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Et questo veggiamo in delle cose del mondo, che li ho-
mini sempre cercano le fonti del mondo unde vegnono 
alcune cose del mondo.  
Unde che è? Ove si cava l’argento? Di Villa di Chiesa 
 
Giordano da Pisa (predica del 1309) 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono grata alla prof.ssa Roberta Cella per l’aiuto generosamente offertomi nella 
soluzione di dubbi lessicali, al dr. Pär Larson per gli innumerevoli e preziosi 
suggerimenti, al dr. Paolo Squillacioti per le costanti, sempre pazienti, indicazioni, al 
direttore prof. Pietro G. Beltrami e a tutto il personale dell’istituto del CNR «Opera 
del Vocabolario Italiano» (in particolare alle dr.sse Elisa Guadagnini e Rossella 
Mosti).  
Sono inoltre riconoscente alla direttrice dell’Archivio Storico di Iglesias dr.ssa 
Antonina Maiorana e all’archivista paleografa dr.ssa Daniela Aretino per la cortese 
accoglienza e la disponibilità riservatemi in occasione del soggiorno in Sardegna.  
Devo molti buoni consigli all’amico Andrea Bocchi e l’interpretazione di alcuni 
passi testuali oscuri, relativi all’attività mineraria, alle competenze geologiche di 
Luca: senza il suo sostegno e quello della mia famiglia il presente lavoro sarebbe 
rimasto incompiuto.  
 
 INTRODUZIONE 
 
 
 
1.1. Descrizione e funzione del Breve. 
 
Sorta come piccolo borgo intorno ad una chiesa di minatori nella seconda 
metà del XIII sec.1, Villa di Chiesa (l’odierna Iglesias) si sviluppò e si popolò 
rapidamente a partire dal 1283, anno in cui divenne comune pazionato sotto la 
sudditanza politica della famiglia pisana dei Donoratico della Gherardesca. Già 
all’epoca la città mineraria ebbe un codice di leggi, menzionato quattro volte 
nel Breve come constituto: 
 
(E) che alcuna lite (e) questione no(n) possa diffinire o sente(n)ciare, si no(n) p(er) forma 
de questo breve; salvo che se alcuna lite fosse mota dana(n)si da lui, della quale i(n) questo 
breve no(n) fosse facta mensione, quella cotale lite (e) questione possa (e) debbia 
sentensiare p(er) forma del co(n)stituto de Villa di Chesa; et se-l co(n)stituto de Villa di 
Chiesa no(n) ne parlasse, sì se sente(n)cie segondo la forma della ragione (e) di legge...  
(I 6)2 
 
Tale constituto fu revisionato e tramutato in breve nel 1303 dal capitano 
della villa messer Bacciameo3, quando Villa di Chiesa passò sotto la diretta 
                                                                
1
 Cfr. BOSCOLO, Villa di Chiesa e il suo “Breve”, p. 76. 
2
 Due volte anche in III 64: «ad ogni p(er)sona, mascho (e) femina, sia licito di fare (e) ordinari 
p(er) notaio testame(n)to i(n) quello modo che li piace; sì verame(n)te, che no(n) possa 
fraudare li suoi desce(n)denti (et) collaterali della loro legitima, la quale denno avere p(er) 
forma del constituto lo quale è usato in Villa di Chiesa, o <in delle suoi co(n)fine> di lege là u’ 
lo constituto s(uprascrip)to no(n) parlasse, in delli suoi beni». Lo statuto citato, come rileva 
ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 79, “avrà avuto carattere signorile”. Nella 
graduatoria delle fonti legislative concorrenti, il constituto occupava quindi il secondo posto, 
dopo il Breve e prima del diritto romano e comune (cfr. D’ARIENZO, Il «Breve» di Villa di 
Chiesa, p. 25). 
3
 Figlio di Gerardo Guinizelli Sismondi, personaggio legato ai Donoratico (cfr. indice degli an-
troponomi). Un riferimento esplicito all’attività di brevaiolo di Bacciameo si trova in I 62: 
“Delli brevi di Villa, dal te(m)po di mis(er) Bacciameo i(n)fine ad ora. Ordiniamo che lo 
capitano di Villa et lo iudice siano tenuti di cercare tucti li breve di Villa facti al tempo 
dell’anni Domini .mccciii. i(n)fine alo tempo delo s(uprascrip)to capitano et iudice”. Il passo 
dispone che tutte le copie dei Brevi presenti nella città a partire dal 1303, epoca della loro 
prima compilazione ad opera del capitano di Pisa, siano cedute dai loro possessori e radunate 
nella curia. Luisa D’Arienzo (cfr. D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, p. 69, n. 7) svela la 
ragione di un errore dell’editore ottocentesco, che riportò l’indicazione cronologica citata al 
1302, ritenendo che l’anno fosse espresso secondo lo stile dell’incarnazione pisana, in anticipo 
di un anno rispetto a quello fiorentino, in uso ad Iglesias prima della conquista aragonese; non 
tenne pertanto conto del fatto che il testo pervenutoci è quello emendato dai nuovi dominatori 
(si ricordi infatti che in Catalogna la formula anno domini indicava lo stile fiorentino, non 
quello della natività come in altre aree culturali europee). L’indicazione cronologica anni 
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gestione di Pisa4, sul modello delle raccolte legislative della madrepatria5. Una 
seconda revisione sotto la sovranità pisana6 fu affidata il 16 settembre del 
13047 ad una commissione di quattro brevaioli8, Andrea Gatti, Betto Alliata, 
Giovanni Cinquini e Ranieri Sampante, “tutti esperti della Sardegna e 
coinvolti, direttamente e familiarmente, anche dal punto di vista economico, 
nei rapporti tra Pisa e l’isola”, come scrive Marco Tangheroni nella più 
completa monografia sulla storia di Iglesias e le sue attività economiche9; ad 
essi si aggiunse il notaio Nocco di Castiglione. Il primo dei suddetti brevaioli, 
Andrea Gatti, “doveva avere particolare competenza giuridica giacché nello 
stesso periodo fu incaricato anche della correzione di altri testi statutari, tra i 
                                                                                                                                                                         
Domini .mccciii. si deve dunque intendere relativa al periodo fra il 25 marzo 1303 e il 24 
marzo 1304 (il calcolo fiorentino faceva iniziare l’anno con due mesi e ventiquattro giorni in 
ritardo rispetto al nostro) non al periodo 25 marzo 1302- 24 marzo 1303 come sarebbe stato 
secondo lo stile pisano supposto dal Baudi di Vesme. Il rilievo della D’Arienzo pare 
contraddittorio a Barbara Fois (cfr. FOIS, Annotazioni storiche, pp. 15-16) che osserva: “la 
D’Arienzo, a proposito del 1303 relativo al Bacciameo, rileva che la revisione del Breve fatta 
in età aragonese ha modificato le date e siccome con anno Domini, nei territori della Corona 
catalano-aragonese si intende lo stile fiorentino, quel 1303 potrebbe anche voler dire 1304; 
tuttavia non modifica la data del documento d’invio dei quattro breviaioli, che resta il 16 
settembre 1304”. 
4
 Visto che gli emendatori furono nominati soltanto l’anno successivo all’inizio della domina-
zione pisana a Villa di Chiesa, la D’Arienzo (D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, p. 70) ipotiz-
za una rapida riforma da parte di Bacciameo per coprire il vuoto legislativo del periodo com-
preso fra l’inizio del suo mandato e l’opera dei brevaiuoli. 
5
 Secondo Baudi di Vesme il Breve fu redatto non a partire da un esemplare latino ma 
direttamente in volgare, al contrario di molti documenti statutari coevi (cfr. BDV, p. XI). Della 
stessa opinione è anche Tangheroni, che osserva: “se è vero che la maggior parte dei testi 
«legislativi» pisani in continente ebbero le prime versioni in latino, è anche vero che l’uso del 
volgare appare proprio dell’attività statutaria pisana in Sardegna: è praticamente impossibile, 
per esempio, pensare a una prima redazione in latino del Breve di Villa di Chiesa“ (Carta de 
Logu, versione pisana, a. 1325, p. 210). 
6
 Cfr. ARTIZZU, Documenti inediti, vol. I, p. XL e ID., Aspetti della vita economica, p. 80. 
7
 La data si evince dal documento pubblicato in appendice all’edizione Baudi di Vesme, in cui 
si legge che D. Rainerius Sampantis, Andreas Gattus, Bettus Aglata, Johannes Cinquina: electi 
sunt ab Antianis Pisani Populi super providendo et corrigendo Breve Ville Ecclesie de Sigerro 
Judicatus Kallaretani insule Sardinee, XVI kalendas octubris. Nocchus Castilionis electus est 
suprascripto modo notarius cum eis, suprascripto die (cfr. BDV, col. 325). 
8
 Cfr. D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, p. 70, n. 8: “La revisione dei Brevi, a Pisa e nei 
territori da essa dipendenti, era sempre affidata ad emendatori ufficiali pisani che venivano 
nominati dagli Anziani del popolo della città”. Con il passaggio alla dominazione aragonese i 
brevaioli e il notaio non erano più nominati dagli Anziani del popolo, bensì dal consiglio di 
Villa di Chiesa come si legge nel seguente passo: “lo consiglio ordinato di Villa di Chiesa, o la 
magiore p(ar)te di lloro, i(n) presensa del capitano overo rectore di Villa di Chiesa che p(er) lo 
te(m)po fie in Villa di Chiesa, debbia (et) sea tenuto p(er) lo i(n)frasc(r)ipto modo (et) forma 
chiamare e ’legere quatro brevaioli, et uno notaio, supra corregere (et) eme(n)dare lo breve 
dela università di Villa di Chiesa...” (I 32). 
9
 Cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, p. 84. 
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quali il Breve consulum curiae mercatorum”10; Betto Alliata, il cui cognome 
deriva secondo Tangheroni dal toponimo Agliati, località ancora esistente nel 
comune di Palaia (PI)11, nel 1318 presenziò a Pisa, in qualità di console del 
porto di Cagliari, per la correzione dell’altro importante statuto medievale 
relativo alla Sardegna, il Breve del porto di Cagliari (1318-21)12. Figlio di 
Galgano, svolgeva in Sardegna, fra la fine del XIII e gli inizi del XIV, 
“un’intensa attività mercantile e bancaria” (ARTIZZU, Documenti inediti, vol. I, 
p. XLIII); Giovanni Cinquini, appartenente ad una famiglia di mercanti che 
aveva in quegli anni rapporti commerciali con la Sardegna, era stato Anziano 
di Pisa nel 128513; Ranieri Sampante, giurista molto importante, anch’egli 
appartenente ad una famiglia di mercanti, nel 1295 fu rettore del Castello di 
Cagliari e dopo aver assolto il compito della revisione del Breve fu incaricato 
dal comune di Pisa di “recarsi con Giovanni Rosso dei Gualandi in Catalogna, 
come ambasciatore, presso Giacomo II d’Aragona con il difficile compito, non 
attuato, di risolvere la dannosa situazione che si era prodotta per Pisa, nel 1297, 
attraverso la donazione della Sardegna effettuata allo stesso re d’Aragona dal 
Papa Bonifacio VIII”14.  
Il periodo della dominazione aragonese in Sardegna15 renderà la storia del 
Breve, come ha scritto Francesco Artizzu16, ancora più “intricata”. Il codice 
                                                                
10
 TANGHERONI, Gli Alliata, p. 23; cfr. anche ARTIZZU, Documenti inediti, vol. I, p. XLIV. 
11
 Cfr. TANGHERONI, Gli Alliata, p. 3. 
12
 Cfr. Breve del porto di Cagliari (1318-21), p. 1121: “Correcto e amendato in della città di 
Pisa, per ser Ligo di Masseo e per ser Donato Sechamerenda e per ser Guido del Tignoso. A dì 
XV d’aprile MCCCXVIIII, ched è consulo al dicto Porto in Pisa, ser Becto Agliata”. Tale 
statuto, contenente le disposizioni legislative che regolamentavano l’organizzazione 
burocratico-amministrativa del porto di Cagliari e l’attività dei sensali che vi operavano, ci è 
pervenuto, verosimilmente volgarizzato da una perduta redazione latina, “in lingua toscana” 
(cfr. CORVETTO², p. 117), con tratti tipici del toscano occidentale e in particolare del pisano 
antico (cfr. ibid, p. 118 e seguenti). Tuttavia “qualche sporadica forma del Breve fa pensare 
all’intervento d’un notaio o copista non pisano di città” (CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., p. 
187). Si veda in merito la nota introduttiva allo studio linguistico. 
13
 Cfr. BOSCOLO, Villa di Chiesa e il suo “Breve”, p. 78. 
14
 Ibid.; cfr. anche TANGHERONI, Gli Alliata, p. 23. 
15
 Una curiosità a proposito delle dominazioni pisana e aragonese in Sardegna viene riportata 
da SANNA, Saggio, p. 13: pare che nel Campidano odierno sia rimasto un ricordo particolar-
mente positivo degli Aragonesi se per la definizione di ‘uomo forte, coraggioso’ si impiega 
l’espressione omini de Aragona; al contrario il ricordo degli antichi dominatori pisani è affida-
to a metafore negative quali ladru de Pisa, detto di ladri abilissimi o che fingono di litigare fra 
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giunto fino a noi è infatti il risultato non solo delle due revisioni ad opera del 
comune di Pisa, ma anche di quella che seguì la conquista aragonese di Villa di 
Chiesa, nel periodo compreso quindi fra il 7 febbraio 1324, giorno della 
capitolazione cittadina17, e l’8 giugno 1327, data della carta di ratifica con cui 
Alfonso IV d’Aragona approvò il Breve18. L’Infante garantì infatti il rispetto 
della normativa locale vigente, confermando la validità giuridica del Breve19. 
Incaricati della nuova revisione furono tre cittadini iglesienti di origine pisana, 
Duodo Soldani, Andrea Corona e Coannuccio Mosca, il catalano Poncio 
Vicens e il notaio Pietro Bonifacio20. Con tale revisione, come osservato da 
                                                                                                                                                                         
loro per distrarre le vittime, ispisare ‘squagliarsela alla pisana’ e, nel sassarese, pisanà ‘rubare 
frutta in campagna’. 
16
 Cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 79. 
17
 La città si arrese dopo un estenuante assedio, iniziato nel luglio del 1323 (cfr. ROMBI, Il 
Breve, p. 180). In una missiva conservata nell’Archivio della Corona d’Aragona Giacomo II 
suggeriva all’infante Alfonso, che nei resoconti inviati al padre raccontava delle difficoltà 
dovute al clima insalubre, alla carenza di viveri e alle malattie che colpivano l’esercito già 
ridotto dalle numerose diserzioni, di lasciar perdere l’assedio di Villa di Chiesa qualora si fosse 
ulteriormente prolungato (cfr. CADEDDU, Giacomo II d’Aragona, pp. 280-81 e n. 92). 
18
 Per un dettagliato resoconto degli avvenimenti storici solo accennati si rinvia a TANGHE-
RONI, La città dell’argento, pp. 69-92 e bibliografia ivi indicata. Il Breve è quindi composto di 
vari strati legislativi risalenti, nell’ordine, all’epoca signorile fino al 1303, al periodo pisano 
fino al 1324 e al successivo periodo catalano-aragonese. Essendo il testo giunto fino a noi 
“amalgamato” (cfr. D’ARIENZO, Il «Breve» di Villa di Chiesa, p. 25), comprensivo cioè delle 
varie rettifiche apportate dai dominatori, non è affatto semplice identificare gli strati successivi 
ascrivendoli ai diversi periodi. Un tentativo del genere potrebbe compiersi “solo attraverso lo 
studio comparato con la documentazione coeva, che però, specie per l’epoca signorile, è 
piuttosto lacunosa. Un altro termine di riscontro potrebbe essere costituito dai coevi brevi 
pisani, editi nel secolo scorso dal Bonaini, nei quali si trovano frequenti citazioni delle norme 
statutarie dei Comuni e territori sardi dipendenti dalla città dell’Arno” (cfr. ibid.). 
19
 La città passò quindi sotto il dominio aragonese “conservando la propria autonoma tradizio-
ne politico-giuridica” (TANGHERONI, La città dell’argento, p. 92). Grazie ad un documento del 
22 aprile 1338, con cui Pietro IV confermò la convenzione stipulata da Alfonso IV d’Aragona 
con Villa di Chiesa prima della sua capitolazione, è dato conoscere il contenuto generale del 
testo, purtroppo perduto, dei patti della resa. Da un passo, in particolare, del suddetto 
documento (et etiam Brevia, Statuta et ordinamenta, privilegia, libertates et immunitates et 
consuetudines, que et quas habebatis tempore Pisanorum, que tamen vobis per dictum 
dominum regem confirmata et approbata fuerunt: cfr. BDV, col. 422) si ricava che era previsto 
per la città il diritto di mantenere le leggi contenute nel Breve (cfr. D’ARIENZO, Il Codice del 
“Breve”, p. 71, n. 11 e Ead., Il «Breve» di Villa di Chiesa, p. 25). Ad influire sulla scelta 
dell’Infante Alfonso fu probabilmente la non facile situazione militare, per la presenza di un 
forte esercito pisano a Cagliari e la possibilità, con l’arrivo della primavera, di un arrivo di 
rinforzi via mare (per un approfondimento dei motivi politici dell’accordo, che fu in seguito 
sostanzialmente rispettato, si rinvia a TANGHERONI, La città dell’argento, p. 271 e seguenti). 
20
 I nomi sono noti grazie al già citato documento contenente la copia della ratifica di Alfonso 
IV: nuncios ad nos missos per Universitatem hominum Ville nostre Ecclesie de Sigerro regni 
Sardinie, fuisse expositum reverenter, quod cum juxta formam cujusdam Capituli Breviorum 
seu Ordinamentorum dicte Ville per nos confirmatorum Consiliarii Universitatis Ville predicte 
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Artizzu, ci si limitò “a sostituire nel testo, nei passi nei quali era riconosciuta la 
posizione sovrana del Comune pisano, il nome e la sovranità del monarca 
aragonese”21. Anche se il nuovo dominio aragonese non cambiò la 
regolamentazione dell’attività estrattiva, intervenne invece nella destinazione 
dell’argento prodotto nelle miniere locali, da allora esclusivamente impiegato 
per la zecca iglesiente22. 
Una particolarità del testo dimostrerebbe il suo impiego anche negli anni in 
cui Villa di Chiesa fu soggetta ai giudici d’Arborea (1365-1409): dove 
originariamente era menzionato il «re», il «re di Ragona» o il «re d’Aragona», 
nel 60% dei casi tali parole furono cancellate e sostituite da «jud(ice)». Col 
ritorno del dominio aragonese nel 1409 la citazione dell’autorità giudicale 
venne nuovamente cancellata e fu ripristinata quella sovrana23.  
Lo statuto fu più volte ratificato nei secoli successivi, insieme ai privilegi 
concessi alla città dai re d’Aragona: lo confermò Pietro IV il Cerimonioso nel 
1338, agli inizi del suo regno; Martino il Giovane dopo la vittoria sull’esercito 
sardo a Sanluri nel 1409, quando Villa di Chiesa, dopo una lunga parentesi 
arborense, tornò sotto il dominio reale; Alfonso V il Magnanimo, infine, nei 
Parlamenti celebrati a Cagliari nel 1421. 
La normativa del Breve risulta ancora osservata nel 1550, quando il 
cagliaritano Sigismondo Arquer, curatore del capitolo Sardiniae brevis historia 
et descriptio nella Cosmographia universalis di Sebastiano Münster, affermava 
che  
 
Quin et Brancha Doria Genuensis quidam magnum obtinet dominium in Sardinia, nempe in 
Logudoris Capitem, eiusquem leges pro parte adhuc servantur in quibusdam locis, sicut in 
civitate Ecclesiarum quaedam leges Italica lingua eo tempore quando Pisani ibi rerum 
potiebantur sunt conscriptae, et adhuc in eo loco servantur24. 
                                                                                                                                                                         
elegerint quatuor personas idoneas et unum notarium, videlicet vos Duodum Soldani et 
Andream Corona predictos, Poncium Vincencii, et Coannucium Moscha, ac Petrum Bonifacii 
notarii notarium, ad emendandum, corrigendum atque supplendum Ordinamenta et Brevia 
antedicta... (cfr. BDV, col. 402). 
21
 Cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 81. 
22
 Cfr. TANGHERONI, Le miniere nell’età medievale, p. 19. 
23
 Cfr. BDV, p. X e D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, p. 80; si veda più avanti il § 1.2.1. 
24
 Cosmographiae universalis lib. 6. in quibus, iuxta certioris fidei scriptorum traditionem 
describuntur, omnium habitabilis orbis partium situs, propriaeque dotes. [...] Autore Sebast. 
Munstero, Basileae apud Hernichum Petri, 1550, p. 246 (esemplare conservato nella Biblioteca 
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Persino all’epoca dei Savoia i consiglieri comunali, prestando giuramento 
prima dell’assunzione del mandato, si impegnavano a “riguardare esattamente 
tutti i privilegi, capitoli di corte e di Breve e tutte l’esenzioni, immunità, 
franchigie, prerogative, consuetudini, ordenazioni e costituzioni dai serenissimi 
re d’Aragona accordati a questa illustre città, in quanto riconosceranno le 
medesime essere in piena osservanza” (D’ARIENZO, Il «Breve» di Villa di 
Chiesa, p. 28), a dimostrazione della lungamente persistente volontà politica 
dei dominatori di perpetuare tale legislazione. 
 
 
Lo statuto, che consta di 363 capitoli complessivi, è suddiviso in quattro 
libri che trattano di competenze giuridiche, militari e fiscali dei pubblici 
ufficiali (libro I), leggi penali (libro II), leggi civili e procedurali (libro III, in 
cui probabilmente fu incorporata la materia del sopra citato constituto25), 
norme relative allo sfruttamento delle miniere del luogo (libro IV)26. 
Sintetizziamo di seguito concisamente, non potendo qui parafrasare 
integralmente il testo, alcuni dei capitoli ritenuti di maggiore interesse. 
Il Breve si apre con il giuramento del capitano o rettore, nel periodo 
aragonese di nomina regia27, che aveva l’alta giurisdizione, ovvero il puro e 
mero inperio e la cosiddetta podestà di coltello (cfr. I 4), cioè la facoltà di 
                                                                                                                                                                         
Nazionale Centrale di Firenze). In precedenza Arquer aveva scritto che: “Argenti fodinae in 
Sardinia ditissimae sunt, maxime apud civitatem Ecclesiarum, ubi aliiquantulum hodie eruitur 
argenti, paucis impensis, quod tamen in magna copia incolae effoderent, si maiori uterentur 
industria” (p. 244). 
25
 Cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, pp. 80-81 e bibliografia ivi indicata. Secondo 
D’ARIENZO, Il «Breve» di Villa di Chiesa, p. 25, il terzo libro del Breve sembra recare “poche 
tracce della revisione aragonese”. Norme di procedura civile e penale sono comunque 
disseminate anche negli altri libri. 
26
 Cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, p. 84, n. 70; al già citato studio si deve in buona 
parte l’assunto delle norme del Breve di seguito passate in rassegna. Un’ottima sintesi dei 
contenuti dello statuto, con particolare riguardo al primo libro, si trova anche in ARTIZZU, 
Aspetti della vita economica, p. 82 e seguenti; si veda inoltre ROMBI, Il Breve, p. 183 e 
seguenti. 
27
 Nel periodo del diretto dominio pisano, invece, a capo della città erano due capitani o rettori 
eletti da cittadini pisani designati dagli Anziani del Comune: cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita 
economica, p. 82. 
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infliggere, se necessario, la pena di morte28. Accanto ai rettori esercitava il 
potere giudiziario un giudice experto de ragione (cfr. I 6), ossia ‘esperto di 
legge’, con l’incarico di esaminare insieme a loro i processi, assolvendo, 
condannando, interrogando e sottoponendo a tortura le persone accusate. Le 
sentenze definitive dei rettori e del giudice erano inappellabili, come prescrive 
il capitolo 7, Di non potere appellare alle sentencie date dal iudice.  
Ai notai, eletti in numero di tre, spettava il compito di registrare, mettendo 
per iscritto negli atti della corte, tutte le accuse e denunce ricevute:  
 
Ordiniamo che le notare della corte debbino recevere (e) scrivere in deli acti della corte 
tucte accus’ e denu(n)ciagione di qualunqua maleficii (e) condiccione fosseno, che porrecti 
fosseno a lloro overo ad alcuno di loro, et le inq(u)isicione li quale fosseno dicti a lloro di 
fare o di sc(r)ivere, o dire o fare si vollesseno p(er) lo officio del capitano, a buona fede 
sensa fraude, et dino(n)ciare al capitano incontine(n)te che fosseno date loro le dicte accuse 
et denu(n)ciagione...  
(I 10) 
 
Il capitano o rettore era affiancato da sergenti in un numero compreso fra i 
sedici e i venti,  
 
lo dicto segnore sia tenuto di pagari ali sirgenti, cioè da .xvi. in .xx., cioè a ciascuno di loro, 
ciascuno mese quella quantità de denari che piacerà al decto segnore re p(er) pagame(n)to 
di lloro...  
(I 11) 
 
con vari compiti per la salvaguardia dell’ordine pubblico, fra cui quello 
della ricerca di persone abusivamente armate o di giocatori d’azzardo, ricerca 
nella quale dovevano essere accompagnati dai notai della corte per evitare 
soprusi29: 
 
Ordiniamo che alcuno famigliare o ber(r)uere o sergente delli dicte capitano overo d’altro 
officiale della suprasc(r)ipta Villa no(n) possa andare a cercare arme né giuco de’ dadi, 
sensa lo notare della corte... 
(I 12) 
 
                                                                
28
 Cfr. glossario s.v. coltello. 
29
 Ai sergenti era fatto divieto di appropriarsi del denaro “che trovasseno giocare a giuoco di 
çara o ad altro giuoco divitato” (I 11). Le disposizioni sul gioco d’azzardo contenute nel 
capitolo 9 del secondo libro (De non tenere giuco di dadi, né giocare) sono state oggetto di uno 
studio di Giovanni Todde, che ha posto in rilievo la differenza fra le proibizioni iglesienti in 
materia di gioco, che rivestivano esclusivamente un carattere di ordine pubblico, e quelle 
contenute negli Statuti di Sassari, “ispirati da un fine politico di più larghe vedute” (TODDE, La 
disciplina giuridica, p. 416). 
INTRODUZIONE 12 
Incombenza particolarmente importante per il rettore era quella di leggere e 
spianare (‘spiegare’) il Breve, entro otto giorni dall’assunzione della carica, al 
popolo radunato in pubblico parlamento in un giorno festivo, a garanzia della 
maggiore partecipazione possibile30.  
 
Ordiniamo che-l decto capitano overo rectore, i(n)fra dì .xv., i(n) giorni di festi aciò che li 
homini siano i(n) Villa di Chiesa a poterlo ascoltari, dì octo dela i(n)trata del loro officio, 
siano tenuti li capituli (e) ordiname(n)ti di questo breve tucte fare leggere (e) spianare i(n) 
publico parlame(n)to dela dicta Villa di Chiesa, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfo(n)sini minuti 
a ciascuno che contra facesse... 
(I 15) 
 
Era prevista una pena di 25 libbre per chiunque, compresi giudici e rettori, 
correggesse paraula o lettera del Breve in assenza del consiglio e di quattro 
buoni uomini da esso appositamente eletti. Il notaio che affiancava i quattro 
brevaioli nella revisione31 poteva invece emendare il testo senza incorrere in 
alcuna pena. Il rettore era tenuto non solo a mostrare il Breve nella corte a 
chiunque lo chiedesse, ma anche a concedere il permesso di copiarlo 
integralmente o parzialmente: 
 
Ordiniamo che-l capitano overo rectore di Villa p(er) lo segnore re, et li notari dela corte, 
siano tenuti di mostrare lo breve a cheunqua lo demanda, in corte tanto; et sia licito ad ogni 
p(er)sona q(ue)llo breve (e) suo’ capituli exemplari (e) sc(r)ivere, (e) exe(m)plare fare, i(n) 
corte ta(n)to, sensa alcuno salario quinde dare ali notari dela corte... 
(I 27) 
 
Il camerlengo (cfr. I 21, 22) era “incaricato della raccolta di quanto fosse di 
spettanza del pubblico erario” (ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 83). 
L’attività svolta dai maestri del monte, ovvero dai magistrati preposti alla 
giurisdizione sull’arte e l’industria minerarie, era sorvegliata da persone la cui 
identità non era resa nota, appositamente elette: 
 
Ordiniamo che lo capitano overo rectore debbia co(n)stri(n)giri alqua(n)ti p(er)sone, i(n) 
quello numero che a lloro parrà, li quali debbiano secretamente i(n)vestigare se lli maestri 
del monte et le altre officiale i(n) dell’argi(n)tiera (e) i(n) del monte servano quello che 
sono tenute di s(er)vare p(er) loro officio, et si ponesseno li malfactori et li maleficii 
secondo la forma di questo breve... 
(I 29) 
 
                                                                
30
 Cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 82. 
31
 Cfr. anche I 32. 
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Un’opera di controllo era effettuata anche dai modulatori, scelti nel numero 
di tre ed affiancati da un notaio, che dovevano sottoporre a sindacato l’attività 
svolta da tutti i pubblici funzionari allo scadere del loro mandato:  
 
Ordiniamo che lo consiglio ordinato di Villa, i(n) presensa del capitano, ogni chiamata 
nuova d’officiali debbia chiamare tre buoni homini (e) uno notaio, li quali siano modulatori 
di tucti (e) singuli officiali, li quali fossino così stati capitano come altri officiali et notari...  
(I 33) 
 
Ricoprivano un ruolo importante le venti guardie delle vigne (cfr. I 70), 
chiamate a sorvegliare seminati e coltivazioni per proteggerli da danni che 
potevano essere arrecati da bestiame o persone. Durante il periodo della loro 
carica (della durata di un anno) tali sorveglianti avevano il diritto di portare 
armi sia in campagna che in città. 
Il secondo libro, dedicato come si è detto alle leggi penali, comprende i 
diversi tipi di reato con le corrispondenti condanne previste. Per i reati più 
gravi, ovvero gli omicidi e le violenze, o i furti di beni di notevole valore, era 
prevista la pena di morte per decapitazione o impiccagione32. Il Breve 
prevedeva anche vari tipi di mutilazione (di una mano, di un’orecchia) ad 
esempio nel caso in cui non venisse pagata, entro un termine perentorio, una 
pena pecuniaria (cfr. I 42), solitamente riservata a reati minori, o in caso di 
furto con scasso (cfr. II 16); perdeva la lingua chi rendeva falsa testimonianza 
(cfr. II 19). Era ammessa anche la tortura, con particolari disposizioni come il 
divieto di mettere a tormento una donna gravida fino al momento del parto (cfr. 
II 6). Si comminavano inoltre pene inflittive come la berlina (cfr. II 41), la 
scopatura (cfr. II 16, IV 85) e l’esilio. Reati “meno gravi” erano commessi da 
chi accendeva fuochi nei boschi (cfr. ad es. II 18), dai bestemmiatori (cfr. II 
24), dai calunniatori (cfr. II 25), da chi infrangeva le varie norme igienico-
sanitarie (cfr. ad es. II 43); e l’elenco potrebbe continuare. Tutte le pene 
venivano raddoppiate per i malefici commessi dipo lo terso suono della 
                                                                
32
 Cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 89. 
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campana (cfr. II 36), ovvero di notte. Per i reati non contemplati dal Breve, 
infine, si lasciava al giudice l’arbitrio della pena33.  
Particolarmente interessante è il capitolo 45 del secondo libro, dove si 
garantisce il privilegio del diritto d’asilo agli stranieri banditi da altri luoghi per 
diversi reati non gravi, quale poteva essere l’insolvenza nel pagamento dei 
debiti: 
 
Ordiniamo che tucti l’argentieri (e) h(ab)itatori di Villa di Chiesa et dell’argentiera, et tucti 
q(ui)unqua virrà i(n) dela nostra Villa et arge(n)tiera, così strayneri come h(ab)itatori, siano 
sani (e) salvi i(n) àviri et i(n) p(erson)a, andando, venne(n)do (e) stando i(n) dela nostra 
Villa (e) arge(n)tiera, no(n) obstante alcuno sba(n)dime(n)to co(n)tra di lui dato f/a/uore 
dela nostra Villa (e) argentiera; salvo che sba(n)dito del nostro sig(n)ore re di micidio, 
tradime(n)to, furto, falsità, buggerone, pattarino, o p(er) astistino, li quali tucti stari no(n) ci 
possano né debbiano.  
(II 45) 
 
Tale disposizione rientrava nella politica di incremento demografico 
cittadino per il potenziamento dell’attività mineraria34. Proprio per proteggere i 
proventi di quest’ultima, tuttavia, Villa di Chiesa era interdetta agli ebrei, 
tradizionalmente associati al furto dell’argento, come prescrive il cap. 65 del 
secondo libro (Delli iudei, che non possano stare in Villa)35: 
 
alcuno iudeo possa né debbia stare né habitare p(er) alcuno modo i(n) Villa di Chiesa, né 
i(n) dele suoi (con)fine, né i(n) tucta l’argentiera del sig(n)ore re di Ragona; a pena di 
lib(b)r(e) .x. di denari alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) ogni volta 
che alcuno di lloro vi si trovasse: p(er) cessari multi furti d’ariento et de bellatrame, che 
p(er) li s(uprascrip)ti iudei si faceano i(n) della s(uprascrip)ta argentiera  
(II 65) 
 
Il terzo libro che, come abbiamo visto, dovette inglobare i contenuti del 
vecchio constituto elaborato nel periodo che precedette la diretta dominazione 
pisana36, tratta di norme civili e procedurali, regolamentando professioni come 
quella dei barbieri (cfr. III 71), sarti (cfr. III 73), notai (cfr. III 78), medici (cfr. 
                                                                
33
 Cfr. ibid., p. 90. 
34
 Cfr. D’ARIENZO, Il «Breve» di Villa di Chiesa, p. 25. 
35
 Cfr. BOSCOLO, Medioevo aragonese, p. 9: “Un centro in cui gli Ebrei non soggiornarono a 
lungo e in cui non ebbero fortuna fu quello minerario di Villa di Chiesa (Iglesias), dal quale, 
dati i numerosi furti di argento e di scorie di argento, che vi avevano commesso, furono 
scacciati”. 
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III 85), etc. Due principi importanti furono notati da Artizzu37 in questo libro 
del Breve, ovvero quello della territorialità del diritto: 
 
tucti habitaturi di Villa di Chiesa, così t(er)ramagnesi come sardi, stiano (e) siano ad una 
medesma ragione, et rispondano tucti al capitano overo rectori (e) iudice... 
(III 3) 
 
e quello secondo cui i cittadini di Villa di Chiesa erano liberi per nascita, 
anche se nati da servi: 
 
nessuna p(erson)a che h(ab)iti in dela decta argentiera, nato i(n) Sardigna, mascho o 
femina, no(n) debbia essere s(er)vo overo ancilla, se i(n) p(r)ima no(n) fusse co(n)vi(n)cto a 
rragione... 
(III 63) 
 
Rappresenta un regolamento a sé il quarto ed ultimo libro del Breve, 
interamente dedicato alla legislazione mineraria38, che è la parte più 
interessante sotto il profilo lessicale e che più ha arricchito il glossario del 
presente lavoro39. 
È probabile che di tale libro circolassero contemporaneamente più copie, 
come si dedurrebbe dal seguente passo: 
 
Et che li decti maestri di monte, cioè li p(r)imi che fino electi dipo la publicacioni di questo 
breve, alli loro spese siano tenuti di fare assemplare questo quarto libro di questo breve; et 
così exemplato rimanga sempri ala corte del maestri; et possanolo portare a monte qua(n)do 
bisognasse p(er) fare et usare lo loro officio.  
(IV 1) 
 
                                                                                                                                                                         
36
 Cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 90. 
37
 Cfr. ibid. 
38
 Come rilevato da D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, p. 84, la cartolazione individuale 
dell’ultimo libro, in cifre arabe da 1 a 43 e risalente all’incirca al XVI sec., lascia supporre un 
temporaneo scorporo dal resto del codice dovuto all’esigenza di una più frequente 
consultazione.  
39
 Come osservato da Luisa D’Arienzo, il IV libro rappresenta “la più antica normativa a noi 
pervenuta che regolamenti l’industria estrattiva e ci consente di conoscere l’organizzazione del 
lavoro, la tecnica di estrazione del minerale e della sua fusione, la delimitazione della proprietà 
delle fosse, gli aspetti finanziari legati alla costituzione delle società che gestivano lo 
sfruttamento delle miniere, le norme giurisdizionali relative a tutto il complesso minerario” 
(D’ARIENZO, Il «Breve» di Villa di Chiesa, p. 26). Proprio quest’ultimo libro è il più ricco di 
capitoli (ne contiene 121) e quindi di norme (cfr. ROMBI, Il Breve, p. 184). 
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dove si specifica che i maestri del monte erano tenuti a farsi fare a proprie 
spese una trascrizione del quarto libro tratta dal codice originale per avere 
sempre a portata di mano la normativa40. 
La zona mineraria iglesiente era divisa in montagne, ovvero in distretti mi-
nori. Una montagna nella quale fossero lavorate almeno otto fosse (‘miniere’) 
era interdetta al pascolo del bestiame41. Le fosse potevano essere scavate in 
orizzontale (i canali, ‘gallerie’) o in verticale (i più numerosi bottini, ‘pozzi’) 
secondo perforazioni dall’andamento comunque irregolare42. Il capitolo 83, Di 
quelli che aprisseno montagna nuova, prevedeva per chi iniziasse un lavoro 
d’argentiera (bottini, canali o fosse) in una montagna prima d’allora mai 
scavata a tale scopo, ricavandone un utile minimo prestabilito, “premi in 
denaro ed esenzione dal pagamento dei tributi per la durata di cinque anni” 
(ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 91)43. A chiunque era lecito aprire 
delle fosse nuove o riprendere quelle non più lavorate, senza bisogno di 
chiedere concessioni, secondo una consuetudine giuridica stabilita fin 
dall’epoca del conte Ugolino per favorire l’incremento demografico della 
città44. L’abbandono dello scavo per più di tre giorni comportava pertanto il 
diritto di occupazione da parte di altri lavoratori:  
 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(er)sona segnerà o mecterà alcuno boctino o canale o cantina, 
debbia ess(er)e difesso dala corte p(er) quelli che segnato l’ae giorni tre; et possasi 
rinfrescare una volta dal dì in(n)ansi che fie segnato [...] et quella rinfrescatura cor(r)a dì tre 
et no(n) pió, sì che i(n)tra lo rinfrescame(n)to et la segnatura siano dì .vi. Et se no(n) lo 
lavorasse, o no· lo facesse da inde in(n)ansi lavorare, la possa da inde in(n)a(n)te ripigliare 
chiu(n)qua vuole...  
(IV 11) 
 
Spesso i filoni lavorati erano così ridotti da richiedere solo l’apporto di 
piccoli gruppi o di singoli proprietari coadiuvati dalla manodopera, ma nel caso 
                                                                
40
 Probabilmente gli operatori economici e i funzionari avevano a disposizione, per l’esercizio 
delle loro professioni, una copia di quel libro (cfr. ibid.). 
41
 Cfr. II 60: “Delli bestie, che no(n) paschano in alcuna mo(n)tag(n)a di argentiera là dove ae 
da octo fosse [o bottini] i(n) su”. 
42
 Cfr. TANGHERONI, Le miniere nell’età medievale, p. 19. 
43
 Cfr. IV 83: “Et che quella chotali p(erson)a ch’aprisse la mo(n)tagna debbia ess(er)e francha 
d’ogni data (e) p(re)stansa p(er) anni .v.”. 
44
 Cfr. TANGHERONI, Le miniere nell’età medievale, p. 19 e ARTIZZU, Aspetti della vita 
economica, p. 91. 
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dei più rari giacimenti minerari di maggiore estensione, per i quali si rendeva 
necessario un forte investimento in capitale, si costituivano delle società le cui 
quote azionarie, denominate trente, ulteriormente frazionabili, non potevano 
essere più di trentadue per ciascuna45. I soci possessori di trente erano i 
cosiddetti parsonavili. Coloro che detenevano le quote maggioritarie 
sceglievano un maestro, preposto a dirigere i lavori di ciascuna fossa, e uno 
scrivano addetto alla contabilità46. I capitali per la gestione delle fosse 
potevano essere forniti anche da finanziatori esterni alla società, ovvero dai 
bistanti47. 
Prima di iniziare il lavoro di estrazione, si rivestivano di legno le pareti 
interne delle fosse per assicurarne la tenuta (cfr. IV 12, 13). Altra misura 
preventiva era l’impiego di canapi di cavalcare (‘funi munite di dischi forati 
sui quali sedevano i lavoratori, impiegate per la discesa e la risalita nelle 
fosse’) per la sicurezza di coloro che si calassero in bottini della profondità di 
almeno dieci passi: 
 
Ordiniamo che ciascuno maestro di fossa o di bottino che sia cupo passi .x. o pió, abbia (e) 
sia tenuto di tenere li canape di cavalcare buoni (e) sofficienti; et che a catuno cannapo di 
cavalcare debbia tenere una cingia overo spartina firmata a q(ue)llo cannapo, co(n) lo quali 
si possano cingere li lavoratori (e) altri p(erson)e che cavalcasseno, et catuno che 
cavalcasse sia tenuto di cingere co(n) la decta cingia overo spartina... 
(IV 104) 
 
Poiché gli scavi erano molto vicini fra loro, frequentemente i lavori delle 
varie fosse si incontravano originando così liti fra i proprietari che spettava ai 
maestri del monte, detentori della suprema giurisdizione sull’arte mineraria, 
dirimere. 
Fra i lavoratori minerari c’erano i picconieri (cfr. IV 46, 48), che scavavano 
la roccia con picconi48, e i bulgaiuoli (cfr. IV 46, 48), addetti al trasporto del 
                                                                
45
 Cfr. TANGHERONI, Le miniere nell’età medievale, p. 19 e ARTIZZU, Aspetti della vita econo-
mica, p. 91. 
46
 I maestri e gli scrivani delle fosse nel fine settimana si recavano in città per trasferire le loro 
registrazioni sui libri pubblici. 
47
 Il bistante poteva però essere anche un azionista dell’impresa: cfr. ARTIZZU, Aspetti della vi-
ta economica, p. 92. 
48
 Come osserva GHIANI, Le tecniche di estrazione, p. 159, gli strumenti di lavoro non erano 
dissimili da quelli di epoca romana. 
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minerale estratto (vena) in superficie tramite delle grosse borse di pelle 
(denominate bolghe). Le vene estratte venivano quindi accumulate presso le 
bocche (‘ingressi’) delle fosse, in apposite piazze dove subivano la prima fase 
del processo lavorativo, ovvero la pestatura, fatta tramite grossi martelli dai 
pestatori (cfr. IV 103), per una prima separazione dal materiale sterile49.  
Per la seconda importante operazione, che era quella della lavatura, il 
minerale doveva essere trasportato in apposite piasse da lavare vena (cfr. III 
59), nel caso, abbastanza frequente, di mancanza d’acqua presso le bocche 
delle fosse50. 
I corbelli, ovvero le ceste impiegate per la raccolta del minerale ed utilizzate 
anche come misure di capacità, venivano riempiti con la pala ed erano dotati di 
manici per agevolarne il trasporto: 
 
Et che li decti meçi corbelli, et corbelli sane, siano et debbiano avere manichi p(er) portelli 
portare (e) voitari, q(ua)n(do) se mesura co(n) essi alcuna vena... 
(I 69) 
 
Al camerlengo spettava il compito di far acconciare tutti i corbelli, impiegati 
per la misurazione e la vendita del minerale estratto, una volta l’anno e 
comunque ad ogni richiesta dei misuratori delle vene. 
Il minerale ottenuto veniva poi trasportato dai molentari (‘asinari’) o dai 
carratori (‘carrettieri’) alle fonderie dei guelchi, imprenditori metallurgici cui 
era riservata l’autorizzazione all’acquisto51 e che si occupavano della colatura 
dell’argento. La loro attività era sorvegliata dai camerlenghi che intervenivano 
per il prelievo fiscale dal momento in cui il minerale veniva scaricato nelle 
piazze dei forni. Un dodicesimo dell’argento e del piombo prodotti erano infatti 
riservati allo stato e per ogni cenneraccio (‘operazione di fusione’) il diritto 
fisso prestabilito era di quindici soldi (cfr. I 53). Inoltre ogni forno pagava un 
diritto mensile di sei soldi52. 
                                                                
49
 Cfr. TANGHERONI, Le miniere nell’età medievale, p. 22. 
50
 Cfr. IV 81: “ad ogni p(erson)a sia licito di lavari vena, o minuto, o gittaticio, o albace, et 
tucto altro lavoro d’arge(n)tiera, i(n) tucta l’acq(u)a di Can(n)adonica là u(n)qua vor(r)à, 
se(n)sa alcuno da(m)pno”. 
51
 Cfr. TANGHERONI, Le miniere nell’età medievale, p. 22. 
52
 Cfr. ibid. 
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Nei forni a mantice, mossi da energia idrica, le correnti d’aria agivano sul 
minerale fuso trasformando il piombo in ossido, ovvero in ghiletta ‘litargirio’ 
(cfr. IV 97), che colava dalle apposite bocche laterali. La delicatissima 
operazione successiva, quella della smiratura, con cui il piombo veniva 
separato dall’argento sfruttando la più rapida ossidabilità, richiedeva la tecnica 
di una manodopera specializzata, costituita da maestri colatori (cfr. IV 70) e 
smiratori (cfr. IV 79, 80). 
I focaiuoli fornivano il carbone di legna ai guelchi, cui erano legati da 
contratti di allogagione: 
 
Ordiniamo che nessuno guelcho, o altra p(er)sona che faccia colare, debbia comp(ar)are 
carbone d’alcuno focaiuolo allogato con altro guelcho che l’avesse fornito, se i(n) prima no· 
l’avesse facto adsapere al guelco che l’avesse fornito, et faccialo co(n) sua volo(n)tà; et sia 
tenuto lo guelco di dimandare lo fancello, se fusse fornito d’altrui... 
(IV 71) 
 
Mentre il prodotto argentifero finale veniva confezionato in piastre per la 
consegna alla zecca iglesiente (in periodo aragonese)53, il “sottoprodotto” della 
lavorazione metallurgica, il piombo, era ridotto in lame ed esportato, insieme 
ad altre merci come sale, grano, formaggio e pelli54, nei diversi porti del 
Mediterraneo. 
 
1.2. Il codice. 
 
1.2.1 Descrizione del codice. 
 
Il manoscritto è conservato presso l’Archivio storico del comune di 
Iglesias55. L’attuale segnatura è Archivio Comunale di Iglesias, Sezione 
separata, Breve di Villa di Chiesa I, 4/20 (335). 
Il codice, pergamenaceo, misura 280 x 220 mm. e consta di 146 carte, ma è 
mutilo delle prime due (contenenti le rubriche del L. I e le prime 25 del L. II), 
                                                                
53
 Nel periodo pisano, invece, l’argento veniva esportato dal porto di Cagliari: vd. p. 9. 
54
 Cfr. ibid. 
55
 Ringrazio Claudia Campanella, soprintendente archivistica per la Sardegna e tutto il persona-
le dell’Archivio di Iglesias, in particolare la direttrice Antonina Maiorana e la paleografa 
Daniela Aretino, per la cortese disponibilità dimostratami. 
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di una carta fra la 2 e la 3, di una fra la 144 e la 145, di una e forse più carte 
finali; la c. 68v è bianca. 
Sul recto di ogni carta, in alto a destra, appare una numerazione a inchiostro 
in cifre arabe tutte della stessa mano, successiva alla perdita materiale delle 
carte iniziali poiché la c. 1r inizia con la rubrica XXVII del secondo libro; 
anche la rigatura è ad inchiostro. L’ultima carta del Breve, la 146v, reca la 
scritta “Consta este volumen del 146 ojas escritas, y por etc. Pinna Deidda 
secretario” (vd. tav. XVII). Come informa la D’Arienzo56 Antonio Vincenzo 
Pinna Deidda, “segretario del comune di Iglesias dal 1793 al 1806”, per 
l’esigenza di proteggere il codice, il cui Breve “era ancora riconosciuto come 
testo legislativo”, effettuò una nuova cartolazione cui seguirono il restauro e la 
rilegatura con cui lo statuto è giunto fino alla nostra epoca. 
I fascicoli sono 23, con diversi numeri di carte (8, 6, 4, un duerno); sono 
presenti parole richiamo in fondo alle cc. 12v, 20v, 28v, 36v, 56v, 64v, 76v, 
91v, 98v, 111v, 118v, 125v, 133v, 136v, 143v. 
Il testo è scritto su una sola colonna, normalmente in media di 29 righe 
ciascuna, in una littera textualis con poche abbreviazioni, probabilmente tutto 
dalla stessa mano57. Lo scriba non è stato identificato, ma si tratta 
presumibilmente di un notaio della curia iglesiente. In alcune carte sono 
leggibili annotazioni marginali di tipo esplicativo e riassuntivo in catalano e 
castigliano di varie epoche (anche del periodo spagnolo58). Talvolta le parole 
sbiadite sono state ricalcate da mani diverse, con alterazioni della veste 
linguistica originaria di cui ovviamente non si è tenuto conto nell’analisi 
linguistica59. Altra traccia dell’utilizzo del Breve nel codice a noi pervenuto 
sono le abbastanza frequenti manicule realizzate in certi casi molto 
                                                                
56
 Cfr. D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, p. 82. 
57
 Così ibid., p. 87: “solo in alcune parti del manoscritto l’impegno calligrafico dell’amanuense 
è meno accentuato”. Secondo Baudi di Vesme invece (cfr. p. IX) i primi tre libri parrebbero 
scritti dalla stessa mano, il quarto da una diversa, “forse più nitida, ma meno accurata”. 
58
 Si veda, più avanti, la nota 79. 
59
 Si veda, per alcuni esempi, la tav. III. 
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accuratamente, con i polsini in pizzo, talvolta invece semplicemente 
stilizzate60. 
Come già accennato (cfr. § 1.1), in vari luoghi del codice si notano «re di 
Ragona» o «re d’Aragona» scritti su rasura da una mano più tarda. Tale 
particolarità è dovuta all’impiego dello statuto negli anni in cui la città fu 
soggetta ai giudici d’Arborea (1365-1409): almeno nel 60% dei casi, infatti, 
tali parole furono in quel periodo cancellate e sostituite dalla parola «jud(ice)», 
nuovamente raschiata via e sostituita dalla citazione dell’autorità sovrana col 
ritorno del dominio aragonese nel 1409. L’operazione ha ovviamente 
determinato una maggiore consunzione del codice nei punti oggetto delle 
successive rasure, portando in qualche caso a lacerazioni pergamenacee61 (nella 
carta 5r, rigo 5 e 11, per riportare solo i primi due ess., in corrispondenza degli 
originari «re di Ragona» la consunzione ha generato dei fori). 
Un indice della presenza della parola «jud(ice)», ancora leggibile con 
l’ausilio della lampada di Wood, si trova a c. 14r.19 (vd. tav. VI). È questo 
l’unico caso in cui i catalano aragonesi omisero di cancellarla, forse per una 
svista, oppure intenzionalmente, per evitare una seconda rasura in quel punto 
della pergamena già troppo consunto (cfr. D’ARIENZO, Il «Breve» di Villa di 
Chiesa, p. 28). 
Sono in rosso le lettere iniziali dei capitoli, le rubriche, le parole di raccordo 
dei fascicoli62, le cifre romane che indicano in alto sul recto delle carte il 
numero dei libri. Per il corpo del testo l’inchiostro adoperato è invece il nero, 
talvolta sostituito dal marrone. Sul margine sinistro di alcune carte è visibile il 
numero dei capitoli in cifre romane, ma la numerazione non sempre 
                                                                
60
 In un intervento del settembre 2007 presso la Scuola Civica di Storia di Iglesias la dr.ssa 
Daniela Aretino, paleografa dell’Archivio Storico, ha fornito una descrizione codicologica del 
Breve osservando che la presenza delle suddette manicule e delle annotazioni marginali, sia 
nella natura di sunti dei capitoli sia in quella di segnalazione di concetti, testimonierebbe la 
necessità degli ufficiali di nomina regia del periodo aragonese e successivi di “studiare” il 
codice di difficile comprensione (ringrazio l’autrice per avermi gentilmente anticipato il testo 
dell’intervento di prossima pubblicazione).  
61
 Un più generale peggioramento delle condizioni materiali del codice può attribuirsi all’im-
piego di reagenti chimici da parte dell’editore ottocentesco, che cercò in tal modo di leggere le 
numerose scritture ormai svanite. Già all’epoca comunque la pergamena dovette essere in alcu-
ni luoghi “corrosa e forata” dall’inchiostro (cfr. BDV, p. IX). 
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corrisponde a quella del rubricario. La legatura rigida, rivestita di pelle 
marrone lavorata a secco, con motivi arabescati incisi in cornici rettangolari di 
dimensione decrescente verso l’interno, è “completata da quattro borchie di 
metallo con due fibbie di cui una mancante”63. Sul dorso si legge la scritta in 
oro «Breve di Villa di Chiesa M. CCC. XXVII». Quattro fogli di guardia 
all’inizio e quattro alla fine del codice, in carta color avorio senza filigrana, 
privi di scritte e cartulazione, furono aggiunti al codice all’atto della legatura. 
Dall’analisi morfologica delle lettere si può osservare una costante 
realizzazione di a e d onciali, s ed f diritte con secondo tratto rotondo, g con 
occhiello inferiore ampio, h e b di forma rotonda (a fine asta un leggero tratto 
di penna orizzontale, come per l’asta della l), i accompagnata da trattino 
diacritico. È rispettata, con poche eccezioni, la regola del Meyer sulla fusione 
delle lettere con curve contrarie, mentre non è regolare la r ad uncino dopo 
lettere convesse verso destra (di solito dopo o, non dopo b, d, p)64. Fra le 
abbreviazioni impiegate, per le quali si rinvia alla tabella (p. 32), segnalo qui il 
titulus per m ed n, increspato per r; di origine tachigrafica: trattino orizzontale 
sull’asta di p (per) e q; note tironiane (9 e 7); per compendio: stā per 
s(uprascrip)ta; per lettera sovrascritta: sigore e pª. 
 
1.2.2. Il problema della datazione.  
 
Fra i nodi irrisolti dell’unico esemplare a noi giunto vi è quello della sua 
datazione. Il codice, come si è detto, risulta infatti mutilo di alcune carte, fra 
cui le due iniziali e le due finali, dove si presume fossero contenuti elementi 
utili per la datazione e per l’identificazione dello scriba. Secondo Baudi di 
Vesme il testo coinciderebbe con la stesura definitiva successiva agli 
emendamenti dei quattro brevaiuoli iglesienti che furono nominati dopo la 
conquista aragonese della città65, ma Luisa D’Arienzo propende per l’ipotesi di 
                                                                                                                                                                         
62
 Per un esempio di parole di raccordo vd. tav. V. 
63
 Lo nota Daniela Aretino nell’intervento menzionato alla n. 50. 
64
 Cfr. D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, pp. 87-88. 
65
 Cfr. BDV, p. VIII. 
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una rielaborazione dello statuto fatta direttamente dai nuovi dominatori prima 
della nomina dei brevaiuoli66. 
Sappiamo grazie alla copia tarda di un documento dell’8 giugno 132767 che 
in quella data il nuovo Breve, corretto dagli emendatori, fu ratificato da 
Alfonso IV il Benigno, infante della Corona, re d’Aragona del 1327, in seguito 
alla rinuncia del primogenito Giacomo. La studiosa esclude che fra il 7 
febbraio 1324 e il 7 giugno 1327, per ben tre anni dunque, Villa di Chiesa si sia 
retta senza che il codice legislativo venisse in alcun modo modificato dai nuovi 
dominatori. Con ogni probabilità invece Alfonso provvide subito ad una 
correzione e soltanto successivamente l’opera emendata fu affidata ai 
brevaiuoli per la ristrutturazione del testo68. Lo si dedurrebbe da alcuni capitoli 
del Breve, in particolare dal 57 del primo libro (Del breve nuovo, quando fie 
venuto in Villa che se ne faccia uno nuovo) in cui si legge: 
 
Ordiniamo che qua(n)do lo breve nuovo fie correcto (e) ratificato p(er) lo signor re, et 
venuto i(n) dela decta terra, scripto, lecto (e) puplicato, che se ne possa exemplare uno altro 
ad exe(m)plo del decto breve, i(n) carta di banbagia, lo quali si dia alli corrigitori (et) 
brevaiuoli di Villa quando fino electi sopra correggere lo breve.  
(I 57) 
 
Del Breve fatto correggere da Alfonso era prevista anche una copia su 
pergamena da conservare nella curia, come si deduce dal capitolo 83 del terzo 
libro (Del breve nuovo, che si faccia in carta di montone) in cui si legge: 
 
Ordiniamo che lo breve di Villa et li capitoli suoi, poi che fie correcto p(er) lo signore re di 
Ragona, o p(er) altre p(er)soni li q(u)ali fusseno electi p(er) lo decto signore re sopra raconciare 
et corregere lo decto breve di Villa, alle spese della s(uprascrip)ta Villa di Chiesa si debbia 
sc(r)ivere et exenplare in carta di montoni, acciò che di quello breve si possa se(m)pre avere 
copia, né p(er) deffectu di carte lo decto breve si guastasse (e) guastare si possa. 
(III 83) 
 
Del testo corretto, stando alle disposizioni del Breve, dovettero pertanto 
esistere almeno tre copie: l’exemplar principale con le correzioni di mano 
                                                                
66
 Cfr. D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, p. 72 e seguenti. 
67
 Cfr. § 1.1., p. 8. 
68
 Ai necessari adeguamenti dovette quindi provvedere subito Alfonso, affidando poi l’opera ai 
brevaioli per un’organica ristrutturazione testuale che venne attuata nel triennio successivo (cfr. 
D’ARIENZO, Il «Breve» di Villa di Chiesa, p. 25). 
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aragonese, la trascrizione su pergamena da conservare presso la curia cittadina 
e la trascrizione su carta da affidare ai brevaiuoli per la revisione. 
La presenza di una pluralità di codici del Breve (che andarono forse perduti 
nell’incendio del 1354) impedisce di stabilire con certezza se il nostro codice 
sia il frutto della stesura definitiva fatta dopo gli emendamenti apportati dai 
quattro brevaiuoli iglesienti nominati in seguito alla conquista aragonese della 
città (7 febbraio 1324) o se invece sia da identificare con la rielaborazione 
provvisoria dello statuto fatta fare da Alfonso prima della nomina dei 
brevaiuoli. Resta assai improbabile infatti l’eventualità che fra il 7 febbraio 
1324 e il 7 giugno 1327, data del documento69 che notifica l’approvazione del 
Breve nella sua nuova veste, il codice di leggi sia rimasto inalterato: l’Infante 
Alfonso provvide subito ad una correzione e solo in seguito l’opera emendata 
fu affidata ai brevaiuoli per una organica ristrutturazione.  
Al contrario di Carlo Baudi di Vesme, la D’Arienzo propende per l’ipotesi 
secondo cui il codice a noi giunto sarebbe quello contenente la correzione 
promossa da Alfonso e non il testo già revisionato dai brevaiuoli. 
Effettivamente leggendo il testo si ha l’impressione che fosse prevista una più 
organica ristrutturazione dei capitoli che sanasse le contraddizioni presenti, che 
quindi l’opera degli emendatori non fosse ancora stata compiuta. Secondo la 
D’Arienzo, in definitiva, il problema della datazione resterebbe aperto70.  
Alle considerazioni di Luisa D’Arienzo si può qui aggiungere un dato: la 
presenza nel testo dei cosiddetti “denari alfonsini”, moneta che deve il suo 
nome proprio ad Alfonso IV d’Aragona il Benigno, che ne fu il coniatore, 
incoronato nel 132771. L’anno dell’incoronazione non consente tuttavia una 
datazione più precisa rispetto al triennio proposto dalla studiosa, poiché la 
coniazione degli alfonsini nella zecca iglesiente, alla cui organizzazione 
Alfonso si preparava fin dal 1323, prima ancora della conquista della città, 
ebbe inizio già a partire dal 1324, grazie al privilegio dello ius cudendi (cioè il 
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 La carta di approvazione del Breve risulta quindi il termine ante quem. 
70
 Cfr. D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, p. 79: “Cronologicamente il nostro codice è dunque 
da collocarsi o nel periodo 7 febbraio - 7 giugno 1324 o tra il 7 giugno 1324 ed il 7 giugno 
1327”. 
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diritto di battere moneta) concesso dal padre Giacomo II d’Aragona, come 
dimostra il fatto che alla fine di quell’anno i conti dei registri dei camerlenghi 
ad Iglesias venivano effettuati sulla base degli alfonsini minuti72.  
 
1.3. Criteri di edizione. 
 
1.3.1. Storia editoriale. 
 
L’edizione del Breve di Villa di Chiesa curata da Carlo Baudi di Vesme73 
uscì postuma nel 187774. Nella nota introduttiva indirizzata Ai lettori (pp. VII-
XII) lo storico informa di aver reperito il codice, unico documento originale 
superstite dell’incendio avvenuto nel 135475, nell’Archivio di Iglesias nel 1865. 
All’agile descrizione codicologica seguono cenni paleografici e la segnalazione 
di alcuni errori emendati, mentre non è fatta menzione dei criteri di 
scioglimento delle abbreviazioni. Uno studio sul lessico minerario del quarto 
libro, la Nota sopra alcuni vocaboli contenuti nel Breve di Villa di Chiesa 
dell’ingegnere Eugenio Marchese (pp. XIII-XXI), precede l’ampia trattazione 
storica76 (Villa di Chiesa. Notizie Storiche, pp. II-LXXXIV) ed il saggio 
Dell’industria delle argentiere nel territorio di Villa di Chiesa (Iglesias) in 
Sardigna nei primi tempi della dominazione aragonese (pp. LXXXV-
                                                                                                                                                                         
71
 Cfr. MARTINORI, p. 6. 
72
 Cfr. MERCURIALI, pp. 407-408. 
73
 Codice diplomatico di Villa di Chiesa in Sardigna, raccolto, pubblicato ed annotato da Carlo 
BAUDI DI VESME (pubblicazione postuma), Torino, Stamperia Reale di G. B. Paravia e comp., 
1877 (ed. anastatica con saggio introduttivo a cura di Barbara FOIS, Cagliari, Edizioni della 
Torre, 1997 [da cui si cita]); edito anche col titolo Codex Diplomaticus Ecclesiensis nei 
Historia Patriae Monumenta, edita iussu Regis Karoli Alberti, [a cura di C. BAUDI DI VESME], 
Torino, Fratelli Bocca, 1877.  
74
 Cfr. FOIS, Annotazioni storiche, p. 5. 
75
 «Giova tuttavia avvertire, che le carte dell’archivio d’Iglesias non risalgono ad età anteriore 
alla conquista aragonese; [...] tutte quelle che vi si conservano anteriori all’incendio di Villa di 
Chiesa, avvenuto l’anno 1354, nella prima guerra tra Mariano Giudice d’Arborea e Pietro Re 
d’Aragona, sono copie o duplicati tratti dai registri dell’archivio di Barcellona a richiesta degli 
Ecclesiensi; essendo stato in quell’incendio distrutto per intero l’archivio di Villa di Chiesa, e 
così tutti i documenti relativi al tempo della signoria dei conti di Donoratico, e di quella del 
comune di Pisa. [...] nell’incendio di Villa di Chiesa dell’anno 1354 erano periti tutti i 
documenti anteriori di quell’archivio, salvo uno; ed è appunto fra tutti il più importante, e che 
principalmente ci mosse alla presente publicazione» (BDV, pp. VII-VIII). 
76
 Barbara Fois, al cui saggio si rinvia per un’accurata descrizione della struttura dell’edizione 
ottocentesca, ritiene inutilizzabili le notizie storiche riportate da Baudi di Vesme «perché 
costruite anche sui “Falsi”» (FOIS, Annotazioni storiche, p. 12). 
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CCLXXIV), entrambi opera dello stesso Baudi di Vesme. Alle pp. CCLXXV - 
CCLXXXIV si legge la Nota sopra alcuni vocaboli contenuti nel Breve di Villa 
di Chiesa di Sigerro relativi all’industria delle miniere dell’ingegnere Eugenio 
Marchese, con annotazioni dell’editore77. Il glossario (pp. CCLXXXV-
CCXCVI) fornisce un elenco dei termini ritenuti rilevanti, con rinvio ai luoghi 
dell’edizione in cui essi sono analizzati, chiosati o semplicemente citati. 
Alla spiegazione delle tavole raffiguranti utensili minerari come ad esempio 
i picconi, i dischi in pietra forati, i lumi e i forni a mantice (pp. CCXCVII-
CCXCVIII) segue il testo del Breve (pp. 5-246) e l’appendice con una scelta di 
documenti relativi alle miniere di Siena e di Massa Marittima (pp. 249-310), 
fra cui il Fornimento della fossa “le Meloni” del 1298 (p. 254) e la Distinzione 
Quarta del Costituto di Massa, contenente gli Ordinamenta sull’arte della 
ramiera e dell’argentiera (pp. 258-300). Il successivo Codice Diplomatico 
Ecclesiense è l’edizione di un’ampia documentazione relativa alla città di 
Iglesias dal XIII al XVII sec. (pp. 317-1106).  
La collazione sistematica del testo edito da Baudi di Vesme con il 
manoscritto ha prodotto un elenco abbastanza cospicuo di inesattezze 
riguardanti aspetti grafici e fonetici, errori di trascrizione o interpretazione 
(erronea divisione e accentazione delle parole), normalizzazioni grafico-
morfologiche, abbreviazioni sciolte sulla base di criteri incoerenti non 
esplicitati, emendamenti non opportunamente segnalati, omissioni. 
L’editore ha trascritto sistematicamente il grafema ç con z ed ha 
normalizzato in numerosi casi ch in c (pascano [col. 12.5] per paschano [1v.7], 
ciascuno [col. 15.25] per ciaschuno [2v.25], francare [col. 21.18] per 
franchare [4r.17], vacacioni [col. 51.9] per uachacioni [23r.23], etc.), 
rendendo, viceversa, ma più sporadicamente, c con ch (marcho [col. 119.2] per 
marco [66v.12], fraschato [coll. 120.16,20] per frascato [67r.26,28], avocha 
[col. 128.52] per auoca [72r.20]).  
                                                                
77
 Cfr. ibid.: “il dizionario del Marchese, riportato all’inizio, viene ripetuto e ampliato in 
quantità di termini e approfondimento di significati, seguito da un Glossario”. 
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L’h- iniziale è stata aggiunto a voci del verbo avere (hanno [col. 22.12] per 
anno [4v.2], hanno [col. 111.47] per āno [62r.16]) ed omessa ad es. 
nell’avverbio ora (ora [col. 45.48] per hora [19v.8]) e in abitagione 
(abitagione [col. 43.43] per hītagione [18r.4]).  
La nasale n è stata normalizzata in m davanti a consonante labiale 
(comprovato [col. 25.35] per conprovato [5v.1], impedimento [col. 34.27] per 
inpedimēto [11v.10], campana [col. 47.19] per canpana [20v.12]). 
Il digramma ci davanti ad e per la palatale è stato reso con c (facesse [coll. 
29.6 e 31.5] per faciesse [7v.2 e 9r.7], cera [col. 63.5] per ciera [31r.28]). 
Altre numerose discrepanze riguardano anche aspetti fonetici, come le 
seguenti: di [coll. 12.22, 18.22, 19.53, etc.] per de [1v.15, 3r.6, 3v.9, etc.], 
dimandari [col. 14.38] per dimandare [2v.11], vendigione [col. 15.27] per 
uendegione [2v.26], onde [col. 18.30] per unde [3r.10], argintiera [col. 26.3] 
per argentiera [5v.4], Segnore [coll. 26.17, 47.16, 47.42] per signore [5v.11, 
20v.10, 20v.28] e viceversa Signore [col. 28.23] per segnore [6v.22], secondo 
[coll. 28.12, 28.28] per segondo [6v.15, 7r.1], dinansi [col. 28.41] per danāsi 
[7r.10], capitulo [coll. 32.38, 56.38, 164.20] per capitolo [10r.18, 27r.9, 
94r.15], convenevole [col. 34.19] per conueneuele [11v.4], essere [col. 36.48] 
per esseri [13r.19], quale [col. 41.28] per quali [16r.27], venire [col. 42.36] per 
ueniri [17r.17], alcun [col. 43.45] per alcuno [18r.6], chiunqua [col. 45.33] per 
cheunqua [19r.25], fusseno [col. 45.45] per fosseno [19v.6], Brevaiuoli [col. 
49.55] per breuaioli [22v.3], medesma [col. 53.11] per midesma [24v.21], 
opera [col. 57.11] per opira [27r.29], farle [col. 64.31] per farele [32v.8], 
lecito [col. 74.41] per licito [39r.18], richiedesse [col. 88.27] per richieresse 
[47r.3], legato [col. 91.24] per ligato [48v.29], che [coll. 92.25, 100.22] per chi 
[49v.12, 55r.9], muoia [col. 93.57] per muora [50v.17], curatori [col. 104.15] 
per curaturi [57v.2], gioco [col. 110.15] per giuoco [61r.21] e viceversa lochi 
[col. 117.28] per luochi [65v.7], tavernaro [col. 138.24] per tauernaio [78r.13], 
uomini [col. 166.46] per homini [95v.20], piccola [col. 220.53] per piccula 
[131r.27], smiratori [col. 225.39] per smiraturi [134v.4], medesima [col. 
225.45] per medesma [134v.8]. 
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Si registrano inoltre alcuni veri e propri errori di trascrizione. A col. 15.9 
Baudi di Vesme emenda p(re)ssi con presi in base alla rubrica del capitolo nel 
testo (XLVI Delli teneri presi in denari). L’editore sostiene infatti che il ms. 
abbia, erroneamente, presso, “forma pisana della voce prezzo”. In realtà nel 
codice (c. 2v.18) si legge pressi ‘presi’, che non pare necessiti di alcun 
emendamento, considerata la grafia -ss- che varrà s sorda. Si accoglie pertanto 
nell’edizione la lezione del ms. 
Va ritenuto un errore di interpretazione il poiché (col. 49.6) in luogo di poi 
che (21v.23), essendo indubbio il valore temporale della congiunzione nel 
contesto «infra tre die poi che lo maleficio fie commesso». 
Altro caso da segnalare è l’erronea trascrizione, dovuta probabilmente alle 
cattive condizioni della pergamena in quel punto, di un si mandi (23r.27: «et 
così suggellato si mandi al signore re»), letto mandare (col. 51.16). 
Un se superfluo si trova a col. 178.40: «Ordiniamo, che se pervenesse, come 
molte volte aviene in della decta Villa di Chiesa, che se le fontane dell’acque 
dentro dalla decta Villa secchino...»; il ms. (103r.19) ha: «che le fontane». 
L’editore legge in (col. 109.23) in luogo di p(er) (60v.15); bove (col. 
130.12) in luogo di buoe (73r.8); gliletta (col. 138.7) in luogo di ghiletta 
(78r.1); che (col. 190.48) in luogo di se (110v.15); et in luogo di o nei seguenti 
casi: col. 86.23 (45v.17), col. 87.1 (46r.4), col. 87.18 (46r.16), col. 147.54,55 
(83v.26); quello (col. 46.48) in luogo di qui lo (20r.19); inoltre stazina (col. 
59.54) in luogo di stasina (29r.17) e senza (col. 209.44) in luogo di sensa 
(123v.24). 
La preposizione i· nel è trascritta in grafia disgiunta in due casi 
(rispettivamente in el col. 58.56, 237.4; ms.: inel 28v.11, 141v.9), in nel in un 
caso (col. 70.45; ms.: inel 36v.18). 
Fra i casi di raddoppiamento fonosintattico trascritti in grafia unita si 
segnalano qui: arragione col. 13.rubr.1; affare col. 13.rubr.4; arragione col. 
13.rubr.9; allavorari col. 18.rubr.33; arricevere col. 19.rubr.56. 
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Un caso di mancato emendamento di un errore di dittografia del copista è il 
mercacati di 37r.26 (col. 71.44) da correggere mercati (si noti anche a c. 37r.22 
mercati trascritto dall’editore mercacati a col. 71.39). 
L’editore legge «meschiare la cera vechia con la cera nuova» (col. 65.28) 
ma il secondo cera della pericope citata non è nel ms. (33r.18). 
Casi di inversione dell’ordine delle parole si trovano in «Et di quella 
diffensa chi facesse dele cose suprascripte» (col. 102.17; il ms., 56r.20, ha: 
«dele stē cose») e in «facesse overo usasse di ciò contra lo suo debitore» (col. 
155.8; il ms., 88v.4, ha: «facesse overo usasse cōtra di cio lo suo debitore»). 
Si notino l’omissione di un che a col. 32.2 («Et debbiano»; il ms., 9v.19-20, 
ha «et che debbiano») e a col. 126.48 («cioè non si debbia»: il ms., 71r.7, ha 
«cioe che non si debbia»), di un dicta a col. 27.45 («in della Villa di Chiesa»; il 
ms., 6v.3, ha: «in della dicta Villa di Chiesa»), di un e a col. 29.24 («tucto 
ciò»; il ms., 7v.15-16, ha: «tucto e cio»), di un decto a col. 39.15 («auuo’ del 
Segnore»; il ms., 14v.25, ha: « a uuo del decto segnore»), di un decti a col. 
64.41 («li candeli»; il ms., 32v.15, ha: «li decti candeli») e di una pericope a 
col. 144.2 da «suprascripto testimone» a «infine in soldi V» (il ms., 81v.8, ha: 
«īfine ī ſ, .x. et sensa testimone col saramēto del dimādatore īfine ī ſ, .v.»). 
Alcuni elementi caduti per elisione sono stati reintegrati senza avviso dall’e-
ditore: «a la intrata» di col. 26.19, 41.51 (il ms., cc. 5v.13, 16v.16, ha: 
alantrata); «dello officio» di col. 62.17 (il ms., 30v.22, ha: dellofficio); «lo 
officio» di col. 80.33,34 (il ms., 42v.24, ha: lofficio); «di una» di col. 107.44 (il 
ms., 59v.13, ha: duna); «alla intrata» di col. 115.14 (il ms., 64r.23, ha: 
allantrata); «di uno» di col. 140.7 (il ms., 79r.17, ha: duno); «lo operaio» di 
col. 176.27 (il ms., 101v.23, ha: lopaio). Viceversa a col. 43.43 il «sua 
hītagione» di 18r.4 è trascritto «su’ abitagione»; a col. 54.50 il dellopaio di 
25v.28 è trascritto «dello operaio»; a col. 168.43 il «che elli» di 97r.7 è 
trascritto «ch’elli»; a col. 192.5 «unde elli» di 111v.6 è trascritto «und’elli». Si 
segnala qui anche un caso di dall’antrata (col. 56.22) da correggere dala 
’ntrata (il ms., 26v.28, ha: da lantrata). 
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Si noti infine che a col. 200.15 l’editore ha trascritto sticcare in luogo del 
siccare78 distintamente leggibile nel ms. (117r.29). 
Baudi di Vesme risolve le abbreviazioni senza esplicitare i criteri adottati 
che risultano, talvolta, incoerenti. Per riportare solo qualche esempio, a c.10v.3 
dr è sciolto denarii (col. 32.53), solitamente d(ena)r(i) altrove nel testo; ancora 
a c.10v.21 la stessa abbreviazione è risolta dinari (col. 33.23); l’abbreviazione 
stā, sciolta di norma s(uprascrip)ta, è resa con s(oprascrip)ta dall’editore a col. 
116.44 (cfr. 65r.18). 
Sono molti i casi di integrazioni, espunzioni di forme ripetute o emenda-
menti opportunamente segnalati e commentati in nota dall’editore. Si trovano 
tuttavia alcune eccezioni. Fra le forme ripetute di cui una viene soppressa senza 
darne avvertimento si segnalano a col. 43.34 allo (il ms., 17v.26, ha: «allo al-
lo»); a col. 241.39 «contra la volontà» (il ms., 144r.28, ha: «cōtra la volonta 
9tra la volōta»); a col. 100.25 quella (il ms., 55r.11, ha: «q lla q lla»); fra gli 
emendamenti non segnalati: col. 34.36 che (il ms., 11v.16, ha: ch). 
                                                                
78
 Di significato comunque dubbio: vd. glossario. 
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1.3.2. Criteri di trascrizione. 
 
Si conservano i grafemi dell’originale, introducendo però la distinzione 
moderna fra i e j e fra u e v. Sono moderni gli accenti, la punteggiatura e i segni 
diacritici; si distinguono comunque casi come sie ‘sia’ e sìe ‘sì’. La particella 
enclitica l (da lo o il) è scritta sempre -l, non ’l. Dove manca una vocale si 
segna l’apostrofo, dove manca invece una consonante un puntino in alto (ad es. 
no· per non). Per la grafia unita o disgiunta degli avverbi composti in -mente si 
rispetta l’uso dell’originale. Nella resa delle lettere maiuscole e minuscole si è 
tenuto invece conto della consuetudine grafica moderna. Le preposizioni 
articolate sono trascritte sempre in grafia unita (ma si separa in da del, dela, 
dele, ecc.).  
Nella trascrizione le abbreviazioni sono sciolte fra parentesi tonde, le 
integrazioni di parti mancanti e le correzioni poste fra quadre [ ]; le parentesi 
aguzze < > segnalano lettere, parole o parti cancellate, depennate o espunte; le 
parole o lettere da espungere sono tra barre oblique / /, senza ulteriori 
indicazioni in apparato, eccetto per porzioni di testo di una certa ampiezza. Le 
parti del ms. che risultano mal leggibili sono in carattere corsivo. Nello 
scioglimento di titulus indicanti una consonante nasale bilabiale ([m]) o dentale 
([n]) davanti ad occlusive bilabiali ([p, b]) si è scelto l’adeguamento alla forma 
piena maggioritaria nel testo laddove possibile, preferendo invece in caso di 
attestazioni uniche o di occorrenze a parità numerica la consuetudine grafica 
moderna ([m] davanti a [p, b]). Lo stesso criterio è stato seguito per lo 
scioglimento di abbreviazioni indicanti ar o er. La nota tironiana 7 per l’esito 
del lat. ET è sciolta in «(e)» in base alla presenza della forma piena e, sia pure 
minoritaria rispetto a et, e alla scrizione «7d» a c. 144r.4 (IV 109), che sciolgo 
«(e)d»; la circostanza da un lato depone per il valore fonetico [e] anche della 
forma piena et, dall’altro fa pensare, come ipotizzava già SCHIAFFINI (p. LV) 
che «et può esser sigla al pari di 7», e suggerire un livellamento su e anche 
della scrizione et (come fa FROSINI, Barlaam e Iosafas, p. 254). 
Negli apparati, e comunque ogni volta che si cita la lezione del ms., si dà 
una rappresentazione del segno abbreviativo, come riportato nella tabella 
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seguente, organizzata in base alla tipologia dell’abbreviazione e comprendente 
la riproduzione fotografica della prima parola in cui è compreso il segno 
abbreviativo, il luogo della prima occorrenza, la rappresentazione impiegata e 
lo scioglimento adottato nella trascrizione.  
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tipologia segno nel ms. prima occ. rappresentazione scioglimento 
 
1r.3 7 (e) segni 
tachigrafici 
 
4r.7 9tra (con)tra 
 
8r.16 cū cu(m) 
 
1r.16 ī i(n) 
 
1r.4 nō no(n) 
 
1v.2 hō h(om)o 
 
3r.19 pˉ p(re)-, -p(re)- 
 
24v.21 q  lla q(ue)lla 
 
135r.7 colai  cola(r)i 
 
4v.2 hītatori h(ab)itatori 
 
1v.3 infrō infr(ascript)o 
 
5r.25 stī s(uprascrip)ti 
 
1v.23 ſcā s(an)c(t)a 
 
135r.5 ai ento a(r)iento 
 
28r.18 alfon alfon(sini) 
titulus diritto e 
increspato 
 
28r.18 mi n min(uti) 
 
27r.12 ihū Ie(s)u nomina sacra 
 
27r.12 xpō Cr(ist)o 
 
1r.22 pª p(erson)a 
 
1r.24 pe p(erson)e 
 
3v.20 pima p(r)ima 
 
1r.12 sigore sig(n)ore 
 
31r.25 .m.ª M(ari)a 
 
44r.16 qªli q(u)ali 
 
3v.9 qine q(u)ine 
vocali 
sovrapposte 
 
3r.19 sciuere sc(r)ivere 
 
1r.5 p, p(ro) e p(ro)- 
 
1r.4 p p(er), p(er)-, -p(er)-, 
p(ar)-, -p(ar)-, p(e)- 
 
2r.27 ſ s(oldi) 
 
7v.2 lib’r lib(b)r(e) 
 
46v.20 h’o h(om)o 
 
37v.19 miſ mis(er) 
 
1v.12 eſſe ess(er)e 
trattini sulle aste 
e svolazzi 
 
30v.7 qunqua q(ui)unqua 
 
76r.2 .v. v(olta) altre 
 
104r.6 cinq3 cinq(ue) 
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La numerazione delle carte si indica in grassetto fra quadre [ ], con r o v in 
corsivo (es. [1r]); il simbolo | segnala gli a capo del testo nel ms. 
Gli errori palesi sono corretti, con la lezione del ms. riportata in nota. 
Non sono state trascritte le annotazioni marginali presenti in alcuni luoghi 
del codice, in lingua catalana e castigliana, appartenenti sia al periodo 
aragonese che a quello spagnolo, poiché non ritenute di interesse linguistico79. 
Si tratta infatti di annotazioni aventi lo scopo di integrare le parti di testo 
difficilmente leggibili o più spesso di sintetizzare il contenuto dei capitoli. 
Il ms. è mutilo di due carte iniziali e presenta altre lacune materiali sempre 
nelle carte iniziali, dove è contenuto il rubricario; si supplisce alle parti perdute 
(ossia alle rubriche dei capitoli I 1-76, II 1-26, III 60-88, IV 1-26) ripetendo fra 
parentesi quadre le rubriche premesse ai capitoli del Breve (ma tralasciando 
ovviamente lo scioglimento delle abbreviazioni). 
 
Si sono impiegate due serie di note, quelle a pié di pagina per i rinvii al ms. 
o commenti testuali puntuali (con rimando in numeri arabi), quelle di chiusura 
per i raffronti intertestuali (con rimando in numeri romani). 
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 Cfr. D’ARIENZO, Il Codice del “Breve”, pp. 86-7. Nella c. 8r le annotazioni al di fuori dello 
specchio di scrittura risultano particolarmente nitide (vd. tav. IV); si legge infatti, sul margine 
destro del testo: “Salari d(e)l jutge | per caualcades”; “Salari d(e)l notari”; “Co(n)sell de saui | y 
so(n) salari”; “in q(ue) causes nos | poi recorre a | co(n)sell de saui”. Per fare qui un solo altro 
esempio, in fondo a c. 19r  (vedi tav. IX) è leggibile un’annotazione in grafia corsiva 
probabilmente in lingua spagnola, databile all’incirca al 1500. Sembra verosimile l’ipotesi che 
il Breve sia stato utilizzato almeno fino a quell’epoca. Nell’Archivio storico iglesiente è 
conservato un documento del 1792 in cui dei consiglieri giurano di rispettare i capitoli del 
Breve. Potrebbe essere rimasta soltanto la formula, oppure almeno alcuni capitoli dello statuto 
sarebbero rimasti a lungo giuridicamente validi (devo le presenti informazioni alla gentilezza 
della paleografa dr.ssa Daniela Aretino). 
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1. Spoglio linguistico81. 
 
1.1. Grafia 
 
1.1.1 Vocali. 
 
Non rilevo particolarità grafiche nella resa delle vocali; segnalo y in luogo 
di i in buoy 64r.19, 66r.13; coley 74v.11, 75r.16; coluy 74v.11; coyame 1r.27, 
62r.1; dey 83r.1; giamay 25v.12; ley 94r.9,10; lloy 93v.14; may 78v.25, 140r.6; 
maytina 145v.18; poy 95v.27; scaldatoye 133v.22; sey 65r.16 etc. (5 ess.); 
strayneri 42v.10, 58v.22; suoy 65v.9, 69r.15,16; voyta 53r.29; voyte 81r.9; 
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 Per i tratti del Breve divergenti dall’area linguistica toscano occidentale (e, nello specifico, 
pisana), non sono molti i testi ad offrire paralleli ragionevoli. Fra gli antichi testi sardi si è 
tenuto conto soprattutto delle carte volgari dei sec. XI-XIII in campidanese conservate 
nell’Archivio Arcivescovile di Cagliari e studiate sotto il profilo linguistico da Pier Enea 
Guarnerio (GUARNERIO, L’antico campidanese), ma anche, in particolare per il lessico, degli 
Statuti di Sassari del XIV sec. in logudorese curati dallo stesso editore. Qualche utile parallelo 
è offerto dai documenti corsi editi e inediti studiati da Pär Larson, soprattutto dai falsi copiati 
nel 1364 (cfr. LARSON, Note su un dossier). Interessanti confronti si possono istituire anche 
con una Carta de Logu in versione pisana anteriore al 1325. Il testo frammentario, costituito 
solo da alcuni capitoli, relativo al giudicato di Cagliari, fu ritrovato ed edito da Tangheroni che 
lo ritenne steso in un volgare italiano “dai tratti specifici della variante toscano-occidentale” (p. 
222). Di tale Carta de Logu cagliaritana in lingua toscana Tangheroni offrì una prima 
provvisoria trascrizione nel 1994 (TANGHERONI, Carta de Logu, prima trascrizione), 
ripubblicandola con varianti editoriali nel 2004 (Carta de Logu, versione pisana, a. 1325). 
Soltanto quattro capitoli, in copia databile fra la fine del XVI e l’inizio del XVII sec. e in forma 
linguisticamente pisana (anche se con alcuni tratti fonetici estranei a tale varietà), sono 
pervenuti degli antichi Statuti di Bosa, la cui esistenza era stata messa in dubbio da alcuni 
storici fino al momento del ritrovamento di tali frammenti pubblicati da Giovanni Todde 
(TODDE, Alcuni capitoli degli Statuti di Bosa). Anche il Breve del porto di Cagliari (1318-21), 
che fu corretto, come già si è notato (cfr. § 1.1., p. 7), proprio da uno dei revisori del nostro 
testo, Betto Alliata, rappresenta un punto di riferimento importante per la presenza di “tre 
capitoli in volgare, di mano non pisana” (CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., p. 187) nella carta 
29v (pp. 1122-3 dell’edizione Bonaini). Per altre sporadiche forme del suddetto Breve, 
Castellani pensa all’intervento di un notaio o copista non pisano (cfr. § 1.1., n. 12). Sono infine 
rilevanti le lettere mistilingui degli anni 1323-1324 appartenenti alla Cancelleria di Alfonso IV, 
conservate nell’Archivio della Corona d’Aragona di Barcellona e pubblicate da Maria 
Giuseppina Meloni. Tali documenti, secondo la curatrice, “risultano scritti in una lingua ibrida 
che presenta elementi, oltre che sardi nella varietà dialettale arborense, anche catalani e, in 
minor misura, italiani” (MELONI, Una nota su alcuni documenti in lingua sarda, p. 357). A 
redigere le lettere potrebbe essere stato secondo Meloni un catalano che conosceva il sardo, 
lingua forse appresa in virtù della sua residenza nell’isola già prima della conquista aragonese 
(ibid., p. 359). Al di là delle ipotesi sull’identità dello scriba (o degli scribi) la particolarità 
linguistica dei documenti, che li rende un unicum nella storia della dominazione aragonese 
nell’isola (ibid., p. 360), pare aver avuto origine dall’intento del sovrano di attirare il favore dei 
nuovi sudditi impiegando per la comunicazione scritta il loro idioma. 
81
 Ai fini dello spoglio il testo del Breve è stato codificato ed interrogato con GATTO, 
programma per la gestione del corpus di testi del TLIO, più volte citato nel presente lavoro, 
ideato e sviluppato da Domenico Iorio-Fili all’Istituto del CNR Opera del Vocabolario Italiano. 
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voyto 81r.18; ydonea 5v.20, 48v.25, 101r.19; ydonee 47v.7; ydonei 16r.12 etc. 
(15 ess.); ydoneo 28v.27 etc. (6 ess.); ydoney 58r.9, 83r.31, 104r.20; ysola 
35v.27; yuxta 41r.12. 
 
1.1.2 Occlusive velari davanti ad a, o, u. 
 
a) Velare sorda. La grafia c davanti ad a, o, u è la più frequente82, in un 
numero limitato di casi sostituita dal digramma ch; k si trova solo in posizione 
iniziale davanti ad a, nel toponimo Kallari83 (35r.3, 94r.18, 111r.22; accanto a 
Callari 35r.6, 46v.12) e in kalende (41v.2, 42r.232, 42v.15,17). 
Esempi di ch: acchomandasse 84v.6; acchusate 75r.17; achusare 42r.27; 
achuse 11r.8; affranchare 139v.26; alchuna 5v.22; ancho 51v.20 etc. (8 ess.); 
archasse (53r.12); ardischa 98v.8; arrechano 134r.24; bacchare 137v.16; 
bancha 102v.29; beccho 73r.6; biccho 66r.2; boccha 21v.27 etc. (6 ess.); bocha 
116r.5; boschaiuoli 134r.7; boscho 1r.23 etc. (7 ess.); bottecha 102v.22,28,29; 
cciaschuno 137v.14, 143v.18; chasa 18v.21, 110r.14; chatuno 115r.28; 
chavare 110v.28; choiame 66r.17; cholui 130v.1; chome 5v.11 etc. (14 ess.); 
chorame 62r.3; chosa 2v.23 etc. (6 ess.); chose 2r.21 etc. (10 ess.); chosì 
138v.10; chosie 13v.27; chotale 100v.8 etc. (4 ess.); chotali 50v.9 etc. (7 ess.); 
chui 18r.27; ciaschaduno 41r.4, 104v.11; ciaschuna 26v.6 etc. (11 ess.); 
ciaschuno 2v.25 etc. (17 ess.); cognoscha 33r.26; deboschare 25v.7; 
diboschare 25v.9; domenicha 118r.27, 119r.5; escha 1r.6, 56r.9; francha 3v.2 
etc. (8 ess.); franchano 139v.24; franchare 4r.17, 139v.6; franchasse 129v.7; 
franchasseno 115v.5; franchatura 121v.30, 122r.6; fraschato 1v.21, 67r.24; 
frescha 66v.12,18, 73r.21; frescho 75v.1; fuocho 1r.23 etc. (18 ess.); giocho 
145v.23; giuocho 146r.1; guelcho 4r.2 etc. (39 ess.); impecchato 51r.18 etc. (4 
ess.); impicchato 51r.15; luocho 97v.6; maistraticho 122v.20; manchare 14r.4; 
manchatura 33r.11; manischalcho 58r.29; marchato 51v.23; marcho 25r.16 
etc. (56 ess.); meschare 33v.11; mocchobello 24v.5; mochubello 5v.24; 
ombracho 53r.25; pancha 41v.28, 42v.7, 110r.14; pascha 70v.19; paschano 
1v.7, 64r.11; perchotesse 53r.13 etc. (4 ess.); peschatori 42r.7,9,12; pichonieri 
124r.21; pischaiuoli 101r.5; potecha 53r.26, 99r.15; racchoncia 109v.7; 
restituischa 95r.8, 136r.15; ristituischa 134r.20; saccha 132r.18; sacchaione 
73r.5, 74r.2; sbocchare 119r.15; sbocchasse 119r.21; schacchi 48r.27,30, 
48v.12; schala 100r.1; schaldatoie 139r.9; schandigliare 16v.19; 
schandigliasse 99v.2; schandigliate 59r.19; schapulari 33v.20; scharricari 
66v.16; scharrichi 77r.26; schorticasseno 73v.18; schortichasseno 73v.16; 
schortichata 73v.24; schuse 18v.5; scortichare 73v.17; secho 119r.27; 
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 Si contano complessivamente 2440 occ. di ca-, -ca- e -ca, 4339 di co-, -co- e -co, 2263 di cu- 
e -cu-. 
83
 La forma Kallari è attestata 17 volte nel Breve del porto di Cagliari (1318-21) e 2 nel Breve 
del Pop. e delle Comp. del Com. di Pisa (1330); si trova inoltre un’occ. nella Carta de Logu, 
versione pisana, a. 1325 (incipit, p. 227). Sono leggermente maggioritari nel corpus del TLIO 
gli ess. di Callari: 18 occ. nel Breve del porto di Cagliari (1318-21), 2 nel Breve del Pop. e 
delle Comp. del Com. di Pisa (1330), 2 nel Breve dell’ordine del mare di Pisa (1322-51), 1 nel 
toscano Dittamondo di Fazio degli Uberti (c. 1345-67); anche Calari nella fiorentina Deca 
terza di Tito Livio (XIV sec.) e Chalari nelle senesi Chiose Selmiane (1321-37). 
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spicchare 38r.8; ssiccho 138r.15; tacchato 73v.25; vaccha 73r.9, 73v.29; 
vachacioni 23r.23; vachare 30v.25. 
Il digramma ch si trova inoltre nell’antroponimo Federicho 75r.31 e nel 
toponimo Barecha 6r.10, 114v.23; -cch- nell’antroponimo Arsoccho 63v.15,17. 
b) Velare sonora. È quasi costante l’uso di g. 
Esempi di gh davanti ad a, o: borgho 65v.10; camarlingho 108r.19; ghalan-
sa 130v.17; ghostino 110r.14; luogho 119v.11; pagha 129r.12; paghando 
127r.21; paghare 108r.28 etc. (4 ess.); paghati 120v.27, 133r.1; paghatore 
121r.19,20; paghatori 121v.7. 
Trovo un caso isolato di -gu- in pagui ‘paghi’ 20r.18. 
 
1.1.3 Affricate palatali. 
 
Le affricate palatali, sorda e sonora, davanti ad a, o, u sono espresse rispetti-
vamente con i digrammi ci e gi. 
L’uso di ci dinanzi ad e è attestato in: belanciette 16v.25 (ma belancette 
16r.15); bilanciette 16v.24; ciera 31r.28 etc. (5 ess.; accanto a cera 27r.13 etc., 
24 ess.); ciercare 11r.19; concie 1v.15 etc. (5 ess.); contradiciesse 8r.18, 19v.1; 
faciesse 7v.2, 9r.7; recievere 7v.22; sconcie 34v.17; uncie 17r.11,13, 33r.252, 
vencie 10r.25. 
Da considerarsi forse latinismi sofficiente 16r.7 etc. (4 ess.); sofficientemen-
te 103r.21; sofficienti 32v.11 etc. (7 ess.); sofficientimente 74v.3; sufficiente 
5v.20, 10r.3; sufficienti 22r.8 etc. (5 ess.). 
Gi davanti ad e è attestato in: argientiera 6r.9; argiento 13r.9; bulleggie 
139r.10; liggiere 12r.4; ligiermente 104r.13; porgie 116r.27; tragie 74v.15. 
Particolarmente notevole -g- in arangi ‘arance’ (hapax nel corpus del 
TLIO), che rinvia con ogni probabilità ad area sarda meridionale: WAGNER, 
DES, s.v. arántsu, segnala infatti il campidanese aránğu, rilevando che la 
consonante sonora è propria di tutta la parte meridionale dell’isola. 
 
1.1.4 Sibilanti pure84. 
 
È scarsamente rappresentata la grafia toscano-occidentale ç (e z) per esse 
sonora85: caço ‘caso’ 6v.6,9; içola 86v.18,21; staçina 1r.2 etc. (28 ess.); staçine 
29v.4 etc. (7 ess.); staçire 2v.15 etc. (11 ess.); staçisse 84r.8; staçita 83v.14; 
staçite 83r.28, 83v.21 (ma stasite 83v.1); staçito 84r.21; stazina 29r.15, 83v.9 
                                                                
84
 Cfr. anche § 1.2.3.2. 
85
 Si tratta del riflesso sulla grafia di un fenomeno fonetico caratteristico del consonantismo 
pisano e lucchese, ovvero la perdita dell’elemento occlusivo nell’affricata dentale (cfr. infra § 
1.2.3.3) il cui grafema, z o ç, si rende disponibile per la rappresentazione di s sonora; si 
tengono presenti CASTELLANI, Mil., p. 336; LIMENTANI, pp. 47-8; BALDELLI, Practica 
Geometrie, p. 79; CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., p. 206; DARDANO, p. 48; CRESPO, p. 37; 
SESSA¹, pp. 84-5; CASTELLANI, Gr. stor., p. 295; FROSINI, Lingua Laurenz., p. 253; MANNI, p. 
42. Un’opposizione alla moda grafica di z per esse sonora è però testimoniata dalla sua assenza 
in alcuni testi toscano occidentali elencati da Castellani (cfr. CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., 
pp. 206-207), fra i quali, si noti, figura anche il Breve del porto di Cagliari (1318-21). 
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(ma anche stasina 11r.16, 29r.16, 71r.26); stazine 70v.23 (ma stasine 10r.15, 
71r.28); stazisse 83v.9; stazito 84r.3; uçi 138r.12. 
Esse sorda è rappresentata da -ss- in difesse 113v.16; difesso 112v.2; intesso 
114r.2; messe ‘mese’ 120v.10; offesso 33v.31; pressi ‘presi’ 2v.18; si noti però 
che -ss- potrebbe avere anche il valore di esse sonora in cchiessa 84v.29, 
Chiessa 57r.21, 59r.6, 63v.30 e messure 76r.21. 
La sibilante sonora è espressa con la grafia latineggiante x nei seguenti ca-
si86: exactore 45v.5,12; exactori 47v.5; examinagione 7v.6; examinare 7v.18 
etc. (8 ess.); examinati 37r.14, 82r.16; examinatura 7v.24 etc. (4 ess.); 
execocione 15r.26,27; execucione 9v.6; execuctione 113v.2; executione 5r.16, 
20v.6; exempla 23v.12; exemplare 19r.26 etc. (6 ess.); exemplari 19r.26; 
exemplate 43r.11; exemplato 105v.24; exemplatura 10v.26, 11r.10; exemplo 
23v.17 etc. (7 ess.); exenplare 101v.19; exercere 6r.22 etc. (8 ess.); exercicio 
9v.13; exercire 78v.9 etc. (4 ess.); exercito 13v.18; exertori 109v.16; exigere 
42v.4, 43r.12; existente 102v.7. 
Davanti a consonante sonora la grafia s per esse sonora (che non ha 
rilevanza fonematica)87 è costante: per gli ess. di medesmo cfr. § 1.2.3.8. 
Esempi di -s- per esse sonora88: abbisognasse 5r.21, 78v.28; abbisogniano 
12v.2; abisignasse 6r.23; abisogna 52v.2; abisognasse 6v.9 etc. (9 ess.); 
abisognasseno 73r.16; abisogneranno 26r.26; abisognirae 17v.21; acchusate 
75r.17; accus’ 12r.7; accusa 11r.4 etc. (35 ess.); accusare 19r.4 etc. (40 ess.); 
accusari 140r.27; accusasse 19r.11 etc. (10 ess.); accusasseno 59v.29; 
accusassi 100r.4; accusassino 61r.10; accusata 19r.13 etc. (4 ess.); accusate 
13r.2; accusati 57v.9 etc. (4 ess.); accusato 55v.25 etc. (24 ess.); accusatore 
19r.14 etc. (15 ess.); accusatori 58r.12, 59v.27, 64v.30; accuse 1r.13 etc. (17 
ess.); accusi 12r.5, 104v.28; accusirà 68r.22; achusare 42r.27; achuse 11r.8; 
acusa 45v.1, 119v.4,6; acusare 19r.11; acusarlo 29r.28; acusato 122r.12; 
bisogna 15v.16 etc. (6 ess.); bisognano 80v.12; bisognase 142v.5; bisognasse 
10v.20 etc. (10 ess.); bisognasseno 59r.16; bisognassi 107r.5, 116v.13; 
bisognerà 103r.25; bisognevile 35r.7; bisogni 52v.3; bisogniranno 30r.24,26; 
bisognivele 35r.9; bisognivile 67r.15; bisogno 20r.24 etc. (4 ess.); caso 15v.5 
etc. (10 ess.; cfr. caço 6v.6,9); confuso 27r.9; disonore 54v.19; fisichi 102r.20; 
fisico 102r.9; isola 64v.29 etc. (4 ess.; cfr. içola 86v.18,21); isula 8v.14; 
mesericordia 34r.12; misericordia 79v.22; palesemente 136v.6; palisemente 
27v.28; palisimente 39r.15; palisimenti 141v.23; presencia 15v.13; presensa 
14r.8 etc. (33 ess.); presensia 5v.13, 112r.16; presentare 24v.12, 32r.24; 
presentasse 83v.16; presente 7r.21 etc. (6 ess.); presenti 109v.19, 121r.9, 
142r.3; presentia 107v.15; quasi 38v.6; ricusano 38v.23; usansa 5r.17 etc. (8 
ess.); usare 7r.18 etc. (26 ess.; cfr. uçi 138r.12); usari 69r.17; usarla 91v.13; 
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 Si veda per altri valori di -x- § 1.1.9. 
87
 Cfr. CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., p. 207: “la pronuncia sonora è determinata dal 
fonotipo seguente e quindi non ha rilevanza fonematica”. 
88
 Si noti che nell’antica scripta campidanese non si faceva distinzione fra sibilante sorda e 
sonora (cfr. GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 199). La sonorità di certe s nel Breve si 
desume dagli spogli di Castellani (cfr. CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., pp. 207-222; vd. 
inoltre FROSINI, Lingua Laurenz., pp. 253-56) e va quindi considerata un riflesso del sistema 
fonetico pisano, non indicando necessariamente come questo veniva parlato a Villa di Chiesa. 
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usarlo 8r.8; usasse 8r.7, 88v.4, 127v.16; usasseno 76r.8; usata 5r.23 etc. (7 
ess.); usate 28v.31 etc. (11 ess.); usati 37v.4 etc. (13 ess.); usato 9r.16 etc. (18 
ess.); usino 8r.10; usura 7r.20; usuriere 97r.22; usurieri 97r.23; viso 53r.28. 
 
1.1.5 Sibilanti palatali.  
 
La sibilante palatale sorda è rappresentata dal digramma sc e dal trigramma 
sci: accrescimento 35r.4; ambasciadore 36r.1 etc. (5 ess.); ambasciadori 
21r.2,11; ambasciata 35v.29, 36r.6; ardisce 139v.4; cognoscere 96v.1, 104v.7; 
congnoscesseno 117v.18; consciencia 23r.16; crescere 59v.8; descendenti 
95v.5; descendere 81r.3; escie 43r.23; esciti 120v.15; finisceno 84v.25; 
goscerno 130v.1; guscerno 115v.6 etc. (13 ess.); guscierno 30r.29 etc. (10 
ess.), gusscierno 3v.10, 4v.7; imbascidori 35r.20; inbasciata 36r.4; iscisse 
92v.25; mescere 59v.5; mescirlo 60r.9; miscere 59v.2; nascere 146v.17; 
nascesse 92r.10, 117v.22; nasciesse 16v.4; nascisse 95v.1; pascere 34v.2 etc. 
(4 ess.); pesci 41v.25 etc. (6 ess.); pescie 62v.6,7; pescii 41v.24 etc. (8 ess.); 
pescio 41v.27 etc. (4 ess.); piscio 42r.20; racioscinio 26r.28; scialbare 34r.16; 
sciesse 17v.5; sciomfa 137v.22; sciomfare 118r.6; sciomfasse 118r.12; sciomfe 
137v.9; scionfare 61r.26; scionfasse 117r.24; scire 51v.10 etc. (6 ess.); scisse 
53r.6 e passim (17 ess.); scit’ 26v.16; scita 18v.17 etc. (4 ess.); scite 26v.1; 
scito 47r.2 etc. (6 ess.); suscitato 46v.23; uscio 51v.1 etc. (5 ess.); uscire 9r.25. 
Si nota anche un caso isolato di cognoxisseno (8r.15) in cui il grafema -x- 
indica la sibilante palatale sorda (vd. supra i già citati controesempi cognoscere 
e congnoscesseno). 
La sibilante palatale sonora (negli esiti da -SJ-) è espressa con gi: abrugiare 
63v.17, 78r.19,20; apegionate 39r.27; appegionato 92v.16; cagione 2v.20 e 
passim (76 ess.); cagioni 24v.19 e passim (11 ess.); pegione 41r.8 etc. (14 
ess.); pregione 17r.27 etc. (53 ess.); pregioni 17r.26 etc. (11 ess.); prigione 
38v.11; provigione 6v.10 etc. (13 ess.; ma provisione 5r.16); provigioni 20r.26 
etc. (8 ess.); noto infine ggi in appiggionata 53r.26. 
Esempi di gi in corrispondenza di -TJ-: absolugioni 37r.17; absolvegione 
45v.2; absolvigione 50v.23; alienagione 102r.3; allogagione 39r.29 etc. (10 
ess.); allogagioni 132v.14; alogagione 2v.29 etc. (7 ess.); ammonigione 65r.21, 
142v.28; amonigione 65r.23; apellagione 8v.19 etc. (4 ess.); appellagione 
9r.9,25, 9v.2; asolvigioni 9v.7; condampnagione 54r.26; condannagione 13r.4; 
condapnagione 1r.9 etc. (29 ess.); condapnagioni 37r.17, 59r.7, 136r.17; 
condempnagione 2v.12 etc. (4 ess.); condenagione 9v.7 etc. (4 ess.); 
condennagioni 41r.14; condepnagione 1r.11 etc. (46 ess.); condepnagioni 
17r.14 etc. (4 ess.); denonciagione 21v.28 etc. (9 ess.); denonciagioni 12r.5; 
denunciagione 11r.3 etc. (4 ess.); dinonciagione 12r.15 etc. (5 ess.); 
dinonciagioni 1r.13 etc. (4 ess.); donagione 72r.28 etc. (4 ess.); examinagione 
7v.6; habitagione 18r.4 etc. (13 ess.); habitagioni 64v.8, 67r.2; liberagione 
24v.14; obligagione 94r.4,8; obligagioni 69r.11, 97r.28; palagio 75r.31; 
poligioni 59r.7; pregio 2v.27 etc. (60 ess.); ragione 2r.6 etc. (175 ess.), ragioni 
2v.8 etc. (22 ess.); rinonciagione 89r.3,5,7; rinonciagioni 91r.18; rragione 2r.2 
etc. (16 ess.); servigii 71v.5 etc. (7 ess.); servigio 27r.16 etc. (14 ess.); stagione 
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70r.5, 71r.24, 130r.19; stimagione 85r.1,2,6; ucillagione 66v.24; vacagione 
14r.12, 30v.28; vendigione 2v.28 etc. (7 ess.); vendigioni 79v.7; segnalo a parte 
un isolato caso di raggione 69r.20.  
 
1.1.6 Nasale preconsonantica89. 
 
La nasale preconsonantica è resa con n o m secondo il suono seguente. C’è 
oscillazione davanti alle labiali (p e b) ma mb e mp prevalgono generalmente 
su nb e np. 
Esempi di nb e np: asenplare 9r.6; assenplare 8v.19,22 (accanto ad 
assemplare 105v.23 e assimplare 36v.5); banbacio 23v.8, 33r.21; banbagia 
33v.14, 36r.19; canpana 20v.12 etc. (4 ess.; minoritaria rispetto a campana 
29v.18 etc., 10 ess.; campane 29v.16, 38v.12, 57r.7; campani 29v.14); 
conpagni 31r.17; conpagnia 48r.1, 52r.9, 104v.26; conparare 99v.10, 101r.7 
(accanto a comparare 133r.14); conparatore 16r.23, 16v.5 (accanto a 
comparatore 16v.1); conparire 96v.20; conpera 10r.10, 101r.2; conperare 
31r.20, 42v.7; conperatori 80r.15 (accanto a comperatori 79v.31); conperature 
78v.1; conpimento 23v.17, 70r.28; conpiuto 96r.1 (accanto a compiuto 107r.13, 
126v.8); conpresi 38r.28; conpreso 7r.4; conprovato 5v.1; conputando 9r.5, 
22v.9 (accanto a computando 132r.9); exenplare 101v.19 (accanto a exemplare 
36r.18); inbasciata 36r.4 (accanto ad ambasciata 35v.29, 36r.6); inpedimento 
6r.24, 11v.10, 76v.4; inpediscano 70v.28; inpedisse 55r.8 (accanto a impedisse 
135r.19); inpegnare 76v.26; inpegnate 97r.14; inpercioché 105v.16; inperio 
6r.17; inpigna 87v.6; inpignoe 87v.17; inpogna 52v.25; inportano 43r.21; 
inpromectitore 129r.10; menbro 9r.24; pionbo 77v.15,24, 78r.1 (minoritaria 
rispetto a piombo 51r.13 etc., 9 ess.); rinprovirasse 54v.18; ronpendo 51v.17; 
ronpesse 51v.2; scanbio 99v.15 (accanto a scambio 31r.19); sgonborare 
119v.13; sgonbrati 76v.3; unbraco 48v.18,21 (accanto a umbraco 63r.5). 
Davanti a q trovo solo esempi di n: cheunqua 19r.25, 20r.4, 90v.14; 
chiunqua 6v.4 etc. (13 ess.); cinquanta 8r.25, 13v.11; cinque 7v.3 etc. (5 ess.); 
cinqui 108r.28; delinquente 64v.1; inquisiccione 36v.11; inquisicione 11r.2 etc. 
(16 ess.); inquisicioni 37r.12, 56v.14; laonque 22r.17; propinqui 27v.24 etc. (6 
ess.); propinquo 50r.9 etc. (4 ess.); qualunqua 9r.3 etc. (46 ess.); qualunque 
10r.20 etc. (7 ess.); quantunqua 10v.25, 109r.1; quarunqua 37v.16; queunqua 
18v.11; quiunqua 6v.15 etc. (20 ess.); rinquirere 52v.27; unqua 83r.25 etc. (4 
ess.). 
Esempi di m e n davanti ad s: anansi 102r.6; denamse 11r.4; dinamse 
21v.21; dinanse 111v.1; dinansi 72r.21 etc. (4 ess.); inamse 19r.16 etc. (4 ess.); 
inamsi 25v.6; inanse 84r.23; inansi 102r.1; innansi 108r.15 etc. (20 ess.).  
 
1.1.7 Nasale palatale. 
 
La grafia gn è quella prevalente nella rappresentazione della nasale palatale. 
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 Salvo avviso contrario, non considero nello spoglio ed escludo pertanto dal computo delle 
occorrenze, qui come altrove nell’analisi, le forme derivate da scioglimento di abbreviazioni. 
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Esempi di -gni- davanti ad a: abbisogniano 12v.2; convegnia 80r.21; 
impegniare 129v.4; ingegnia 114r.21; inpigniare 112r.21; legniame 114r.23; 
ligniame 33v.6; ligniamme 33v.7; ognia 35r.6; pogniamo 90v.18; tegniano 
25r.5; vegnia 32v.20 etc. (4 ess.); inoltre nel toponimo Bagniargia 111r.9, 
114v.23 (ma Bagnargia 6r.11). 
Trovo -gni- davanti ad e solo in ognie 63v.4, 75r.7. 
Esempi di -ngn-: co(n)gnoscesseno 117v.18; ongni 71r.16; pe(n)gnorare 
131r.20; pe(n)gnorato 129v.2; riga(n)gno 137v.21; ve(n)gna 64r.28. 
 
1.1.8 Laterale palatale. 
 
L’uso prevalente per la notazione di l palatale è -gli-. 
Esempi di -gl-, -lgl-, -ll-: coglere 16v.20; consilgleri 5v.13; figluola 55v.3; 
figluolo 55v.3; migluramento 116r.13; recoglere 12v.27; similglianti 46r.4; 
simillantemente 71v.21; volglente 55v.28; inoltre nell’antroponimo Guillelmo 
75r.27. 
 
1.1.9 Grafie latineggianti. 
 
Non segnalo esempi della frequentissima notazione -ct-, che si alterna con 
-tt- nelle parole in cui il latino ha -CT-. 
Registro -pt- in: ecepto 7r.20, 13v.13; exceptione 90v.20; excepto 25v.21 
etc. (13 ess.); infrascripta 21v.21; infrascripte 14v.17 etc. (3 ess.); infrascripti 
5r.15 etc. (6 ess.); infrascripto 1r.4 etc. (9 ess.); peremptorio 70v.3; receptatori 
51r.17,21; screpture 107r.3; scripta 16v.8 e passim (16 ess.); scripte 8v.19 e 
passim (16 ess.); scripti 29v.1 e passim (16 ess.); scripto 23v.17 e passim (41 
ess.); scriptura 10r.17 e passim (45 ess.); scripture 4v.10 etc. (31 ess.); 
scripturi 146r.7,9; septe 113r.16,25; septembre 41v.2; septimana 17v.22 etc. 
(10 ess.); soprascripta 38v.9; soprascripto 18r.10, 88v.18, 139r.20; 
suprascripta90 8r.2 e passim (400 ess.); suprascripto 7r.24 e passim (240 ess.); 
infine nell’antroponimo Baptista 71r.16 etc. (4 ess.); 
-bs- in: absentano 60r.23; absentare 96r.27, 100r.7; absentaria 6r.21,24; ab-
sentato 83r.18; absente 70r.15 etc. (5 ess.); absenti 2r.7, 70r.12; absolugioni 
37r.17; absoluti 95r.28; absoluto 135v.30; absolvegione 45v.2; absolvere 
45v.3; absolverlo 51r.3; absolvigione 50v.23; observa 5v.4; observacione 
65r.2; observano 17v.24, 132r.19; observare 3v.7 e passim (79 ess.); 
observasse 8v.5 e passim (8 ess.); observasseno 21v.24, 79r.18; observassero 
14v.24; observata 5v.7; observate 25v.11; observati 130v.9; observato 28v.19, 
122r.10; observe 51v.14; observeranno 38v.19; observi 11v.12; observino 
20v.20, 21r.24, 138r.20; observise 22v.21, 78v.25; 
-bst- in: non obstante 6v.11 e passim (102 ess.) e in non obstanti 18r.2, con 
un solo controesempio (non ostante 7r.19); 
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 Evito nel caso delle numerosissime attestazioni di suprascripta, -e, -i, -o di escludere dal 
computo delle occorrezze le forme derivate da scioglimento di abbreviazioni; non rilevo casi di 
controesempi con -tt- in luogo della grafia latineggiante -pt-. 
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-nst- in: co(n)stituire 21v.2, 146v.27; constituire 97r.1; constituta 130v.24; 
co(n)stituto 7r.12,13, 57v.2; constituto 95v.6,7; constrecte 21r.6; co(n)strecti 
38v.4, 104r.10; (con)strecti 69r.27; co(n)strecto 45r.17 (ma costrecto 107v.27); 
constricto 36r.7, 38r.27; constringere / (con)- / co(n)- 17r.24 e passim (12 
ess.); constringino 38v.1; co(n)stri(n)giri 21v.3; co(n)structe 27v.5; instrumen-
ti / i(n)st- 82r.13 etc. (5 ess.); mo(n)strando 84r.28; mo(n)strare / monst- 12r.4 
etc. (7 ess.; forma minoritaria rispetto a mostrare 12r.2 etc., 14 ess.); 
mo(n)strasse 50v.8 etc. (11 ess.; mostrasse 80r.22 etc., 4 ess.); mo(n)strassisi 
58r.15; mo(n)strata 91v.3; mo(n)strato 90v.16, 91v.5,11 (accanto a mostrato 
90v.12, 132r.8); 
-nsc- in consciencia 23r.16 (senza controesempi); 
-ns- in: defensa 44v.20; deffensa 56r.22; deffense 44v.16,17; deffensione 
10r.20, 53v.11; deffe(n)sione 39r.5; difensa 44v.14; difense 45r.3, 112v.5; dif-
fensa 7v.23 etc. (8 ess.); diffe(n)sa 44v.18; diffense 7v.2091; diffensione 22r.18; 
distensame(n)te 16v.7; offensa / -(n)sa 33v.29 etc. (4 ess.); offense 56v.1292; of-
fensione 53v.12; 
-ti- in: executione 5r.16, 20v.6; natione 5r.5; petitione 55r.10; ristitutione 
107r.20; spatio 114r.30, 116r.11, 117r.1; 
h- iniziale in: «di ciò habiano» 41r.9; «che habita» 102v.10; «sua 
habitacione» 49v.20, 62v.18; habitagione 18r.4 etc. (13 ess., sempre dopo 
vocale); «propria habitagioni» 64v.8; «sua habitagioni» 67r.2; habitamento 
53r.25 etc. (5 ess., dopo vocale); «li dicti sindichi habitano» 21v.22; «artifici 
che habitano» 102v.21; «cioè habitanti di Sardigna» 22r.11; habitare 18v.27 
etc. (5 ess., dopo vocale); «vegnano a habitari» 19v.8; «là u’ habitasse» 
87r.13; «stesseno o habitasseno» 114v.25; «Delli habitator» 97v.7; habitatore 
34r.22 etc. (16 ess., sempre dopo vocale); habitatori 2r.4 etc. (32 ess., sempre 
dopo vocale); habitaturi 57r.16 etc. (5 ess., dopo vocale); «che habiti» 95r.12; 
«debbia havere» 29r.21 (isolato rispetto ad avere 3r.20 etc., 239 ess.); «le decti 
herb’» 101r.1; herede 69v.12 etc. (5 ess., dopo vocale); heredi 49r.19 etc. (10 
ess., dopo vocale); heredità 93v.21, 97r.7, 112r.6 (sempre dopo vocale); 
«buoni homine» 97v.3; homini 2r.3 etc. (101 ess., sempre dopo vocale); homo93 
1v.2 etc. (65 ess., sempre dopo vocale); «lo honore» 27r.26, 46v.9; «ad 
honore» 5r.10, 33v.21, 34r.6, «ad honori» 31r.26; hora 19v.8 etc. (10 ess., di 
cui 3 dopo consonante); hore 6v.14 etc. (6 ess., dopo vocale); «delli huomini» 
104r.11. 
Reperisco alcune tracce della “norma” due-trecentesca sull’h iniziale 
formulata da Adolfo Mussafia94 secondo cui “l’h si scrive, se veramente 
iniziale; quando però precede una proclitica, la cui vocale finale graficamente 
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 Per le forme del participio passato di difendere trovo invece solo ess. con riduzione di ns ad s 
(difesa 114v.4; difesi 113v.9; difeso 113v.15) e due ess. in cui la s è raddoppiata (difesse 
113v.16; difesso 112v.2). 
92
 Forme del participio passato di offendere: offesa 63v.1; offeso 59r.11, 63v.7; offeso s.m.: 
offeso 34r.4; offesso 33v.31. 
93
 Si noti l’uso impersonale di homo, per calco del francese on, in “acciò che homo cognosca 
quelli che sono scapulati” 34r.19 (vd. ROHLFS, § 497). 
94
 Per la norma sull’h iniziale si vedano anche STUSSI, Introduzione (p. 58) e PETRUCCI, La 
lettera dell’originale dei Rvf, p. 93. 
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si elide, le due voci vengono considerate e scritte come se ne formassero una 
sola, per entro alla quale l’h non si scrive” (MUSSAFIA, p. 396). Ecco gli 
esempi nel nostro Breve: «l’erba» 41v.10 ma «le decti herb’» 101r.1; «d’odio» 
22r.3 ma «in ciò hodio» 12r.13 e «avesse hodio» 130r.1; «l’omo» 67r.5; 
«d’omo» 95v.9; «che ll’omo» 116r.6 (ma homine, homini, homo e huomini in 
assenza di elisione); «l’onore» 14r.25 ma honore e honori in assenza di 
elisione senza eccezioni; si osserva una minore regolarità per quanto riguarda 
hora ed ora: registro infatti 2 ess. di «all’ora» 42r.4, 142r.29 ed uno di «a 
ogn’ora» 60v.8 ma altrove 7 ess. di ora in assenza di elisione (accanto ai 10 
ess. di hora e ai 6 di hore nella stessa posizione). 
Si segnalano anche casi di i- iniziale95: iaciri 50r.10 (ma giace 84v.2; 
giacesse 50r.27); iorni 56v.11 (ma giorni 8r.25 etc., 19 ess.; giorno 13r.7, 
128r.9, 131v.3); iù96 11r.17 (ma giù 10r.24 etc., 8 ess.; giuso 54r.21; gió 60r.18 
etc., 5 ess.); iucatore 13r.15 (ma giocatore 48v.19; giocature 49r.8; giocaturi 
49r.3); iudei 1v.14, 65r.29, 65v.6; iudeo 65v.1; iudica 136v.11; iudicare 
95v.12,13,16; iudicari 136r.25; iudicasse 95v.15,17; iudicato 46v.11; iudice 
(5r.4 etc., 224 ess.); iudicii 26r.24 etc. (6 ess.); iudicio 83v.21; iura ‘giura’ sost. 
52r.6,9; iura ‘giura’ (3ª pers. pres. ind.) 73v.12; iuramento 5r.3, 10v.4, 112r.15; 
iuramo 5r.7; iurando 72r.12, 94v.5; iurare 5v.15 etc. (37 ess.); iurari 75v.12, 
139v.30; iurasse 52r.13; iurata 119v.6; iurate 61r.25; iurati 40r.5,27,31, 
41r.28; iurato 20r.11 etc. (6 ess.); iure ‘giure’ sost. f. pl. 52r.22; iurino 32r.11, 
74v.22; iurisdiccione 6r.18 etc. (10 ess.); iurisdiccioni 6r.4, 14v.13, 39r.10, 
39r.19; iurisdicione 6r.5; iurisdictione 14v.21,22, 20v.10; iurisdictioni 6r.25, 
38v.25; iusta 3v.23 etc. (6 ess.); iuste 2r.24 etc. (5 ess.); iusti 109v.12; iusticia 
5r.13 etc. (6 ess.); iusto 2v.27 etc. (17 ess.); iuxta ‘giusta’ agg. 67r.23; si 
registra infine anche l’agionimo Iohanne 36v.24, 71r.16, 112v.7, 141v.29 (con 
le varianti Iovanni 61r.16 e Iuanni 102v.13). 
Abbastanza frequente la scrizione x con valori diversi secondo i casi97; 
segnalo solo expedita 116r.6; expedito 37r.7; extenute 21r.6; extimatori 30v.20; 
extimo 25v.24; proximi 8r.22 etc. (24 ess.); proximo 9r.5 etc. (10 ess.). 
Il digramma -xc- in excepcione 100v.8,11; excepcioni 100v.1,7; exceptione 
90v.20; excepto 25v.21 etc. (13 ess.); excessi 45r.29, 53v.14, 54r.24 e excesso 
10v.12 etc. (18 ess.) indica probabilmente una pronuncia [tt∫] come sostenuto 
da CASTELLANI, Stat. Ol., p. 67, n. 2 (si veda anche SESSA¹, p. 88). 
Le scrizioni latineggianti talvolta non coincidono con l’uso latino. Rilevo 
infatti -ct- anche in: intromectere 20r.26, 56v.21; lecteri 34r.18; llectere 29v.2; 
mectere 1r.23 etc. (54 ess.; accanto a mettere 4r.25 etc., 37 ess.); mecterle 
38r.13; mectino 38v.13; pecticcioni 23v.1 (ma peticione 9v.15 etc., 8 ess.); 
restitucto 24r.13; socterrare 27v.20; socto 36r.9 etc. (7 ess., accanto a sotto 
14v.18 etc., 25 ess.); soctorrare 27v.21; tinctillo 29v.14 (ma tintilli 29v.15,16); 
tuctavia 39v.6 etc. (8 ess.); inoltre -pt- in legiptima 123r.16, 127r.2, 132v.15 
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 Cfr. GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 198, che registra nelle antiche carte volgari 
campidanesi l’oscillazione grafica fra ge, gi e j, i con valore palatale. 
96
 L’isolato iù è attestato nel corpus del TLIO solo in Jacopone da Todi (p. 175) e nello Statuto 
dell’Università ed Arte della Lana di Siena (1298-1309), p. 357. 
97
 Per x con valore di s sonora si veda § 1.1.4. 
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(ma legitima 57r.3 etc., 6 ess.); legiptimamente 12r.2, 115v.27, 123r.15 (ma 
legitimamente 48v.15 etc., 13 ess.; legitima mente 86r.24; legitimamenti 50v.9, 
72v.8). 
H iniziale si trova anche in forme come: hedificacioni 26r.19; hedificare 
2v.5, 81r.7,8; hedificata 130v.24; hedificate 27v.5; hodio 12r.13, 130r.1. 
Seguono il modello del latino medievale co(n)da(m)pnagione 54r.26; (con)-
da(m)pnare 61r.2; co(n)da(m)pnato 13r.21; (con)da(m)pnato 60v.12, 123v.11, 
124r.18; condempnagione 2v.12 etc. (4 ess.); co(n)de(m)pnare 43r.4; (con)-
de(m)pnare 57v.9, 137r.26; condempnarlo 21r.24; (con)de(m)pnati 45r.2; 
co(n)de(m)pnato 14v.8; conde(m)pnato 17r.6; da(m)pno 12r.3 etc. (23 ess.); 
incomptinenti 31r.23. 
Notevole infine -th- in anthici ‘antichi’ 35r.6 (forse per metatesi di h 
attribuibile ad errore del copista) e cathaldo ‘castaldo’ 30v.20.  
 
1.1.10 Consonanti di grado forte all’interno di parola. 
 
Segnalo la consonante scempia nei seguenti casi: 
-c- palatale: aposticia 73v.19 (ma aposticcio 18v.8); bracio 51v.26, 103r.14 
(braccio 51v.5 etc., 7 ess.); calcinacio 65v.17; cenneracio 134v.4,5,20 
(cenneraccio 35r.10, 139r.8); facianolo 31v.19; nocia 88v.2, 92v.4 (ma noccia 
85r.23 etc., 11 ess.); sodisfacia 121v.14 (sodisfaccia 89v.2); ucelli 66v.24, 
ucillagione 66v.2498; ucideno 49r.9; ucidere 40v.11 etc. (4 ess.); ucidesse 
53v.8; ucisa 74r.11; ucise 40v.2299. 
-c- velare: bocha 116r.5; mochubello 5v.24 (ma mocchobello 24v.5); 
orichia 52r.4; pichonieri 124r.21; piconieri 123v.11 (picconieri 123v.22); 
spichiano 38r.7; vechi 39v.27 etc. (4 ess., accanto a vecchi 2v.3 etc., 7 ess.); 
vechia 33r.17 etc. (6 ess., accanto a vecchia 33r.19 etc., 5 ess.); vechie 38r.7 
(ma vecchie 38r.9,10, 120v.14); vechio 33v.9, 122r.18 (accanto a vecchio 7r.16 
etc., 9 ess.). 
-g- palatale: bandorigiate 119r.7 (ma bandoriggiate 112v.8, 119r.5); 
bandorigiati 3r.3 etc. (4 ess.; ma bandoriggiati 119r.3); bugeria 59r.2; 
bugerone 50v.20, 54v.19 (ma buggerone 58v.25); corregere 22v.4,17, 101v.17 
(ma correggere 14r.9 etc, 6 ess.; correggeri 14r.7); corregimento 5r.6; 
corregiri 14r.7; corrigitori 36r.19; elegere 16r.6 etc., 6 ess. (ma eleggire 
21v.2); elegesse 20r.5, 23r.4; eligere 26r.1 etc., 7 ess. (ma eliggere 29v.25, 
43v.7); eligesse 42v.20; eligessi 104r.20; formagio 75v.1; fugisse 49r.13 
(accanto a fuggisse 12v.14); garigiare 126r.22; guerigiare 126r.19; guerigiasse 
126r.18; guerrigiasse 3r.28, 124v.18; guerrigiare 142r.16; ’legere 22v.3; 
ligiermente 104r.13; magior 50v.13; magiore 5v.1 etc, 39 ess. (accanto a 
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 La forma con la scempia ucelli (e ucillagione) è caratteristica del toscano occidentale; cfr. 
CASTELLANI, Gr. stor., p. 306: “Sempre colla scempia ucello, come nel resto della Toscana 
non fiorentina (tranne Prato e incertamente Pistoia)”. Il tipo ucello era diffuso anticamente in 
tutta la Toscana: cfr. Testi pistoiesi, p. 55 e CASTELLANI, Nuovi testi fior., p. 32. 
99
 La -c- scempia nelle voci verbali di ucidere è normale in antico pisano; cfr. CASTELLANI, Gr. 
stor., p. 306: “Nei testi pisani trovo unicamente ucidere, colla scempia (tranne una volta nei 
Fragmenta: ucciso 38r 8), mentre i testi lucchesi forniscono numerosi esempi in cui la c è 
doppia”. 
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maggiore 72r.24 etc., 15 ess.); magiuri 111v.24 (ma maggiori 121r.10); piogia 
145r.8 (accanto a pioggia 63v.19, 78r.22); regimento 5v.9, 15v.10, 19r.10; 
rigimento 19v.7; sagii 140v.6 (ma saggii 4r.18 etc., 6 ess.); sugellare 33r.25 
(accanto a suggellare 23r.26); sugellate 8v.22, 59v.1 (suggellate 59v.3 etc., 4 
ess.); viagio 93r.13,19, 134r.3; hanno la doppia in luogo della scempia rag-
gione 69r.20; traggere 22r.16 etc., 11 ess. (accanto a tragere 28r.2, 116r.9); 
traggerlo 38v.32; traggia 52v.19 (ma tragie 74v.15). Si noti che le voci del 
verbo traggere per ‘trarre’ sono caratteristiche del pisano e lucchese antichi: 
cfr. § 2.1.1.d. 
-m-: femina 1v.1 etc. (49 ess.); femine 1v.23 etc. (11 ess.); femini 69r.24; 
fimina 66r.1 (ma femmena 18v.26; femmine 2r.3, 56r.18); soma 76r.9, 121v.26 
(ma somma 3r.21, etc., 49 ess.); some 103v.8 (ma somme 79v.4); è toscano-
occidentale il raddoppiamento di m postonica nel proparossitono cam(m)are 
‘camere’ (80v.9) e in cam(m)erelle (80v.10). 
-n-: inamse 19r.16 etc. (4 ess.); inamsi 25v.6; inanse 29v.7 etc. (7 ess., ma 
innanse 28r.21 etc., 5 ess.); inansi 46r.17 etc. (11 ess.; ma innansi 42r.19 etc., 
32 ess.); inante 90v.20 (ma innante 20r.11, 29r.18, 112v.17); inanti 3r.18 etc. 
(29 ess.; ma innanti 19r.19 etc., 22 ess.); viceversa hanno la doppia in luogo 
della scempia gen(n)ero100 19v.25,27, 55v.4, ten(n)esseno 33r.30, e vennissino 
35v.2,3, 94v.16 (in cui la doppia, che ha valore fonetico, è un tratto toscano-
occidentale: cfr. anche § 1.2.3.10, n. 223). 
-r-: baracani 98v.23,29, 99r.5 (ma barracani 98v.15,20, 99r.10); baracano 
99r.9 (ma barracano 99r.12); caratori 132v.2 (ma carratori 3v.16 etc, 8 ess.); 
corere 126v.29 (ma correre 58r.23, 127v.13); guerigiare 126r.19 (ma 
guerrigiare 142r.16); guerigiasse 126r.18 (ma guerrigiasse 3r.28, 124v.18); 
viceversa si notino i più numerosi casi di doppia in luogo della scempia: 
barrile 76r.5 etc. (6 ess.); barrili 76r.14,15; carricare 4r.15 etc. (5 ess.); 
carricato 77r.12; carrico 58v.14,17; dirrebbino 146v.19; farranno 10r.9 etc. (4 
ess., ma faranno 1r.11 etc., 44 ess.) e farrano 10r.1 (ma farano 5r.15, 45r.31) 
in cui probabilmente -rr- ha valore fonetico; conparrà ‘comprerà’ 80v.5 e 
interrà ‘entrerà’ 31r.2 (per metatesi di r); proverranno 24r.18; sarranno 78v.5; 
sarrano 12v.11 (ma sarano 6v.26, 7r.6, 100r.18); scarricare 41v.26,29; 
scharricari 66v.16; scharrichi 77r.26 (ma scaricarla 145r.19); serrà 19r.9 (ma 
serà 7r.8 etc., 7 ess.); serranno 14r.23, 14v.3 (ma seranno 14r.24 etc., 6 ess. e 
serano 6v.25 etc., 4 ess.); serrebbe 56v.16 (ma serebbe 49v.13); troverranno 
24r.17, 24v.12 (ma troveranno 51r.3; troverano 12v.12; troviranno 24v.3). 
-s-: avennese 14r.20 (ma avennesse 52v.13, 144r.1); bisognase 142v.5 (ma 
bisognasse 10v.20 etc., 10 ess.); denonciasino 40r.19; desino 7v.23 (ma 
dessino 35r.26, 96r.5, 105v.11); disentire 21r.3; facese 70v.14, 98v.28 (ma 
facesse 2r.11 etc., 333 ess.); forniseno 102v.19; fose ‘fosse’ (pl. di fossa) 
138v.7; francaseno 115r.8,15 (ma franchasseno 115v.5); fuse ‘fosse’ (cong. 
imperf. di essere) 94r.8; lasarli 69v.9 (ma lassarli 69v.10); lasato 112v.22 (ma 
lassato 99v.21 etc., 4 ess.); mesi (part. pass. di mettere) 89v.11; meso (part. 
pass. di mettere) 38v.11 etc. (5 ess.); miser ‘messere’ 37v.19; oservare 5r.17; 
oservata 5r.23; oserve 30v.24; piasa 115r.4; posa ‘possa’ 9r.25; posano 
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 Cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 305. 
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‘possano’ 70v.1; renonsase 37v.25 (ma renonsasse 71v.31); ripigliase 112v.23 
(ma ripigliasse 113v.24, 115r.22, 115v.10); romanese 81v.20 (ma romanesse 
53r.8, 82r.3); scrivise ‘scrivesse’ 111v.19; stese 115v.8 (ma stesse 19r.1 etc., 9 
ess.); volese 66v.2; voleseno 90v.5 (ma volesseno 20v.16 etc., 4 ess.); vollese 
8r.6, 93v.9.  
-t-: accatare 133v.14,16,18; accatato 17v.20; comitesse 92r.10; commetere 
134v.21 (ma commettere 3v.18, 132v.25); commetesse 17r.5, 44r.9 (ma 
commettesse 6r.17 etc., 7 ess.); commetessino 9v.8 (ma committesseno 137v.1); 
commitesse 96v.26; commitessi 33r.26; commitessino 55v.24; commitisse 
140r.19 (ma committisse 64r.25); cosiffato 91r.22; diriti 89v.21 (ma diritti 
2r.12 etc., 6 ess.); farceto 99r.9 (ma farcetto 98v.23, 99r.12); gativiera 114r.29; 
legetima 5r.20; legitima 57r.3 etc. (6 ess.); legitimamente 48v.15 etc. (13 ess.); 
legitima mente 86r.24; legitimamenti 50v.9, 72v.8; legitime 44v.17; legitimi 
96r.12, 97r.19; legitimo 95v.18,27, 96r.7; matina 7r.26, 106r.1, 133r.2; metere 
145r.10 (ma mettere 4r.25 etc., 37 ess.); metervelo 16r.25; metess[e] 141v.8 
(ma mettesse 17v.15 etc., 12 ess.); piati 2v.9 etc. (5 ess.); piato 10v.4, 82r.2,12; 
potecha 53r.26, 99r.15; poteche 102v.22 (ma potteche 102v.25); potega 78v.4 
etc. (4 ess.); poteghe 98r.24, 102v.15; quatro 14r.9 etc. (43 ess., con un solo 
controesempio di quattro, 141v.30); retori 69v.1; rigatiere 101r.15,21 (ma 
rigattiere 66v.20,26); rigatieri 101r.14 (ma rigattieri 1v.18 etc., 4 ess.); 
setembre 34v.28; hanno la doppia in luogo della scempia mettà 29r.20 (ma 
metà 9r.13 etc., 7 ess.) e votta ‘vuota’ 25r.6, in corrispondenza di forme che 
conservano solitamente i dittonghi discendenti (cfr. § 1.2.1.7). 
-ç- (e -z-): capiçuolo 136r.27; meça 59v.11, 78r.17, 134r.10; meçalune 
122r.18; meçanuli 137r.2,7,9; meçe 59r.15; meçedima 105v.15,16,20; meçi 
39v.11 etc. (6 ess.); meço 2v.15 etc. (35 ess., con un solo controesempio di 
meçço 77v.27); meçodì 106v.4 etc. (8 ess.); mezo 31r.27 etc. (4 ess.); miçanuli 
137r.4. 
Dopo il prefisso a- e dopo ra- si contano 479 casi di consonanti doppie e 
179 di consonanti scempie: abandoni 138r.14; abbisognasse 5r.21, 78v.28; 
abbisogniano 12v.2; abisignasse 6r.23; abisogna 52v.2; abisognasse 6v.9 etc. 
(9 ess.); abisognasseno 73r.16; abisogneranno 26r.26; abisognirae 17v.21; 
abbivirare 67v.26; abeverar 67v.31; abeverare 67v.26, 68r.1; abeveratoio 
58v.7 etc. (5 ess.); abeviratoio 67v.28; abiviratoio 43v.12 etc. (4 ess.); 
abreviature 16v.7; abrugiare 63v.17, 78r.19,20; accesa 36v.17; acceso 117v.7 
(ma aceso 117r.26); acchomandasse 84v.6; acchusate 75r.17; acciò 19v.22 etc. 
(26 ess.; ma aciò 11v.11, 13v.23, 16v.3); accomandare 61v.15, 83r.28, 141r.3 
(ma acomandare 84v.5); accomandata 101v.4, 141r.6,12; accomandicia 
61v.17; accomonansa 138v.15; accomonare 138v.8,9 (ma acomunare 138v.7); 
acconciare 23r.8 etc. (7 ess.; ma aconciare 16v.23 etc., 5 ess.); aconciamente 
87v.26; aconciamento 18v.19; aconciatura 28r.25; accordare 128v.3, 
142r.11,21; accordasseno 136v.27, 140v.18; accordate 136v.29; accordati 
3r.22, 141v.11; accorderanno 140v.19, 141r.3; accordie 4r.6, 136v.23; 
accordio 136v.30, 137r.1, 141v.12; acorda 123r.23; acordati 123r.22; 
acordato 123v.28, 124r.5; acordi 34v.10; acostare 116v.28; acostarse 62v.6; 
accrescimento 35r.4; accumunasseno 108v.9; accus’ 12r.7; accusa 11r.4 etc. 
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(35 ess.); accusare 19r.4 etc. (40 ess.); accusari 140r.27; accusasse 19r.11 etc. 
(10 ess.); accusasseno 59v.29; accusassi 100r.4; accusassino 61r.10; accusata 
19r.13 etc. (4 ess.); accusate 13r.2; accusati 57v.9 etc. (4 ess.); accusato 
55v.25 etc. (24 ess.); accusatore 19r.14 etc. (15 ess.); accusatori 58r.12, 
59v.27, 64v.30; accuse 1r.13 etc. (17 ess.); accusi 12r.5, 104v.28; accusirà 
68r.22; achusare 42r.27; achuse 11r.8; acusa 45v.1, 119v.4,6; acusare 19r.11; 
acusarlo 29r.28; acusato 122r.12; addimandasse 116r.28, 132r.2 (ma 
adimandasse 37r.13); adimanda 116r.21; adimandare 70v.26, 90v.29; 
adimandati 14v.1; addiviene 50v.4; addosso 119v.11; affossare 25v.9; 
affranchare 139v.26; agionti 21r.9, 44r.29, 104v.22; agionto 18r.10, 19r.11, 
48v.30; agiunti 5v.14; agiunto 17r.10; agravamento 132r.8; agravato 132r.7; 
allato 32v.18 etc. (20 ess.); allegacione 45r.25; allegare 7r.18, 81v.31; allevata 
5v.6; allogagione 39r.29 etc. (10 ess.; ma alogagione 2v.29 etc., 7 ess.); 
allogagioni 132v.14; allogare 26r.21 etc. (5 ess.); allogasse 39v.2 etc. (6 ess.); 
allogata 92v.5 etc. (9 ess.); allogate 139v.20; allogati 126r.18; allogato 3v.19 
etc. (7 ess.); allogatore 92r.27 etc. (13 ess.; ma alogatore 92v.5,20 e alogatori 
123v.3); allora 6v.7 etc. (16 ess.); alluoga 134v.9; alluogano 133r.7; 
ammonigione 65r.21, 142v.28 (ma amonigione 65r.23); ammonire 44v.14, 
86v.11, 142v.23 (ma amonire 119r.1 e amonito 65r.9); anullare 105v.12; 
appaia 24r.19 etc. (19 ess.; ma apaia 80r.18, 87v.13, 88r.11); appaiano 49v.24 
etc. (5 ess.; ma apaiano 65r.22); appare 34v.19, 47v.9; apparesse 81r.13, 
141r.9; apparisca 145v.11; apparisse 6v.7 etc. (9 ess.); apparissenti 83r.29 
(ma aparsente 84v.6); apartegna 73r.15, 133v.23, 136r.1; apartegnano 17r.20 
etc. (6 ess.); apartenesse 82r.4; apartiene 7v.5 etc. (6 ess.); apartinesse 43v.15, 
96r.19; apartinessino 101v.27; apartinirà 14r.24; apartinissi 57v.1; apartirrà 
26r.25; appegionato 92v.16; appellagione 9r.9,25, 9v.2 (ma apellagione 8v.19 
etc., 4 ess.); appellare 8v.6 etc. (7 ess.; ma apellare 8v.14); appellasse 8v.11 
etc. (4 ess.; ma apellasse 8v.17); appellassione 9r.24; appellatore 8v.23 etc. (4 
ess.); appicchino 38r.7; appiggionata 53r.26 (ma apegionate 39r.27); appo 
15v.15 etc. (14 ess.; ma apo 16v.19 etc., 15 ess.); apponesse 85r.25 etc. (4 
ess.); apposto 26r.11 etc. (15 ess.); aprendessino 41r.10; appresso 71v.14 (ma 
apresso 3v.30 etc., 10 ess.); approvare 23v.2; approvata 64r.8; approvati 
104r.20 (ma aprovati 78v.11); approvato 23v.5; aprove 5v.5; arrechano 
134r.24 (ma arecano 41v.30); arricare 66v.11; arricari 145v.5; arricasse 
101r.9; aricata 124r.26; arringare 35r.17; arringarlo 35r.16; aringassi 35v.11; 
arrivasse 135v.18; arrivati 139v.8; assaggiatore 140v.21; assaghisseno 
53v.17; assagiatori 140r.28; assaglisse 53r.1 etc. (4 ess.; ma asaglisse 53v.9); 
assaglisseno 53r.23, 54r.8; assagliti 53v.7; assaglito 53r.27, 53v.11; asaglenti 
53v.13; assegni 116v.8; asegnare 107r.17; assentasse 12v.14 (ma asentasse 
19v.22, 100r.23); asentare 100r.5; assessore 5r.4 etc. (8 ess.); assessori 96r.28; 
assessoria 5r.8; assignare 37v.27, 101r.24; assignate 107r.16; assignato 14r.21 
etc. (5 ess.); assigorari 19r.19; asolvere 7v.8; asolvigioni 9v.7; avinghiare 
117r.29; avintura 49r.23; avoca 72r.20; avocare 111v.2,6,11; avocati 72r.19, 
100v.2; avocato 11r.12; avocherà 72r.20; racchoncia 109v.7; racconciare 
35v.19, 128r.3,7 (ma raconciare 101v.17 etc., 5 ess.); racconciata 144r.9; 
radoppiari 57r.4. 
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Forme con la scempia dopo o-: obedienti 14r.23, 46v.8; obediranno 14v.3; 
obedire 9v.25 (ma obbedire 7v.4, 15v.5); obedisse 25r.15, 46r.25,28 (ma 
obbedisse 110v.11); obedisseno 130v.11; obedito 105r.1 (ma obbediti 
110v.10); obligacioni 57r.27, 57v.1; obligagione 94r.4,8; obligagioni 69r.11, 
97r.28; obligamento 97r.13; obligando 72r.17; obligare 26r.20, 76v.27, 
112r.22; obligasse 94r.3, 97v.2, 129r.4; obligata 94r.5 etc. (4 ess.); obligate 
93v.12 etc. (4 ess.); obligati 82v.27 etc. (4 ess.; ma obbligati 128v.23); 
obligato 72v.28 etc. (7 ess.); oblighi 76v.12; ocidesse 67v.22, 73r.11 (ma 
occidesse 49v.6 e occidere 66r.4, 67v.21); ocupasse 25v.2 (ma occupasse 
14v.21, 94r.27); oferta 131r.28; oficiali 107v.25 (ma officiali 3r.10 etc., 46 
ess.); oficio 9v.14 etc. (4 ess.; ma officio 3r.12 etc., 285 ess.); oservare 5r.17; 
oservata 5r.23; oserve 30v.24; overo 1v.11 e passim (539 ess.). 
 
1.2. Fonetica 
 
1.2.1 Vocalismo tonico. 
 
1.2.1.1 Dittongamento di Ĕ tonica in sillaba libera. 
 
Il testo presenta una tendenza al regolare dittongamento di Ĕ tonica in sillaba 
libera. Si registrano le seguenti forme: addiviene 50v.4; apartiene 7v.5 etc. (6 
ess.); aviene 11v.25, 103r.18; contiene 5v.16 etc. (33 ess.); contieni 127r.10; 
conviene 27v.21, 51r.8; diece 42v.14, 95v.13; dieci 111v.17; fiere 49v.2, 
120r.14; insieme 3r.5 etc. (24 ess.; anche insime 4r.12); interviene 96v.3; piè 
11v.16 etc. (7 ess.); piede 48r.7; piedi 73r.24 (ma pedi101 73v.5 e pè 41v.28); 
piei 81v.23; tiene 11r.27 etc. (5 ess.), viene 3v.12 etc. (9 ess.; si noti però che 
non dittonga veni ‘viene’ 33v.7).  
In particolare è carattere pisano il dittongamento spontaneo in forme come 
apartiene, contiene, conviene, insieme, che prevalentemente conservano la 
vocale intatta in testi lucchesi del XIII e XIV sec.: cfr. BALDELLI, Practica 
Geometrie, p. 80; CASTELLANI, Pis. e lucch., p. 288; DARDANO, p. 48; CRESPO, 
p. 24; TAVONI, Gradi S. Gir., pp. 821-22; SESSA¹, p. 93; CASTELLANI, Gr. stor., 
p. 288; MANNI, Il Trecento toscano, p. 45. 
Il dittongo -ie- si trova anche in sillaba implicata per analogia con le forme 
verbali corrispondenti (cfr. SESSA¹, p. 94 e Testi pratesi, p. 40): rechieste 
12v.3; rechiesto 65r.24; richierre 20v.19; richiesta 2v.17 etc. (61 ess.); 
richieste 2r.6 etc. (13 ess.); richiesti 11r.19 etc. (22 ess.); richiesto 14v.12 etc. 
(56 ess.); rrichiesta 81v.28; tienno ‘tengono’102 (49v.17). Sono notevoli 
contiegna103 (145v.12) e diesse ‘desse’ (9r.14, 55r.21, 132r.5), di cui non trovo 
paralleli in altri testi coevi. 
                                                                
101
 Per la forma non dittongata cfr. WAGNER, DES, s.v. pède (camp. pèi); pei è però attestato 
anche nel pisano Volgariz. A dell’Arte d’Amare di Ovidio (prima metà XIV sec.). 
102
 La forma tienno ‘tengono’, tipicamente pisana, è attestata nel corpus TLIO fin dal secolo 
XIII. 
103
 ROHLFS, § 90, segnala tiegno ‘tengo’ in testi genovesi. 
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Suffisso -iera, -iere, -ieri: argentiera 1v.7 etc. (127 ess.); argentiere 25v.23, 
104r.17, 117v.28; argentieri 8r.16 etc. (7 ess.); argientiera 6r.9; argintiera 5r.7 
etc. (24 ess.); bandiere 1v.11 etc. (13 ess.); bandieri 30r.4 etc. (7 ess.); 
barbiere 98r.19 (ma barberi 98r.18); cervilliera 143r.3 (ma cervillera 47v.24); 
confaluniere 22r.12; consigliere 15r.14 etc. (20 ess.); consiglieri 19v.3 etc. (20 
ess.); doppieri 36v.27; forestiere 101r.9; forestieri 83r.22; foristiere 32v.14 etc. 
(7 ess.); foristieri 72v.13, 83r.5,6; furistiere 66v.2 (ma foristere 32v.24,27; 
foristeri 75v.8; furisteri 72v.14); gonfaloniere 22r.22 etc. (4 ess.); gonfalonieri 
22r.23 (controesempi: gonfaloneri 31r.5; gonfalonere 52r.13); mestiere 
100r.20; mistiere 101r.20; mistieri 99r.15; panattiere 84r.4; peschiera 42r.14 
(ma pischera104 42r.8,12); picconieri 123v.22; pichonieri 124r.21; piconieri 
123v.11; quartiere 20v.3 etc. (5 ess.); quartieri 21v.22, 31v.12, 32r.3; rigatiere 
101r.15,21; rigatieri 101r.14; rigattiere 66v.20,26; rigattieri 1v.18 etc. (4 ess.); 
spidaliere 79r.18, 79v.21 (ma spidalere 79r.15; spidaleri 79r.16); spitaliere 
79v.2 (ma spitalere 79r.11; spitaleri 79r.15); tauliere 13r.16, 49r.3; usuriere 
97r.22; usurieri 97r.23.  
Manca il dittongamento dopo consonante + r105, com’è normale nei dialetti 
toscani occidentali106: bre’ 18v.18, 35v.20, 66r.22; breve 4r.5 etc. (204 ess.); 
brevi 7r.21 etc. (8 ess.). L’unico controesempio è brieve (19v.11), forma 
fiorentina attestata anche a Volterra nel XIV sec. (cfr. MALAGOLI107 s.v.). 
Notevole biene108 16r.11, 25v.21, 61r.8. 
 
1.2.1.2 Dittongamento di Ŏ tonica in sillaba libera. 
 
Anche Ŏ tonica in sillaba libera dittonga regolarmente109. Si registrano: 
alluoga 134v.9; alluogano 133r.7; buona 5r.10 etc. (45 ess.); buone 2r.24 etc. 
(16 ess.); buoni 5r.23 etc. (53 ess.); buono 5r.12 etc. (21 ess.); duolo ‘dolo, 
inganno’ 64v.30; fuochi 41r.10,12, 143r.20 (anche fuocchi 61r.16); fuocho 
1r.23 etc. (18 ess.); fuoco 35r.9 etc. (17 ess.); fuogo 29v.20,21; fuor 102v.29, 
143v.27; fuora 6v.8 etc. (30 ess.); fuore110 1r.27 etc. (38 ess.); fuori 135v.31; 
infuora 32r.15; luochi 6r.8 etc. (16 ess.), luocho 97v.6; luoco 1v.16, 50v.8, 
                                                                
104
 La forma è da confrontare con il campidanese piskèra (WAGNER, DES, s.v. píske): vd. glos-
sario. 
105
 Cfr. CASTELLANI, Mil., p. 343; DARDANO, p. 53; CRESPO, p. 25; SESSA¹, p. 93; 
CASTELLANI, Testi volt., p. 32; CASTELLANI, Gr. stor., p. 287; MANNI, p. 41. 
106
 Al contrario del fiorentino che presenta invece regolarmente i dittonghi anche dopo conso-
nante + r (cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 72). 
107
 Non sarà superfluo ricordare che la registrazione di lemmi nel Vocabolario Pisano del 
Malagoli, citato anche altrove nel corso del presente lavoro, non ne implica una pisanità 
caratteristica, per le ragioni esposte da FRANCESCHINI, Studi e ricerche, p. 168: “vengono 
tenute presenti raccolte di composizioni liriche dugentesche o di laudi che, pur risalendo ad 
autori o ad amanuensi pisani, presentano una mediazione letteraria che ne rende delicato 
l’impiego in sede dialettologica”. 
108
 Il dittongamento in biene si trova a Montepulciano, Cortona, Perugia, Gubbio e Orvieto (cfr. 
CASTELLANI, Gr. stor., pp. 361, 367, 369). 
109
 Per i riferimenti bibliografici si veda il paragrafo precedente. 
110
 La forma fuore è solitamente non dittongata in testi medievali lucchesi: cfr. per la bibliogra-
fia il paragrafo precedente. 
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62v.18; luoghi 12r.25 etc. (6 ess.); luogho 119v.11; luogo 6r.24 etc. (60 ess.); 
luogora 73v.25, 109r.28; un solo es. di muodo (19v.13) contro il normale modo 
1r.4 etc. (196 ess.); muova 145r.5; muovere 92r.13; nuova 4r.1 etc. (23 ess.); 
nuovi 3r.13 etc. (11 ess.); nuovo 7r.20 etc. (14 ess.); puoi111 ‘poi’ 101r.25; 
puone 117r.28; puonere ‘porre’ 32r.12, 117r.6; puonno 80v.11, 142v.20 e 
puono112 ‘possono’ 12r.1, 30v.10; puote 124r.18,19; suocero 19v.24, 82r.28; 
suona 38v.12; suonano 57r.7; suono 1r.7 etc. (18 occ.; controesempi: sòno 
29v.192; vd. anche sonatura 29v.23); suoro 55v.3; uova 66v.24; vuo’ ‘uopo’ 
1r.12 etc. (374 ess.) e vuopo 57r.18, 108v.8; vuole 66r.26 etc. (18 ess., ma si 
noti anche vole113 ‘vuole’ 96v.19, 113v.12); vuoli 39r.12, 141v.8; vuolno 
‘vogliono’ 121r.6; vuova ‘uova’ 75v.1. 
Esempi di dittongamento di o dopo suoni palatali114: armaiuoli 88v.29, 
89v.10,13; armaiuolo 89v.6; boschaiuoli 134r.7; brevaiuoli 14r.11 etc. (16 
ess.); brevaiuolo 35v.16 (controesempi: brevaioli 22v.3 etc., 6 ess.; brevaiolo 
23r.14; brivaioli 22v.5); bulgaiuoli 123v.23, 124r.22 (ma burgaiolo 123v.12); 
figliuoli 26r.3,10 (ma figlioli 95r.26, 97r.19); figliuolo 19v.24 etc. (4 ess.; ma 
figliolo 82r.28 etc., 4 ess.); figluola 55v.3; figluolo 55v.3; focaiuoli 139r.11; 
focaiuolo 3v.19 etc. (4 ess.); giuochi 48v.11; giuocho 146r.1; giuoco 12v.17 
etc. (7 ess.); muraiuoli 98v.1; piscaiuola 66v.26; piscaiuoli 1v.18, 66v.20; 
piscaiuolo 66v.26; pischaiuoli 101r.5; pissicaiuola 66v.21; pissicaiuole 
100v.28, 101r.5; pissicaiuoli 76r.23, 100v.27,28 (ma pissicaioli 75v.7); 
pissicaiuolo 66v.21; vinaiuola 48v.8 etc. (4 ess.); vinaiuole 59v.21,22,25; 
vinaiuoli 1r.21 etc. (11 ess.); vinaiuolo 48v.8 etc. (6 ess.). 
Trovo esempi di riduzione del dittongo uo a u in fura ‘fuori’ 58v.2, giuco 
(13r.13, 13v.2, 48r.25) e lugo (23r.11)115. 
HŎMO non dittonga116 (latinismo normale nel pisano e lucchese medievali: 
cfr. CASTELLANI, Mil., p. 343; CRESPO, p. 25; SESSA¹, p. 94; CASTELLANI, Testi 
volt., p. 32; CASTELLANI, Gr. stor., p. 287; MANNI, Il Trecento toscano, p. 41, 
BOCCHI, Un libro d’abaco pisano, p. 178); esempi: homine 97v.3; homini 2r.3 
etc. (101 ess.); homo 1v.2 etc. (65 ess.); omo 67r.5, 95v.9, 116r.6. 
Manca regolarmente per Ŏ come per Ĕ (vd. supra) il dittongamento dopo 
consonante + r (ad es. in tutte le voci del verbo trovare). Le uniche eccezioni 
sono: cedruoli 101r.8; cidruole 75r.24; truogora 48r.5 etc. (4 ess.); truogura 
31v.29. 
                                                                
111
 Cfr. ROHLFS, § 106. 
112
 Per le forme bisillabiche derivate dalla 3ª pers. sing. apocopata + -no, tratto toscano 
occidentale, si vedano gli esempi citati nei §§ 1.3.12.1 e 1.3.12.7 (denno ‘devono’; ponno, 
puonno, puono ‘possono’; vuolno ‘vogliono’). 
113
 Cfr. CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., p. 78: “nei testi pisani compaiono alcuni esempi di 
vole, con sostituzione della vocale semplice al dittongo per influsso della prima persona 
voglio”. 
114
 Cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 72; DARDANO, p. 54; CRESPO, p. 25; SESSA¹, p. 95; STUSSI, 
Lingua, p. 198. 
115
 Per la riduzione di uo > u, caratteristica soprattutto del dialetto aretino e di parte dell’Um-
bria, ma attestata anche in testi fiorentini antichi, cfr. ROHLFS, § 110; per lugo si veda anche 
STUSSI, Un nuovo testo in volg. pis., p. 600; un’attestazione di fura ‘fuori’ si trova anche nella 
Carta de Logu, versione pisana, a. 1325, cap. LXXXXVIIII. 
116
 Con la sola eccezione in tutto il testo di huomini 104r.11. 
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1.2.1.3 O / u in sillaba tonica. 
 
La forma pió, caratteristica dell’antico pisano, prevale su più: si contano 
infatti 255 ess. di pió (7v.25 etc.) contro soli 26 di più (3r.26 etc.)117. 
A provocare l’oscillazione fra pió e più in pisano antico è secondo 
CASTELLANI (Gr. stor., p. 290) quella parallela fra gió e giù, pure presente nel 
Breve: gió 60r.18 etc. (5 ess.); giù 10r.24 etc. (8 ess.); giuso 54r.21. 
È una forma pisana da UBI uve118 12r.25 (anche uv’ 79r.30). 
Sono probabilmente da considerare latinismi le forme del participio passato 
di condurre119 (conducta 64v.8, 125r.26, 125v.5; conducte 125v.24; conducti 
62r.20, 126r.18; conducto 1r.29 e passim, 15 ess., anche sost.) e di produrre 
(producti 7v.19, 82r.13, 105r.30; producto 82v.1 etc., 7 ess.; produte 7v.26). 
Latinismo comune in Toscana (con l’eccezione di Firenze) è unde120 (1v.27 
etc., 29 occ. con un solo controesempio di onde in «là onde» 141r.22); altre 
forme attestate: undi 16v.2, 63v.23; ’nde 62r.27; und’ 109r.5 etc. (5 ess.). 
Probabili latinismi anche uncia 16r.17 ed uncie 17r.11 etc. (4 ess.): cfr. CA-
STELLANI, Gr. stor., p. 350. 
Segnalo invece a parte le seguenti forme in cui anziché o tonica si trova u: 
burghe 68r.3,11 (accanto a borghi 65v.9, 101v.7, 145r.13 e borgho 65v.10); 
carrature 3v.14; carraturi 3v.15, 132r.13,22, 133v.26 (controesempi: caratori 
132v.2; carratore 1v.6 etc., 10 ess.; carratori 3v.16 etc., 8 ess.); cipulle 75r.25; 
colaturi 4r.14, 138v.28 (ma colatori 132v.24); comperaturi 137r.20, 
140v.14,15 (ma comparatori 39v.21, comperatori 2v.2 etc., 17 ess., conperato-
ri 80r.15); cursi ‘corsi’ (d’acqua) 102r.28 (ma corsi ‘trascorsi’ 87r.23), du’ 
7r.25 (ma dov’ 62r.18,27 e dove 1v.7 etc., 15 ess.); giocature 49r.8, giocaturi 
49r.3; gula 51r.18 (accanto a gola 51r.16, 51v.27); habitaturi 57r.16, 69v.2, 
71v.2, 103r.20, 134v.1 (ma habitatori 2r.4 etc., 25 ess.), incurra 13v.20, 
48v.20 (ma incorra 50r.19 e incorre 146v.16); lavoraturi 3r.25, 4v.4, 71r.17, 
105v.17 (minoritario rispetto a lavoratori 3r.14 etc., 32 occ. al plur.); magiuri 
111v.24 (ma magiore 5v.1 etc., 39 ess. e maggiore 72r.24 etc., 15 ess.); 
modulaturi 24r.2, 24v.3 (ma modulatori 4v.11 etc., 21 ess.); munte121 117r.8 
(ma monte 3r.6 etc., 200 ess.); nepute 19v.26 (ma nipote 19v.24); piatituri 
81v.11 (ma piatitori 2v.8); recturi 51v.8 (ma rectori 5r.25 etc., 21 ess. al plur.); 
saggiaturi 140v.11 (ma saggiatori 140r.15, 140v.3, 141r.17,23); smiraturi 
                                                                
117
 Per i riferimenti bibliografici rimando al § 1.3.10. 
118
 Cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 291; per gli ess. di u’ e ove si veda il § 1.2.2.5. 
119
 Ma si potrebbe anche pensare (cfr. ROHLFS, § 71) che le forme debbano la loro -u- al 
perfetto (dussi). 
120
 Cfr. LIMENTANI, p. 60; DARDANO, p. 55; CRESPO, p. 26; SESSA¹, p. 96; CASTELLANI, Gr. 
stor., pp. 320, 359; MANNI, p. 41. 
121
 Nel corpus del TLIO trovo la forma munte nell’aretino Elenco di beni (c. 1231); munti nella 
marchigiana Giostra virtù e vizi (fine del XIII sec.) e nell’aquilana Leggenda di S. Caterina di 
Buccio di Ranallo (1330); ma le attestazioni sono prevalentemente meridionali: cfr. ad es. 
munte nel messinese Libru de lu dialagu de sanctu Gregoriu (1302/37), munti in Angelo di 
Capua (1316/37), Simone da Lentini (1358), Caternu di Senisio (1371-81), etc. Segnalo inoltre 
Pomu(n)te ‘oltremonte’ in un testo inedito della Corsica settentrionale (Balagna) del 1263 
(comunicazione di Pär Larson). 
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134v.4 (ma smiratore 134v.26 e smiratori 3v.27 etc., 6 ess.); stimaturi 25v.14, 
61r.6 (ma stimatori 25v.25 etc., 7 ess.); vulto 53r.7, 54r.25 (accanto a volto 
54r.3 etc., 5 ess.); si notino infine anche migluramento 116r.13 e ragiunatura 
114v.12, 115r.20 (ma ragionatura 78v.21 etc., 6 ess.; ragionature 79v.13, 
80r.4,25). 
Fra le suddette forme cipulle, gula e vulto potrebbero spiegarsi 
semplicemente come latinismi, ma è probabile che debbano la u all’influsso del 
vocalismo tonico sardo, caratterizzato, com’è noto, dalla riduzione del sistema 
vocalico latino ad uno pentavocalico (con fusione delle quantità) per cui, nello 
specifico, Ŭ e Ū danno u (cfr. Wagner, DES, s.v. kipúdda < CEPULLA e s.v. 
gúla). 
Particolarmente notevoli sono poi i plurali carraturi, colaturi, comperaturi, 
giocaturi, habitaturi, lavoraturi122, piatituri, recturi, smiraturi e stimaturi, 
forme apparentemente metafonetiche. Al tal proposito si deve notare che, pur 
esistendo in Sardegna il fenomeno della metafonesi123, essa è distinta da quella 
italo romanza caratterizzata dalla chiusura della vocale tonica come effetto di u 
breve o i lunga finali (cfr. ROHLFS, § 6). Gli esempi del Breve sopra citati 
sembrebbero piuttosto del tipo diffuso in gran parte dell’Italia peninsulare 
(centro-meridionale e settentrionale) ad eccezione della Toscana. Come si può 
però ipotizzare sulla base della distribuzione non univoca del fenomeno, poiché 
-u- in luogo di -o- non pare dipendere dalla vocale finale trovandosi anche 
esempi di -u- tonica in parole non uscenti in -i (vd. supra), le forme citate 
saranno piuttosto da considerare degli ipercorrettismi dovuti all’interferenza 
dei due sistemi vocalici toscano e sardo. Non mancano infatti esempi in cui si 
trova o tonica in luogo di u: commone 52v.23 (ma comune 106v.10,12, 140r.24 
e comuno 57r.18); fone 114r.24 (ma fune 75r.23, 105v.20, 114r.21,23); «frocte 
fresche» 75v.8 (ma fructi 101r.8; fructo 51v.13, 75v.1; fructura 66v.25); oltimo 
84v.24 (ma ultima 14v.11; ultimi 95v.2; ultimo 22v.18 etc., 8 ess.). 
Si notano infine denoncia (84v.19), dinoncia 56v.14 etc. (5 ess.) e rinonse 
23v.12 (ma cfr. § 1.2.2.5 per le numerose forme di denonciare, rinonciare e 
derivati, predominanti nel Breve). 
 
                                                                
122
 Cfr. nel corpus del TLIO lavoraturi nel Libru de lu dialagu de sanctu Gregoriu (1302/37), 
habitaturi in Angelo di Capua (1316/37), Accurso di Cremona (1321/37), Simone da Lentini 
(1358) e altri; 14 ess. di habituri si trovano anche nel napoletano Libro de la destructione de 
Troya (XIV sec.). 
123
 Il passaggio nell’area meridionale della Sardegna di -e ed -o in sillaba finale rispettivamente 
ad -i ed -u, tratto fonetico che l’isola condivide con l’Italia meridionale e il sud della Corsica 
(cfr. § 1.2.2.1.1), ha come riflesso la chiusura del timbro della vocale tonica precedente. Ma 
sulla “metafonesi sarda” cfr. LRL, VI, p. 900: “Come si sa in tutte le varietà sarde vige la 
regola della metafonesi, secondo la quale il timbro della vocale tonica è determinato dalla 
vocale finale o dalla vocale seguente: le vocali medie avranno un timbro aperto quando sono 
seguite da vocale aperta (a, e, o), avranno invece un timbro chiuso quando sono seguite da 
vocale chiusa (i, u)”; per uno schema degli esiti vocalici tonici del sardo, compresi quelli 
influenzati dal vocalismo finale, si veda CORVETTO, La metafonesi, p. 59. 
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1.2.1.4 Anafonesi124. 
 
Nel Breve trovo esempi di anafonesi:  
a) in corrispondenza di Ĭ breve latina davanti a -LJ-: consigli 14r.27; 
consiglie 22r.23, 44r.26; consiglio 1r.3 etc. (149 ess.; anche consigliariato 
36r.5; consigliere 15r.14 etc., 20 ess.; consiglieri 19v.3 etc., 20 ess.; consilgleri 
5v.13); famiglia 5r.9 etc. (6 ess.); famiglie 102v.21 (anche famigliale 13r.26, 
38r.19, 48r.20; famigliali 82v.7; famigliare 5v.21 etc., 5 ess.; famigliari 
42r.15); migli 106r.21; miglio 66v.23, 109r.18,19; simigliante 47r.6; 
simigliante mente 57r.19, 121r.19; simiglianti 47r.10, 52v.20; simigliantimente 
80v.13, 85v.10; simiglianti mente 56r.24; simillantemente 71v.21. È dovuta 
all’influsso delle voci in -iglio la -i- del gallicismo vermiglio (59v.14)125. 
b) in corrispondenza di Ĭ breve latina davanti a -NJ-: locignulo 33r.20; 
locignuoli 33v.13; segnalo qui anche Sardigna126 4v.11 e passim (22 ess.). 
Quando la nasale palatale deriva non da n + jod (-NJ-) ma da -GN- 
solitamente in toscano la e tonica precedente si conserva127; le tre attestazioni 
di ligna128 (35r.11, 98v.9, 105v.14) potrebbero essere considerate dei latinismi, 
ma si noti anche la corrispondenza con il sardo línna (WAGNER, DES, s.v.). Si 
segnalano qui anche: assignare 37v.27, 101r.24; assignate 107r.16; assignato 
14r.21 etc. (5 ess.); consignare 24v.25, 80v.25; consignasse 15v.28; consignate 
15v.13; consignati 96r.8129; digno130 59v.28 (ma degno 89v.9) e pigno131 
29r.15 etc. (4 occ.; anche inpigna 87v.6; controesempi di pegno 1r.2 etc., 63 
ess.; pegni 87v.25); signo 53r.8, 54r.2, 67v.18 (ma segno 54r.25 etc., 10 ess.).  
c) in corrispondenza di Ĭ breve latina davanti a N + G o C: cingere 
142v.16,17; cingia ‘cinghia’ 142v.15,17; constringere 17r.24 etc. (12 ess.); 
constringino 38v.1; constringiri 21v.3; lingua 29r.8 etc. (5 ess.); pingere 
31v.16; restringere 81r.12; singole 12v.2, 38r.28; singoli 13v.13, 38r.30; 
singule 111r.6; singuli 24r.5 etc. (5 ess.; anche singulare 5v.23); tincta 62r.3; 
tingere 62r.3; vincano 61r.22, 145v.24; vinciano 20v.5; inoltre in voci 
d’origine germanica come: aringassi 35v.11; arringare 35r.17; arringarlo 
35r.16; camarlinghi 15r.26 etc. (10 ess.); camarlingho 108r.19; camarlingo 
4r.14 etc. (79 ess.); camerlingo 102v.7. Si noti la forma non anafonetica vencie 
‘vince’ 10r.25 (e cfr. anche vento ‘vinto’ 105r.29). 
d) in corrispondenza di Ŭ breve latina davanti a N + C o G: adiuncta 76v.16; 
adiuncte 146v.26; adiuncti 20v.27 etc. (4 ess.); adiuncto 21r.12 etc. (30 ess.); 
                                                                
124
 Tralascio di distinguere nello spoglio le forme rizotoniche dalle rizoatone e gli esempi di 
anafonesi primaria da quella analogica. Si osservi che in Sardegna l’esito i da Ĭ breve latina è 
normale: il presente spoglio è stato incluso per completezza ma le forme corrispondenti a quel-
le anafonetiche pisane e fiorentine non sorprendono. 
125
 Cfr. SESSA¹, p. 97. 
126
 Si tratta di una forma continuatasi “nel pisano fino ad epoca moderna” dall’antico 
fiorentino, pisano e lucchese: cfr. FRANCESCHINI, Note sull’anafonesi, p. 260. 
127
 Cfr. FRANCESCHINI, Note sull’anafonesi, p. 263. 
128
 Controesempi di legna: 98v.5, 105v.21, 124v.26,28. 
129
 Per assignare e consignare cfr. MALAGOLI s.v.  
130
 Cfr. logudorese e campidanese díñu (WAGNER, DES, s.v.). 
131
 Cfr. pínnus nel logudorese e sassarese antichi (Condaghe di San Pietro di Silki e Statuti di 
Sassari, ess. segnalati da WAGNER, DES, s.v.). 
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adiunti 106v.14; adiunto 6r.21 etc. (7 ess.); agiunti 5v.14; agiunto 17r.10; 
aiunto ‘aggiunto’ 118v.4; coniuncte 131v.2; giunge 145r.5; giungerà 117r.10; 
giungere 128r.7; punta 136r.25,26, 136v.4. 
Segnalo però la presenza delle seguenti forme non anafonetiche: adgioncti 
22v.19; adgionti 43r.18; adgionto 42v.9 etc. (11 ess.); agionti 21r.9, 44r.29, 
104v.22; agionto 18r.10, 19r.11, 48v.30; giongere 14r.4; gionte ‘aggiunte’ 
(sost.) 23r.23; ponta ‘punta’ (sost.) 136v.1; ponte ‘punte’ (sost.) 136v.1. Si 
tratta di forme per lo più attestate, all’interno dell’area linguistica toscana, in 
testi medievali d’area senese132. 
e) in corrispondenza di Ŏ breve latina davanti a N + G: llunga 119v.15; lunga 
29r.17, 117v.16, 118r.29; lungi 109r.17, 113r.15, 116r.12. 
Notevoli le forme non anafonetiche, senza controesempi: dilongo133 18r.26; 
perlongare 7r.5; prolongamento 81v.23; prolongare 8r.19 etc. (5 ess.); 
prolongasse 72r.5, 81v.21, 82r.9. 
Non pare siano da ascrivere all’anafonesi le forme dei composti di unqua 
(cfr. SESSA¹, p. 97). 
Il minoritario muglie134 ‘moglie’ (56r.10, 62v.11, 69v.7, contro i 39 ess. 
totali di moglie, 1v.2 etc.) sarà probabilmente da considerare un sardismo135, 
anche alla luce di un interessante parallelo reperito nella Carta de Logu, 
versione pisana, a. 1325, cap. XXX: “Del tocchare la muglie d’altrui”136 (cfr. 
anche § 3.3.b). 
                                                                
132
 Cfr. ad es. l’antroponimo Gionta, diminutivo di Buonagionta, nel Libro di Mattasalà di 
Spinello Lambertini (anni 1233-43), più antico testo senese di notevole lunghezza (esempio 
segnalato da CASTELLANI, Gr. stor., p. 354; il testo è ora disponibile nel corpus aggiuntivo del 
TLIO). L’argomento dell’anafonesi in toscano occidentale è stato recentemente discusso da 
FRANCESCHINI (Note sull’anafonesi, pp. 266-67) che ritiene ragionevole “assumere la presenza 
minoritaria di forme con /o/ davanti a /ng/ <NG, /nt/ <N(C)T come un aspetto della situazione 
tosco-occidentale dal Due al Cinquecento”. Di parere diverso è CASTELLANI (Cap. intr. Gr. 
stor.) secondo il quale l’anafonesi in toscano occidentale non avrebbe “caratteri diversi da 
quelli riscontrabili in fiorentino” (p. 91). MANNI, p. 46-7, n. 35, osserva che in effetti la zona 
lucchese presenta “qualche tendenza non anafonetica”, probabilmente di origine settentrionale, 
testimoniata da forme in -eglio ed -eglia rimaste vive nella toponomastica locale (ad es. 
Bargeglio) o in testi lucchesi in forme eccezionali come melio e mellio per ‘miglio’. Per tali 
forme CASTELLANI (Cap. intr. Gr. stor., p. 103) ha supposto “un periodo iniziale di incertezza 
fra i ed e chiusa davanti ad l palatale; incertezza poi risoltasi in favore del tipo anafonetico” ma 
in epoca più tarda, soprattutto postmedievale, le forme non anafonetiche ebbero un incremento: 
ancora MANNI, p. 47, n. 35, segnala longo nello statuto di Anchiano del 1444 e in altri testi 
lucchesi posteriori, forma che potrebbe essersi spinta nella seconda metà del Quattrocento dalla 
vicina area della Garfagnana, dove longo è normale, fino a Lucca, affiancandosi alla forma con 
u. 
133
 Secondo CASTELLANI (Cap. intr. Gr. stor., p. 94-5) negli esiti non anafonetici longo e dilon-
go del Palamedés pisano segnalati da LIMENTANI (p. 43), sarà da vedere un influsso del france-
se lonc. Non pare ascrivibile a tale tipo di influsso il dilongo del nostro testo, che si potrebbe 
forse confrontare piuttosto con il corso longu (si vedano in proposito STUSSI, Un testo del 1248 
in volg. prov. dalla Corsica, p. 154, n. 23 e FALCUCCI, Vocabolario, s.v. 
134
 Cfr. FRANCESCHINI, Note sull’anafonesi, p. 262: “non si conoscono esempi pisani o lucchesi 
di *muglie”. 
135
 In sardo si ha infatti mugliere (cfr. WAGNER, DES, s.v.). 
136
 La forma resta un’occorrenza isolata rispetto ai controesempi di moglie (cfr. Carta de Logu, 
versione pisana, a. 1325, capp. XXX, XXXI, XXXII, XLVIII, LXXXV, LXXXXV). 
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1.2.1.5 Dittongo AU. 
 
Il dittongo originario si conserva in fraude 1v.6 etc. (33 ess.), fraudi 28v.5 
etc. (5 ess.; ma si noti frodo 108r.11) e nelle voci verbali fraudare (33r.5 etc., 5 
ess.), fraudasse 33r.9, fraudasseno 106v.11, fraudassino 73r.24, fraudato 
26v.8, 106v.13, senza controesempi. 
AU secondario si conserva davanti ad L in paraula 2v.17 e passim (49 ess.) e 
paraule (1r.1 etc., 5 ess.) coerentemente ad uno dei tratti caratteristici dei 
dialetti toscani occidentali (cfr. CASTELLANI, Mil., p. 344; LIMENTANI, p. 43; 
BALDELLI, Practica Geometrie, p. 78; DARDANO, p. 55; CRESPO, p. 27; 
TAVONI, Gradi S. Gir., p. 823; SESSA¹, p. 98; CORVETTO², p. 114; CASTELLANI, 
Gr. stor., p. 288; GHIGNOLI - LARSON, p. 390; MANNI, Il Trecento toscano, p. 
41). Si noti però il minoritario paravula137 94v.25, 98v.13, forma 
significativamente attestata due volte anche in uno dei falsi documenti corsi 
copiati nel 1364 e pubblicati da Larson (cfr. LARSON, Note su un dossier, p. 
327). 
Altre forme toscane occidentali sono: aulo138 ‘avo, nonno’ 82r.30; cauli139 
‘cavoli’ 100v.29; taule 18r.22 etc. (6 ess.), con i derivati tauliere ‘tavoliere’ 
(13r.16, 49r.3) e taulito ‘tavolito’ (42r.12,14, 67v.11), senza controesempi. 
Si ha regolarmente ogosto 31r.25 etc. (9 ess.) in luogo di agosto140: 
CASTELLANI (Gr. stor., p. 292) ipotizza per questa forma tipicamente 
occidentale una continuazione del latino volgare *AGUSTUS (la o iniziale 
sarebbe dovuta ad assimilazione alla vocale tonica) piuttosto che una 
derivazione diretta dal classico AUGUSTUS con riduzione del dittongo AU141. 
 
1.2.1.6 Vocali in iato142. 
 
Sono esiti normali i < e e u < o in Dio 5r.7 etc. (8 ess.); due 4v.5 etc. (138 
ess.); sua 5r.11 etc. (130 ess.); sue 91r.26; suo 5v.13 etc. (290 ess.); via 1v.27 
etc. (50 ess.). 
Esempi di i tonica in iato nelle forme rizotoniche del pres. cong. di dare e 
stare143, senza controesempi: dia 30v.6 e passim (17 ess.); diali 123v.2; dianno 
105r.29; diano 32v.18, 46v.13, 117v.7; stia 9v.13 e passim (15 ess.); stiano 
6r.2 e passim (11 ess.); stiasene 11v.5; stiasine 125v.14; stiavi 106r.7. 
                                                                
137
 Il tipo paravola, estraneo a pisano e lucchese, è proprio dell’area senese-aretina e attestato 
anche nel più antico sangimignanese (cfr. Testi pratesi, p. 44 e bibliografia ivi indicata). 
138
 Cfr. MALAGOLI s.v. 
139
 Cfr. MALAGOLI s.v. caulo; la forma kaule si trova anche in Sardegna (vd. WAGNER, DES 
s.v.). 
140
 Cfr. CORVETTO², p. 114; per la forma aferetica ’gosto ‘agosto’ si veda il § 1.2.4.1. 
141
 Cfr. anche Testi pratesi, p. 43. 
142
 Cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 76; SESSA¹, p. 98; CASTELLANI, Testi volt., p. 35; STUSSI, 
Lingua, p. 196; MANNI, p. 41. 
143
 Al contrario del fiorentino in cui le forme rizotoniche del pres. cong. di dare e stare hanno 
la e tonica in iato fino almeno alla metà del ’300, in pisano (come negli altri dialetti toscani) si 
ha i. 
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Forme rizotoniche del pres. cong. di essere: sea 8r.15 etc. (69 ess.); seano 
12v.4 etc. (59 ess.); le forme prevalenti sono quelle con -i-: sia 2v.10 etc. (730 
ess.); siali 13r.20 etc. (24 ess.); siane 28r.29 etc. (5 ess.); siano 1r.12 etc. (321 
ess.). 
Si conserva e in posizione tonica nella desinenza dell’imperf. ind. di avere: 
avea 31r.1, 40r.11; aveano 100r.25; inoltre, per influsso del latino, 
nell’antroponimo Bacciameo144 37v.19 e in eciandeo 16r.15, 17r.18, 21r.19 
(ma ecciandio 39v.15; eciamdio 82v.1; eciandio 9r.11 etc., 10 ess.; esiandio 
8v.21, 25v.3, 30r.25; etciandio 55v.2, 88v.28; etiandio 107r.16, 119v.6); 
inoltre feo145 9v.20 e passim (19 ess.). 
La e protonica rimane in neentedemeno 13r.17 etc. (15 ess.; ma 
nientedemino 10v.5); neentedimegno 91r.3; neentedimeno 51v.9 etc. (27 ess.; 
ma nientedimeno 107v.12, 123v.18, 128r.16); neentemeno 15r.3, 96v.23, 
107r.28; neenti 90v.24 (ma nienti 14r.20); neentidimeno 97v.22, 144r.20 (ma 
nientidimeno 139r.19); neuna 19v.27 etc. (17 ess.; ma niuna 47v.2, 67r.20, 
136r.26); neuno 22r.3 etc. (23 ess.). 
 
1.2.1.7 Dittonghi discendenti. 
 
I dittonghi discendenti ai, ei, oi di norma non si riducono, com’è normale 
nei dialetti toscani escluso il fiorentino (cfr. CASTELLANI, Mil., p. 344; 
LIMENTANI, p. 44; CRESPO, p. 27; SESSA¹, p. 99; CORVETTO², p. 114; 
CASTELLANI, Gr. stor., p. 288; GHIGNOLI - LARSON, p. 390; per ess. di 
riduzione dei dittonghi ad a, e, o cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 75 e 
CASTELLANI, Testi volt., p. 33).  
Trovo: bailia 20r.23 etc. (9 ess.; ma balia 139v.6); meità 38v.16 etc. (32 
ess.; ma metà 9r.13 etc., 7 ess., e mettà 29r.20); piaiti 2r.12 etc. (6 ess., accanto 
a piati 2v.9 etc., 5 ess.); piaito 9r.10 etc. (33 ess.; ma piato 10v.4, 82r.2,12); 
preite 27v.12 etc. (6 ess., ma prete 27r.14); voita 34v.26 etc. (4 ess.); voitare 
41v.30, 61r.13, 68r.23; voitari 39v.25; voite 56r.13, 120r.10; voito 114r.10,12. 
 
1.2.1.7.1 Dittonghi secondari. 
 
Registro i in dittongo da -g- in ariento 9r.2 etc. (113 ess.), forma che 
potrebbe presupporre un *ARIGENTUM (cfr. REW 640, DEI s.v. ariènto, 
TAVONI, Gradi S. Gir., p. 831 e bibliografia ivi indicata), ipotesi però esclusa 
dal LEI (5, 1095.16)146. Del minoritario argento trovo solo 5 ess. (8v.12 etc.; 
anche argiento 13r.9). 
                                                                
144
 Cfr. MALAGOLI s.v. 
145
 La forma feo « feudo » è “di Pisa, Lucca, Montieri, Siena mentre la forma fiorentina è fio”: 
cfr. STUSSI, Un nuovo testo in volg. pis., p. 601. 
146
 Si veda inoltre il punto 0.2 della voce ARGENTO nel TLIO: “per la forma ariento, attestata 
fin dall’origine anche in testi tosc., il LEI (5, 1095.16) esclude una base *ARIGENTUM, 
considerata invece probabile da Castellani, Saggi, pag. 46, che la rinviene in alcune carte del 
notaio Signoretto da Prato del genn. 1108 (e cfr. anche Saggi, pag. 14, n. 5)”. 
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Notevole teuli ‘tegole’ 98r.27 (<TĒGULUM), forma di tipo toscano 
occidentale attestata a Pistoia147 e dittongata (tieulo) nel lucchese antico (cfr. 
CASTELLANI, Gr. stor., p. 289). Si osservi che mentre in pisano antico è 
normale tegula148, nel sardo TEGŬLA dà téula (cfr. WAGNER, Fonetica storica, 
p. 269 e ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. teula). 
Altri casi di dittongo da segnalare sono nelle forme maistrare 126r.24, 
maistraticho 122v.20, maistratico 3r.20 e maistria 111v.3 (dove il dittongo è 
etimologico); inoltre in maitina149 6v.12, 105v.15,20 (controesempi di matina: 
7r.26, 106r.1, 133r.2) e straineri 1v.17, 66v.15, 72v.24; strayneri 42v.10, 
58v.22 (ma straneri 66v.10); cfr. LIMENTANI, p. 44. 
 
1.2.1.8 Passaggio di ia a ie150. 
 
Trovo ie in luogo di ia in fie 8r.5 etc. (102 ess.; controesempi di fia: 31v.7, 
59v.28, 86r.10); sie 8v.14 etc. (6 ess.; ma la forma prevalente è sia, 2v.10 etc., 
730 ess.). Il gruppo ia si conserva in siali 13r.20 etc. (24 ess.); siane 28r.29 etc. 
(5 ess.); siano 1r.12 etc. (321 ess.)151. 
 
1.2.1.9 I tonica in luogo di e.  
 
Sono notevoli i seguenti ess. in cui in luogo di -e- tonica si trova -i-: almino 
116v.27 (ma almeno 18v.10 etc., 39 ess.), mino 106r.22 (ma meno 9v.22 etc., 
33 ess.; cfr. anche nientedemino 10v.5 con numerosi controesempi di neentede-
meno, neentedimeno, neentemeno, etc.); arcivisco e visco 27v.17 (ma arcivesco 
e vesco 48r.18: per la discussione si rimanda al § 3.3.e); fimina 66r.1 (ma 
femina 1v.1 etc., 49 ess. e numerosi altri: cfr. §§ 1.1.10 e 1.2.3.10); firma 
‘ferma’ 8v.13 (ma ferma 9r.2 etc., 11 ess.); frisca 66v.25 (ma frescha 
66v.12,18, 73r.21; fresche 75v.2,8; freschi 41v.25, 42r.11, 101r.8; frescho 
75v.1; fresco 51v.13); infirmi 74r.8 (anche infirmità 67v.28, 144v.9; ma 
infermi 1v.25 etc., 5 ess.); intisa 93v.18 (ma intesa 93v.7, 94r.10, 97r.14; intese 
71v.5; intesi 83r.16; inteso 14v.10 etc., 17 ess.; intesso 114r.2); orichia 52r.4 e 
ricchia 51v.21, 67v.19 (senza controesempi); piscio ‘pesce’ 42r.20 (ma pescio 
41v.27 etc., 4 ess.; cfr. § 1.3.1.1); pisi 73r.30 (ma pesi 2r.24; voce verbale in 
33v.6); piso 33v.7 (ma peso 15v.24 etc., 22 ess.); prindere 41r.18 (ma prendere 
5v.22 etc., 35 ess.); sardisca 69v.9 (ma sardesca 5r.5); sardisco 59v.15, 69v.6 
(vd. glossario); ucillagione 66v.24 (ma ucelli 66v.24); virga 53r.11 (di cui si 
trovano ess. anche in Francesco da Buti, 1385/95); segnalo infine anche i 
toponimi Valvirde (58v.10) e Valvirdi (101v.22), senza controesempi. 
                                                                
147
 Cfr. teuli nel Libro di entrate e uscite di Mino tesoriere (1300-1) e nel Libro dei Mugnai e 
dei Socci dello Spedale dell’Alpi (1297-1303). 
148
 Cfr. tegule nelle Prediche di Giordano da Pisa (1308); tegula nelle Prediche di Giordano 
da Pisa (1309) e nel Volgariz. A dell’Arte d’Amare di Ovidio (XIV pm.); infine teghule nei 
Diritti Opera Santa Maria Magg. (1368). 
149
 La forma maitina è “usuale a Pisa” (CASTELLANI, Gr. stor., p. 339). 
150
 Cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 75 e SESSA¹, p. 99. 
151
 Potrebbe esserci un’occorrenza di sieno alla carta 5r.26, ma una macchia in corrispondenza 
di quel punto del ms. impedisce di leggere distintamente. 
STUDIO LINGUISTICO 58 
Fra le forme sopra elencate si possono ascrivere ad influsso fonetico sardo 
le seguenti in cui si registra la conservazione di Ĭ breve latina: almino e mino 
(cfr. WAGNER, DES, s.v. mínus), per le quali è degno di nota il parallelismo con 
forme come admino, ammino e mino attestate nei capitoli di mano non pisana 
del Breve del porto di Cagliari (1318-21) (p. 1123) e con le due occ. di mino 
anche nella Carta de Logu, versione pisana, a. 1325 (capp. VI, LXXXXV); 
arcivisco e visco per le quali rinvio al § 3.3.e; gli isolati firma e infirmi da 
confrontare con il sardo fírmu (vd. WAGNER, DES, s.v.), orichia e ricchia a 
loro volta ascrivibili ad influsso del campidanese oríga (WAGNER, DES, s.v. 
oríkra); piscio da confrontare con il sardo píske (WAGNER, DES, s.v.: si noti 
anche pischera 42r.8,12); Valvirde e Valvirdi, infine, che riconducono al sardo 
centrale vírde e al campidanese bírdi (WAGNER, DES, s.v. vírde). 
L’isolato frisca (accanto al normale fresco-a; si nota anche rinfriscamento152 
112v.13, ma rinfrescamento 112v.15) è probabilmente da confrontare con il 
logudorese e campidanese friscu, “con una i che rinvia a una base del latino 
volgare” (CASTELLANI, Gr. stor., p. 48). Secondo WAGNER, La lingua sarda, p. 
171, se “frísku «fresco» e brúndu «biondo» siano stati assunti direttamente dal 
latino, come si direbbe con riguardo alla vocale tonica, o se siano le voci 
italiane adattate nel vocalismo [...] alle abitudini fonetiche sarde, non si può 
decidere con sicurezza”. Per CASTELLANI è poco convincente l’ipotesi di 
BRÜCH (p. 46) secondo cui friscu potrebbe rappresentare una sardizzazione di 
fresco sul modello del sardo discu, it. desco, possibilità di adattamento non 
esclusa nemmeno da WAGNER, DES, s.v. frísku. 
La forma biccho ‘becco, caprone’ 66r.2, di etimologia incerta153, rara nel 
corpus TLIO ed assente in testi d’area toscano occidentale, si potrebbe 
accostare al sardo bíkku ‘becco’ (per cui cfr. WAGNER, DES, s.v.). 
Forme del tipo di fimina, isolata nel Breve e senza paralleli in sardo, si 
trovano invece nel corpus del TLIO esclusivamente in testi di area siciliana, 
come ad es. in Accurso di Cremona (1321/37), Simone da Lentini (1358) e nel 
Caternu di Senisio (1371-81). 
 
1.2.2 Vocalismo atono. 
 
1.2.2.1 Conservazione di e protonica e intertonica154. 
 
La e protonica rimane in pregione sia nell’accezione di ‘carcere’ (17r.27 
etc., 50 ess.) che in quella di ‘prigioniero’ (17v.11, 18r.15, 34r.7155) e in 
                                                                
152
 Si notano nel corpus del TLIO anche due occ. di rinfriscandole in Francesco da Buti 
(1385/95). Gli altri ess. di frisca, -o e delle voci di rinfriscare e derivati sono per lo più siciliani 
o centro-meridionali (cfr. ad es. il messinese Libru de lu dialagu de sanctu Gregoriu e il 
napoletano Libro de la destructione de Troya). 
153
 Cfr. DELI s.v. becco 2, dove si oscilla fra la base onomatopeica bek- e una voce alpina 
preromana riflessa nel latino ībice(m) ‘capra selvatica, camoscio’. 
154
 Cfr. CASTELLANI, Mil., p. 345; LIMENTANI, p. 44; CASTELLANI, Stat. Ol., p. 73; DARDANO, 
p. 56; CRESPO, pp. 30-1; Testi pratesi, p. 45; SESSA¹, pp. 100-03; CASTELLANI, Testi volt., pp. 
33-4; STUSSI, Lingua, pp. 198-99. 
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pregioni (‘carcere’ 17r.26, 17v.4,6, 18r.5,10, 34r.10; ‘prigioniero’ 17v.4,6,7; 
plur. ‘prigionieri’ 17v.20, 33v.20), come nella maggior parte dei testi fiorentini 
del XIV sec.; è attestato un solo controesempio di prigione (‘carcere’) 38v.11. 
La conservazione della e protonica etimologica si registra anche in 
apegionate 39r.27, appegionato 92v.16 e pegione 41r.8 e passim (14 ess.), con 
un unico controesempio di appiggionata 53r.26. 
Altri esempi di conservazione della -e- protonica o intertonica: fenestra156 
51v.28, 67v.1,2; fenestre 67r.29; fenestri 1v.22; meglioramento 39r.27,31, 
39v.4; megliorasse 39r.31; megliore 23r.16 etc. (8 ess.); messaria 30v.10 (ma 
missaria 30v.11); mesura 39v.16 etc. (18 ess.; ma misura 3v.23 etc., 15 ess.); 
messure 76r.21; mesurare 59r.23 etc. (6 ess.; ma misurare 59r.15 etc., 9 ess; 
misorare 109r.12, 131v.1); mesurasse 108v.20, 134r.9 (ma misurasse 108v.27 
etc., 4 ess.; misorasse 113v.14; misurasseno 109r.5); mesuratori 77v.19, 
108v.8 (ma misuratore 109r.7 etc., 4 ess.); mesure 59r.16 etc. (7 ess.; accanto a 
misure 59r.15 etc., 5 ess); nepute 19v.26 (ma nipote 19v.24); segnore 1r.12 etc. 
(137 ess.), ma cfr. le più numerose occ. di signore 1r.12 etc. (494 ess.). 
Nelle seguenti forme si trova -e- protonica o intertonica in luogo di -i- da Ī 
lunga latina: belancette 16r.15; belanciette 16v.25 (ma bilanciette 16v.24); 
besognasse 5r.19 (ma bisognasse 10v.20 etc., 10 ess.); besognevili 136r.4; 
cemitero 43r.21; destesa 29v.18 (ma disteso 56r.30); fenimento 34v.23; 
macenare 74v.19 (ma macinare 74v.21 etc., 6 ess.); mecidiale 34r.11; 
mecidiali 34r.10 (ma micidio 46r.3 etc., 7 ess.); menore 93v.19,22, 140r.18 (ma 
minore 11v.26 etc., 13 ess.; menori 96r.28 (ma minori 35r.28 etc., 10 ess.); 
menucto 128v.4, 131v.29; menute 104r.29; menutello 142v.5 (ma minutello 
142v.6); menuto 1r.18 etc. (31 ess.; ma minucti 129v.25; minuta 100v.30; 
minute 7v.3 etc., 6 ess.; minuti 8v.4 etc., 357 ess.; minuto 59r.13 etc., 13 ess.); 
mescansa 31v.15; meschare 33v.11; meschiansa 80v.12; meschiare 33r.17, 
66r.21; meschiasse 31v.16; mesericordia 34r.12 (ma misericordia 79v.22); 
partetura 29r.1. 
Segnalo i nelle seguenti voci arizotoniche dei verbi gittare e intrare (cfr. 
CASTELLANI, Mil., p. 345): gittare 1r.17 etc. (15 ess.; un es. isolato di gectare 
119v.11), gittari 2r.17, 74r.9 (ma gettari 1v.28), gittarlo 68r.25, gittasse 
53r.11,12,16, 143r.29 (cfr. anche gittaticii 143v.27 e gittaticio 134v.29, 137v.8, 
143v.11); intrare 58v.16 etc., 5 ess. (ma entrare 1v.1 etc., 7 ess.), interrà 
‘entrerà’ 31r.2, intrasse 16r.24, 103v.3, 115v.28 (ma entrasse 51v.12,27, 
120v.7), intrasseno 115v.28, intrata 13v.24 etc. (7 ess., ma entrata 7r.22, 
39r.7), intrate 26v.15 (cfr. anche intratore 116r.1 e intratori 116r.1). La i di 
gittare è trasmessa al sost. gitto 18r.20 (cfr. CASTELLANI, Mil., p. 346) e si 
trova anche in gittino 3v.14, 132r.13,16. 
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 Il plur. pregione di 34r.7, più che un’estensione della regola sing. -e > plur -e anche ai sost. 
maschili (secondo CASTELLANI, Mil., p. 372 “a Pisa il plurale in -e dei sostantivi e aggettivi 
della 2ª classe è ristretto ai femminili”, a conferma della natura morfologica, non fonetica del 
fenomeno), parrebbe un semplice caso di oscillazione e/i in posizione finale (cfr. § 1.2.2.1.1). 
156
 Per forme come questa si potrebbe pensare ad un’assimilazione alla e della sillaba seguente, 
come ipotizzato in Testi pratesi, p. 46, n. 1, ma si noti che la forma fenèstre è registrata da 
WAGNER, DES (s.v.). 
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Si ha il passaggio, tipicamente toscano-occidentale, di e protonica ad i nelle 
forme cigliere 56v.4 etc. (4 ess.); ciglieri 59v.10, 102v.26; cilliere 1r.8; spidale 
79r.14, 79v.26; spidali 79v.22; inoltre in spidaleri 79r.15; spidaliere 79r.18, 
79v.21; spitalere 79r.11; spitaleri 79r.15; spitaliere 79v.2 (cfr. CASTELLANI, 
Gr. stor., p. 290). 
Si nota i protonica anche nell’isolato sicondo 24v.23 (ma secondo 5r.15 etc., 
19 ess.; segondo 6r.20 etc., 72 ess.). 
Notevole la chiusura di -er- in -ir- in sirà ‘sarà’, forma tipica della Toscana 
orientale e meridionale, dell’Umbria e del Lazio settentrionale (per cui cfr. 
CASTELLANI, Gr. stor., pp. 361 e 443). 
Accanto a di 1r.1 etc. (4011 ess.) si hanno 317 esempi di de (1r.28 etc.). 
Prefisso de-: deboschare 25v.7; decorsione 92r.14; decorsioni 49v.3; 
defendere 15r.19; defendevile 40r.13; defensa 44v.20; deffendendo 49v.6, 
53v.8; deffendere 15r.17 etc. (7 ess.); deffenderese 65r.21; deffenderli 94r.26; 
deffendevele 21v.1; deffendiri 14v.13; deffendivile 40r.10, 47v.4,21; deffensa 
56r.22; deffense 44v.16,17; deffensione 10r.20, 39r.5, 53v.11; demanda 19r.25; 
demandasse 8r.11; demandato 9r.15; demandatore 86v.15; demettesse 49v.26; 
denoncia 84v.19; denonciagione 21v.28 etc. (9 ess.); denonciagioni 12r.5; 
denonciare 21v.11 etc. (8 ess.); denonciasino 40r.19; denonciata 42v.6; 
denonciato 15v.21 etc. (6 ess.); denonciatori 64v.30; denonciatura 29r.29; 
denunciagione 11r.3 etc. (4 ess.); denuntiare 126r.21; desordinato 11v.14; 
destesa 29v.18; destesamente 75r.19; destruccione 65r.3; devietari 140v.20; 
devietate 100v.16. 
Chiusura in i: diboschare 25v.9; dicorsione 49r.15; difendere 111v.22 etc. 
(6 ess.); difensa 44v.14; difense 45r.3, 112v.5; difesa 114v.4; difesi 113v.9; 
difeso 113v.15; difesse 113v.16; difesso 112v.2; diffendere 64v.11, 97r.5,14; 
diffenderi 14v.16; diffenderle 42v.11; diffendersi 84r.22; diffendevele 47v.15; 
diffendevile 47v.19; diffendire 113v.5, 115v.16; diffendiri 14r.25; diffendirse 
65r.18; diffendivele 143r.3; diffendivile 47v.14; diffensa 7v.23 etc. (9 ess.); 
diffense 7v.20; diffensione 22r.18; diffinire 7r.7 etc. (5 ess.); diffinissino 82r.2; 
diffinitiva 10r.23, 70r.2; diffinitive 8v.7, 71v.22,26; dilaccione 85v.22,29; 
dilacione 38v.14; dimanda 6v.4 etc. (8 ess.); dimandare 1r.14 etc. (34 ess.); 
dimandari 56r.1, 57r.19, 60r.7; dimandarla 5v.19; dimandarli 35v.4; 
dimandasse 25r.7 etc. (10 ess.); dimandassi 58r.14, 102r.11; dimandata 63r.16; 
dimandatala 63r.17; dimandate 102v.18; dimandati 38r.14; dimandato 60r.9, 
131v.10; dimandatore 81v.7 etc. (4 ess.); dimandi 82r.22; dimandino 3v.4, 
15r.1; dimandiri 113v.18; dimando 82r.21 etc. (4 ess.); dinoncia 56v.14 etc. (5 
ess.); dinonciagione 12r.15 etc. (5 ess.); dinonciagioni 1r.13 etc. (4 ess.); 
dinonciare 12r.11, 14v.20, 21v.21; dinonciarli 143r.6; dinonciati 40r.24; 
dinonciato 55v.25; dinonciirano 143r.7; dinontiari 131r.15; dinontiatoli 
132v.8; divieto 34v.25. 
Prefisso re-: reboctate 59v.6; receptatori 51r.17,21; recevano 12r.16, 15r.1; 
receve 26v.18, 51r.22; recevere 10r.8 etc. (7 ess.); receverla 12r.17; recevesse 
20r.8 etc. (4 ess.); recevuta 12r.16,17; recevuto 16r.14 etc. (4 ess.); rechieste 
12v.3; rechiesto 65r.24; rechiressino 139v.18; recievere 7v.22; recivesse 
19r.17, 58r.8; recivitura 10r.19; recoglere 12v.27; recoglisse 136r.8; 
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recognosimento 34r.28; recolto 87v.11; recomperare 52v.11; refare 16v.25; 
reffutari 17r.1; remagnano 11v.26; remanente 140v.28; remanere 61r.23; 
remanesse 54r.25, 86v.28; remmanesse 54r.2; remondare 43r.26,29; remoto 
27v.18; renonciamento 39v.11; renonsare 37v.24 etc. (4 ess.); renonsarli 
37v.28; renonsase 37v.25; renonsasse 71v.31; renonsati 24r.8; renonsato 
29v.10; represa 114v.7; representasse 83v.21; reservato 6r.12, 14v.19; 
respecta 10v.1 etc. (4 ess.); respondano 17r.11,13; respondere 17r.11 etc. (4 
ess.); ressurreccione 70v.19, 71r.11; restetuire 24v.20; restitucione 61r.5; 
restitucto 24r.13; restituendo 70r.26; restituire 24v.19 etc. (8 ess.); restituisca 
13r.17 etc. (6 ess.); restituischa 95r.8, 136r.15; restituisse 55r.15 etc. (5 ess.) 
restituito 24v.18; restringere 81r.12; retenuto 6r.12; retinere 26v.10; revedano 
106v.5; revede 106r.1; revedere 28r.11, 106r.1, 117v.14; reveduta 106v.3, 
118r.25; revedute 105v.16; reveduti 105v.20; reveggiano 80v.7; revendere 
1v.18 etc. (6 ess.); reviduta 105v.15, 111v.5, 121v.12; revocare 35v.23. 
Chiusura in i: ribandimenti 60v.3; ribandimento 10v.10 etc. (6 ess.); 
ricedere 116v.17,24; ricedesse 116v.21; ricessare 114r.8; riceva 98r.6, 
121r.16, 142v.2; ricevano 19r.19, 40v.7; riceve 128r.25; ricevendo 78v.29; 
ricevendone 60r.11; ricevene 39v.20; riceveno 1r.26 etc. (5 ess.); riceverano 
95v.24; ricevere 12r.5 etc. (65 ess.); riceverle 57v.13; riceverlo 28r.29, 
119v.23; ricevesse 20r.19 etc. (22 ess.); ricevesseno 121v.15, 144r.7; ricevessi 
104r.27; ricevessino 96r.5; ricevitore 90r.26 etc. (4 ess.); ricevuta 54v.20, 
130r.16; ricevuti 37r.8,15, 134r.5; ricevuto 41r.6, 72v.7, 127v.1; richiamare 
15v.6 etc. (4 ess.); richiamassi 15v.1; richiamo 113v.27, 129r.24,29; 
richiaramento 28v.14; richiedere 81v.29 etc. (5 ess.); richierere 64v.9 etc. (6 
ess.); richieresse 47r.3, 64v.13; richieriri 70r.8; richieritore 104v.27; richierre 
20v.19; richiesta 2v.17 etc. (61 ess.); richieste 2r.6 etc. (13 ess.); richiesti 
11r.19 etc. (22 ess.); richiesto 14v.12 etc. (56 ess.); richirendo 81v.30; ricidere 
116v.16; ricoglia 42v.5 etc. (6 ess.); ricogliano 44v.7; ricoglie 76v.11, 78r.2, 
78v.22; ricogliere 17r.16, 44v.6; ricogliesse 87v.11; ricoglirà 89r.12; ricoglire 
2r.27 etc. (15 ess.); ricogliri 17r.19; ricoglisse 88v.13, 136r.12; ricoglisseno 
79r.13; ricoglitore 79v.29 etc. (12 ess.); ricoglitori 4r.3 etc. (9 ess.); ricolti 
44r.5; ricolto 43v.22, 87v.23; ricomandata 55r.18; ricomperare 41r.29; ri-
comperari 52v.24; ricusano 38v.23; rifare 86r.11; rilivare 117r.29; rilivato 
118v.9; rimagna 34v.1 etc. (4 ess.); rimagnano 52r.19; rimanesse 121v.3 etc. 
(4 ess.); rimanga 105v.24; rimanisseno 97r.19; rimarrae 137r.3; rimasi 96v.12, 
112r.6; rimotare 35v.23; rinonciagione 89r.3,5,7; rinonciagioni 91r.18; 
rinonciare 89r.2; rinonsare 38r.14 etc. (7 ess.); rinonsasse 98v.26; rinonsato 
124v.9, 134v.11; rinonse 23v.12; rinprovirasse 54v.18; rinprovirassino 
54v.17; rinquirere 52v.27; rinunciasse 89r.4; rinvenire 80v.11; ripighiano 3r.2, 
139v.15; ripiglia 112v.18 etc. (5 ess.); ripigliamento 118v.26; ripigliano 
118v.12; ripigliare 112r.27 etc. (12 ess.); ripigliarli 139v.24; ripigliase 
112v.23; ripigliasse 113v.24, 115r.22, 115v.10; ripigliata 118v.14; ripigliato 
112v.23; ripigliatore 115r.19, 119r.2; ripigliatori 115r.13; ripigliatura 113v.14 
etc. (5 ess.); riponere 38r.12; ripresa 113v.21 etc. (7 ess.); ripresi 114r.3, 
115r.25, 117r.10; ripreso 114v.14, 115r.9,10; rischiaramento 141v.14,16; 
ristare 122r.15; ristituire 97r.27, 106v.13, 136r.16; ristituisca 118v.23 etc. (5 
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ess.); ristituischa 134r.20; ristituisse 89r.27 etc. (5 ess.); ristituita 119v.7; 
ristituite 24v.22; ristitutione 107r.20; ritenendose 101r.26; ritenessi 48v.3; 
ritorna 112r.4; ritornare 115v.5; ritornato 99v.20; ritornino 133r.21; ritorno 
115r.3; rivedere 106r.1 etc. (17 ess.); rivederla 120v.5; rivedimento 
117v.13,22; riveduta 105v.30 etc. (16 ess.) rivedute 106v.5 etc. (4 ess.); 
riveduti 104v.28; riveduto 106v.3; rivendesse 103v.9; rivendire 75v.4; rivocare 
92r.6; rivocata 90v.9; rricevere 3v.4 etc. (21 ess.); rrichiesta 81v.28; rricoglire 
141v.20. 
Segnalo -i- in: assignare157 37v.27, 101r.24, assignate 107r.16, assignato 
14r.21 etc., 5 ess. (ma asegnare 107r.17); consignare 24v.25, 80v.25, 
consignasse 15v.28, consignate 15v.13, consignati 96r.8 (ma consegnare 
107r.26); quistione 115r.13 (ma questione 6v.24 etc., 45 ess.; questioni 7r.6 
etc., 8 ess.); pignorare 26r.20 etc. (4 ess.). 
Si noti infine prisensa 11v.7, 27v.7 (controesempi: presensa 14r.8 etc., 33 
ess.; presencia 15v.13; presensia 5v.13, 112r.16; presentia 107v.15). 
 
1.2.2.1.1 I ed u atone in sillaba finale. 
 
Come già osservato di passaggio da Corvetto158, in una serie abbastanza 
cospicua di infiniti verbali (per un totale di 250 occ.) si registra la notevole 
chiusura di -e atona finale in -i159: abeverari 1v.26; accusari 140r.27; 
acomonari 4r.12; ad[ministr]ari 95v.23; adoperari 135r.12; andari 2v.1 etc. (4 
ess.); arricari 145v.5; ar[ricev]eri 95v.23; ascoltari 13v.23; assigorari 19r.19; 
àviri 12v.16 etc. (4 ess.); bandiri 57v.28; batiri 56r.10; battiri 1r.6, 56r.9; beni-
ficari 25r.6, 111r.6; cassari 12r.19; cavari 3r.18 etc. (4 ess.); cercari 4r.13; 
cessari 65v.5; ch<i>avari 35r.3; chiamari 16r.6 etc. (9 ess.); colari 58v.16, 
135r.7; condapnari 138r.19; condepnari 46r.19; conparari 3v.19, 133r.12; 
conperari 75v.4; constringiri 21v.3; correggeri 14r.7; corregiri 14r.7; dari 
9v.18 etc. (12 ess.); deffendiri 14v.14; devietari 140v.20; diffenderi 14v.16; 
diffendiri 14r.25; dimandari 56r.1, 57r.19, 60r.7; dimandiri 113v.18; durari 
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 V. MALAGOLI s.v.; per gli ess. di assignare e consignare cfr. anche § 1.2.1.4. 
158
 Cfr. CORVETTO², p. 114, che nota nella morfologia verbale “le terminazioni più frequenti in 
-ri dell’infinito (aviri, essiri, esseri, fari, dari, pagari, corregiri, mantiniri ma anche avire e 
avere, scrivire e scrivere, correggere)”. 
159
 Le occorrenze di infiniti in -are sono 2436, in -ere 1535, in -ire 197. Si può osservare che 
nel corpus di testi del TLIO soltanto in un altro statuto di area toscana è rilevabile un numero 
così considerevole di infiniti verbali con terminazione in -i, ovvero nel senese-umbro Statuto di 
Chiarentana (1314/16). SALEM, p. XXVIII, rileva il passaggio di e atona ad i in sillaba finale 
negli infiniti (con controesempi) assignari, citari, comperari, dari, difiniri, donari, extimari, 
fari, lassari, mangiari, mectari, mendari, observari, ordinari, pagari, pasturari, pigliari, 
portari, racogliari, recari, respondari, ricevari, rispondari, rivocari, sindicari, stimari, 
tagliari, tollari, ucellari. Ad eccezione di tali esempi nello Statuto di Chiarentana e 
tralasciando per ovvie ragioni i testi della lirica siciliana in veste linguistica toscanizzata (cfr. 
BALDELLI, Dai siciliani a Dante, pp. 581-89), si rintracciano altrove assai rare occorrenze: si 
vedano ad esempio diri nei fiorentini Capitoli della Compagnia della Madonna 
d’Orsammichele (1294), congregari nel pisano Breve dei cons. della Corte dell’Ord. de’ 
Mercat. (1321), distribuiri nel senese Statuto dell’Università dell’Arte de’ cuoiai e calzolai 
(1329).  
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16r.9; emendari 14r.11; esseri 6r.22 etc. (16 ess.); essiri160 13r.21 etc. (13 ess.); 
exemplari 19r.26; fari 2r.17 etc. (23 ess.); ffari 32v.24, 38r.6; francari 139r.30; 
gettari 1v.28; gittari 2r.17, 74r.9; guardari 75v.13; habitari 19v.8; iaciri 
50r.10; incantari 2v.19; intendiri 2r.11, 57v.27, 72v.21; iudicari 136r.25; 
iurari 75v.12, 139v.30; lavari 3v.29 etc. (6 ess.); lavorari 134r.28; levari 
43r.16, 140v.17; llavari 76r.1; llavorari 3r.7; mandari 4r.22 etc. (4 ess.); 
mantìniri 14r.25 etc. (4 ess.); martoriari 24v.8; mectiri 46v.26; meschulari 
73v.5; misurari 134r.2, 142r.28; modulari 4v.11, 137v.4; mostrari 19r.22; 
operari 16r.2; ordinari 27r.6, 95v.4; pagari 3v.20 etc. (12 ess.); parari 145v.5; 
perdiri 64v.5; pesari 77v.18,19; piantari 62r.20; pigliari 59r.5, 79r.9; portari 
4r.24 etc. (6 ess.); pòtiri 2v.11, 18v.3; prendiri 59r.3; privari 26r.13; procederi 
17r.21; procediri 55v.22; radoppiari 57r.4; ragionari 3r.25 etc. (4 ess.); 
reffutari 17r.1; renderi 26v.3; rendiri 52v.9 etc. (5 ess.); revocari 2v.28; ricari 
1v.17, 66v.10; richieriri 70r.8; ricogliri 17r.19; ricomperari 52v.24; riempiri 
4r.10; riffutari 139v.27; sàpiri 138v.20; sboccari 3r.4; schapulari 33v.20; 
scharricari 66v.16; servari 83v.13; spargiri 62r.11; specificari 37r.4; teneri 
3r.23 etc. (5 ess.); tìniri 18v.3; tirari 105v.14; tolleri 14r.20; tolliri 55v.16 etc. 
(5 ess.); tornari 56v.16; trovari 80v.12; ubediri 12v.1; usari 69r.17; vacari 
23v.24; vendiri 1v.16, 65v.28; veniri 17r.17, 58v.16, 144r.5; voitari 39v.25.  
La terminazione in -ari è normale nelle carte volgari in campidanese dei 
secoli XI-XIII (ad es. andari: cfr. GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 223), 
dove si trovano anche numerosi infiniti in ΄-iri come essiri, debiri e podiri161. 
L’oscillazione in posizione finale tra -i ed -e, tratto noto dell’antico campi-
danese162 e dell’antico corso (cfr. LARSON, Note su un dossier, p. 332), non è 
però limitata alla morfologia verbale. Lo stesso tipo di chiusura si rileva infatti 
anche in numerosi sostantivi singolari163, maschili e femminili: accusatori 
59v.27 (ma accusatore 19r.14 etc., 15 ess.), albergatori 84r.31 (ma 
albergatore 48v.25 etc., 6 ess.), alogatori 123v.3 (m allogatore 92r.27 etc., 13 
ess., alogatore 92v.5,20), arti164 140r.17 (ma arte 3v.28 etc., 19 ess.), bistanti 
22v.27, 80r.26, 127v.16, 135v.20 (ma bistante 3v.5 etc., 98 ess.), borghesi 
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 Cfr. essiri nelle Carte volgari in antico dialetto campidanese, come segnala WAGNER, Fles-
sione, p. 139. 
161
 Cfr. anche gli infiniti in -i nelle lettere pubblicate da MELONI, Una nota su alcuni documenti 
in lingua sarda: aiutari, doc. 5, p. 363; dari doc. 2, p. 362; defenderi, doc. 5, p. 363; difendiri, 
doc. 5, p. 363, fari, doc. 5, p. 363, doc. 6, p. 364; furniri, doc. 5, p. 364; honorari, doc. 5, p. 
363; obediri doc. 3, p. 362, doc. 5, p. 363; portari, doc. 5, p. 364; sigillari, doc. 2, p. 362; 
tractari doc. 5, p. 363; veniri, doc. 5, p. 364; viviri doc. 5, p. 364. Un’occorrenza dell’infinito 
dari si trova anche nel capitolo 157 degli Statuti di Bosa (cfr. TODDE, Alcuni capitoli degli 
Statuti di Bosa, p. 25). 
162
 Cfr. GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 190 e p. 202; per gli infiniti in -iri nel 
campidanese antico si veda anche WAGNER, Flessione, pp. 138-39. 
163
 Cfr. GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 202; vd. anche i singolari maschili in -i nelle 
lettere edite da MELONI, Una nota su alcuni documenti in lingua sarda, pp. 362-64: amori, 
doc. 5, p. 363 (2 occ.); cavalieri, doc. 5, p. 363; comiti, doc. 6, p. 364; honori, doc. 5, p. 364; 
hunori, doc. 5, p. 363; infanti, doc. 2, p. 362, doc. 3, p. 362, doc. 4, p. 363, doc. 5, p. 363; 
oficiali, doc. 5, p. 363; procuratori, doc. 6, p. 364; sinori, doc. 6, p. 364; utili doc. 5, p. 364; 
cfr. inoltre “al magiori” e “cul quali” nella Carta de Logu, versione pisana, a. 1325, cap. VII e 
cap. LXXXXVIIII. 
164
 Cfr. il campidanese árti, cit. in Wagner, DES, s.v. árte (1). 
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83r.14 (ma borghese 1r.5 etc., 56 ess.), brevi 83r.13 (anche agg. in 86r.13; 
prevale breve 4r.5 etc., 204 ess.), cagioni165 24v.19 etc. (11 ess.; ma cagione 
2v.20 etc., 76 ess., sia al sing. che al plur.), carratori 61v.16 (ma carratore 
1v.6 etc., 10 ess.), comparatori 61v.12 (ma comparatore 16v.1, 30r.22 e 
conparatore 16r.23, 16v.5), comperatori 79v.31, 132v.19 (ma comperatore 
28r.24 etc., 41 ess.), condiccioni 10r.16, 17r.7, 145v.1 (ma condiccione 10r.12 
etc., 17 ess.), condicioni 10v.1, 37v.4 (ma condicione 10v.11 etc., 6 ess.), 
conspiracioni 46v.23, 137r.21 (ma conspiracione 137r.19), contradiccioni 
90v.20, 97r.15 (ma contradiccione 13r.8 etc., 12 ess.), contrafacenti 48v.3, 
54v.7, correccioni 56r.13 (ma correccione 22v.12), corti166 10r.7, 11v.12, 
14r.20 (ma prevale corte 1v.19 etc., 319 ess.), daccioni 25r.7 (ma daccione 
25v.1 etc., 6 ess.), decorsioni 49v.3 (accanto a decorsione 92r.14), eleccioni 
4v.5 etc. (11 ess., accanto a eleccione 5v.8 etc., 11 ess.), electioni 15r.9, 27v.6 
(ma electione 36v.4, 82r.24), excepcioni 100v.1,7 (accanto a excepcione 
100v.8,11) exsecucioni 81r.5 (ma exsecucione 8v.10, 9v.5), etati167 ‘età’ 26r.10 
(cfr. § 1.2.4.2), fraudi 28v.5, 33r.26, 72v.6, 105r.11, 140r.19 (accanto ai 33 ess. 
di fraude 1v.6 etc.), governatori 111r.21 (ma governatore 8v.14 etc., 9 ess.), 
habitagioni 64v.8, 67r.2 (ma habitagione 18r.4 etc., 13 ess.), habitatori 55v.29, 
62r.2, 65r.5, 69v.5, 70v.11, 102r.8, 146v.4 (accanto ad habitatore 34r.22 etc., 
16 ess.), hedificacioni 26r.19, heredi 52r.19, 95v.27, 96r.7, 97r.27 (ma herede 
69v.12, 95v.2,18), imbascidori 35r.20, inquisicioni 19r.72, 56v.14,26 (accanto 
a inquisicione 11r.11, 17r.26, 43r.6, 45v.212,29, 46r.10, 55r.5, 55v.23, 56v.11, 
58r.4, 74r.22, 98r.4, 143r.7, 144v.27), interami 2r.17 (accanto ad interame 
74r.9,12), iurisdiccioni 6r.4, 14v.13, 39r.10,19 (ma iurisdiccione 6r.18 etc., 10 
ess.), lavoratori 3r.23, 123r.23,26, 123v.1,4,7, 22, 124r.5,15,17,23, 124v.14 
(ma lavoratore 3r.24 etc., 24 ess.), mettitori 61r.11 (ma mettetore 61r.2), 
obligacioni 57v.1, ordini 102r.4 (ma ordine 17r.21, 51r.29, 52v.28, 55v.14), 
pecticcioni 23v.1, peticioni 49v.22, 80r.11, 96v.6 (ma peticione 9v.15 etc., 8 
ess.), procuratori 2r.15, 70r.22, 72v.12,13 (ma procuratore 9v.1 etc., 6 ess.), 
publicacioni 37r.16, 105v.22 (accanto a publicacione 22v.9,14, 107v.2; 
puplicacione 14r.2), receptatori 51r.21, rectori 5v.8 etc. (111 ess. sing.; ma 
rectore 5r.4 etc., 133 ess.), ripigliatori 115r.13 (accanto a ripigliatore 115r.19, 
119r.2), romori 46v.23; sangui (1r.6 etc., 21 ess., maggioritario rispetto a 
sangue 47r.32, 54r.11,13, 56r.11, 98r.24), soprastanti 18r.8, 99v.21 (ma so-
prastante 17r.26 etc., 12 ess. e suprastante 17v.6), tagliatori 98v.15 (ma ta-
gliatore 98v.24 etc., 6 ess.), venditori 76r.13 (ma venditore 16v.1 etc., 45 ess.). 
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 Il suffisso singolare -oni è tipico del campidanese: cfr. HWS, pp. 57-60; cfr. anche 
suplicacioni in MELONI, Una nota su alcuni documenti in lingua sarda, doc. 6, p. 364. 
166
 Si vedano i cinque ess. di Corti, accanto all’isolato Corte, segnalati da LARSON, Note su un 
dossier, p. 332, insieme ad altre forme attestanti l’oscillazione, in corso antico, fra -i ed -e in 
posizione finale. 
167
 Cfr. MELONI, Una nota su alcuni documenti in lingua sarda, pp. 363-64: fidelitati doc. 5, p. 
363 (2 occ.); lealtati doc. 5, p. 364; universitati doc. 5, p. 363; voluntati doc. 5, p. 364. 
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Si notano nel Breve anche aggettivi al singolare con terminazione in -i co-
me168: chotali 50v.9 etc. (6 ess.) e cotali 12v.20 etc. (19 ess.; accanto a chotale 
100v.8, 102r.12, 136v.1, 139v.4, cotal 98r.12, cotale 7r.11 etc., 75 ess.); 
comunali 3r.18, 122r.22; grandi 76r.16, 105v.17 (ma grande 27v.22 etc., 14 
ess.); presenti 109v.19, 142r.3 (accanto a presente 7r.21 etc., 6 ess.); 
simiglianti 47r.10, 52v.20 e similglianti 46r.4 (ma simigliante 47r.6). 
Si trovano poi ess. di sostantivi o aggettivi femminili plurali in -i169: “alcuni 
inique accuse” 12r.14; “dare borsi” 35r.22; “le tre ca(m)pani” 29v.13; “li tre 
campani” 29v.14; “le p(ro)missioni facti” 3v.7; “le co(n)denagione facti” 
34r.13; “con lecteri grosse” 34r.18; “di queste p(er)soni”170 19v.27; “li 
p(er)soni no(n) sappiano” 21r.25; “alli p(er)soni” 29r.13; “tucti li p(er)soni” 
33r.2; “di quelli p(er)soni” 38r.9; “deli s(uprascrip)ti p(er)soni” 39r.9; “q(ue)lli 
cotali p(er)soni” 56r.26; “li s(uprascrip)ti p(er)soni” 74v.13; “p(er) quelli 
p(er)soni” 83r.19; “p(er) altre p(er)soni” 101v.16; “sei p(er)soni” 108r.26; 
“i(n) quelli sc(r)ipturi” 146r.7; “q(ue)lli sc(r)ipturi” 146r.9; “i(n) tucti terri” 
34v.6; “case, terri” 87v.20; “vigni (e) orti” 1r.28; “guardie deli vigni” 34v.20. 
Il fenomeno riguarda inoltre una serie di avverbi, che escono in -enti171: 
continuamenti 12v.7, 105r.17, 106r.25, 113r.1, 133r.7 (ma continuamente 
9v.12 etc., 26 ess.), legitimamenti 50v.9, 72v.8 (ma legitimamente 48v.15 etc., 
14 ess. e legiptimamente 12r.2, 115v.27, 123r.15), liberamenti 137r.20,22, 
maliciosamenti 143r.10 (ma malisiosamente 53r.13 etc., 6 ess.), palisimenti 
141v.23 (ma palisimente 39r.15), similimenti 51r.21, solamenti 43r.6 (accanto 
a solamente 5v.24 etc., 6 ess.), spicialmenti 146r.12 (ma spicialmente 48v.5, 
146r.15), veramenti 65v.15, 83r.7, 97r.21, 104v.25, 105r.4, 106r.16, 143r.17, 
143v.28, 144r.16 (accanto al più frequente veramente 5r.18 etc., 115 ess.); 
inoltre incomptinenti 31r.23, incontinenti 8r.25, 29v.16, 38v.13, 61r.1, 74r.27, 
76v.7, 135v.13, 138v.23, 140v.1 (accanto a incontinente 8r.25 etc., 25 ess.). 
Da segnalare anche la preposizione undi (16v.2, 63v.23), attestata nell’anti-
co campidanese172. 
L’u in fine di parola, tratto noto del corso173 e del sardo174, si trova nei 
seguenti esempi175: alcunu 12v.19 (ma alcuno 1r.4 etc., 882 ess.); deffectu 
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 Cfr. i seguenti aggettivi singolari nelle sopra citate lettere (ibid., pp. 363-64): fideli doc. 5, 
p. 363; generali doc. 6, p. 364; grandi doc. 5, p. 363 (2 occ.), nobili doc. 5, p. 363 (3 occ.); tali 
doc. 5, p. 364; valenti doc. 5, p. 363. 
169
 Cfr. «deli altri cose» in ibid, doc. 5, p. 364. 
170
 Quattro ess. di personi ‘persone’ sono registrati anche da LARSON, Note su un dossier, p. 
332. 
171
 Gli esempi nel corpus del TLIO sono numerosi soprattutto in testi di area siciliana e genove-
se, mentre per l’area pisana si rintraccia solo veramenti nel Breve dei consoli della corte dei 
mercatanti di Pisa, 1321-1341; qualche sporadico caso è offerto da altri testi toscani: cfr. ad es. 
continuamenti in Restoro d’Arezzo (1282) e primieramenti nella Pratica della mercatura (pri-
ma metà XIV sec.). Cfr. anche MELONI, Una nota su alcuni documenti in lingua sarda, pp. 
362-64: graciosamenti doc. 5, p. 363 (2 occ.); sollicitamenti doc. 5, p. 364; universalmenti doc. 
2, p. 362. 
172
 Cfr. GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 231. 
173
 Cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 278. 
174
 Cfr. WAGNER, Fonetica storica, pp. 69-74 e in particolare p. 70: “Che l’epicentro di questi 
fenomeni sia stato il Meridione dell’Isola, si evince [...] dal precoce apparire delle uscite in -i, -
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101v.20 (ma deffecto 82r.10 etc., 8 ess.); dellu176 104r.7; esu ‘esso, egli’ 
93r.27; depu 21r.17 (cfr. § 1.3.10); sollidu 72v.26 (ma solido 129r.9 e sollido 
72v.28); registro infine 2 occ. di lu articolo (cfr. § 1.3.3) ed una di lu pronome 
(cfr. § 1.3.5).  
Se questi ultimi esempi con -u finale sembrerebbero sardismi a tutti gli 
effetti177, la diffusa oscillazione fra -i ed -e potrebbe essere un riflesso sul piano 
grafico dell’incertezza degli scribi in Sardegna nell’impadronirsi del sistema 
toscano occidentale con i suoi esiti diversi delle vocali anteriori in posizione 
finale di parola (si vedano ad es. i femminili plurali di 2ª classe in -e: cfr. § 
1.3.2.b). Secondo Wagner nella parte meridionale dell’isola la -e finale si 
trasformò presto in una “-i rilassata” (cfr. WAGNER, Fonetica storica, p 70) e la 
scrittura oscillante fra le due grafie (ad esempio nelle Carte volgari) 
dimostrerebbe “che questa -i [...] era molto vicina ad -e” (cfr. ibid.). 
 
1.2.2.2 En protonico. 
 
En protonico rimane senza aprirsi in an come a Firenze (cfr. CASTELLANI, 
Mil., p. 346; CASTELLANI, Stat. Ol., p. 74; DARDANO, p. 57; CRESPO, p. 28; 
SESSA¹, p. 103; CASTELLANI, Testi volt., p. 34; STUSSI, Lingua, p. 198; 
CASTELLANI, Gr. stor., p. 293; MANNI, Il Trecento toscano, p. 42) in denaio 
16r.17 etc. (25 ess.); denare 13r.14 etc. (13 ess.); denari 2v.18 etc. (51 ess.); 
denarii 123v.16; sens’ 34v.10, 53r.23,27; sensa 2v.17 etc. (176 ess.). 
Le uniche forme con an sono: dananse 7r.15, 8v.14, 81r.23; danansi 7r.10 
etc. (4 ess.); danante 6v.26; forme corrispondenti con en: denamse 11r.4; 
denanse 11r.4 etc. (5 ess.); denansi 84v.11; forme corrispondenti con in: 
dinamse 21v.21; dinanse 48v.6 etc. (5 ess.); dinansi 32v.21 etc. (14 ess.); 
dinante 7r.2; dinanti 7r.6 etc. (4 ess.). 
Segnalo inoltre la chiusura di en protonico in dinaio 79r.24; dinare 10v.16 
etc. (7 ess.); dinari 7v.25 etc. (16 ess.); dinaro 82v.18178. 
Noto infine anche: incomptinenti 31r.23; incontinente 8r.25 etc. (25 ess.); 
incontinenti 8r.26 etc. (9 ess.). 
                                                                                                                                                                         
u nella carta campidanese in alfabeto greco e soprattutto nelle CV [Carte Volgari dell’Archivio 
Arcivescovile di Cagliari], mentre questi esiti non sono ancora completamente penetrati nei 
documenti antichi della zona attorno ad Oristano...”.  
175
 Cfr. MELONI, Una nota su alcuni documenti in lingua sarda, pp. 363-64: affectu doc. 5, p. 
363; Alfonsu doc. 6, p. 364; ayutu doc. 5, p. 363; allu doc. 5, p. 363; altu doc. 6, p. 364; 
armentagiu doc. 3, p. 362; campu doc. 3, p. 362, doc. 6, p. 364; capitaneu doc. 6, p. 364; 
Castellu de Castru doc. 6, p. 364; delu doc. 6, p. 364; dictu doc. 3, p. 362; dilu doc. 6, p. 364; 
informadu doc. 4, p. 363; intimu doc. 3, p. 362, lu doc. 6, p. 364; maiu doc. 3, p. 362; multu 
doc. 5, p. 363, doc. 6, p. 364; nostru doc. 6, p. 364; podirusu doc. 6, p. 364; succursu doc. 5, p. 
363  vicariu doc. 5, p. 363.; vd. inoltre saltu nella Carta de Logu, versione pisana, a. 1325, cap. 
LXXXXV; infine statu e modu nei capitoli non pisani del Breve del porto di Cagliari (1318-
21), p. 1122 e p. 1123. 
176
 Per i controesempi cfr. § 1.3.4. 
177
 Le finali -u costituiscono uno dei tratti conservativi del volgare sardo, attestate fin dai primi 
documenti giuridici: cfr. GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 218; vd. anche PETRUCCI, Il 
problema delle Origini, p. 58. 
178
 Si osservi che “la parola ha in sardo ant. sempre i protonico” (WAGNER, DES, s.v. dinári).  
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1.2.2.3 Passaggio di e protonica ad o davanti a consonante labiale. 
 
Davanti a consonante labiale trovo il passaggio di e protonica in o nelle se-
guenti voci verbali: domandare 69v.23 etc. (6 ess.); domandasse 36r.10, 
49v.27, 63v.7; domandata 93v.23; domandato 73v.30, 93v.27; domandi 
90v.15; domandino 127v.3; doverà 36v.2; doveranno 38r.11; dovere 21r.17; 
doverebbe 56v.16, 93r.8; dovesse 20v.22 etc. (25 ess.); dovesseno 41r.5, 
79r.10; dovessino 41r.7 etc. (4 ess.); dovia 6r.27; romane ‘rimane’ 81v.24; 
romanese 81v.20; romanesse 53r.8, 82r.3 (cfr. CASTELLANI, Mil., p. 347; DAR-
DANO, p. 57; CRESPO, p. 31; SESSA¹, p. 103; CASTELLANI, Testi volt., p. 34). 
La e protonica si conserva in: demanda 19r.25; demandasse 8r.11; 
demandato 9r.15; demandatore 86v.15; remagnano 11v.26; remanente 
140v.28; remanere 61r.23; remanesse 54r.25, 86v.28; remmanesse 54r.2. 
Segnalo invece la chiusura in i nelle seguenti forme179: dimanda 6v.4 etc. (8 
ess.); dimandare 1r.14 etc. (34 ess.); dimandari 56r.1, 57r.19, 60r.7; 
dimandarla 5v.19; dimandarli 35v.4; dimandasse 25r.7 etc. (10 ess.); 
dimandassi 58r.14, 102r.11; dimandata 63r.16; dimandatala 63r.17; dimandate 
102v.18; dimandati 38r.14; dimandato 60r.9, 131v.10; dimandatore 81v.7 etc. 
(4 ess.); dimandi 82r.22; dimandino 3v.4, 15r.1; dimandiri 113v.18; dimando 
82r.21 etc. (4 ess.); rimagna 34v.1 etc. (4 ess.); rimagnano 52r.19; rimanesse 
121v.3 etc. (4 ess.); rimanga 105v.24; rimanisseno 97r.19; rimarrae 137r.3; 
rimasi 96v.12, 112r.6.  
 
1.2.2.4 Esito di -ĬBĬLIS. 
 
L’esito della terminazione -ĬBĬLIS è prevalentemente -evile, come di norma 
nei dialetti toscani occidentali, con una i postonica non influenzata dal 
consonantismo in: agevile 38v.13; besognevili 136r.4; bisognevile 35r.7 (ma 
bisognivele 35r.9; bisognivile 67r.15); convenevile 46v.25 (ma convenevele 
11v.4 etc., 4 ess.; convenivele 67r.23; convenivile 76r.18; convenivole 91r.16); 
defendevile 40r.13; diffendevile 47v.19 (ma deffendevele 21v.1; deffendivile 
40r.10, 47v.4,21; diffendevele 47v.15; diffendivele 143r.3; diffendivile 47v.14; 
doffendivile 54r.15); cfr. CASTELLANI, Mil., p. 347; LIMENTANI, p. 45; 
DARDANO, p. 58; CRESPO, p. 31; SESSA¹, p. 104; CASTELLANI, Gr. stor., p. 294; 
MANNI, Il Trecento toscano, p. 42. Le occorrenze del suffisso -ele sono tratti 
“che caratterizzano la varietà toscana orientale” (CORVETTO², p. 114). 
Segnalo inoltre: offendivele 17v.27 etc. (9 ess.); offendivile 40r.10 etc. (5 
ess.); offendovele 53r.1. 
Per gli esempi di avverbi composti da aggettivi con terminazione derivata da 
-ĬBĬLIS si veda § 1.2.4.2. 
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 Per la conservazione pisana e lucchese di i nelle voci di dimandare cfr. CASTELLANI, Gr. 
stor., p. 294. 
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1.2.2.5 O / u protonica e intertonica180. 
 
La chiusura di o in u181 avviene in protonia in: culà 52v.19; culoro 16r.25 
(cfr. MALAGOLI s.v.); cului 21r.16 etc., 5 ess. (controesempi di colui 5r.21 etc., 
126 ess.; collui 72v.27 etc., 7 ess.); cusì 8r.5, cussì 54v.16 (forma con -u- da -
o- protonica molto frequente in toscano occidentale: cfr. CASTELLANI, Gr. 
stor., p. 291 e MALAGOLI s.v.; controesempi: così: 2v.11 etc., 122 ess., e cosie 
16v.8); mulenti 51r.24; muntare 11r.21; forse una chiusura anche in tulani 
32r.1 (ma vd. glossario); 
in posizione intertonica nelle seguenti forme (alcune delle quali da 
considerare latinismi): accumunasseno 108v.9; bulgaiuoli 123v.23, 124r.22; 
burgaiolo182 123v.12; facultà 79v.26; iucatore 13r.15; marturiasse 47r.22; 
marturiati 24v.7 (ma martoriare 47r.16; martoriari 24v.8; martoriasse 47r.4; 
martoriati 47r.27, 47v.1; martoriato 46v.20); mudolatori 24r.16; mulentari 
76r.7, 132v.2; mulintari 3v.14 etc. (6 ess.); ortulano 103v.1; parturito 47r.14; 
sustenuto 125r.11, 127r.18; sustinuto 13r.5; ubediri 12v.1; voluntà 7r.5 etc. (7 
ess.; ma prevale volontà 14v.9 etc., 97 ess.). 
Segnalo le seguenti occ. della forma non fiorentina u’ < UBI in protonia 
sintattica: «là u’» 3r.22 etc. (23 ess.); «luochi u’ si lava» 6r.8; «overo alcuna 
altra cosa abisignasse u’ fusse» 6r.23; «l’orto u’ s’andasse» 103v.7; «fossa u’ 
fusse messo» 143r.14; «luogo u’ cavatore si facesse» 144r.18; si noti anche «là 
uve» 12r.25 (per cui cfr. § 1.2.1.3); esempi di ove: «là ove» 41v.30 etc. (10 
ess.); ove 3v.9 etc. (11 ess.). 
Forme con o: chotale 100v.8 etc. (4 ess.); chotali 50v.9 etc. (7 ess.); coloro 
1r.26 etc., 43 ess.; cotal 98r.12; cotale 7r.11 etc. (75 ess.); cotali 12v.20 etc. 
(43 ess.). 
U protonica (e intertonica) è sostituita da o in: cocina ‘cucina, verdura’ 
100v.29; coçino 19v.26; cogino 19v.24; cosino ‘cugino’183 82r.292,30; 
denonciagione 21v.28 etc. (9 ess.; denunciagione 11r.3 etc., 4 ess.); 
denonciagioni 12r.5; denonciare 21v.11 etc. (8 ess.); denonciasino 40r.19; 
denonciata 42v.6; denonciato 15v.21 etc. (6 ess.); denonciatori 64v.30; 
denonciatura 29r.29; dinonciagione 12r.15 etc. (5 ess.); dinonciagioni 1r.13 
etc., 4 ess.; dinonciare 12r.11, 14v.20, 21v.21 (ma denuntiare 126r.21); 
dinonciarli 143r.6; dinonciati 40r.24; dinonciato 55v.25; dinonciirano 143r.7; 
execocione 15r.26,27; giomenti 40r.28, 40v.4, 51r.23; locignulo 33r.20; 
locignuoli 33v.13; lominara 32v.3 (ma luminara 32v.2; lumenare 27r.22,24; 
luminari 27r.21); misorando 18v.7; misorare 109r.12, 131v.1; misorasse 
113v.14; misorata 131v.19; molino 144v.13; occidere 66r.4, 67v.21; occidesse 
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 Cfr. CASTELLANI, Mil., p. 347; LIMENTANI, p. 45; DARDANO, p. 57; CRESPO, p. 32; TAVONI, 
Gradi S. Gir., pp. 823-25; SESSA¹, p. 104; CASTELLANI, Testi volt., p. 34; BOCCHI, Un libro 
d’abaco pisano, p. 182. 
181
 In pisano antico è normale la presenza di u da o protonica o intertonica in molte voci in cui 
vicerversa il fiorentino mantiene o: cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 290-91. 
182
 Si noti che nelle Carte volgari -o- è a volte sostituito da -u- soprattutto “se v’è attigua 
consonante labiale” (cfr. GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 201, che riporta come ess. 
boluntadi e bulintadi). 
183
 Cfr. MALAGOLI s.v. 
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49v.6; ocidesse 67v.22, 73r.11; polcella 50r.24,25,26; ponire 46r.19, 99r.26; 
ponirli 21v.14 (ma punire 137r.26; punirle 52r.22; punirli 52r.16; punite 
21v.13; punito 48v.18, 51r.24, 137r.23); pontelli 136r.29; pontello 136r.26 etc. 
(4 ess.); popilli 115r.14; prononciare 81v.24, 82r.4,23; prononciasse 82r.5; 
prononciasseno 25r.18, 82r.2 (ma pronunciare 7r.3 etc., 5 ess.; pronunciasse 
70v.29; pronunciato 82r.9); reboctate 59v.6; renonciamento 39v.11; renonsare 
37v.24 etc. (4 ess.); renonsarli 37v.28; renonsase 37v.25; renonsasse 71v.31; 
renonsati 24r.8; renonsato 29v.10; rinonciagione 89r.3,5,7; rinonciagioni 
91r.18; rinonciare 89r.2; rinonsare 38r.14 etc. (7 ess.); rinonsasse 98v.26 (ma 
rinunciasse 89r.4); rinonsato 124v.9, 134v.11; romori 41r.10, 46v.23; sfomate 
105v.15; sofficiente 16r.7 etc. (4 ess.); sofficientemente 103r.21; sofficienti 
32v.11 etc. (7 ess.); sofficientimente 74v.3; soficente 113r.6; soggellata 99v.8; 
soggelli 141r.1; soggello 141r.1. 
Rientra fra i tratti tosco-occidentali o in luogo di u nelle voci (rizotoniche e 
rizoatone) del verbo turbare, qui attestato solo da torbasse184 ‘turbasse’ 14v.21. 
 
1.2.2.6 U davanti ad l in postonia. 
 
Rimanda ad area pisana, sebbene non in modo decisivo in caso di latinismi, 
la u in postonia davanti a l. Esempi: bussulo 141r.4 (ma bussolo 141r.1 etc, 5 
ess.); isula 8v.14 (ma isola 64v.29 etc., 4 ess.); meçanuli 137r.2,7,9; miçanuli 
137r.4; piccula 131r.27; populo 27v.13, 55v.30; singule 111r.6; singuli 24r.5 
etc., 5 ess. (ma singole 12v.2, 38r.28 e singoli 13v.13, 38r.30); tabernaculi 
33r.13; testula ‘tèstola’ 67v.3; tictulo 10r.19, 14r.22,23; titulo 10r.17 etc., 4 
ess. (ma titolo 2v.31 etc., 5 ess.; tittoli 82r.12); inoltre nel toponimo Baratuli 
14v.20, 111r.9, 114v.23 (ma Baratoli 6r.11, 73v.9). Si tratta di una delle 
particolarità più esclusive dell’antico pisano (negli altri dialetti toscani, 
compreso il lucchese, -ulo è limitato ai latinismi): cfr. CASTELLANI, Mil., pp. 
347-49; BALDELLI, Practica Geometrie, p. 80; CASTELLANI, Pis. e lucch., pp. 
293-97; DARDANO, p. 58; CRESPO, pp. 32-3; TAVONI, Gradi S. Gir., pp. 825-
26; SESSA¹, pp. 106-07; CORVETTO², p. 114; CASTELLANI, Gr. stor., pp. 294-95; 
MANNI, Il Trecento toscano, p. 44. 
U davanti ad l è normale anche in posizione intertonica: modulare 24r.22 
etc. (4 ess.); modulari 4v.11, 137v.4; modulate 18v.16, 44v.12; modulati 
47r.11 etc. (7 ess.); modulato 41v.22; modulatore 23v.4 etc. (9 ess.); 
modulatori 4v.11 etc. (21 ess.); modulaturi 24r.2, 24v.3 (ma anche 
modolamento 24r.19; modolatore 24r.20; modolatori 24r.11, 24v.8; mudolatori 
24r.16); populare 55v.18; scapulano 34r.8,18; scapulare 33v.23 (ma scapolare 
34r.7,9); scapulasse 34r.20; scapulati 34r.17,19; scapulato 34r.14, 48v.30; 
schapulari 33v.20; sepultura 27v.24; singulare 5v.23. 
Il verbo modulare ‘moderare, sindacare’ e il suo derivato modulatore ‘sin-
dacatore’ sono due esempi del tipo pisano -ul- in corrispondenza di -er- (non 
solo quindi di -ol-): cfr. CASTELLANI, Pis. e lucch., pp. 293-94 e vd. § 2.1.1.d. 
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 Per torbare da TURBARE, sia nelle forme rizotoniche che in quelle rizoatone, si vedano gli 
esempi citati da CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., p. 88. 
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1.2.2.7 Vocali atone davanti ad r. 
 
Ar intertonico e postonico si conserva nelle forme nominali com’è normale 
in pisano185 (a differenza del fiorentino in cui si ha il passaggio a er186): 
absentaria 6r.21,24; bistantaria 3v.4 etc. (14 ess.); camarlengo 24v.22; 
camarlinghi 15r.26 etc. (10 ess.); camarlingho 108r.19; camarlingo 4r.14 etc. 
(80 ess.; si noti però anche l’isolato camerlingo 102v.7); guadagnaria 60r.22; 
messaria187 30v.10; missaria 30v.11; notaria 100r.5,7,14; pactarinia 59r.2; 
pactarino 54v.20; patarinia 46v.23; pattarini 50v.18; pattarino 50v.19, 51r.5, 
58v.26; robbaria 46r.4. 
Er intertonico diventa ar in venardì (70r.28), vernadie (42r.3), vernardì 
(33v.23 etc., 7 ess.), con l’unico controesempio di venerdie 56v.9. 
Nei futuri e condizionali della prima classe ar diviene er (carattere che la 
Toscana occidentale ha in comune con il fiorentino): abisogneranno 26r.26; 
accorderanno 140v.19, 141r.3; avocherà 72r.20; bisognerà 103r.25; caverà 
144r.9; chiameranno 76v.17; chiamerano 22v.22; demoreranno 69r.8; 
leveranno 140v.16; observeranno 38v.19; pagherà 58r.10; peserà 16v.11, 
77v.29; peseranno 16v.3; piglierà 130r.6; piglieranno 132v.4; porterà 32v.2; 
proverà 73v.14; proverranno 24r.18; ragionerà 79r.28 etc. (4 ess.); 
ragioneranno 78r.30; segnerà 112v.1, 113r.14; soperchieranno 96r.22; 
troveranno 51r.3; troverano 12v.12; troverranno 24r.17, 24v.12. Ar si 
conserva solo in macinaranno 74v.18. 
Si ha un’ulteriore chiusura di er in ir nelle seguenti forme: accusirà 68r.22; 
andirà 27r.14; andiranno 60r.7; bisogniranno 30r.24,26; chiamiranno 23v.25, 
96r.28; cominciranno 71v.18; dinonciirano 143r.7; emendiranno 23r.15; 
ordinirà 59r.18; ordiniranno 57r.20; paghiranno 139r.10; piglirà 34r.25; 
scandiglirano 39v.21; tagliranno 98v.6; troviranno 24v.3; vachirà 27v.8. 
La conservazione di ar secondario in in sillaba iniziale in saramento 2r.11 
etc. (99 ess.) è comune al fiorentino (cfr. CASTELLANI, Mil., p. 349). 
 
1.2.2.7.1 Vocali atone fra occlusiva (o spirante labiodentale) e r. 
 
Per il verbo comprare e il sostantivo compratore noto l’alternanza di ar con 
er
188: comparatore 16v.1, 30r.22; comparatori 61v.12; comperatore 76v.20,22, 
90r.28; comperatori 80r.4; conparano 39v.16, 131v.6; conparare 101r.7; 
                                                                
185
 Nell’antico lucchese, a differenza del pisano, si possono trovare alcune forme con or atono 
invece di er o ar, tendenza che sarà probabilmente dovuta, come nel pistoiese, alle forme con -
oro da -olo (cfr. CASTELLANI, Pis. e lucch., pp. 297-98). 
186
 Cfr. CASTELLANI, Mil., pp. 349-50; DARDANO, p. 58; CRESPO, p. 29; SESSA¹ pp. 107-08; 
CASTELLANI, Testi volt., pp. 34-5; CASTELLANI, Gr. stor., p. 293; MANNI, p. 42. 
187
 Nel corpus del TLIO il lemma è attestato, oltre che nel nostro Breve, in testi pisani in cui ar 
intertonico è conservato (cfr. messaria nel Breve Coriariorum Aque Calide de Spina, 1302, nel 
Breve dell’Arte de’ calzolai di Pisa, 1334 e nel Breve dell’ordine del mare di Pisa, 1322-51), e 
in due testi fiorentini, dove invece ar diventa er (messeria): cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 218 e 
Statuto degli albergatori volgarizzato, 1338/70. 
188
 Non tengo conto, nell’elencare questi ess., delle forme abbreviate sciolte di volta in volta 
con -(ar)- o -(er)- a seconda della forma piena prevalente. 
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conparata 76r.12; conparatore 16r.23, 16v.5; conparrà 80v.5; conperare 
31r.20, 42r.15, 42v.7; conperari 75v.4; conperatori 80r.15. Mancano forme 
sincopate nel nostro Breve, a differenza di testi pisani dove si nota 
generalmente una tendenza alla caduta di vocali fra occlusiva e r oppure 
un’oscillazione189. 
La e si conserva anche in: adoperare 38r.10; doverà 36v.2; doveranno 
38r.11; doverebbe 56v.16, 93r.8; opera 26v.20, 43v.22, 98v.25 (si noti la 
chiusura di e in i in opira 27r.29, 27v.26); operaio 26r.9; operare 5r.8 etc. (7 
ess.); poterà 104r.13; poteranno 41r.13, 108v.4; poterano 76r.18; poterebbe 
131r.27, 139v.13, 146v.17 (ma potrebbe 100v.3); poterebbino 139v.12; 
vespero 6v.13, 7v.1. 
La sincope si trova invece in aprire 135v.17; aprisse 135v.14; aprisseno 
135v.5. 
La i protonica si mantiene, come a Firenze, in ddiricto 113r.16; directo 
23r.21; diricta 51v.4, 54r.27, 133v.27; dirictamente 28r.21; diricte 109v.4; 
diricti 30r.19 etc. (4 ess.); diricto 2r.26 etc. (58 ess.); diriti 89v.21; diritta 
134r.10; diritti 2r.12 etc. (6 ess.); diritto 2r.29 etc. (44 ess.). Gli unici 
controesempi sono dericto (71v.23) e deritto (71v.22). 
Noto infine la chiusura di o postonica in u in pecura190 64r.19, 66r.1, 73r.6 
(accanto a pecora 41r.22, 74r.3; pecore 64r.14).  
 
1.2.3 Consonantismo. 
 
1.2.3.1 Sonorizzazione delle occlusive sorde. 
 
La sonorizzazione generalmente più estesa che nel fiorentino rappresenta 
uno dei tratti peculiari dei dialetti toscani occidentali: cfr. CASTELLANI, Mil., 
pp. 351-52; LIMENTANI, p. 46; BALDELLI, Practica Geometrie, p. 78; 
CASTELLANI, Pis. e lucch., pp. 300-06; DARDANO, pp. 59-60; CRESPO, p. 34; 
TAVONI, Gradi S. Gir., p. 827; SESSA¹, pp. 113-15; CORVETTO², p. 113; 
CASTELLANI, Gr. stor., pp. 295-96; MANNI, Il Trecento toscano, p. 42. 
Hanno un’occlusiva sonora in luogo della sorda:  
a) (in posizione intervocalica) fuogo 29v.20,21 (ma molto più numerosi 
sono i controesempi: fuocchi 61r.16; fuochi 41r.10,12, 143r.20; fuocho 1r.23 
etc., 18 ess.; fuoco 35r.9 etc., 17 ess.); segonda 50v.10, 110r.22; segondo191 
6r.20 etc., 72 ess. (controesempi: secondo 5r.13 etc., 19 ess.; sicondo 24v.23); 
                                                                
189
 In fiorentino la vocale posta fra consonante e r non è solitamente sincopata in comperare e 
parole affini (cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., pp. 74-5 e STUSSI, Lingua, p. 199). Viceversa la sin-
cope in queste voci è tipica del toscano occidentale: BALDELLI, Practica Geometrie, p. 78, 
include fra i caratteri occidentali la “sincope vocalica dinanzi ad r molto più estesa che nel 
fiorentino” e MANNI, p. 43, annovera fra i tratti caratteristici di pisano e lucchese la tendenza 
alla sincope “nelle voci di comperare, operare (coi relativi sostantivi)”. Si vedano inoltre 
CASTELLANI, Mil., pp. 350-51; DARDANO, p. 59; TAVONI, Gradi S. Gir., pp. 836-39; SESSA¹, 
pp. 109-11; CASTELLANI, Testi volt., p. 35; CASTELLANI, Gr. stor., p. 311. 
190
 Si conoscono esempi lucchesi di pèguro ‘pècoro’: cfr. NIERI, Vocabolario lucchese, s.v. 
191
 Cfr. STUSSI, Un nuovo testo in volg. pis., p. 601: “la sonorizzazione documentata da 
segondo [...] è pisano-lucchese”. 
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sigurando 47v.15; sigurare 1v.4, 47v.16, 63r.10; sigurassino 47v.14 (ma 
sicurasse 91v.29); sigure 101r.14; sigurità 101r.19; sigurtà192 48v.25, 
63r.17,22 (ma sicurtà 63v.8). 
b) (all’inizio di parola) nelle voci del verbo gostare ‘costare’, senza contro-
esempi: ghostino 110r.14; gosta 117r.15 etc. (4 ess.); gostare 31v.1,4,21; 
gostasseno 121v.4 (cfr. CASTELLANI, Mil., p. 352 e ROHLFS, § 151); anche nel 
sostantivo gosto ‘costo’ 131v.27. 
Sono casi di sonorizzazione comuni al fiorentino: amadore 19v.9, 20v.28, 
22r.9; amadori 19v.16, 107v.18; ambasciadore 36r.1 etc. (5 ess.); 
ambasciadori 21r.2,11; ambassiadori 36r.10 (controesempio: ambassiatori 
35v.25); imbascidori 35r.20, imbassiadore 35v.26.  
Noto l’occlusiva sorda all’inizio di parola in confaluniere 22r.12 
(controesempi: gonfalonere 52r.13; gonfaloneri 31r.5; gonfaloniere 22r.22 etc., 
4 ess.; gonfalonieri 22r.23); in posizione intervocalica193 in: lochi 1v.15, 
90r.15; luochi 6r.8 etc., 16 ess.; luocho 97v.6; luoco 1v.16, 50v.8, 62v.18 
(controesempi: luoghi 12r.25 etc., 6 ess.; luogho 119v.11; luogo 6r.24 etc., 60 
ess.; luogora 73v.25, 109r.28); ruche 2r.25, 25r.14, 97v.11 (controesempi: 
ruga 1r.16 etc., 12 ess.; rughe 30r.19 etc., 7 ess.); secretamente 21v.4; secrete 
21v.11; secreti 21v.2; secreto 76v.18. 
Da notare il mantenimento di p- iniziale in alcune forme da APOTECHA194 
(potecha 53r.26, 99r.15; poteche 102v.22; potega 78v.4, etc. (4 ess.); poteghe 
98r.24, 102v.15; potteche 102v.25) che non risultano attestate nel corpus del 
TLIO in altri testi classificati come appartenenti ad area pisana195. 
In posizione intervocalica rilevo -v- in coverta (33r.20, 113v.7) senza 
controesempi196. 
La conservazione della sorda nelle voci del verbo recare è un tratto 
distintivo del pisano rispetto agli altri dialetti occidentali. Esempi nel nostro 
testo: recare 4v.6 etc. (9 ess.); recarla 109r.24; recasse 42r.10 etc. (4 ess.); 
recava 105r.21, 109v.26; ricare 4v.7 etc. (9 ess.); ricari 1v.17, 66v.10; 
ricasseno 105v.28; ricato 134v.5 (cfr. CASTELLANI, Mil., p. 352). 
L’occlusiva sorda si mantiene anche in mercatante (48v.18 etc., 6 ess.), 
mercatanti (48v.16, 62r.7, 100v.20), mercatantia (13v.5), forme che rinviano a 
Pisa, mentre nel lucchese antico è attestato quasi sempre mercadante (cfr. 
CASTELLANI, Pis. e lucch., p. 303). 
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 La consonante intervocalica sonora in sigurtà è normale in pisano antico: cfr. CASTELLANI, 
Una lettera pisana del 1323, p. 313 e bibliografia ivi indicata. 
193
 Per gli ess. di bottecha, potecha, poteche, potteche, vd. infra. 
194
 Non mancano i controesempi: boctega 107v.8; bottecha 102v.22,28,29; bottega 48v.17 etc. 
(6 ess.); botteghe 98r.21 etc. (6 ess.). 
195
 A parte nel Breve, si trovano infatti forme analoghe solo in testi mediani e meridionali come 
la Cronaca aquilana (c. 1362) di Buccio di Ranallo, i Testi orvietani (1339-68) e il napoletano 
Libro de la destructione de Troya (ms. Parigi; XIV sec.). 
196
 ROHLFS, § 205, osserva a proposito di coverta che alcune parole “accanto alla forma 
popolare con p ne hanno un’altra un po’ meno popolare con v” e “la forma coverto si incontra 
sia in Dante che in Dino Compagni che nel Petrarca”; si veda anche MALAGOLI s.v. 
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1.2.3.1.1 Betacismo. 
 
Trovo un caso di betacismo, in posizione iniziale di parola197, nel sardismo 
bitusto ‘agnello di tre anni’ 74r.2 (anche vitusto 73r.5; vd. § 2.1.3.h e 
glossario). Come rilevato da WAGNER (Fonetica storica, p. 162) la Sardegna, 
fin dai documenti più antichi, mostra “una spiccata predilezione per la b- 
iniziale al posto della v-”198. 
Rientra invece fra i tratti tosco-occidentali v- iniziale in luogo di b- nelle 
voci del verbo vastare (cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 344 e vd. § 2.1.1.d), qui 
attestato solo nel cong. pres. di 3ª sing. vasti 5r.23 e passim (12 ess.). 
 
1.2.3.2 Esse intervocalica. 
 
L’esse sonora intervocalica è rappresentata dai grafemi z e ç199 solo nelle 
voci: caço 6v.6,9; içola 86v.18,21; staçina 1r.2 etc. (28 ess.); staçine 29v.4 etc. 
(7 ess.); staçire 2v.15 etc. (11 ess.); staçisse 84r.8; staçita 83v.14; staçite 
83r.28, 83v.21 (ma stasite 83v.1); staçito 84r.21; stazina 29r.15, 83v.9 (ma 
anche stasina 11r.16, 29r.16, 71r.26); stazine 70v.23 (ma stasine 10r.15, 
71r.28); stazisse 83v.9; stazito 84r.3; uçi 138r.12. 
La grafia -s- vale probabilmente esse sorda200 in: arnese 30r.29, 51v.28; 
arnesi 29r.21; borghese 1r.5 etc. (56 ess.); borghesi 2r.8 etc. (30 ess.); borgisi 
15v.23; casa 18r.4 etc. (93 ess.); casalini 2v.5, 25r.6, 81r.7; casalino 25r.9 etc. 
(9 ess.); case 2v.5 etc. (15 ess.); conprese 38r.30 etc. (9 ess.); cosa 6r.23 etc. 
(204 ess.); cose 4v.7 etc. (206 ess.); cosi 17r.3 etc. (9 ess.); così 2v.11 etc. (122 
ess.); mese 3r.12 etc. (124 ess.); mesi 20r.4 etc. (45 ess.); pesa 17r.12 etc. (5 
ess.); pesano 15v.22, 16r.15; pesare 16r.22 etc. (12 ess.); pesari 77v.18,19; 
pesarla 109r.22; pesasse 16v.13, 77v.28; pesate 32r.14; pesati 131v.19; 
pesatore 15v.17 etc. (10 ess.); pesatori 17r.5, 107v.22; pesatura 16v.10; pese 
28r.21 etc. (5 ess.); peserà 16v.11, 77v.29; peseranno 16v.3; pesi 2r.24, 33v.6; 
peso 15v.24 etc. (22 ess.); pesosse 77v.23; piso 33v.7; presa 38v.8 etc. (9 ess.); 
prese 55r.14 etc. (4 ess.); presi 87r.4 etc. (5 ess.); preso 38v.10 etc. (25 ess.); 
respondere 17r.11 etc. (4 ess.); spese 6v.23 etc. (41 ess.); spesi 141v.15; speso 
39v.4. 
Per quanto riguarda il suffisso -oso registro: iniuriose 1r.1 etc. (5 ess.); 
lebrosa 18v.27, 19r.1,13; lebrosi 18v.25; lebroso 18v.27, 19r.1; libroso 19r.12; 
maliciosa 100r.2; piloso 66r.17; sementoso 73r.6, 74r.2; spaciosi 76v.3 (cfr. 
CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., p. 218; DARDANO, p. 60; CRESPO, p. 38; 
FROSINI, Lingua Laurenz., p. 256). 
Esse sorda è rappresentata in qualche caso anche da -ss-: per gli esempi si 
veda § 1.1.4. 
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 Per gli esiti di v in posizione iniziale cfr. ROHLFS, § 167. 
198
 Cfr. anche GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 206. 
199
 Com’è normale in testi toscani occidentali: cfr. § 1.1.4 per i riferimenti bibliografici e § 
1.2.3.4 per gli ess. di z e ç indicanti l’affricata dentale sonora; segnalo qui anche un caso isolato 
di coçino ‘cugino’ 19v.24, accanto a cogino 19v.22. 
200
 Cfr. CASTELLANI, Mil., pp. 355-56. 
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1.2.3.3 Affricata dentale sorda. 
 
È regolare la perdita dell’elemento occlusivo dell’affricata dentale, quindi 
con esito s da z sorda: si tratta di una delle caratteristiche più salienti di antico 
pisano e lucchese (cfr. CASTELLANI, Mil., pp. 356-59; BALDELLI, Practica 
Geometrie, p. 79; DARDANO, pp. 61-2; CRESPO, p. 38; TAVONI, Gradi S. Gir., 
p. 827-31; STUSSI, Un nuovo testo in volg. pis., p. 600; SESSA¹, pp. 117-18; 
CORVETTO², p. 114; CASTELLANI, Gr. stor., p. 356; MANNI, Il Trecento 
toscano, p. 42). 
Esempi: accomonansa 138v.15; altessa 18v.9; amansa 27v.29; anansi 
102r.6; anse 1v.28, 20v.22; ansi 3v.21 etc. (23 ess.); calsolaii 31v.23; calsolari 
103r.9; capissolo 137r.6 (ma capiçuolo 136r.27); corressione 14r.12; credensa 
21v.15 etc. (16 ess.); cridensa 54v.9, 67v.30, 79v.18; dananse 7r.15, 8v.14, 
81r.23; danansi 7r.10 etc. (4 ess.); denamse 11r.4; denanse 11r.4 etc. (5 ess.); 
denansi 84v.11; dinamse 21v.21; dinansi 32v.21 etc. (14 ess.); esiandio 8v.21, 
25v.3, 30r.25; forsa 17r.17 etc. (13 ess.); forse ‘forze’ 14v.23, 94r.19; ghalansa 
130v.17 (‘galanza’, vd. glossario); inamse 19r.16 etc. (4 ess.); inamsi 25v.6; 
inanse 29v.7 etc. (7 ess.); inansi 46r.17 etc. (11 ess.); innanse 28r.21 etc. (5 
ess.); innansi 42r.19 etc. (32 ess.); mensione 7r.11; mescansa 31v.15; 
meschiansa 80v.12; negossante 103r.2,10; negossanti 100v.12,17 (ma 
nigoçanti 100v.14); palasso 19v.14 etc. (12 ess.); parentessa 41v.13,16; 
parsonavele 79v.16, 111v.7, 113v.15; parsonaveli 114v.4 etc. (53 ess.); 
parsonavile 79r.20 etc. (19 ess.); parsonavili 3r.4 etc. (60 ess.); parsonavole 
138v.4; parsonavoli 79v.12, 136r.15; parsonivelemente 47v.6; piasa 115r.4; 
piassa 1v.1 etc. (88 ess.); piasse 61r.17 etc. (15 ess.); pissicaioli 75v.7; 
pissicaiuola 66v.21; pissicaiuole 100v.28, 101r.5; pissicaiuoli 76r.23, 
100v.27,28; pissicaiuolo 66v.21; polissa 4v.4 etc. (14 ess.); polisse 79v.9, 
80r.4; possi ‘pozzi’ 103r.22; pressi (106v.9) ‘prezzi’ e presso ‘prezzo’ (2r.20 
etc., 20 ess.; ma si noti l’isolato preçço 74v.19; anche precio 83v.29, 91r.22); 
prestansa 5v.24 etc. (7 ess.); prisensa 11v.7, 27v.7; pulissa 78v.24, 130r.10, 
139r.26; pussa 43r.23, 63r.9; rasiosinio 26v.4 (si vedano anche racioscinio 
26r.28 e raciosinio 26r.29); renonsare 37v.24 etc. (4 ess.); renonsarli 37v.28; 
renonsase 37v.25; renonsasse 71v.31; renonsati 24r.8; renonsato 29v.10; 
rinonsare 38r.14 etc. (7 ess.; ma rinonciare 89r.2); rinonsasse 98v.26 (ma 
rinunciasse 89r.4); rinonsato 124v.9, 134v.11; rinonse 23v.12; reverensa 
33v.21; rissa ‘rizza’ 136v.10; rissano 4r.4, 136r.23; rissare 120v.18, 
136v.13,15; rissasseno 136r.24, 136v.12; risseranno 122r.8, 136v.3; sensa 
2v.17 etc. (176 ess.); sentensa 9r.17 etc. (10 ess.); sentensia 9r.1 etc. (5 ess.; 
ma sentencia 8r.20 etc., 35 ess.; sententia 126v.5); sentensiare 7r.12 (ma 
sentenciare 7r.3 etc., 7 ess.); sentensiato 126v.4 (ma sentenciato 72r.1, 
104v.10); sentensie 11r.16 (ma sentencie 7r.13 etc., 11 ess.); sforsare 137r.7; 
sforsasse 50r.15 (ma sforciasse 50r.21); sforsate 21r.6; sforsato 36r.13, 
107v.27, 123v.18 (anche sforciato 28r.29, 95r.15); sossura 58v.5,7,12 (ma 
soççura 1r.17); spassatume 68r.20; spassatura 75v.7,9; tersa 6v.13 etc. (15 
ess.); terso 1r.7 etc. (29 ess.). 
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Può essere considerata un ipercorrettismo la forma isolata poctia ‘possa’ 
(«Et qualu(n)qua femina pregna debbia essere messa a torme(n)to, no(n) vi se 
poctia mectere i(n)fine che no(n) avesse p(ar)turito» 47r.14), in cui il 
trigramma -cti- rappresenta l’affricata dentale201. 
Potrebbe rappresentare un’affricata dentale sorda la grafia -çç- in gaççari 
(50v.18) e gaççaro (50v.20, 51r.5): gassaro ‘cataro’, con la sibilante in luogo 
dell’affricata, è attestato nel lucchese trecentesco (cfr. CASTELLANI POLLIDORI, 
p. 275, n. 19 e MANNI, Il Trecento toscano, p. 339). 
Da segnalare cio per ‘zio’ in cio carnale 82r.30 (controesempi: sii carnale 
19v.24; sio carnale 111v.23), attestato nel corpus del TLIO esclusivamente in 
testi siciliani202 con l’unica eccezione del Breve e del trecentesco Palamedés 
pisano, in cui parallelamente a sii e sio sono attestati cii e cio, forme che 
l’editore (LIMENTANI, p. 48) spiega come grafie di impronta gallicizzante 
riscontrate raramente anche tra nasale e vocale. Per l’unica occorrenza del 
Breve penserei piuttosto ad un influsso sardo203. 
Si noti infine anche il latinismo vicio ‘vizio’ 86r.15, 104r.14, 137v.1 (senza 
controesempi).  
 
1.2.3.4 Affricata dentale sonora.  
 
La zeta sonora fiorentina è rappresentata nel nostro testo da ç e z in: çara 
12v.17; donçelli 9v.18, 42r.16; donçello 13r.26; meça 59v.11, 78r.17, 134r.10; 
meçalune 122r.18; meçanuli 137r.2,7,9; meçço 77v.27; meçe 59r.15; meçedima 
105v.15,16,20; meçi 39v.11 etc. (6 ess.); meço 2v.15 etc. (35 ess.); meçodì 
106v.4 etc. (8 ess.); mezo 31r.27 etc. (4 ess.); miçanuli 137r.4; orço 102v.24. 
Si nota però un controesempio di meso ‘mezzo’ in «lo meso corbello» 
140v.26. Analoghi esempi toscano occidentali di -s- per esse sonora da z 
sonora sono segnalati da Castellani nel Quaderno di possessioni di Betto di 
Fanuccio Papa del 1324-32 (mesano ‘mezzano’) e nel Memoriale di 
possessioni, crediti, debiti ed eventi familiari di Matteo figlio del Mosca di 
Ventura degli anni 1331-62 (meso e messo per ‘mezzo’)204.  
 
                                                                
201
 Non pare tuttavia da escludere la possibilità di un influsso fonetico sardo, cfr. la forma 
pozza del congiuntivo presente cit. in WAGNER, Flessione, p. 24. 
202
 Cfr. la forma ciu nella Istoria di Eneas del messinese Angelo di Capua (1316-37), nel vol-
garizzamento di Valerio Massimo in messinese di Accurso di Cremona (1321-37) e ne La 
conquesta di Sichilia fatta per li Normandi volgarizzata in siracusano da Simone da Lentini 
(1358). 
203
 Cfr. ciu ‘zio’ in ATZORI, Glossario sardo ant., s.v.; si veda inoltre WAGNER, Fonetica 
storica, p. lxxv, per il problema del trattamento dei nessi di t e c con j nei dialetti sardi: “l’esito 
-ć(ć)- di due aree marginali e per tanti aspetti molto conservative, come il Sulcis e la Barbagia 
meridionale [...] può essere originario, e non derivato secondariamente da -ts(ts)-, tanto più che 
esso sembrerebbe documentato anche nei testi antichi, che hanno scritture quali milicia 
‘milizia’...”. 
204
 Cfr. CASTELLANI, Cap. intr. Gr. stor., p. 212. 
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1.2.3.5 Palatalizzazione di -LJ-. 
 
Trovo cinque ess. di oglio ‘olio’ (36v.19 etc.), forma che in antico pisano 
doveva essere l’unica adoperata (cfr. CASTELLANI, Mil., pp. 361-62; 
CASTELLANI, Gr. stor., p. 340). 
Segnalo qui anche -gli- in luogo di -li- sistematicamente nelle voci del verbo 
assaglire (cfr. MALAGOLI, s.v., ma le forme attestate nel corpus del TLIO non 
sono esclusivamente toscane205): asaglenti 53v.13; asaglisse 53v.9; assaglisse 
53r.1 etc. (4 ess.); assaglisseno 53r.23, 54r.8; assagliti 53v.7; assaglito 53r.27, 
53v.11; isolato il caso di assaghisseno 53v.17. 
 
1.2.3.6 L preconsonantica. 
 
Davanti a consonante dentale l si conserva senza eccezioni: altare 27v.26; 
altessa 18v.9; alti 18v.1,6; alto 119r.27, 138r.16; altra 1v.2 etc. (216 ess.); 
altra mente 118r.21; altramente 7v.10 etc. (24 ess.); altramenti 12r.19, 
124r.27, 124v.7; altre 2v.30 etc. (83 ess.); altretanto 40r.25, 123v.12; altri 2r.4 
etc. (91 ess.); altrimente 84r.2; altro 1r.28 etc. (245 ess.); altrui 1r.1 etc. (74 
ess.); ’ltri 111r.17. Non è perciò attestata la velarizzazione di l preconsonantica 
che costituisce una caratteristica del pisano e del lucchese206. 
Da notare l’isolato «poi atre» 39v.2, forma che potrebbe essere considerata 
un sardismo207. 
 
1.2.3.7 Nessi di consonante + iod (j). 
 
a) c + j. Tralasciando gli esempi degli esiti normali in italiano, cito solo le 
forme dotte: indicia 24v.3,8, 46v.25; indicii 43v.14, 56r.4; ’ndicie 24v.12; 
                                                                
205
 Cfr. ad es. asaglite negli Annali e Cronaca di Perugia (1327-36); assagliva nella Parafrasi 
pavese del Neminem laedi (1342); asagliendo nello Stat. Perugia (1342); assaglire, 
assaglyendo, assaglyo, assaglyrray, assaglyrriti, assaglyva nel napoletano Libro de la 
destructione de Troya (XIV); assagliero, assaglio, assaglyare, assaglyavano, assaglyero, 
assaglyerono, assaglyo, assaglyre, assaglysceno, assaglyssella, assaglyute nel Libro de la 
destructione de Troya (ms. Parigi; XIV sec.).  
206
 Cfr. CASTELLANI, Mil, p. 362; LIMENTANI, p. 49; DARDANO, p. 47; CRESPO, pp. 39-40; 
CASTELLANI, Testi volt., p. 37; CASTELLANI, Gr. stor., pp. 298-300; GHIGNOLI - LARSON, p. 
390; MANNI, p. 42; si conoscono tuttavia altri esempi pisani di mancata velarizzazione di l 
implicata, ad es. nel Breve dell’arte della lana (cfr. SESSA¹, p. 119) e in Un libro d’abaco 
pisano (cfr. BOCCHI, Un libro d’abaco pisano, p. 186). 
207
 Si noti che la forma non è preceduta dall’articolo determinativo. CASTELLANI, Gr. stor., p. 
301, obietta a POPPE (secondo cui la coesistenza in alcuni testi pisani di l’autro con u e di un 
altro, altramente o simili con l dimostrerebbe che il cambiamento lt > ut era condizionato dalla 
presenza dell’articolo determinativo, come la caduta di l dinanzi a consonante nell’antico fio-
rentino e nell’antico senese), che a differenza di ciò che si nota a Firenze, Siena e altrove nel 
caso di l’atro (contro un altro) la u di autro è dovuta a un fenomeno più vasto indipendente 
dalla dissimilazione e che i testi pisani antichi offrono parecchi esempi di autro non preceduto 
dall’articolo determinativo. CASTELLANI riformula quindi l’osservazione di POPPE in questo 
modo: coesistendo altro e autro, la seconda forma è stata preferita nei contesti in cui si poteva 
far sentire una spinta dissimilativa (e non è escluso che ciò sia avvenuto per effetto del modello 
un altro-l’atro, noto anche al toscano occidentale antico). 
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malefficii 55v.30, 57r.4; malefficio 45r.25, 45v.17,28; maleficii 1r.10 etc. (24 
ess.); maleficio 2v.12 etc. (46 ess.; si noti però anche malefisio 6r.17 etc., 4 
ess.); officiale 5v.11 etc. (52 ess.); officiali 3r.10 etc. (46 ess.); officii 16v.27 
etc. (7 ess.); officio 3r.12 etc. (285 ess.); oficiali 107v.25; oficio 9v.14 etc. (4 
ess.). 
b) r + j. Esiti con j: armentaio 69v.4; campanaio 29v.22,25,27; centenaio 
32r.19 etc. (8 ess.); denaio 16r.17 etc. (25 ess.); dinaio 79r.24; massaio 80v.17; 
molentaio 103v.9, 123v.12, 125r.3; notaio 13r.14 etc. (90 ess.); operaio 25v.28 
etc. (46 ess.); petraio 137v.8, 143v.10; tavernaio 63v.13 etc. (14 ess.); 
tavirnaio 66r.16.  
Particolarmente notevole -rgi- nel sardismo pratargio (vd. glossario): in 
campidanese l’esito normale da -ARIUS è infatti -árğu (cfr. HWS, p. 70); lo 
stesso esito si rileva anche nel toponimo Villamassargia (114v.23 etc., 7 ess.) 
composto da villa e dal sardo campidanese massargia (cfr. indice onomastico).  
Gli esiti con r sono minoritari rispetto a quelli con j: denare 13r.14 etc. (13 
ess.); d(ena)r(o) 29v.30 etc. (9 ess.); dinare 10v.16 etc. (7 ess.); dinaro 82v.18; 
molentaro 76r.13; notare 11r.19 etc. (4 ess.); notaro 8r.3 etc. (5 ess.); 
tavernaro 78r.19. 
Noto la conservazione di -rj- nel latinismo salario 5v.8 etc. (113 ess.). 
Il plurale del suffisso -aio in toscano antico è solitamente -ari (da -ARII)208. 
Gli esempi offerti dal Breve sono: armari 80v.9; calsolari 103r.9; coiari 
65v.19; denari 2v.18 etc. (50 ess.); dinari 7v.25 etc. (16 ess.); fornari 74v.23; 
mattonari 98r.28 etc. (4 ess.); molentari 1r.18 etc. (22 ess.); mulentari 76r.7, 
132v.2; mulintari 3v.14 etc. (6 ess.); notari 7v.18 etc. (125 ess.); operari 
133r.22; petrari 143v.27; tavernari 2r.16 etc. (14 ess.). 
Nel nostro testo si trovano tuttavia, senza fusione delle due i in una: armarii 
80v.17; denarii 123v.16; molentarii 123v.15; notarii 11r.25; operarii 27r.11 
etc. (16 ess.); salarii 2r.14 etc. (4 ess.); tavernarii 31v.23, 66r.15, 73r.3. 
Esiti con j in sostantivi plurali209: calsolaii 31v.23; fornai 44r.15; operai 
3v.20.  
Sintetizzando, i suffissi singolare -aio (195 occ. totali) e plurale -ari (245 
occ. totali) prevalgono sui minoritari in -aro (8 occ.), -arii (27 occ.) e -ai / -aii 
(3 occ.). Solo nel caso di operaio la forma plurale maggioritaria è operarii (un 
es. di operari ed uno di operai). 
c) ct, pt e t + j210. Esiti con -c- e -cc-: accione 2v.21 etc. (4 ess.; ma actione 
72v.17 etc., 5 ess.); allegacione 45r.25; condiccione 10r.12 etc. (17 ess.); 
condiccioni 10r.16, 17r.7, 145v.1; condicione 10v.11 etc. (6 ess.; cfr. 
condictione 20r.7, 69r.5); condicioni 10v.1, 37v.4; conspiracione 137r.19; 
conspiracioni 46v.23, 137r.21; contradiccione 13r.8 etc. (12 ess.; cfr. 
                                                                
208
 Cfr. ROHLFS, § 1072 e SESSA¹, p. 120. 
209
 Cfr. ROHLFS, § 1072: “In italiano antico il plurale di -aio era regolarmente -ari, per esempio 
i sellari, fornari, carbonari. Solo più tardi, dal Trecento in poi, per analogia con fornaio si è 
formato il plurale i fornai, i carbonai, che in Toscana e nella lingua scritta è oggi la forma 
normale”. 
210
 Si veda CASTELLANI, Mil., p. 359, secondo il quale “fin dal sec. XIII non esisteva più, a 
Pisa, una separazione netta fra parole dotte derivanti da basi latine in -TIONEM e parole dotte 
derivanti da basi latine in -CTIONEM (o -PTIONEM).”. 
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contradictione 32v.27 etc., 5 ess.); contradiccioni 90v.20, 97r.15; correccione 
22v.12 (cfr. correctione 22v.21, 23v.7); correccioni 23r.23, 56r.13; daccione 
25v.1 etc. (6 ess.); daccioni 25r.7; destruccione 65r.3; dilaccione 85v.22,29; 
dilacione 38v.14; eleccione 5v.8 etc. (11 ess.; cfr. electione 36v.4, 82r.24); 
eleccioni 4v.5 etc. (12 ess.; cfr. electioni 15r.9, 27v.6); elleccione 6v.17; 
execocione 15r.26,27; execucione 9v.6 (cfr. execuctione 113v.2); exsecucione 
8v.10, 9v.5; exsecucioni 81r.5; generacione 69r.5; habitacione 49v.20, 62v.18; 
hedificacioni 26r.19; inquisiccione 36v.11; inquisicione 11r.2 etc. (25 ess.); 
inquisicioni 19r.7 etc. (6 ess.); iurisdiccione 6r.18 etc. (10 ess.; cfr. 
iurisdictione 14v.21,22, 20v.10); iurisdiccioni 6r.4 etc. (4 ess.; cfr. iurisdictioni 
6r.25, 38v.25); iurisdicione 6r.5; mencione 11v.3, 46r.18; obligacioni 57r.28, 
57v.1; observacione 65r.2; opposicione 91v.6; pecticcioni 23v.1; peticcione 
128r.4; peticione 9v.15 etc. (8 ess.); peticioni 49v.22, 80r.11, 96v.6 (ma cfr. pe-
ctitione 123v.9; petictione 123v.20; petitione 55r.10); posicione 90v.20; 
presumpcioni 56r.4; proteccione 38v.31, 39r.5; publicacione 22v.9,14, 107v.2; 
publicacioni 37r.16, 105v.22; puplicacione 14r.2; relacione 65r.23; 
ressurreccione 70v.19, 71r.11; restitucione 61r.5; satisfaccione 83v.18; 
vachacioni 23r.23; vendicione 92r.6. Per gli esiti con -s- e -ss- si veda § 
1.2.3.3. 
 
1.2.3.8 Altri nessi consonantici. 
 
Si ha l’esito vr del gruppo br intervocalico211 in livra 25v.22 etc. (13 ess.) e 
llivra 131r.13; quando il nesso è mantenuto la -b- è generalmente raddoppiata: 
lib(b)r(a) (29r.19 etc., 8 ess.), lib(b)r(e) 7v.2 etc. (353 ess.); si osservi l’isolato 
libre (77v.28) che potrebbe essere un caso di omissione di titulus. 
La v cade in arà 16r.14 etc. (14 ess.); aranno 23v.26 etc. (13 ess.); ferraio212 
‘febbraio’ 42v.17. Il dileguo della v davanti a r nel futuro di avere è carattere 
toscano occidentale: cfr. CASTELLANI, Mil., p. 363; LIMENTANI, p. 46; 
BALDELLI, Practica Geometrie, p. 79 n. 16; CRESPO, p. 35; TAVONI, Gradi S. 
Gir., p. 827; SESSA¹, p. 121; CASTELLANI, Testi volt., pp. 36-7; CASTELLANI, 
Gr. stor., pp. 304-05; GHIGNOLI - LARSON, p. 391; MANNI, Il Trecento toscano, 
p. 42, BOCCHI, Un libro d’abaco pisano, p. 201. 
Segnalo qui anche il dileguo di v in aute ‘avute’ 15v.27 e laùro ‘lavoro’ 
119v.7. 
Ks dà ss in: lassa 139v.7; lassare 4v.8 etc. (11 ess.); lassarli 69v.10; 
lassarlo 74r.20; lassasse 49r.21 etc. (6 ess.); lassasseno 40v.15; lassata 
118v.13; lassate 3r.2, 118v.12; lassati 34r.12; lassato 99v.20 etc. (4 ess.); 
llassare 100r.8 (occorrono anche due forme scempie in voci dello stesso verbo: 
lasarli 69v.9 e lasato 112v.22). L’esito ks > ss è normale a Pisa, Lucca e Siena 
mentre Pistoia, Arezzo e Cortona hanno prevalentemente lasciare e derivati: 
cfr. CASTELLANI, Mil., pp. 363-64; LIMENTANI, p. 49; DARDANO, p. 64; CRE-
SPO, p. 39; TAVONI, Gradi S. Gir., p. 831; SESSA¹, pp. 121-22; CASTELLANI, 
Testi volt., p. 36; CASTELLANI, Gr. stor., p. 304; GHIGNOLI - LARSON, p. 391; 
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 Cfr. CASTELLANI, Mil., p. 363; SESSA¹, p. 121. 
212
 Cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 304 e MALAGOLI s.v. ferraio. 
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MANNI, Il Trecento toscano, p. 42, BOCCHI, Un libro d’abaco pisano, p. 187; 
lassare è attestato anche nel sardo antico: cfr. WAGNER, Flessione, p. 170. 
Per l’isolato passere ‘pascere’213 (40v.16) sembra probabile un influsso 
grafico del vicino lassasseno nella pericope «lassasseno andare a passere» 
(altre forme dello stesso paradigma verbale: pascere 34v.2 etc., 4 ess.; 
paschano 64r.11); forse analogico anche esse ‘esce’ 62r.27. 
Cascia (28v.11 etc., 6 occ.; anche cassia ‘cassa’ 28v.11) (< lat. CAPSA) 
potrebbe secondo Castellani non essere dovuto a uno sviluppo di -SJ- ma da 
confrontare con il prov. caissa; in ascino la palatalizzazione di s potrebbe forse 
dipendere, come ritiene ROHLFS (§ 210), dall’influsso della seguente vocale i. 
Nesso nğ214: actingere 59v.2; attingere 103r.24, 103v.7; cingere 
142v.16,17; constringere 17r.24 etc. (12 ess.); constringino 38v.1; constringiri 
21v.3; continge 13r.25; contingeno 120r.3; contingente 45v.6, 96r.1; 
contingenti 89r.21; giongere 14r.4; giunge 145r.5; giungerà 117r.10; giungere 
128r.7; infringere 71r.2; pingere 31v.16; restringere 81r.12; spingesse 54r.21; 
tingere 62r.3. 
Si oppone alla conservazione del nesso, normale nei dialetti occidentali, 
l’unico esempio di spignare215 ‘spengere’ 41r.11. 
Per quanto riguarda il nesso sm sono da segnalare: medesma 37r.11 etc. (13 
ess.); medesmi 82r.12; medesmo 6r.13 etc. (6 ess.); midesma 24v.21; midesmo 
37v.6 etc. (4 ess.). Il tipo medesmo è regolare nella maggior parte della 
Toscana non fiorentina: cfr. CASTELLANI, Mil., p. 336; LIMENTANI, p. 49; 
DARDANO, p. 59; CRESPO, p. 37; SESSA¹, p. 85; CASTELLANI, Gr. stor., p. 303; 
MANNI, Il Trecento toscano, p. 42. Potrebbe essere una forma ipercorretta o 
analogica l’isolato sedicesmo 16r.21. 
Dal lat. POSTEA si ha possa216 ‘poscia’ 36r.20; «possa che» 63r.17, 111r.27, 
113v.7, 116r.10, 117v.10, 134v.9; «da possa» 128v.12. Per questo carattere 
toscano occidentale di influsso settentrionale (cfr. ROHLFS, § 292) si vedano 
LIMENTANI, p. 49; DARDANO, pp. 47, 71; CRESPO, p. 39; SESSA¹, p. 122; 
CASTELLANI, Testi volt., p. 43 (possa accanto a poscia); CASTELLANI, Gr. stor., 
p. 320, BOCCHI, Un libro d’abaco pisano, p. 187. 
Il nesso str è sempre conservato nelle forme dell’aggettivo possessivo di 
prima persona plurale (cfr. gli ess. citt. in § 1.3.6) e generalmente nelle voci del 
verbo mostrare, ad eccezione di due soli casi: «se in prima non mossa la 
ragionatura ali due pió grossi parsonavili di trente che in Villa fusseno» 
121r.11; «Et neuna persona possa esseri accusata, né inquisicione né 
condapnagione facta di llui, salvo se fosse denonciato overo accusato da 
persona che avesse a rricevere, la quale persona mosse prima che l’accusa 
overo dinoncia se riceva quello che dovesse ricevere da lui, et ciò si scriva in 
                                                                
213
 Le forme nel corpus del TLIO del tipo passere ‘pascere’ sono esclusive dei testi 
appartenenti ad area linguistica settentrionale. 
214
 Il nesso ng solitamente in pisano, lucchese e pistoiese rimane intatto (cfr. ROHLFS, § 256, 
CASTELLANI, Mil., p. 364 e SESSA¹, p. 122). 
215
 Cfr. spegnare in DARDANO, p. 126 e bibliografia ivi indicata. 
216
 BALDELLI, Practica Geometrie, pp. 80-1, nota posca, forma di particolare rilievo in un 
volgarizzamento pisano perché risulterebbe “segnalata solo in Sardegna”. Non ho rintracciato 
tale forma nel Breve. 
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suli acti dela Corte» 98r.6. In toscano occidentale il nesso str è talvolta 
affiancato dall’esito ss (non nei Ricordi di Miliadusso: cfr. CASTELLANI, Mil., 
p. 364): cfr. DARDANO, pp. 48, 64 (nosse, ma altrove sempre nostro e derivati); 
CRESPO, p. 39 (prevalenza di vostro su vosso); SESSA¹, p. 122 (str > ss in un 
solo caso: mossa); CASTELLANI, Testi volt., p. 36 (mossare, nossa accanto a 
mostrando, nostro, nostri); CASTELLANI, Gr. stor., p. 304; MANNI, Il Trecento 
toscano, p. 42. 
Il nesso iniziale latino FL- si conserva nell’isolato flume 73v.9 (altrove fiume 
135r.12,15, 143v.20), correlato non a caso al toponimo sardo Baratoli (flume di 
Baratoli): in sardo fl- iniziale di parola è infatti conservato negli antichi testi 
(cfr. ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. flumen e WAGNER, Fonetica storica, p. 
253).  
Noto infine che il nesso secondario scl in posizione interna dà sk invece di 
ski in mascho (56r.15 etc., 6 ess.) accanto alla forma toscana maschio (60r.16 
etc., 6 ess.). L’esito è normale nell’Italia meridionale dove appunto ski si 
sviluppa per lo più in sk (cfr. ad es. il calabrese mascu: ROHLFS, § 248) e nel 
sardo (cfr. camp. masku: WAGNER, Fonetica storica, p. 263). 
 
1.2.3.9 La consonante finale -d. 
 
Si ha il mantenimento di -d nell’isolato ched 24r.28 davanti ad è217. Segnalo 
inoltre (e)d 144r.4 e od 9r.16 etc. (11 ess.), sempre davanti a vocale; ad (1v.26 
etc., 358 ess.) prevalentemente davanti a vocale ma anche in posizione 
preconsonantica (ad es. in 22v.11, 31v.28, 34v.8). Per analogia con le forme 
suddette si trova -d finale anche nel monosillabo prevocalico «ned alcuno» 
108v.5218. 
 
1.2.3.10 Doppie e scempie all’interno di parola219. 
 
Nel parossitono apo trovo 15 casi con la scempia220 («apo lui» 16v.19, 
87v.8; «apo lo suprascripto» 16v.20,21; «apo la casa» 65r.12; «apo la corte» 
70r.9; «apo li comperatori» 77v.21; «apo cui» 83v.14, 84r.19, 87r.14; «apo lo 
quale» 84r.10; «apo colui» 87r.20; «apo loro» 91v.2,7; «apo uno guelcho» 
100r.25) e 14 con la doppia («appo lo decto» 15v.16; «appo lo pesatore» 
15v.18; «appo loro» 24r.15; «appo lo segnore» 28r.23; «appo lo camarlingo» 
39v.15; «appo li notari» 80v.8; «appo cui» 88r.29; «appo uno» 91r.23, 96r.25; 
«appo li tutori» 96r.28; «appo notaio publico» 100r.16; «appo lui» 107r.14, 
110r.10; «appo lo suprascripto» 107v.4). 
In posizione postonica nei proparossitoni n si raddoppia in cannapo (cfr. per 
gli ess. § 1.3.1.1); cennere 134r.22; cen(n)ere (3v.25, 134r.23, 139r.8); 
                                                                
217
 Cfr. LIMENTANI, p. 46; CRESPO, p. 42; SESSA¹, pp. 122-23. 
218
 Cfr. ROHLFS, § 301. 
219
 Per un’esemplificazione completa delle consonanti di grado forte e debole rinvio al § 
1.1.10. 
220
 Come osserva CASTELLANI, Gr. stor., p. 309, a Pisa apo, accanto al più raro appo, 
determinava solitamente il rafforzamento sintattico. Nel Breve il raddoppiamento dopo apo e 
appo non è mai marcato graficamente. 
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gen(n)ero (19v.25,27, 55v.4) senza controesempi221; m si raddoppia in 
cam(m)are ‘camere’ (80v.9; anche cam(m)erelle 80v.10); p(re)sum(m)ere 
108v.10 (cfr. anche p(re)sum(m)a 98v.8 e p(re)sum(m)e 139v.4); noto con la 
consonante scempia publica 25v.1 etc. (17 ess.); publice 25r.26; publiche 
81r.12; publico 13v.25 etc. (6 ess.); puplica 24v.3 etc. (9 ess.); puplice 25r.15, 
26v.16; pupliche 78v.20; puplici 39r.23; puplico 45r.9 etc. (6 ess.).  
Recano la doppia senza controesempi, com’è dato osservare in testi 
pisani222: robba 30r.9 etc. (4 ess.); robbaria 46r.4; robbatore 55r.23; robbatori 
51r.11; robbe 51v.29. 
In posizione protonica si ha la doppia -ll- in sollempni 118r.5; sollepni 7r.25 
etc. (5 ess.); vollese 8r.6, 93v.9; vollesse 2v.5 etc. (35 ess.; controesempi con la 
scempia: volese 66v.2; volesse 8v.13 etc., 32 ess.; volessi 32v.19; vuolesse 
137r.7); doppia -nn- in tennesse 49v.18 etc. (5 ess.); tennesseno 33r.30; 
vennendo 58v.23; vennesino 79v.24; ven(n)esse 50v.8 etc. (4 ess.; ma venesse 
89v.24); vennisse 117r.4; ven(n)isse 8r.21 etc. (4 ess.); vennissino 35v.2,3; 
ven(n)issino 94v.16 (ma venesseno 71v.29; vinisseno 42v.10)223.  
 
1.2.3.11 Consonanti di grado forte in fonetica di frase. 
 
Il raddoppiamento fonosintattico è marcato graficamente nei seguenti 
esempi:  
dopo a: «a cchi» 137v.15; «a cciaschuno» 137v.14, 143v.18; «a cciò» 35v.8 
etc. (7 ess.; un solo controesempio di «a ciò» 122r.27); «a ccui» 112r.11, 
113v.19,29, 122v.6; «a ddare» 126v.10, 129v.18,19; «a ddì» 125v.27; «a ddiri-
cto» 113r.16; «a ffare» 2r.6 etc. (10 ess.; ma «a fare» 32v.18 etc., 6 ess.); «a 
ffari» 32v.24, 38r.6; «a ffine» 134v.6; «a ffini» 9v.2; «a ffioretti» 32r.20 (ma «a 
fioretti» 31v.14, 33r.14); «a ffosse» 144v.18; «a llavare» 75v.14; «a llavari» 
76r.1; «a llavorare» 119v.19, 145v.18; «a llectere» 29v.2; «a llecteri» 11r.26; 
«a llevare» 29v.28; «a llivra» 131r.13; «a lloro» 10v.7 e passim (70 ess.); «a 
lloy» 93v.14; «a llui» 5v.26 etc. (40 ess.; ma «a lui» 28v.19, 96r.8, 112r.22); «a 
llunga» 119v.15; «a ppena» 11v.15 etc. (9 ess.); «a ppeso» 74v.28; «a 
rragione» 2r.2 etc. (15 ess.); «a rrendere» 55v.12; «a rrendire» 10v.13, 24r.14 
(ma «a rendere» 34r.16); «a rricevere» 3v.4 etc. (21 ess.); «a rrichiesta» 
81v.28; «a rricoglire» 141v.20; «a rrispondere» 69v.20; «a rritaglio» 99r.15; 
«a ssé» 26v.10 (ma anche «a sé» 49v.6, 86r.3); «a sserrare» 61r.26; «a 
ssiccho» 138r.15. 
dopo che: «che ll’omo» 116r.6; «che ll’acqua» 118r.5; «che ll’altro» 
143v.14; «che lla cosa» 90r.11; «che lle» 139v.13; «che lli» 14r.22 etc. (7 
ess.); «che ssia facto» 84r.1. 
                                                                
221
 Cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 305. 
222
 Cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 306. 
223
 Per altri ess. tosco-occidentali di forme verbali con -ll- e -nn- del tipo qui esemplificato si 
rinvia a CASTELLANI, Gr. stor., p. 328: “La consonante doppia delle forme forti del perfetto di 
‘volere’, ‘tenere’, ‘venire’ può trovarsi [...] anche nelle forme deboli, come pure nelle forme 
dell’imperfetto congiuntivo”; si veda in particolare la n. 132.  
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dopo da: «da lloro» 11r.4 etc. (8 ess.; ma «da loro» 15v.3 etc., 7 ess.); «da 
llui» 17v.5, 69r.17, 77r.27 (ma «da lui» 6v.26 etc., 9 ess.). 
dopo e: «e cciò» 14r.10, 26r.25, 37v.1 (ma «e ciò» 7v.16 etc., 10 ess.); «e 
ffuse» 118v.13; «e llavoratori» 123v.4; «e llo» 62v.7; «e ssian dimessi» 
29r.10. 
dopo o: «o ffosse» 67r.16. 
dopo se / si: «se lle» 29r.18; «se lli» 20r.27 etc., 4 ess. (ma più numerosi i 
controesempi di «se li» 11v.8 etc., 35 ess.); «se llo» 17v.23, 88r.5; «se nne» 
107v.11; «si nne» 80v.13. 
dopo tra: «tra ll’una» 18v.4. 
dopo dipo: cfr. § 1.3.10, n. 261. 
Segnalo a parte il raddoppiamento anche dopo di / de («di cciò» 135v.30, 
140r.11, 146v.16; «di ffare» 85v.11, 105r.9; «de llassare» 100r.8) e dopo ve 
(«ve ll’ae» 18v.11). 
Trovo un solo caso di raddoppiamento della consonante preceduta da contra 
in (con)tra ffacesse 75v.28. 
Cciò si trova anche dopo sopra (141r.21) e dopo tucto (139r.3). 
Non si rintracciano esempi di raddoppiamento dopo polisillabi ossitoni. 
 
1.2.4 Fenomeni generali. 
 
1.2.4.1 Aferesi. 
 
L’aferesi di i (o e) davanti a nasale + consonante, quando la forma è 
preceduta da un articolo, un pronome o una preposizione articolata si trova in: 
«tra ’mboro» 71v.30; «sì la ’ncantano» 64v.24; «le ’ndicie» 24v.12; «ala 
’ntrata» 5v.13 etc. (7 ess.); «alla ’ntrata» 26r.15 etc. (21 ess.); «dala ’ntrata» 
26v.28; «ansi la ’ntrata» 45v.14; «inanti la ’ntrata» 46r.5; «tucta la ’ntrata» 
43v.28, 139r.3; «tucte le ’ntrate» 26r.17, 26v.1. 
Voci in cui si ha la caduta della vocale iniziale: difficio 47v.30; dificato 
113r.21,23; dificiata 113v.7; ’gosto ‘agosto’ 31r.28, 34r.6; logatore 93r.7; 
micidio 46r.3 etc. (7 ess.; ma omicidio 55r.22, con o sovrascritta); scire 51v.10 
etc. (6 ess.); scisse 53r.6 etc. (17 ess.); scit’ 26v.16; scita 18v.17 etc. (4 ess.); 
scite 26v.1; scito 47r.2 etc. (6 ess.); scoltarsi 23v.13; state ‘estate’ 43r.27; 
stimagione 85r.1,2,6; stimare 25v.17 etc. (7 ess.); stimata 81r.17, 85r.16, 
85v.10; stimato 116v.20,23; stimatori 25v.25 etc. (7 ess.); stimaturi 25v.14, 
61r.6; stimino 25v.17,21; stimo 39v.4 etc. (25 ess.). 
Segnalo inoltre le seguenti forme in cui a dis- si sostituisce l’equivalente s-: 
spendie 36v.19; spendii 8v.18 etc. (29 ess.); spendio 8r.11, 39r.31. 
 
1.2.4.2 Apocope. 
 
L’apocope vocalica dopo l si trova in: «quello cotal bando» 98r.12; «lo qual 
cavallo» 10r.4; «li qual sergenti» 12r.23; «di qual fossa» 16v.2; «le qual .xii. 
homini» 20v.7; «qual messo» 29r.4; «del qual tenere» 29r.26; «in del qual si 
scapulasse» 34r.20; «lo qual parla» 34v.20; «qual di lloro» 43r.3; «la qual 
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persona» 43v.10; «del qual saramento» 59v.23; «qual contra facesse» 66r.6; 
«del qual diritto» 77r.5; «del qual elli giace» 84v.2; «qual die» 109r.6; «qual 
boctino» 114r.23; «qual maestro» 121v.16,19; «in tal modo» 40v.6, 41v.5, 
52v.1 (con un solo controesempio di «in tale modo» 116v.22); «che vel 
debbia» 16r.24. 
Un discorso a parte meritano gli avverbi in -mente formati da aggettivi 
terminanti in -le. È generalmente rispettata, con l’eccezione di sporadici 
controesempi, la regola dell’italiano antico secondo la quale -e- rimane negli 
aggettivi proparossitoni terminanti in -le mentre cade nei parossitoni224. Ecco 
gli esempi conformi alla norma nel nostro Breve: 
a) conservazione di -e- (o chiusura in -i-) negli avverbi composti da aggetti-
vi proparossitoni con terminazione derivata dal latino -ĬBĬLIS (cfr. § 1.2.2.4): 
co(n)venevilime(n)te 5v.18; co(n)venivilime(n)te 96r.21; co(n)vinivilime(n)ti 
144r.6; convonevele me(n)te 108v.22; p(ar)soniveleme(n)te 47v.6; ragionevele-
mente 15r.20; ragionevelime(n)te 117v.29; ragionevileme(n)te 117r.15; ragio-
nevile me(n)te 127r.5; ragionevilime(n)te 110v.23, 128r.3; ragioniveleme(n)te 
144r.19; ragionivelimente 133v.1; ragionivilime(n)te 69v.31, 144r.21; ragioni-
vilime(n)ti 58r.15; vicendevilimente 9v.19. 
L’unico controesempio in cui registro la caduta di -e- è convenevilmente 
7r.24. 
b) chiusura in -i- nell’avverbio composto dall’aggettivo proparossitono simi-
le: similime(n)ti 51r.21. 
c) caduta di -e- negli avverbi composti da aggettivi parossitoni: equalme(n)-
te 32v.14; lealmente 16r.11, 107r.10, 146r.3; lealme(n)te 4v.9 etc. (33 ess.); 
lealm(en)te 146r.6; lealme(n)ti 98v.17, 103r.15, 139r.2; spicialme(n)te 48v.5, 
146r.15; spicialme(n)ti 146r.12. 
Segnalo però i seguenti esempi in cui la norma non è rispettata: lealimente 
16r.12; lealime(n)te 32r.6, 43v.26; lealimenti 5r.10. 
L’apocope vocalica dopo r si trova in: «non abeverar bestie» 67v.31; «arar 
non si possa» 34r.30; «Di non aver conducto» 1v.27; «aver e tenere» 62v.16; 
«di non aver conducto» 68r.8; «d’aver li pió» 76r.17; «Di non cavar sangui» 
1r.16; «dar ciascuno» 31r.15; «dar buoni» 37v.8; «dar fide» 64r.10; «far fare» 
11v.2 etc. (18 ess.); «far dare» 24v.13, 63r.16; «far bene» 25v.25, 37v.7; «far 
iurare» 26v.17; «li decti candeli far si denno» 32v.17; «far tollere» 35r.14; «far 
mectere / mettere» 18r.19, 37v.23; «far le sollenità» 46v.4; «far si debbia» 
59r.8; «far denno» 59v.22; «far circare» 62r.26; «far vendere» 66v.27; «far 
conparare» 67r.13; «far gittare» 68r.21; «far portare» 87v.26; «far bandi» 
105r.4; «far scrivere» 136v.30; «favor e consiglio» 55r.21; «fuor della 
bottecha» 102v.29; «fuor sensa» 143v.27; «habitator di Villa» 97v.7; «lavar 
panni» 1v.26; «lavar la vena» 83v.26; «lavorator lo sabbato» 129r.20; «levar li 
bandi» 105r.2; «lor fosse comandato» 22r.17; «magior pena» 50v.13; «miser 
Bacciameo» 37v.19; «Di non offendir li sbanditi» 1r.20; «poner le anni» 
146r.7; «portar l’arme» 22r.24; «portar arme» 47v.2; «prosequitar 
l’appellagione» 9v.1; «pur libbre» 61r.3; «pur di farli» 128r.16; «pur che» 
144r.2; «segnor re» 5v.10, 15r.12, 23r.7; «signor re» 25r.12 etc. (10 ess.). 
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 Cfr. CASTELLANI, Testi volt., p. 39 e bibliografia ivi indicata. 
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Segnalo l’apocope di una sillaba in alcu’ 35v.14; bre’ ‘breve’ 18v.18, 
35v.20, 66r.22; de’ ‘deve’ 9r.6 etc. (19 ess.); du’ ‘dove’ 7r.25; llo’ ‘loro’ 
105r.22; lune ‘lunedì’225 3r.15, 121v.9 (ma lunidie 42v.8); piè 11v.16 etc. (7 
ess.); pè 41v.28; priva’ ‘privati’ 37v.10; vuo’ ‘uopo, bisogno’ 1r.12 etc. (374 
ess.; solo due controesempi di vuopo, 57r.18, 108v.8); cfr. CASTELLANI, Gr. 
stor., p. 311. 
Notevoli le forme di ombraco ‘ombracolo, tettoia, pergolato’ (ombrachi 
18r.17 etc., 6 ess.; ombracho 53r.25; ombraco 18r.21 etc., 4 ess.; umbrachi 
62r.5,6; umbraco 63r.5; unbraco 48v.18,21), normalmente non apocopate nel 
corpus di testi del TLIO226, per le quali si terrà presente la vicinanza al sardo 
umbragu (cfr. WAGNER, DES, s.v. e HWS, pp. 20, 29; vd. anche § 3.3.l). 
Nelle parole che derivano da basi in -ATE(M) si ha di norma l’apocope, 
senza mantenimento di -de e senza epitesi227: amistà 12r.12; auctorità 76v.13; 
autorità 51r.6; contrarietà 104v.9; età 93v.24; facultà 79v.26; falsità 57v.20 
etc. (6 ess.); festività 71r.15, 141v.28; heredità 93v.21, 97r.7, 112r.6; infermità 
6r.21, 7v.13, 43r.22; infirmità 67v.28, 144v.9; libertà 8r.16, 28r.6; meità 
38v.16 etc. (32 ess.); metà 9r.13 etc. (7 ess.); mettà 29r.20; nimistà 1v.4 etc. (7 
ess.); novità 28r.4, 78v.24; podestà 6r.18, 20r.23, 135r.22; potestà 56r.2, 
95v.22; povertà 146v.18; qualità 11r.10 e passim (37 ess.); quantità 10v.1 etc. 
(37 ess.); segurtà 63r.16 etc. (5 ess.); sicurtà 63v.8; sigurità 101r.19; sigurtà 
48v.25, 63r.17,22; sollempnità 85r.6 etc. (4 ess.); sollenità 46v.5; sollepnità 
85r.15 etc. (6 ess.); università 4v.3 e passim (81 ess.); utilità 6v.7 etc. (6 ess.); 
verità 24v.7, 64v.29, 146v.21; volontà 14v.9 etc. (97 ess.); voluntà 7r.5 etc. (7 
ess.). 
Le sillabe finali -de e -te sono mantenute solo in quantitade 10r.26; 
sollepnitate 88v.1; etati228 ‘età’ 26r.10. 
 
1.2.4.3 Epentesi. 
 
Segnalo d epentetico in ladico ‘laico’ 99r.19 (vd. glossario). 
Trovo un caso di epentesi di -a- nel probabile germanismo ghalansa 
‘galena’ 130v.17, voce viva nel sardo odierno e presumibilmente da 
                                                                
225
 Le rare occorrenze del tipo lune (e luni) ‘lunedì’ nel corpus del TLIO si trovano solo in testi 
veneziani, in un testo senese (Libro dell’ent. e dell’usc. di una Comp. merc. sen., 1277-82) e 
uno siciliano (Sposiz. del Vang. della Pass. secondo Matteo, 1373): la forma apocopata del 
Breve è forse da confrontare con il logudorese e campidanese lunis (attestato ad es. negli 
Statuti di Sassari) o con il sassarese, gallurese e corso luni (cfr. WAGNER, DES, s.v. lúnis).  
226
 Si registrano le seguenti forme: ombracoli nel Volgariz. di Valerio Massimo (a. 1326); om-
bracolo nella Bibbia volgare (XIV-XV), vol. VI; ombraculi nel Volgariz. A dell’Arte d’Amare 
di Ovidio (XIV pm.); umbraculi nel Volgariz. D dell’Arte d’Amare di Ovidio (XIV pm.) e nella 
Bibbia volgare (XIV-XV), vol. I. 
227
 CASTELLANI (Mil., pp. 368-69) segnala esempi di epitesi di e nelle voci in cui sono cadute le 
sillabe finali -de o -te; cfr. inoltre LIMENTANI, p. 55 (pietade allato a pietà; veritade, bontade); 
CRESPO, p. 45 (che registra una certa oscillazione nell’apocope di -de); SESSA¹, p. 128 
(convivenza di forme apocopate e di forme che mantengono -de); CASTELLANI, Testi volt., p. 
39 (quasi costante l’apocope della sillaba -de); CASTELLANI, Gr. stor., p. 311; GHIGNOLI - 
LARSON, p. 392 (apocope regolare). 
228
 Cfr. § 1.2.2.1.1. 
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confrontare con il ted. Glanz (vd. § 2.1.2.c e glossario). Secondo quanto 
osservato da SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 154, 
l’interposizione di una -a- fra g ed l si può ricondurre alla “dominanza della a 
tematica che reca l’accento” ma potrebbe anche ascriversi all’influsso 
“dell’epentesi sarda nei gruppi consonantici contenenti r o l” (lo studioso porta 
l’esempio di giornata che diventa nel dialetto campidanese gorronada). 
 
1.2.4.4 Epitesi. 
 
L’epitesi di e si trova in alcuni monosillabi229: àe 1v.2 etc. (38 ess.); cioe 
20v.17 etc. (5 ess.); dae 125r.12; die 5v.17 etc. (141 ess.); fae 44r.6; fue 35r.11 
etc. (5 ess.); lae 66r.15,17; sìe 40v.5; stae 39v.6, 116v.10; vae 43v.1, 109r.24; 
inoltre nei seguenti polisillabi ossitoni: abisognirae 17v.21; chosie 13v.27; 
conparae ‘comprerà’ 77v.13; cosie 16v.8; cossie 90r.6; inpignoe 87v.8,17; 
lunidie 42v.8, 60v.7, 62v.7; rimarrae 137r.3; scrivirae 11v.20; venerdie 56v.9; 
vernadie 42r.3; verrae 36r.26, 71v.13. 
Noto anche l’epitesi di -ne nell’isolato ine ‘ivi’ 23r.9 (cfr. CASTELLANI, Gr. 
stor., p. 311 e MANNI, Il Trecento toscano, p. 43) mentre per quine (3v.9, etc., 
4 ess.; cfr. § 1.3.8), forma frequente in toscano occidentale, CASTELLANI (Gr. 
stor., p. 311 e p. 320, n. 118) ipotizza in luogo di qui + ne “una sostituzione di 
-ne a -ve o -vi in quive -vi”, forse per influsso di ine in epoca preduecentesca. 
Non si hanno esempi di epitesi di -e nelle voci in cui è caduta la sillaba 
finale -de o -te (cfr. § 1.2.4.2). 
 
1.2.4.5 Prostesi. 
 
È un carattere toscano occidentale la prostesi di v davanti al dittongo uo- in 
vuo’ ‘uopo, bisogno’ 1r.12 etc. (374 ess.); vuopo 57r.18, 108v.8 (senza 
controesempi); vuova 75v.1 (ma uova 66v.24); cfr. BALDELLI, Practica 
Geometrie, p. 78; DARDANO, p. 48 e p. 65; TAVONI, Gradi S. Gir., p. 836; 
SESSA¹, p. 127; CASTELLANI, Gr. stor., p. 310; MANNI, Il Trecento toscano, p. 
43. 
Segnalo inoltre la prostesi di i nelle seguenti forme con s impura iniziale: 
«de scrivano in iscrivano» 107v.5; isdificiasse 119r.25,26; istando 117v.7. 
 
1.2.4.6 Sincope. 
 
Rilevo la caduta di d tra vocale e i in traitori 34r.10,11; inoltre in aoperi 
33v.6. 
Da notare la sincope vocalica dinanzi ad r230 in lavorrà ‘lavorerà’ 33r.7; 
lavorranno ‘lavoreranno’ 33r.12; inoltre: sicurtà 63v.8; sigurtà 48v.25, 
63r.17,22 (ma sigurità 101r.19). 
 
                                                                
229
 Cfr. CORVETTO², p. 114. 
230
 Si tratta di un fenomeno molto più esteso in testi toscano occidentali rispetto al fiorentino 
(cfr. BALDELLI, Practica Geometrie, p. 78). 
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1.2.4.7 Metatesi. 
 
Oltre ad anthici ‘antichi’ 35r.6 (dove la metatesi pare solo grafica: cfr. § 
1.1.9), segnalo interrà ‘entrerà’ 31r.2 e portelli ‘poterli’ 39v.25,28 (nel primo 
contesto citato probabilmente indotta da quanto segue: «avere manichi per 
portelli portare e voitari»; cfr. anche § 1.3.12.7). 
Per quanto riguarda crapa ‘capra’ (41r.22, 64r.19) si può confrontare la 
forma con l’antico sardo krápa (WAGNER, DES, s.v.), tenendo però presente 
che la metatesi in questa parola si trova anche in testi appartenenti ad altre aree 
linguistiche231. 
Noto anche frabo ‘fabbro’ nell’antroponimo «Federicho del Frabo» 75r.31 
(cfr. WAGNER, DES, s.v. frabu, sardo antico per ‘fabbro’, “spesso come nome 
di persona”; si veda anche MALAGOLI s.v. frabbo). 
Infine è probabilmente dovuta a metatesi sillabica la forma meçalune 
122r.18 ‘mezzanuli’ (vd. glossario s.v. meçanuli). 
 
1.2.4.8 Assimilazione. 
 
Trovo un caso isolato di ancuno ‘alcuno’ (95v.8), forma non reperita in altri 
testi del corpus TLIO232. 
In berrina ‘berlina’ (58r.27) l’assimilazione progressiva -rl- > -rr- è 
probabilmente ascrivibile ad influsso sardo233. 
Registro inoltre l’assimilazione vocalica regressiva in balanci ‘bilancie’ 
73r.29 (cfr. ROHLFS, § 332); MALAGOLI registra la forma balansa nel XIII sec.; 
si veda anche il sardo balántsa (WAGNER, DES, s.v.). 
 
1.2.4.9 Dissimilazione. 
 
Noto meletrice (50r.19,20) per ‘meretrice’234; inoltre propia 127r.13 (è 
normale la forma propria, 33r.4 etc., 12 ess.) e propio 126v.15 (ma proprio 
                                                                
231
 Le attestazioni nel corpus del TLIO sono per lo più meridionali: Angelo di Capua (1316/37) 
[crapi 1 occ.], Pandetta di li buchirii di Missina (1338) [crapi 2 occ.], Mascalcia di Giordano 
Ruffo volg. in sic. (a. 1368) [crapi 1 occ.], Caternu di Senisio (1371-81) [crapi 2 occ.], Libro 
de la destructione de Troya (XIV) [crape 2 occ.], Thesaurus pauperum volgarizzato in sic. 
(XIV) [crapa 6 occ.; crapra 1 occ.]; inoltre Anonimo Romano, Cronica (XIV) [crapa 1 occ.; 
crape 2 occ.]. La metatesi di r è la più frequente nell’antico campidanese: cfr. GUARNERIO, 
L’antico campidanese, p. 217. 
232
 ROHLFS, § 497, registra il calabrese ancunu. 
233
 Cfr. BONFANTE, Il siciliano e il sardo, p. 206, che registra il passaggio di -rl- a -rr- “nel 
sardo campidanese, in Sicilia (merru, parrari) e nella Puglia sett. (p. es. a Trani); ma anche nel 
senese antico” fenomeno che “ebbe forse un tempo estensione più vasta”. Si veda anche TLIO, 
s.v. berlina. 
234
 Oltre agli ess. offerti dal nostro testo si trovano nel corpus del TLIO forme simili esclusiva-
mente in testi settentrionali: meltris nel cremonese Splanamento di Patecchio (primi decenni 
XIII); meltrix nelle Op. volg. di Bonvesin da la Riva (XIII tu.d.); melletrixe nei veneziani 
Amaistramenti de Sallamon (1310/30); meltrixe nella Parafrasi pavese del Neminem laedi 
(1342); meltrise nel veneto Libro dei cinquanta miracoli della Vergine (XIV pm.). 
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29v.31 etc., 13 ess.), sebbene l’esiguità degli ess. rispetto alla forma non 
dissimilata possa far pensare all’omissione del segno di abbreviazione per r. 
Una dissimilazione anche in palafermi ‘paraferna, sopraddote’ 97r.7. 
 
1.2.4.10 Scambio di prefisso. 
 
Segnalo acessi ‘eccessi’ 9v.8; affeso ‘offeso’ 34r.2 (per cui cfr. acculto 
‘occulto’ nel Breve del porto di Cagliari, 1318-21); in luogo di esemplare ‘co-
piare’ si trovano anche: asenplare 9r.6; asenplasse 11r.12; assemplare 
105v.23; assenplare 8v.19,22; assimplare 36v.5 (controesempi: exempla 
23v.12, exemplare 19r.26 etc., 6 ess., exemplari 19r.26, exemplate 43r.11, 
exemplato 105v.24, exenplare 101v.19).  
 
1.3. Morfologia 
 
1.3.1 Casi notevoli di terminazione del singolare. 
 
a) Maschili in -ieri. 
Registro: «l’uno guelco, et l’altro argentieri» 39v.24; «Della eleccione del 
bandieri» 30r.4; «quiunqua fie bandieri» 30v.7; «li messi e lo bandieri» 31r.8; 
«lo bandieri dela suprascripta Villa» 60v.2; «per lo bandieri» 96v.18; «per 
bando di bandieri o di messo» 142v.23; «la prima persona che vi fie chiamata 
sia consiglieri» 20r.2; «uno doppieri» 36v.27; «ogni persona, così borghese 
come foristieri» 72v.13; «lo foristieri» 83r.6; «al picconieri» 123v.22; «lo 
piconieri» 123v.11; «alcuno pissicaiuolo né pissicaiuola, o rigattieri» 66v.21; 
«venditore o rigattieri et venditrice» 101v.2; «che non fusse puplico usurieri» 
97r.23. 
Il suffisso -ieri al maschile singolare è caratteristico dei dialetti occidentali e 
del gruppo aretino-cortonese (cfr. LIMENTANI, p. 56; CASTELLANI, Mil., p. 369; 
DARDANO, p. 66; CRESPO, p. 51; TAVONI, Gradi S. Gir., pp. 839-40; SESSA², p. 
109; CASTELLANI, Testi volt., p. 41; CASTELLANI, Gr. stor., p. 313; MANNI, Il 
Trecento toscano, p. 43) ma nel Breve, contrariamente a quanto osservabile in 
testi pisani dove l’uso è pressoché costante, troviamo anche -iere in: «lo quali 
sia argentiere» 104r.17; bandiere 1v.11 etc. (13 ess.); «nessuno barbiere» 
98r.19; cigliere 56v.4,5,8; cilliere 1r.8; confaluniere 22r.12; consigliere 15r.14 
etc. (8 ess.); forestiere 101r.9; foristiere 83r.2,3; furistiere 66v.2; gonfaloniere 
52r.9; mestiere 100r.20; mistiere 101r.20; panattiere 84r.4; quartiere 20v.3 etc. 
(4 ess.); rigatiere 101r.15; rigattiere 66v.26; spidaliere 79r.18, 79v.21; 
spitaliere 79v.2; tauliere 13r.16, 49r.3; usuriere 97r.22. 
b) Sostantivi e aggettivi della 3a decl. 
Esempi di iudice ‘giudice’: 5r.4 e passim (224 ess.). Non è attestato il 
singolare di giudice in -i, frequente, anche se non costante, nei testi pisani e 
lucchesi: cfr. CASTELLANI, Mil., p. 370; SESSA², p. 110; CASTELLANI, Gr. stor., 
p. 313. Neppure per altri sostantivi o aggettivi derivanti da basi in -EX, -ICIS 
trovo esempi di singolare in -i. 
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c) Maschile singolare in -mene. 
Conserva la terminazione in -mene dal neutro latino in -MEN il maschile 
singolare interamene ‘interiora degli animali’ 68r.5 (cfr. glossario per le altre 
forme interame e interami); come osserva WAGNER, La Lingua sarda, p. 324 
“Ben conservati sono anche i neutri in -men che finiscono in log. in -’mene, in 
camp. in -’mini, in cui -e, i è vocale paragogica...”235.  
 
1.3.1.1 Metaplasmi di declinazione. 
 
Confine è femminile nel plurale «le confine» 24v.28 (cfr. CASTELLANI, Mil., 
p. 370 e MALAGOLI s.v. confine). 
Caratteristici del toscano occidentale rispetto alle altre varietà regionali236 
sono i seguenti metaplasmi: cannapo ‘fune di canapa’ 142v.14,15; comuno 
‘comune’ 57r.18; pescio (41v.27 etc., 4 ess.) e piscio (42r.20) ‘pesce’ (trovo 
solo due ess. di pescie 62v.6,7); è invece anche senese e toscano orientale 
suoro
237
 ‘sorella’ 55v.3. 
 
1.3.2 Casi notevoli di terminazione del plurale. 
 
a) Maschili. 
Terminazione -ii nel plurale di nomi e aggettivi con singolare in -io238: 
armarii 80v.17 (ma armari 80v.9); calsolaii 31v.23; depositarii 91r.25; 
fidecomissarii 96r.11; fidecommissarii 96r.12 etc. (4 ess.); fideicommissarii 
96v.4,5; gambucii 73r.25, 73v.5; gittaticii 143v.27; indicii 43v.14, 56r.4; 
iudicii 26r.24 etc. (6 ess.); malefficii 55v.30, 57r.4; maleficii 1r.10 etc. (24 
ess.); maschii 65r.6 (ma maschi 59r.27, 83r.7); necessarii 108r.25, 136r.4; 
officii 16v.27 etc. (7 ess.); operarii 27r.11 etc. (16 ess., ma operari 133r.22); 
pescii239 41v.24 etc. (8 ess.; anche pesci 41v.25 etc., 6 ess.); privilegii 3v.3, 
126v.6; proprii 29r.21 e passim (16 ess.); saggii 4r.18 etc. (6 ess.; ma saggi 
4r.19 etc., 39 ess.); sagii 140v.6; salarii 2r.14 etc. (4 ess.); savii 76v.17; 
servigii 71v.5 etc. (7 ess.; ma servigi 71v.3); spendii 8v.18 e passim (29 ess.); 
tavernarii 31v.23, 66r.15, 73r.3 (ma tavernari 73r.4 etc., 10 ess.). 
Hanno regolarmente -i senza controesempi: ballatoi 68r.15; ballatori 76v.7; 
fornai 44r.15; fornari 74v.23; lavandai 44r.15; sconci 39v.19; vecchi 2v.3 etc. 
(7 ess.); vechi 39v.27 etc. (4 ess.). 
b) Femminili. 
Esempi di femminili plurali di seconda classe in -e: «le condepnagione 
overo absolvigione» 50v.23; «Di avere ferme allogagione» 92r.22; «tucte 
allogagione facte» 92r.23; «Di avere ferme l’alogagione» 2v.29; «per le 
infrascripti cagione» 2v.20; «per li decte cagione» 13r.5; «per le suprascripte 
cagione» 41r.6; «per li decti cagione» 41r.15, 83v.30; «per altre cagione» 
                                                                
235
 Si veda in proposito anche WAGNER, Flessione, p. 101 e HWS, pp. 48-50. 
236
 Cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 312. 
237
 Cfr. ibid, p. 313. 
238
 Cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 80; SESSA², p. 111; CASTELLANI, Testi volt., p. 41. 
239
 Per il singolare pescio, metaplasmo toscano occidentale, cfr. § 1.3.1.1. 
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46v.21, 146v.12; «le suprascripte cagione» 83v.27; «li infrascripti cagione» 
88v.21; «le suprascripti chiave» 110r.8; «le condapnagione che faranno» 13r.1; 
«di quelli condapnagione» 45r.19; «li decti condapnagione» 45r.19; «faranno 
le condapnagione» 45r.26; «le dicte condapnagione» 45v.7; «fino lecti le 
condapnagione» 45v.8; «dele dicte condapnagione» 45v.13; «condapnagione 
tornano a llui» 76r.26; «le condempnagione» 17r.15; «le condenagione» 
34r.13; «li quale co[n]denagione» 45r.8; «Dille pene e condepnagione» 1r.11; 
«li condepnagione» 24v.26, 45v.11; «li quale condepnagione» 43r.7, 45r.10; 
«le quale condepnagione» 43r.8, 44r.24; «le suprascripte condepnagione» 
43r.10, 57v.27; «le dicte condepnagione» 44r.26, 45r.23; «Li quali 
condepnagione» 44v.1,3; «pagare le condepnagione» 45r.11; «delle condep-
nagione» 45v.6; «le decte condepnagione» 50v.15; «le condepnagione» 
50v.23; «tucte condepnagione» 57r.10; «tucte le condepnagione» 77r.13; 
«delle decti condepnagione» 77r.16; «li vacagione e corressione» 14r.12; 
«dele dicte denonciagione» 21v.28; «accuse e denonciagione» 44v.15; «accuse 
o denonciagione» 45v.2,16; «l’accuse e denonciagione» 57v.18; «accusi e 
denonciagione» 104v.28; «denunciagione che denamse da lloro se facesseno» 
11r.3; «sopra a quelle inquisicione, denunciagione o achuse» 11r.7; «tucte 
accus’ e denunciagione» 12r.7; «le dicte accuse et denunciagione» 12r.11; 
«accuse che porrecte fosseno denanse da lloro o dinonciagione» 12r.15; «per 
accuse et dinonciagione» 55v.22; «le dote» 50v.10, 127r.24; «delle dote» 
90v.25; «delli suoi dote» 93v.5; «le suoi dote» 93v.6; «delle suoi dote» 93v.13; 
«dela carta dele dote» 127r.26; «dalli loro case overo habitagione» 66r.14; «di 
tucte inquisicione» 11r.2; «le inquisicione li quale fosseno dicti» 12r.9; «per 
accuse et inquisicione» 44v.11; «carte puplice quinde intervegnente» 26v.16; 
«sopra macinatrice, fornai, et lavandai» 44r.15; «tucte macinatrice debbiano 
tenere» 74v.27; «delle pace» 36v.6; «Dele pace» 56v.11; «amburo le parte» 
10v.15, 107r.2; «le due parte» 19v.13,18, 20v.5; «lo tenere delli parte» 29r.25; 
«d’ambedue le parte» 37v.15; «l’altre tre parte» 41r.15; «li due parte deli tre 
parte» 44v.2; «li decte due parte» 44v.6; «d’altre parte» 62r.16; «alcuna delli 
parte» 63r.14; «amburo li parte» 71v.29, 91r.4; «tra ’mboro li parte» 71v.30; 
«una dele parte» 71v.31; «volontà dele parte» 72r.5, 120v.7; «d’alcuna delle 
parte» 72r.28; «exemplare le parte» 79r.2; «volontà delle parte» 81v.21,24, 
90r.24; «voluntà delle suprascripti parte» 81v.22; «le suprascripte parte» 
81v.25; «delle suprascripte parte» 82r.3; «per deffecto delle parte» 82r.10; «tra 
le parte» 102r.23,24; «li parte fusseno» 104v.13; «Li quali parte» 105r.29; «le 
parte fusseno» 105v.6; «catuna delle parte» 105v.28; «lli parte vollesseno 
scrivere» 107v.10; «avuta la maistria o le parte» 111v.3; «trente né parte» 
111v.14; «Di dimandiri li parte» 113v.18; «le parte non fusseno scripte» 
113v.29; «la francatura dele parte» 114r.2; «francare le parte» 114v.18; «la 
meità deli parte» 115r.7; «perdano le parte» 115r.8, 115v.6; «tucte le parte» 
115v.4; «rivedere l’altre parte» 118r.4; «alcuna delle parte» 119v.1; «le suoi 
parte» 121v.4; «li loro parte» 121v.21; «le suoi parte» 121v.24,28; «perda le 
parte» 122r.1, 129v.12; «perdere li parte» 122r.2; «dele loro parte» 123r.13; 
«le parte et le trente» 125r.28; «per le parte» 129r.5; «excepto le trente o 
parte» 129v.13; «deli parte» 129v.15; «le trente o parte» 129v.19; «le parte 
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che li viene» 130v.14; «catuna delle parte» 136v.6; «amburo li parte» 136v.14; 
«molte parte» 139v.2; «le decte parte» 139v.3,6,20; «tucte le parte» 139v.17; 
«quelli parte» 139v.19; «li loro parte» 139v.24; «se le parte s’accordasseno» 
140v.18; «amburo le parte» 141r.7; «se le parte fusseno in concordia» 141r.21; 
«parte o trente» 142r.17; «due parte» 143v.20; «per le pegione de casa» 41r.8; 
«dele suoi pendige» 6r.7; «o altre possesione» 112r.5; «li possessione» 15r.17; 
«tucte le possessione» 15r.19; «dele / delle suprascripte possessione» 40r.29 
etc. (6 ess.); «possessione o trente» 86r.19,20, 87v.18; «case, terri o altre 
possessione» 87v.20; «le vendigione delle possessione» 90r.8; «in delle pos-
sessione» 90v.26; «et intendase possessione, case» 90v.26; «possessione, o 
trente» 92r.7; «forni, od altre possessione» 92r.24; «delli suprascripti 
possessione» 93v.2; «tucte quelle possessione» 93v.12; «quelle possessione» 
93v.15; «le decte / decti possessione» 94r.11,14; «possessione o altre cose» 
94v.16; «le suprascripte possessione o trente» 96v.13; «observano le 
promissione» 132r.19; «observare le promissione» 132v.1; «se lli provigione 
fosseno» 20r.27; «le provigione» 20v.5; «tucte lite e / et questione» 6v.24 etc. 
(4 ess.); «in delle questione» 8r.25, 105r.27; «le suprascripte questione» 8v.1; 
«delli quali lite et questione» 70v.24; «altri lite overo questione» 82r.18; «tucte 
altre lite o questione» 82r.22; «consiglio delle questione» 104v.6; «alle 
ragione» 26v.23, 90v.25,26; «le / li suoi ragione» 80r.22 etc. (9 ess.); «molti 
loro ragione» 80v.7; «altre ragione» 82r.14, 88v.4; «le sua ragione» 91v.11; 
«delle ragione» 100v.4; «le loro ragione» 105r.30, 112v.14; «suoi ragione» 
112v.5; «le ragione» 127r.23, 127v.16; «le vendegione» 2v.26; «Delle 
vendigione» 2v.28; «tre voce» 84v.11,22, 85r.8; «le voce» 84v.25, 85r.12; 
«quelli voce siano date» 85r.10. 
L’uso di -e in luogo di -i nei femminili plurali della 2a classe, prevalente nel 
Breve, è caratteristico dell’antico pisano: cfr. LIMENTANI, p. 56; CASTELLANI, 
Mil., p. 370; CASTELLANI, Stat. Ol., p. 80; BALDELLI, Practica Geometrie, p. 
80; CASTELLANI, Pis. e lucch., p. 308; CRESPO, p. 51; TAVONI, Gradi S. Gir., p. 
839; SESSA², p. 111; CASTELLANI, Testi volt., p. 41; CORVETTO², p. 114; 
CASTELLANI, Gr. stor., p. 313; MANNI, Il Trecento toscano, p. 44; BOCCHI, Un 
libro d’abaco pisano, p. 193. 
Sono minoritari i casi di -i: «li chiavi» 80v.21; «le condapnagioni o 
l’absolugioni» 37r.17; «delle decti condennagioni» 41r.14; «Di fare ricoglire li 
condepnagioni» 17r.14; «Delle pene e condepnagioni» 57r.9; «li gionte et 
correccioni et vachacioni 23r.23»; «l’accusi e denonciagioni» 12r.5; «l’accuse 
e dinonciagioni» 1r.13; «l’accuse et dinonciagioni o inquisicioni facte» 37r.12; 
«hedificacioni, ornamenti et paramenti» 26r.19; «alcuna delli parti» 8r.6; 
«scrivere li parti» 79r.24; «volontà delli parti» 90v.2; «se li parti» 90v.5; 
«delli suprascripti parti» 105v.4; «le dicte parti» 109r.9; «francare le parti 
suoi» 119v.22; «francari li parti» 139r.29; «li decti parti e trente» 139v.9; 
«incanti che si faranno per la Villa di possessioni» 29r.22; «altre possessioni» 
39r.27 etc. (4 ess.); «le suprascripte possessioni» 40v.6,8; «deli suprascripti 
possessioni» 40v.22, 41r.11; «delli suprascripti possessioni» 93v.1, 97r.12; 
«d’altri promissioni et obligacioni» 57r.27; «con li promissioni, pene e patti et 
rinonciagioni» 91r.17; «fare observare le promissioni» 3v.7, 129r.3; «tucti 
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provigioni che si faranno» 20r.26; «li dicte provigioni» 20v.4; «fare si 
debbiano loro provigioni» 35v.6; «tucte l’altre lit’ e questioni» 7r.6; «questioni 
civili» 20r.25; «tucte lit’ e questioni» 25r.3; «per tormenti et questioni» 52v.27; 
«le / li ragioni» 27r.28, 131r.1; «li suoi ragioni» 80r.20; «produceno loro 
ragioni» 81v.11; «per li ragioni» 93v.5; «li quali ragioni e provi» 105v.1; «ale 
ragioni» 127r.24; «usate suoi ragioni» 127v.23; «Et che li suprascripti 
venditori et rigatiere et venditrici siano tenuti» 101r.21; «dare le voci» 126v.27. 
c) Neutri in -a e in -ora240. 
Segnalo: legna241 98v.5 etc. (4 ess.); ligna 35r.11, 98v.9, 105v.14 (senza 
controesempi di plurale in -i); luogora242 73v.25, 109r.28; miglia 25r.21, 
29r.16, 60v.18; ortora243 34r.23 (ma la forma del plurale orti è quella 
prevalente nel Breve: 1r.28 etc., 12 ess.); pignora244 87r.28 etc. (4 ess.; con un 
unico controesempio di pegni 87v.25); tempora 74r.6 (ma tempi 7r.16 etc., 46 
ess.); truogora 48r.5 etc. (4 ess.) e truogura 31v.29, con chiusura della o in u; 
la stessa chiusura si trova anche in fructura ‘frutta’ 66v.25 (per cui si veda 
ROHLFS § 370 e soprattutto WAGNER, Flessione, p. 103 che segnala l’antico 
logudorese fructora e fructura nel Condaghe di San Pietro di Silki); noto infine 
uova245 66v.24 e vuova 75v.1. 
 
1.3.3 Articolo246. 
 
Le forme forti dell’articolo prevalgono nettamente su quelle deboli247, come 
accade di solito in testi pisani e lucchesi: cfr. LIMENTANI, p. 55; CASTELLANI, 
Mil., p. 372; CRESPO, p. 54; SESSA², p. 113; CASTELLANI, Gr. stor., pp. 313-14; 
MANNI, Il Trecento toscano, p. 43. 
a) Forme forti all’inizio di frase: «Lo quali» 19v.11, 23r.26; «lo quali» 
31v.19,21, 32r.1; «Lo quale» 26r.8,15,23, 26v.9, 28r.26, 30r.10; «lo quale» 
23r.2, 30v.9, 31v.1, 36r.23, 39v.17. 
b) Forme forti all’interno di frase dopo vocale: «che lo consiglio» 19v.4, 
22r.28, 24r.3, 25v.29, 36v.20, 37r.21; «prima lo loro officio» 20r.12; «perda lo 
officio» 20r.20, 31r.12; «vinciano lo partito» 20v.5; «che lo capitano» 20v.13 
etc. (16 ess.); «che lo breve» 20v.15, 36r.25; «se lo capitano» 20v.16, 23r.5, 
24v.9, 35r.25, 35v.8,23; «se lo suprascripto capitano» 21r.8; «durante lo decto 
suo officio» 21r.14; «né luogo lo nome» 21r.15; «tucto lo tempo» 21r.28, 
22r.25; «poiché lo maleficio» 21v.23; «che lo decto officio» 22r.3; «dure lo 
                                                                
240
 Per i neutri plurali in -a e in -ora cfr. LIMENTANI, p. 56, SESSA², pp. 112-13 e in particolar 
modo SANTANGELO, I plurali, pp. 95-153. 
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 Cfr. SANTANGELO, I plurali, p. 123. 
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 Cfr. ibid, p. 125. 
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 Cfr. ibid. 
244
 Cfr. ibid, p. 126. 
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 SANTANGELO, I plurali, p. 121, osserva che la voce pare l’unica tra quelle esaminate ad 
opporre al singolare in -o solo un plurale in -a, senza affiancare ad esso quello in -i. 
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 Considerata l’ingente quantità di esempi nel testo, mi limito qui a segnalare le occorrenze in 
un campione di venti carte, da 19v a 39v. Il resto del testo non presenta differenze rispetto al 
quadro qui delineato. 
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 Trovo solo due ess. in tutto il testo di il: «il quale iudice» 6v.23 (all’inizio di frase), «non 
vollesse pagare il contradictore» 85v.14 (all’interno di frase dopo vocale). 
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loro officio» 22r.3; «dori lo officio» 22r.21; «durante lo loro officio» 22r.25; 
«mandare lo breve» 22r.26; «emendare lo breve» 22v.4; «emendare lo decto 
breve» 22v.17; «come lo decto consiglio» 22v.18; «per tucto lo suprascripto 
termine» 22v.20; «lo quale» 22v.22, 24v.18, 26v.15, 28r.10, 30v.2, 35r.11, 
39r.10; «acon- / acconciare lo breve» 22v.23, 23r.8,9; «che lo suprascripto 
breve» 23r.10; «lo quali» 23v.1, 31v.17,24, 36r.19; «tenuti lo capitano» 23v.3, 
36r.27; «che lo decto breve» 23v.5,12; «tenuto lo capitano» 23v.6, 24r.15; 
«infra lo primo mese» 23v.8; «mese lo decto breve» 23v.9; «che lo notaio» 
23v.12; «che lo pagamento» 23v.13; «secondo lo suo exemplo» 23v.17; «loro 
lo decto salario» 23v.22; «correcto lo decto breve» 23v.26; «oltra lo predicto 
termine» 23v.27; «farà lo suo officio» 24r.20; «che lo signore» 24r.22; 
«modulare lo decto capitano» 24r.22; «tucto lo decto officio» 24v.2; «che lo 
suo officio» 24v.4; «iurato lo loro officio» 24v.15; «finito lo officio» 24v.23; 
«in pristino stato lo Prato» 25r.24; «ricevesse lo dicto casalino» 25v.3; «infra lo 
decto termine» 25v.8, 26r.11; «rectore lo consiglio» 25v.15, 28v.22; «montasse 
lo loro extimo» 25v.24; «iurare lo officio» 25v.24; «che lo dicto operaio» 
26r.2,14, 27r.12, 38r.8; «abbia lo valsente» 26r.2; «compiuto lo dicto termine» 
26r.13; «lealmente lo suo officio» 26r.16; «debbia lo decto operaio» 26r.27; 
«se lo di- / decto operaio» 26v.5, 27r.2; «electo lo dicto operaio» 26v.12; 
«chiamare lo operaio» 26v.28; «sopra lo facto» 27r.6; «portare lo corpo» 
27r.15; «che lo populo» 27v.13; «pigliare lo corpo» 27v.15; «dall’oficio lo 
decto preite» 27v.18; «che lo consiglio» 28r.8; «altramente lo camarlingo» 
28r.15; «pagare lo salario» 28r.16; «conparranno lo diricto» 28r.22; «appo lo 
segnore» 28r.23; «che lo comperatore» 28r.23; «fare lo officio» 28r.27; «se lo 
decto officiale» 28v.3; «mendi lo damp- / dapno» 28v.6, 33r.10; «avere lo 
decto officiale» 28v.12; «durante lo decto officio» 28v.12; «che lo decto 
officiale» 28v.15; «a lui lo salario» 28v.19; «observato lo decto officiale» 
28v.19; «altramente lo missatico» 29r.9; «abbiano lo infrascripto salario» 
29r.12; «parte lo possa pigliare» 29r.25; «oltra lo decto salario» 29r.27; «infra 
lo terso die» 29v.5; «passato lo termine» 29v.11; «quinde lo salario» 29v.12; 
«facesse lo officio» 29v.25; «tenuto lo decto officiale» 29v.30; «che lo 
bandiere» 30r.5; «durare lo suo officio» 30r.5; «montasse lo pregio» 30r.21; 
«paghi lo comparatore» 30r.22; «tenuto lo dicto bandiere» 30r.23; «che lo 
decto bandiere» 30r.28; «avere lo suprascripto bandiere» 30v.2; «che lo decto 
messo» 30v.3; «se lo messo» 30v.4; «durino lo loro officio» 30v.25; «mese lo 
die» 31r.2; «fare lo de- / dicto candelo» 31v.10,28, 32r.4; «fare lo loro officio» 
32r.6; «offerire lo decto» 32v.3; «che lo dicto capitano» 32v.16, 38v.29; «sia lo 
mancamento» 33r.14; «dare lo peso» 33v.2; «pesi lo ligniame» 33v.6; 
«l’operarii lo piso» 33v.6; «pese lo ligniamme» 33v.7; «che lo offeso» 34r.4; 
«scialbare lo muro» 34r.16; «sedino lo capitano» 34r.16; «scriva lo die» 
34r.19; «proveduto lo camarlingo» 34v.11; «lo qual» 34v.20; «tucto lo mese» 
34v.28; «salvo lo diritto» 35r.10; «finito lo decto termine» 35v.6; «racconciare 
lo breve» 35v.19; «compiuto lo bre’» 35v.20; «o lo Iudice» 35v.23; «durare lo 
suo officio» 36r.5; «quando lo breve» 36r.16; «correggere lo breve» 36r.20; 
«che lo breve» 20v.15; «quali lo breve» 36v.2; «né lo camarlingo» 36v.21; 
«ardere lo die» 36v.25; «expedito lo suo processo» 37r.7; «tenuto lo mercato» 
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37r.29; «durare lo officio» 37v.4; «meno lo pagamento» 37v.14; «averà lo 
decto sensali» 37v.15; «mectere lo bando» 37v.23; «infra lo terso die» 37v.24; 
«constricto lo capitano» 38r.27; «breve lo Iudice» 38r.30; «die lo decto preso» 
38v.10; «tucto lo suprascripto die» 38v.11; «prendeno lo loro pagamento» 
38v.14; «abbia lo sergente lo pregio » 38v.18; «perché lo salario» 38v.21; 
«messo lo bando» 39r.11,17; «facessino, lo suprascripto capitano» 39r.13; 
«sopra, lo suprascripto capitano» 39r.17; «fare lo suprascripto capitano» 
39r.25; «tra lo camarlingo» 39v.1; «che lo suprascripto» 39v.2; «altramente lo 
primo» 39v.5; «che lo camarlingo» 39v.12; «appo lo camarlingo» 39v.15. 
Dopo per si ha sempre lo (1r.4 e passim, 317 ess. in tutto il testo): cfr. 
CASTELLANI, Mil., p. 372. 
Trovo anche due esempi di lu248 in «dipo lu suono dela canpana» (69v.31) e 
«pagare lu diricto» (72r.11), per cui cfr. anche § 1.2.2.1.1. 
Uno conserva sempre la vocale finale (3r.12 etc., 303 ess.) tranne in due casi 
isolati («d’un giorno» 13r.7; «un altro lavoratore» 119v.21). 
 
1.3.4 Preposizioni articolate. 
 
A differenza dell’articolo, le preposizioni articolate sono per lo più di tipo 
debole: cfr. CASTELLANI, Mil., p. 373; CRESPO, p. 55; SESSA², p. 114; 
CASTELLANI, Testi volt., p. 40. 
a) Forme deboli: al 1r.17 etc. (388 ess.); col 5r.26 etc. (17 ess.); dal 4r.2 etc. 
(126 ess.); del 5r.1 etc. (1437 ess.); «giuco de’ dadi» 13r.13; «quello de’ 
lavoratori» 32v.1; «maestri de’ monti» 104r.4; dei 2v.9 etc. (26 ess.). 
b) Forme forti: «alo regimento» 5v.9; «alo avocato» 11r.12; «alo consiglio» 
16v.16; «alo tempo» 37v.22; «alo padrone» 40r.30; «alo fieno» 41v.4; «alo sti-
mo» 41v.8; «alo capitano» 47v.6, 91r.16; «alo sticcato» 58v.3; «alo spitaliere» 
79v.2; «alo maestro» 79v.19; «alo scrivano» 79v.20, 122v.4, 124v.28; «alo 
suo» 82v.27, 107r.17; «alo termine» 84v.24; «alo decto» 91r.19; «alo 
suprascripto» 91v.10; «alo ripigliatori» 115r.13; «alo boctino» 117r.16, 
118r.27; «alo allogatore» 126r.5; «alo incanto» 127r.21; «alo lavoratore» 
129v.2; «alo saramento» 132v.28; «alo guelco» 133r.21; «allo capitano» 7v.4; 
«allo rectore» 8r.10, 47v.11; «allo spendio» 8r.11; «allo officio» 11v.12; «allo 
consigliere» 15r.14; «allo camarlingo» 15v.11; «allo suprascripto» 17v.26 etc. 
(7 ess.); «allo suono» 18r.1; «allo consiglio» 23v.16, 76v.14; «allo 
infrascripto» 26v.13, 73v.7, 107v.18; «allo offesso» 33v.31; «allo iudice» 
35v.22, 63r.13; «allo electo» 36r.7; «allo primo» 39v.3; «allo sacramento» 
64v.22; «allo puppulare» 73r.28; «allo contra facente» 75r.28; «allo suo» 
75v.23, 81r.27; «allo comperatore» 77r.26, 140v.1, 141v.21; «allo spidale» 
79r.14; «allo spitaleri» 79r.14; «allo spidaliere» 79r.18; «allo creditore» 
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 L’articolo determinativo lu è attestato in alcuni antichi testi corsi, come rileva CASTELLANI, 
Gr. stor., pp. 278-79 (si vedano anche NESI, Corsica, p. 226 e FALCUCCI, Vocabolario, s.v.); 
due occ. di lu si trovano nella Carta de Logu, versione pisana, a. 1325, cap. LXXXXVIIII (cfr. 
anche ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. lu); inoltre un esempio isolato è offerto dal borghese 
antico di Uguccio de Ghelfo (cfr. ancora CASTELLANI, Gr. stor., pp. 389-90); si veda infine 
anche DARDANO, p. 50, che segnala lu articolo come un tratto mediano. 
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81r.28, 84v.7; «allo contradictore» 85v.11; «allo principale» 89r.15; «allo 
logatore» 93r.7; «allo incanto» 96v.19; «allo heredi» 97r.27; «allo mercatante» 
98v.22; «allo maestro» 99r.11; «allo scrivano» 105v.9; «allo lavoratori» 
123r.29; «allo diritto» 134r.24; «allo smiratore» 134v.26; «allo lavoro» 
137v.22; «allo venditore» 141r.27; «con lo capitano» 7v.6; «con lo dicto» 
7v.23, 12r.24; «con lo quale / quali» 16r.21 etc. (4 ess.); «con lo suprascripto» 
16v.20, 32v.21; «con lo consiglio» 20v.4, 27r.5, 39v.32; «con lo camarlingo» 
39v.22, 95v.20; «con lo carrico» 1r.19, 58v.17; «con lo collo» 73r.27; «con lo 
saramento» 81v.7; «con lo venditore» 137r.18; «con lo soggello» 141r.1; «dalo 
officio» 26r.13, 107v.21; «dalo servigio» 27v.28; «dalo suprascripto» 45r.17; 
«dalo rio» 63v.18, 78r.21; «dalo die» 80r.13; «dalo lunedì» 133r.2; «dallo 
capitano» 14v.1; «dallo officio» 20r.8, 23r.5, 111r.28; «dallo camarlingo» 
135v.10; «delo decto» 43r.13; «delo notaio» 44v.8; «delo suprascripto» 43v.6, 
44r.1; «delo populo» 55v.30; «delo scrivano» 105v.2; «delo decto / dicto» 6r.3, 
36v.29, 102v.7; «delo impedito» 6r.24; «delo capitano» 8r.5 etc. (8 ess.); «delo 
signore» 28v.14, 67v.4, 133r.4; «delo legname» 33v.9; «delo regno» 35r.6; 
«delo suprascripto» 37v.22, 77r.26, 80r.13; «delo territorio» 40v.3; «delo suo» 
44r.6; «delo exactore» 45v.5; «delo Ringo» 62r.10; «delo accusatore» 67r.4; 
«delo signo» 67v.18; «delo starello» 74v.4, 75r.1; «delo Rio» 78r.14; «delo 
libro» 79v.12; «delo descendere» 81r.3; «delo montare» 81r.3; «delo tenere» 
84r.27; «delo quale» 85r.14; «delo incanto» 87v.29; «delo salario» 93r.7; «delo 
deffuncto» 96r.14; «delo incantare» 96v.26; «delo baracano» 99r.9; «delo 
stinimento» 99v.21; «delo colare» 100r.24; «delo scrivano» 111v.9, 115r.26; 
«delo infrascripto» 113r.22; «delo allogatore» 126r.15; «delo incanto» 
126v.30; «delo scripto» 128r.8; «delo remanente» 140v.28; «dello creditore» 
2v.7; «dello diritto» 4r.14; «dello capitano» 6r.4 etc. (7 ess.); «dello decto / 
dicto» 6r.5, 6v.20, 14v.18; «dello suprascripto» 14r.2 etc. (4 ess.); «dello 
facto» 17r.7, 53r.5, 104r.12; «dello infrascripto» 1v.16, 18v.19, 65v.28; «dello 
loro» 25r.23, 31r.9; «dello officio» 27r.1 etc. (8 ess.); «dello scandigliatore» 
28r.7; «dello salario» 29r.11; «dello servigio» 29r.13; «dello segnore / signor / 
signore» 32r.3 etc. (9 ess.); «dello excesso» 34r.13; «dello operaio» 38r.3, 
101v.22; «dello volto» 54r.3; «dello accusatore» 64v.22, 73v.22; «dello 
starello» 74v.5; «dello libro» 79r.2; «dello incanto» 84v.25, 85r.2, 85v.19; 
«dello allogatore» 92v.7, 93r.21; «dello marito» 97r.28; «dello mercatante» 
99r.3; «dello colare» 100r.26; «dello Breve» 100v.16; «dello suo» 102v.6; 
«dello scrivano» 106v.17, 142v.28; «dilo signore» 146r.21. 
Come risulta dagli esempi registrati, la cosiddetta legge Porena-Castellani249 
pare ancora rispettata in alcuni casi ma con molte eccezioni: si trovano infatti 
esempi di l scempia davanti a parola iniziante per consonante come «alo 
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 La validità della legge sullo scempiamento della laterale anteprotonica nelle preposizioni ar-
ticolate, descritta per il romanesco moderno da PORENA, è stata recentemente accertata da CA-
STELLANI (I più antichi ricordi) anche per buona parte della Toscana medievale e così definita: 
“l scempia davanti a parola cominciante per consonante, come in dela casa, e davanti a parola 
cominciante per vocale atona, come in del’amico, mentre davanti a vocale tonica rimane intat-
ta, dalle origini fino a oggi, la -ll- dell’articolo derivante da ILLE, come in dell’oro” (p. 10). Si 
veda a proposito della legge anche GHIGNOLI - LARSON, p. 392, nota 55 e bibliografia ivi indi-
cata. 
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tempo» e «delo signore», ma anche, viceversa, esempi di -ll- nella stessa 
posizione come in «dello signore». 
Quasi costante il tipo in del, normale a Pisa e a Lucca (cfr. CASTELLANI, 
Mil., p. 374; CRESPO, p. 56; TAVONI, Gradi S. Gir., p. 841; STUSSI, Un nuovo 
testo in volg. pis., p. 600; SESSA², p. 115; CORVETTO², p. 113; CASTELLANI, Gr. 
stor., p. 314): «in del bre’ / breve» 14r.6 etc. (5 ess.); «in del libro / libbro» 
14r.4 etc. (16 ess.); «in del peso» 16r.24; «in del primo» 5v.16, 8v.9; «in del 
modo» 8v.8 etc. (6 ess.); «in del muro» 11r.27; «in del palasso» 19v.14; «in del 
de- / dicto» 6r.26 etc. (12 ess.); «in del capitolo / -ulo» 7r.4 etc. (14 ess.); «in 
del monte» 4v.2 etc. (4 ess.); «in del pesare» 17r.6; «in del tempo» 3r.12 etc. 
(13 ess.); «in del loro» 24r.19 etc. (4 ess.); «in del doppio» 24v.20, 49v.13, 
56r.6; «in del qual / quale / quali » 16r.27 etc. (12 ess.); «in del consiglio» 
27v.29; «in del candelo» 31v.8; «in del territorio» 1r.29 etc. (4 ess.); «in del 
Prato» 34r.29, 34v.7, 41v.3; «in del suprascripto» 41r.20 etc. (12 ess.); «in del 
luogo» 44r.26, 65r.17; «in del termine» 49v.4, 126r.19; «in del simili» 51r.27; 
«in del volto / vulto» 53r.7, 54r.25, 143v.7; «in del viso» 53r.28; «in del 
conducto» 62r.17; «in del quaterno» 77v.29; «in del rignone» 78r.23; «in del 
piaito» 82r.14; «in del pregio» 91v.12; «in del suo» 92v.16, 94r.20, 107r.14; 
«in del viagio» 93r.19; «in del regno» 94r.18, 111r.22; «in del reame» 94r.19; 
«in del districto» 95r.20; «in del loghino» 140v.23; «in del tegoloccio» 
141v.13; «in del presenti» 142r.3. 
Esempi di in dela, in della: «in dela decta / dicta» 5v.7 etc. (35 ess.); «in 
dela terra» 5r.23 etc. (4 ess.); «in dela prima» 9r.11; «in dela corte» 11v.5 etc. 
(16 ess.); «in dela pregione» 17v.14; «in dela signoria» 19v.6; «in dela 
suprascripta» 22v.12 etc. (34 ess.); «in dela fine» 22v.14; «in dela Villa» 
29r.21; «in dela sala» 36v.22; «in dela piassa» 41v.27 etc. (8 ess.); «in dela 
pischera» 42r.8; «in dela Ruga» 48v.16,17; «in dela loro» 48v.24; «in dela 
casa» 49r.1, 105r.19; «in dela lingua» 52v.18; «in dela meità» 56v.17; «in dela 
quale / quali» 57r.27 etc. (5 ess.); «in dela nostra» 58v.21,23, 69r.27; «in dela 
spalla» 67v.18; «in dela accusa» 73v.12; «in dela cassectina» 74r.29; «in dela 
taverna» 78r.20; «in dela cosa» 85r.20 etc. (4 ess.); «in dela chiosa» 99v.3; «in 
dela fossa» 106r.16; «in dela cascia» 107r.21; «in dela università» 108r.23; «in 
dela carta» 109v.18; «in della decta / detta / dicta» 6r.14 etc. (18 ess.); «in 
della corte» 2r.2 etc. (5 ess.); «in della suprascripta» 13v.17 etc. (14 ess.); «in 
della scriptura» 17r.6; «in della scita» 18v.17; «in della prisensa» 27v.7; «in 
della piassa» 1v.1 etc. (10 ess.); «in della ysola» 35v.27; «in della 
possessione» 39v.6; «in della casa» 49v.19, 67r.1, 84v.1; «in della meità» 
56v.28; «in della Ruga» 62r.7, 73r.22, 78r.14; «in della terra» 65r.10; «in della 
ecclesia» 67v.10; «in della nostra» 2r.3, 69r.24; «in della cosa» 85r.23 etc. (6 
ess.); «in della sua» 105r.8; «in della quale / quali» 109v.23 etc. (4 ess.); «in 
della Villa» 135r.9, 146r.26; «in della vena» 140v.23; «in della contraria» 
142r.17. 
In dele, in delle: «in dele suoi» 6r.7 etc. (4 ess.); «in dele dicte» 6v.26, 
111r.2; «in dele predicte» 52v.26; «in dele predecti» 55v.30; «in dele confine» 
61v.9, 77r.23; «in dele contrade» 65r.2; «in dele fontane» 65v.11; «in dele 
borghi» 145r.13; «in delle cose» 7v.5; «in delle questione» 8r.25; «in delle 
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extraordinarie» 8r.26; «in delle confine» 40r.4 etc. (5 ess.); «in delle decte» 
40r.16; «in delle suoi / suoy » 63r.28, 65v.9, 138r.27; «in delle richieste» 
64v.30; «in delle predecte» 75v.9; «in delle loro» 78v.18; «in delle terre» 
81r.9; «in delle possessione» 90v.26; «in delle suprascripte» 93v.27, 94r.17; 
«in delle forse» 94r.19; «in delle montagne» 104v.1; «in delle questione» 
105r.27; «in delle piasse» 143v.27; «in delle scripture» 146r.3; «in delle quali» 
146r.8. 
In deli, in delli: «in deli decti / dicte» 6r.12 etc. (4 ess.); «in deli suoi 
confine / confini» 9v.6 etc. (11 ess.); «in deli acti» 12r.7 etc. (13 ess.); «in deli 
quartieri» 21v.22; «in deli nuovi» 38r.11; «in deli capitoli» 38r.28; «in deli 
cose» 38v.6; «in deli luoghi» 40v.26; «in deli suprascripti» 41r.11, 79v.30, 
97r.24; «in deli enormi» 46r.3; «in deli quale / quali» 46v.24, 80v.9; «in deli 
ciglieri» 59v.10; «in deli loro cigliere» 60r.7; «in deli loro bene» 70r.31, 
72v.29; «in deli beni» 81r.28; «in deli cantoni» 108v.24; «in deli libbri» 
112r.9, 122v.4; «in deli luoghi» 114v.13; «in deli suoi beni» 129v.2; «in delli 
scripture» 4v.10; «in delli suoi / suoy» 6r.19 etc. (7 ess.); «in delli acti» 10v.19 
etc. (23 ess.); «in delli decti / dicti» 14v.19 etc. (5 ess.); «in delli fini» 25r.28; 
«in delli luochi» 39r.8 etc. (4 ess.); «in delli case» 39r.27; «in delli tempi» 
45v.18; «in delli libri» 64r.17; «in delli infrascripti» 1v.15, 65v.7; «in delli 
bene / beni» 69v.8, 83r.1, 97r.18; «in delli confine» 77r.7; «in delli quali» 
85r.12; «in delli suprascripti» 93v.1 etc. (7 ess.); «in delli contracti» 97v.6; «in 
delli altri» 114r.4; «in delli persone» 135r.22. 
In delo, in dello: «in delo Regno» 35r.6; «in delo territorio» 40v.3; «in delo 
Ringo» 62r.10; «in delo libro» 79v.12; «in delo quale» 85r.14; «in delo 
incantare» 96v.26; «in delo infrascripto modo» 113r.22; «in delo scripto» 
128r.8; «in dello infrascripto» 1v.16, 18v.19, 65v.28; «in dello officio» 27r.1,3, 
28v.24; «in dello loro officio» 31r.9; «in dello volto» 54r.3; «in dello facto» 
104r.12. 
Appartiene all’area toscana occidentale anche l’impiego del tipo 
preposizionale in sula / suli / sulo (cfr. CORVETTO², p. 113): in sula 36r.24 etc. 
(10 ess.); in suli 1v.10 etc. (23 ess.); in sulo 13r.16, 47r.8, 141r.4; inoltre in 
sola 19r.7, 22r.17. 
Interessanti le occorrenze di in la 74v.28, 145v.9, in li 33v.9, 122r.4, in lo 
26r.28, 34r.21, per le quali si nota l’analogia con un tipo preposizionale 
“prettamente corso” (LARSON, Note su un dossier, p. 333; cfr. anche STUSSI, 
Corsica, p. 242, n. 11).  
Segnalo infine tre casi di i· nel250 («i· nel palasso» 28v.11, 36v.18; « i· nel 
tegoloccio» 141v.9), uno di i(n) nel (60v.21) e uno di nel («conpresa nel 
bando» 90v.24).  
                                                                
250
 Numerosi esempi di in nel (46 occ.) ed alcuni di i· nel (5 occ.) sono offerti dal pisano 
Volgariz. dei Trattati di Albertano (a. 1287-88); due occ. di i· nel sono attestate anche nella 
Carta de Logu, versione pisana, a. 1325 (incipit, p. 227 e cap. LXXXXVIIII); inoltre in nel si 
trova, limitandomi a segnalare le occ. qui più significative, nelle Prediche di Giordano da Pisa 
(1309) [3 occ.], nel Breve del porto di Cagliari (1318-21) [1 occ.], nel Breve del Pop. e delle 
Comp. del Com. di Pisa (1330) [12 occ.], nel volgarizzamento pisano della Practica Geometrie 
[3 occ.], in Guido da Pisa, Fiore di Italia (XIV pm.) [1 occ.], nel Breve dell’ordine del mare di 
Pisa (1322-51) [3 occ.], in Francesco da Buti (1385/95) [1 occ.], in Ranieri Sardo (1354-99) [9 
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1.3.4.1 Consonante doppia e scempia nelle preposizioni articolate251. 
 
Esempi con la consonante doppia: all’ 3v.12 etc. (32 ess.); alla 3r.7 etc. 
(134 ess., di cui 8 davanti a vocale, 21 ess. davanti a vocale elisa in «alla 
’ntrata» e 105 davanti a consonante); alle 1r.24 etc. (51 ess., sempre davanti a 
consonante con l’unica eccezione di «alle espese» 116r.21); alli 1r.3 etc. (73 
ess., sempre davanti a consonante tranne in «alli obligagioni» 97r.28 e «alli 
altri» 142r.20); allo 7v.4 etc. (51 ess., di cui 6 davanti a vocale); «colla forsa» 
39r.18; «collo segnore o collo amico» 94v.21; «collo consiglio» 95v.19; «collo 
decto officiale» 141r.15; dall’ 12v.4 etc. (17 ess.); dalla 58v.7, 99v.22, 103r.19 
(solo davanti a consonante); dalle 18v.7, 40r.10,11 (davanti a consonante); 
dalli 14r.14 etc. (10 ess., davanti a consonante); dallo 14v.1 etc. (5 ess., di cui 
3 davanti ad officio 20r.8, 23r.5, 111r.28); dell’ 1r.29 etc. (113 ess.); della 1r.7 
etc. (427 ess., di cui 55 davanti a vocale); delle 1r.12 etc. (208 ess., di cui 5 
davanti a vocale); delli 1r.15 etc. (556 ess., di cui 42 davanti a vocale); dello 
1v.16 etc. (64 ess., di cui 20 davanti a vocale); «dellu rectori» 104r.7; dill’ 
27r.19 etc. (9 ess.); «dilla vena» 16v.1; «dilla ecclesia» 27r.29; «dille pene» 
1r.11. 
Esempi con la scempia: ala 5r.6 etc. (188 ess.); ale 5r.7 etc. (23 ess.); ali 
9v.18 etc. (53 ess.); alo 5v.9 etc. (28 ess.); «coli de-/ dicti» 12v.7, 17r.13, 
42r.28; «coli venditori» 42r.19; «coli borghesi» 50v.2; dala 5v.23 etc. (28 
ess.); dali 15r.25 etc. (26 ess.); dalo 26r.13 etc. (8 ess.); dela 2r.8 etc. (738 
ess.); dele 6r.7 etc. (76 ess.); deli 5r.15 etc. (223 ess.); delo 6r.3 etc. (54 ess.); 
dila 22v.7 etc. (18 ess.); dili 22v.26, 24v.23, 25v.17; dilo252 146r.21; sula 
36r.24 etc. (10 ess.); suli 1v.10 etc. (28 ess.); sulo 13r.16, 47r.8, 141r.4. 
 
1.3.5 Pronomi personali. 
 
Forme soggettive toniche: elli ‘egli’ 5v.17 etc. (112 ess.); elli ‘essi’ 19v.8 
etc. (24 ess.); ellino 34r.13, 44v.15; essi 29r.14, 39v.26; esu253 93r.27. 
Forme oggettive toniche: lui 6v.25 etc. (73 ess.); llui 5v.26 etc. (46 ess.); 
lloro 8v.8 etc. (307 ess.); loro 5v.1 etc. (121 ess.); loro ‘a loro’ 12r.12 etc. (49 
ess.). 
Forme oggettive atone: la 4r.19 etc. (95 ess.); le 13r.20 etc. (28 ess.); lle 
29r.19; lli 18v.11; lo 13r.6 etc. (74 ess.); lu 27r.3 (cfr. §§ 1.2.2.1.1, 1.3.3); 
                                                                                                                                                                         
occ.]. Le forme in nel e i· nel sono attestate nel corpus TLIO anche in testi di area volterrana, 
fiorentina, senese, pistoiese, viterbese, orvietana, lucchese; attestazioni di inel infine nel 
poliziano (cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 361). 
251
 Cfr. supra § 1.3.4. 
252
 La forma di nella preposizione articolata senza raddoppiamento della consonante successiva 
è considerata una peculiarità corsa da STUSSI, Corsica, p. 236, che segnala esempi del tipo di 
lo, di la, di l’ in un documento del 1220 redatto in parte in volgare pisano “pisano che, come 
prezzo del suo trasferimento nell’isola, sembra aver inglobato qualche caratteristica locale”. 
Tale elemento dialettale corso era già stato segnalato anche in STUSSI, Un testo del 1248 in 
volg. prov. dalla Corsica, p. 146. 
253
 Cfr. § 1.2.2.1.1. 
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esempi di accusativo plurale li: 15v.27, 19r.4, 23r.12, 24v.20, 32v.9, 37v.26, 
41v.31, 49r.20 etc.; lli 59r.2, 111v.18; esempi di dativo maschile singolare li: 
9v.4, 13r.19, 17v.8, 23v.13, 24r.23, 26v.1, 36r.12, 37v.2, 49r.12 etc. (anche 
femminile: 3v.12, 69v.15; gli non è attestato); lli 53r.9; esempi di dativo 
maschile plurale li 8r.21, 33r.6, 37r.14. 
 
1.3.5.1 Gruppi di pronomi atoni. 
 
Ordino qui sotto gli esempi secondo la classificazione proposta da 
LOMBARD. 
I: se ne 18v.20 etc. (15 ess.); se n’ 62r.22; si ne 18v.19 etc. (5 ess.); stiasene 
11v.5; avendovene 104r.12. 
II: ne li 23v.13 etc. (5 ess.); «ne le fusse» 60r.18, 86r.21. 
III: «ve lo debbia» 124r.8; «ve lo menassi» 124r.9; ve l’ 124r.26, 142r.18; 
metervelo 16r.25; «se vi li trovano» 23r.12. 
IV: «li lo debbia» 106r.29; «li la vorrà» 125v.25. 
V: si li 52v.19, 64v.2. 
VIII: vi si 18r.25 etc. (20 ess.); ve si 61r.24. 
 
1.3.6 Possessivi. 
 
Registro: nostra 2r.3 etc. (23 ess.), nostre 27v.4, 38v.22, nostro 19v.10 etc. 
(22 ess.); soa 49v.28, 69v.8; sua 5r.13 etc. (130 ess., sempre al singolare tranne 
in «le sua ragione» ‘le sue ragioni’ 91v.11); sue 91r.26; suo 5v.13 etc. (291 
ess., sempre al singolare), suo’ 19r.26, 114v.2; suoe 63r.24, 126v.15; suoi 
2v.25 etc. (143 ess.); suoy 65v.9, 69r.15,16; loro 2v.8 etc. (76 ess.). 
Esempi di suo (sua / loro) proprio (/ propio): 40r.21, 108v.8, 126v.15, 
133r.10; sua propria 53r.24; loro proprio 110r.23. 
 
1.3.7 Dimostrativi. 
 
Quello, -i sono usati anche davanti a consonante (non trovo esempi di quel). 
Cito solo alcuni esempi: «Et queli che la facessino portare» 47v.31; «quello 
che» 21v.6,8, 23r.19, 24v.20, 27v.25, 29v.9, 30r.21; «quello s’oserve» 30v.24; 
«quello della università» 32r.27; «quello di» 32r.283,29; «quello deli vinaiuoli» 
32r.29; «quello de’ lavoratori» 32v.1. 
Esempi di quella: «quella che» 6r.11, 89r.13, 128r.24, 136v.5, 138v.22, 
144r.10, 145r.7,8; «et con quella debbiano mesurare» 103r.15; «per quella» 
146v.28. 
Segnalo l’uso della forma soggettiva maschile singolare quelli. Alcuni 
esempi: «Et quelli che ricevesse» 31r.10; «si cognoscha quelli che facto 
l’avesse» 33r.26; «si quelli che in pregione fusse per offensa facta» 33v.30; 
«che quelli che stae in della possessione» 39v.6; «quelli che hae» 44v.10; «et 
quelli che fusse ferito» 49r.11. 
Esempi di questo: «questo adiuncto» 21r.12, 25v.5, 27r.5, 30v.7,26, 36r.2; 
«Et questo faccia delli beni» 27r.18; «et si questo non facesseno» 27v.16; «per 
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questo tanto» 28v.1; «contradicesse a questo» 35v.14; «Et questo seano tenuti» 
37v.29; «Et questo s’intenda» 38v.6; «Questo è ordinato» 38v.21; «lo salario 
sensa questo è grande» 38v.21. 
 
1.3.8 Indefiniti. 
 
Segnalo solo qualche esempio di alcuno, non introdotto da avverbi o 
congiunzioni negativi, tratto dalle prime carte: «quando quelle ecclesie o 
alcuna di lloro» 27v.8; «Et se le dicte statee o alcuna di loro» 28r.19; «Si 
trovino che alcuni abiano» 24r.6; «Et cheunqua elegesse alcuno» 20r.4; «che 
alcuno deli suprascripti .xii. consiglieri» 21r.13; «Et se alcuno fraudasse» 
33r.9; «per offensa facta ad alcuno» 33v.29; «se alcuno ne domandasse» 
36r.10; «chiunqua avesse alcuno delli decti brevi» 37v.23. 
Nelle frasi introdotte da non ricorre più spesso alcuno di neuno254. Riporto 
solo qualche esempio tratto dalle prime carte: «Di non sbandire alcuno 
testimone» 1r.4; «Di non cavar sangui di cavallo in alcuna ruga» 1r.16; «Di 
non sbandire alcuna persona per peccunia» 1r.22; «Delle bestie, che non 
paschano in alcuna montagna» 1v.7; «Di non sbandire alcuna persona» 1v.9; 
«Di non abeverari bestie o lavar panni ad alcuna fontana» 1v.26; «Di non 
deceptare alcuno maestro di monte» 4r.11; «altramente non possano ponere 
alcuna persona a tormento» 7v.10; «non si possa né debbia appellare per 
alcuno modo» 9r.22; «non possa né debbia examinare alcuno testimone» 
11v.6; «non debbia avere alcuno pagamento overo salario» 12v.21; «non possa 
overo debbia in alcuno modo fare, né per sé né per altrui, alcuna mercantia» 
13v.7; «non tocchino alcuna cosa» 20v.9; «non vi possa essere alcuno» 23r.3; 
«non possano avere alcuna cosa» 23v.20; «non preiudichi alcuna cosa» 25r.8; 
«non possa essere messo alcuna persona» 29r.8; «non possano mectere alcuna 
persona a tormento» 47r.18. 
Esempi di neuno, nullo e nessuno dopo non: «non debbiano né possano 
tollere salario nullo» 29v.29; «non debbiano né possano vacare de neuno 
officio altro» 37v.5; «non vachino da nullo altro officio» 42v.24; «non portar 
arme alcuno homo per monstrare polissa niuna» 47v.2; «non patisca di ciò 
pena nissuna» 49v.7; «non paghi nullo bando» 50r.19; «non ni patisca pena 
nessuna» 53v.10; «non debbiano avere nessuna cosa» 56r.25; «non gittare 
bestia morta neuna» 58v.5; «non siano né s’intendano essere per nullo modo» 
70v.27; «non debbiano pesare con nessuna statea» 73v.1; «non pió nullo altro 
salario» 80v.23; «non debbia pagare nessuna cosa» 99v.18; «non possa né 
debbia levare né vendere nessuna curba» 118v.14; «non si possa devietari nullo 
assaggiatore» 140v.20. 
Alcuno dopo nullo: «Et nullo che fusse chiamato ambasciadore ad alcuna 
ambasciata» 36r.5. 
Trovo anche due esempi di nullo dopo nessuno: «nessuno tavernaro possa 
abrugiare nullo porco» 78r.19; «nessuno boctino possa essere ala dicta misura 
meno di passi .v. in nullo modo» 113r.25. 
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 Cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 87 e SESSA2, p. 143. 
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Dopo sensa è costante alcuno255. Riporto solo qualche esempio: «sensa 
alcuna delle dicte arme» 12v.24; «sensa alcuna pena» 13v.14 e passim (20 
occ.); «sensa alcuna contradiccione» 21r.12; «sensa alcuna provigione» 
23v.22, 28v.19; «sensa alcuna dilacione» 38v.14; «sensa alcuna lordura» 
43v.3; «sensa alcuna pagaria» 59v.25; «sensa alcuna scriptura» 74r.30; «sensa 
alcuna fraude» 78v.14, 139r.2; «sensa alcuna contradictione» 125v.9; «sensa 
alcuno bando» 18r.1 e passim (12 occ.); «sensa alcuno salario» 10v.8 etc. (6 
occ.); «sensa alcuno diritto» 34v.7, 35r.9; «sensa alcuno testimone» 73v.22. 
Esempi di altro e altri: «l’uno all’altro» 19v.25; «l’uno con l’altro» 20r.1; 
«l’altro sia bistanti» 22v.27; «l’altro sea borghese» 22v.28; «l’altro sia 
guelco» 23r.1; «l’uno dall’altro» 29v.15; «alcuno capitolo di questo breve o 
altro» 36r.8; «se ne possa exemplare uno altro» 36r.18; «l’uno guelco, et 
l’altro argentieri» 39v.24; «ad una altra» 37r.23,27; «dill’altra» 37r.28; «et 
come li due fino compiute d’ardere, debbia l’altri al suprascripto servigio» 
27r.17; «catuno dell’altri» 32r.20; 
altri ‘altro’: «elli né altri per lui né da lui la possa avere né tenere per alcuno 
modo» 25v.13; «elli o altri per lui avesse posseduta quelli possessione» 86r.20; 
«elli e altri per lui» 92v.11; «dell’uno e dell’altri» 142r.24; 
altri che: «Ordiniamo che nessuna persona possa né debbia incantare le 
dominiche in suli piasse, altri che li bandiere o messo della suprascripta Villa» 
64v.16. 
Segnalo a parte l’isolato altre ‘altri’ in «se alcuno dampno altre recevesse 
per la decta fraude» 28v.7. CASTELLANI, Testi volt., p. 43, ritiene che “altre, 
forma ben radicata a Pistoia, Prato, San Gimignano e Volterra, e non ignota al 
fiorentino, continui, come il sardo atter, il nominativo ALTER, con metatesi di r 
[...] avvenuta probabilmente già in epoca imperiale”. 
Ambedue: «d’ambedue le parte» 37v.15; «et se sono due officiale, debbiano 
essere in concordia ambedue» 47r.18.  
Caratteristico del pisano e lucchese antichi è amburo ‘tutti e due, entrambi’ 
(10v.15 etc., 6 ess.; anche amboro 51v.24; cfr. CASTELLANI, Mil., p. 375; 
LIMENTANI, p. 57; BALDELLI, Practica Geometrie, p. 79; DARDANO, pp. 48, 68; 
CRESPO, p. 27; TAVONI, Gradi S. Gir., p. 842; CORVETTO², p. 114; BOCCHI, Un 
libro d’abaco pisano, p. 196) forma che CASTELLANI, (Gr. stor., p. 315) fà 
risalire ad AMBŌRUM, ipotizzando (p. 316n) che non ci sia “bisogno di ricorrere 
al franc. ant. (ambure, forma anglonormanna in luogo di amboure, ambeure)”. 
Per amburo si veda anche la voce AMBORO indef. del TLIO che rinvia per 
l’etimo a LEI s.v. ambo (2, 584.6). 
Catuno, -a come aggettivo: chatuno 115r.28; catuno 7v.24 etc. (38 ess.); 
catuna 8r.4 etc. (34 ess.); come pronome: catuna 28v.3 etc. (7 ess.); catuno 
20v.21 etc. (27 ess.). 
Ciascuno, -a come aggettivo: cciaschuno 137v.14; chiascuna 10r.13; 
chiascuno 10r.18; ciaschuna 26v.6 etc. (11 ess.); ciaschuno 76r.19 etc. (5 ess.); 
ciascuna 10r.21 etc. (40 ess.); ciascuno 11r.2 etc. (30 ess.); ciscuna 75v.16; 
come pronome: cciaschuno 143v.18; ciaschuno 2v.25 etc. (12 ess.); ciascuna 
6r.12 etc. (5 ess.); ciascuno 9v.20 etc. (84 ess.). 
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 Si contano complessivamente 62 occ. di alcuno / -a dopo sensa. 
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Esempi di ciascaduno, ciascheduno: «ciascaduno di lloro» 37r.24; «da cias-
chaduno chi dessi» 41r.4; «ciaschaduno di lloro» 104v.11; «ciascheduna 
volta» 17v.13; «ciascheduna di lloro» 40v.11; «ciascheduna chiesa» 43v.21; 
«ciascheduni tre» 144v.27; «ciascheduno sia tenuto» 40r.26; «ciascheduno di 
lloro / lo-» 42v.19 etc. (5 ess.); «ciascheduno delli / de li suprascripti 
misuratori» 108r.8,16, 109r.2; «ciaschiduna di lloro» 17r.2; «ciaschiduno di 
lloro» 146r.27, 146v.1. 
Chiunqua (cheunqua), quiunqua: «a cheunqua lo demanda» 19r.24; «Et 
cheunqua elegesse alcuno» 20r.4; «Et cheunqua vi domandi» 90v.14; chiunqua 
2v.5 etc. (20 ess.); quiunqua 6v.15 etc. (21 ess.). È carattere lucchese e pisano 
la conservazione di -a finale nei composti con UMQUA(M): cfr. CASTELLANI, 
Mil., p. 375; BALDELLI, Practica Geometrie, p. 79; DARDANO, pp. 48, 68-9; 
TAVONI, Gradi S. Gir., p. 826; SESSA², p. 121; CORVETTO², p. 114; 
CASTELLANI, Gr. stor., p. 316; MANNI, Il Trecento toscano, p. 43. Si vedano 
anche qualunqua (3r.23 etc., 109 ess.) e quarunqua («di quarunqua quantità» 
37v.16), con soli 7 controesempi di qualunque (10r.20 etc.). 
Nessuno, -a: «nessun’altra» 110v.28; nessuna 1r.28 etc. (80 ess.); nessuno 
1v.2 etc. (37 ess.); nissuna 49v.8; sorprende l’isolato nessona 18r.18, forse 
forma ipercorretta. 
Neuno, -a256: neuna 19v.27 etc. (17 ess.); neuno 22r.3 etc. (23 ess.); niuna 
47v.2, 67r.20, 136r.26. 
Nullo: «che nullo possa essere chiamato» 36r.3; «Et nullo che fusse» 36r.5; 
«nullo possa» 56v.8; come aggettivo 4v.4 etc. (31 ess.). 
Ogni, -a, -e: la forma con -i finale è quella prevalente. Esempi: ogna 5r.16 
etc. (7 ess.); ogne 3r.15 etc. (44 ess.); «ognia legname» 35r.6; «ognie caso» 
63v.4; «ognie macinatrice» 75r.7; ogni 2r.15 etc. (531 ess.); «in ongni tempo» 
71r.16; «d’onni altro» 30v.26; la -a finale in ogna accanto ad ogni < OMNE(M) 
è un tratto toscano occidentale (cfr. CASTELLANI, Mil., p. 375; BALDELLI, 
Practica Geometrie, pp. 78-9; DARDANO, pp. 68-9; CRESPO, p. 53; SESSA², p. 
120; CORVETTO², p. 113; CASTELLANI, Gr. stor., p. 316; MANNI, Il Trecento 
toscano, p. 43). 
Qui ‘chi, colui che’: «et q(u)i lo ricevesse» 20r.19, caso isolato257. 
Di tutto (e tucto) riporto solo alcuni esempi che documentano un uso 
notevole, in correlazione a ciò tramite e (o et)258: «e tucto e ciò che per lo dicto 
                                                                
256
 Per la distribuzione di nessuno e neuno nei testi pisani antichi si veda SERIANNI, Vicende di 
«nessuno» e «niuno», p. 32: “recano solo o prevalentemente nessuno la versione del Bestiaire 
d’Amours di Richart de Fornival (ed. Crespo, Leida 1972, p. 53), la Lettera del 1323 (cfr. 
Castellani, Saggi cit., II p. 308), il Breve del porto di Cagliari approvato nel 1321 (cfr. Statuti 
inediti della città di Pisa dal XII al XIV secolo a cura di F. Bonaini, Pisa 1854-1870, II pp. 
1083-1131: esempi alle pp. 1091, 1094, 1097 e passim); ma il tipo neuno si trova nel Breve dei 
consoli della corte dei mercatanti di Pisa, 1321-1341 (Statuti cit., III pp. 959-89, esempi alle 
pp. 962, 964 e passim) e, accanto a nessuno, nel Breve dell’arte della lana (cfr. M. Sessa, in 
«Italia Dialettale», XLIII 1980, p. 120)”. 
257
 Cfr. STUSSI, Un testo del 1248 in volg. prov. dalla Corsica, p. 152, n. 9-11: “a q(ui) ... q(ui) 
nascondono sotto veste latina il volgare chi (congiunzione e pronome) per che presente già nel 
testo del 1220 [...]: si tratta di forma tipica del corso, come risulta da Falcucci, Vocabolario, 
ecc., cit., p. 415”. Si veda anche infra, § 1.3.11. 
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iudice fare si potea» 7v.15; «correggere tutto e cciò che per loro se providirà» 
14r.10; «tucto e ciò che fusse» 24r.15; «tutto et ciò che avesse a restituire» 
24v.19; «tucto e cciò che si apartirrà» 26r.25; «tucto e ciò che facto avesse» 
29v.7; «la quarta parte di tucto e ciò» 30v.3; «sea tenuto lo mercato di tucto e 
cciò» 37v.1; «tucto et ciò che speso avesse» 39v.3; «tutto et ciò che quello 
nobile avesse pagato» 72v.29; «tucto (e) ciò che da lloro o da alcuno di loro li 
decti comperatori avere et ricevere dovessino» 80r.2; «fusseno sodisfacti di 
tucto (e) ciò che a rricevere avessino» 83v.30; «si convegna di tucto (e) ciò che 
monstrato avesse» 91v.5; «debbia scrivere tucto et ciò che all’officio delli 
maestri del monte s’apartiene» 106v.20; «siano tenuti di soccorerlo et adiutarlo 
a tucto et ciò che abisognasse» 110v.1; «se non fusse pagato di tucto e ciò che 
avesse ad ricevere di capitale» 126v.8; «sodisfare lo bistante di tucto e ciò che 
avesse ad ricevere» 129r.7; «essere debbia obligato in tucti li suoi beni al decto 
bistante di tucto et ciò che per li suoi trente dare dovesse di capitale» 129r.18; 
«che tucto (e) ciò che li maestri s’accordasseno tra loro insieme» 136v.26. Le 
19 occ. totali di tutto / tucto e / et ciò /cciò sono leggermente maggioritarie 
rispetto alle 17 di tucto ciò / cciò. 
Si può spiegare come forma rafforzativa di matrice popolare l’isolato tuctute 
‘tututte’ ‘tutte’ 70v.24 (cfr. ROHLFS, § 408 e MANNI, Il Trecento toscano, p. 
390), notando peraltro un’analogia anche con il sardo antico tottotta, attestato 
due volte nel Condaghe di San Pietro di Silki, come segnala WAGNER, 
Flessione, p. 130. 
 
1.3.9 Numerali. 
 
Due: 4v.5 etc. (138 ess.); inoltre dui 15v.23 etc. (13 ess.); duo 86r.20,22; 
duoi 97r.102. 
Tre: 8r.22 etc. (150 ess.). 
Quatro: 14r.9 etc. (43 ess.), con un solo controesempio di quattro (141v.30). 
Cinque: 7v.3 etc. (5 ess.), con un esempio isolato di cinqui 108r.28. 
Sei: 5r.25 etc. (12 ess.); sey 65r.17 etc. (5 ess.). 
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 Si osservi che l’uso di tutto e (et) ciò (cciò) è scarsamente attestato nel corpus di testi del 
TLIO. A parte nel nostro Breve, se ne trovano esempi nel toscano Tristano Riccardiano (XIII 
ex.) [“e ssì lli comanda che al matino sì abia apparecchiato tutto e cciò che bisongno fae a 
cavaliere”; 8 occ. di tutto e ccioe], nel senese Stat. della Soc. del Piano del Palude d’Orgia 
(1303) [“Et tutto e ciò che ne la detta convocazione fermato sarà”], nel Breve dell’arte della 
lana di Pisa (1304) (cfr. SESSA2, p. 143), nello Statuto dello Spedale di Santa Maria di Siena 
(1318) [“riducere appo sè tutto e ciò che trovare potranno nel detto Ospitale”], nel pisano Breve 
dei cons. della Corte dell’Ord. de’ Mercat. (1321) [“Et tucto e ciò che per questo officio u per 
sua cagione farò”; 11 occ. di tucto et cioe], nel Breve dell’ordine del mare di Pisa (1322-51) [3 
occ. di tutto et cioe], nelle Lettere volgari di Filippo Belforti vescovo di Volterra (1348-1353) 
[compiacervi in tutto e ciò che per noi si sapesse e potesse], nel fiorentino Statuto dell’Arte dei 
vinattieri (a. 1364) [“E tutto e ciò che per gli detti consiglieri, overo maggiore parte di loro, 
cogli loro consoli, o maggiore parte di loro, statuto, consigliato e fermato sarà”] e infine nel 
senese Statuto dell’Arte della lana di Radicondoli (1308-67) [“paghi e pagare debbia tutto e ciò 
che si lassasse”; “debbiano scrívare tutto e ciò che nel loro officio faranno”]. Non ho notato 
attestazioni simili al di fuori dell’area linguistica toscana e in particolare, in base agli ess. citati, 
l’uso pare prevalentemente pisano e senese. 
STUDIO LINGUISTICO 103 
Septe: 113r.16,25. 
Octo: 1v.8 etc. (109 ess.), otto 44v.10. 
Diece: 42v.14, 95v.13; dieci 111v.17. 
Dodici: 9v.18, 20r.9, 20v.3, 117r.23; un solo controesempio della forma 
dittongata duodeci (79r.29). 
Tredici: 97r.25. 
Cinquanta: 8r.25, 13v.11. 
Cento: 9v.16 etc. (8 ess.). 
Dugento: 15r.3. 
Sedicesmo: 16r.21 (cfr. § 1.2.3.8). 
 
1.3.10 Preposizioni e avverbi. 
 
Allato: la preposizione è ripetuta nella maggior parte delle occorrenze 
rintracciate259; ess.: «dì tre allato allato» 32v.18; «tre dì allato allato» 70r.17; 
«dì tre allato allato» 85v.25 etc. (4 ess.); «dì octo allato allato» 87v.24,28; 
segnalo anche le seguenti occ. in cui la prima delle due preposizioni è scritta in 
grafia non continua e con consonante scempia: «giorni tre a lato allato» 
115r.5; «tre dì a lato allato» 127r.9. Le uniche occorrenze non ripetute sono 
«che è allato della pregione» 62r.9 e «octo die allato» 62v.26. 
Allora: 6v.7 etc. (16 ess.). 
Altramente: 7v.10 etc. (24 ess.); altra mente 118r.21; altramenti 12r.19, 
124r.27, 124v.7; altrimente 84r.2. 
Anco ‘anche’260: 6v.8 etc. (43 ess.); ancho 51v.20 etc. (8 ess.). La forma è 
regolare in tutta la Toscana non fiorentina (coesiste a Prato e Pistoia con anche, 
forma quest’ultima prevalente a Firenze, quasi esclusiva nei testi pratici): cfr. 
CASTELLANI, Mil., p. 377; LIMENTANI, p. 59; DARDANO, p. 70; CRESPO, p. 33; 
SESSA², p. 124; CASTELLANI, Testi volt., p. 43; CASTELLANI, Gr. stor., p. 317; 
GHIGNOLI - LARSON, p. 393; MANNI, Il Trecento toscano, p. 43. 
Appo / apo: 15 ess. di apo (16v.19 etc.) e 14 di appo (15v.17 etc.); cfr. § 
1.2.3.10. 
Apresso: si contano 10 ess. con la -p- scempia (3v.30 etc.) e un solo controe-
sempio con la -pp- doppia: «quello che verrae appresso» 71v.13. 
Contra: 437 le occ. di contra (1r.5 etc.), con un solo controesempio della 
forma contro: «li testimoni che date fosseno co(n)tro colui» 10v.9. 
                                                                
259
 Nel corpus del TLIO trovo paralleli dell’uso di allato allato nei seguenti testi: Restoro 
d’Arezzo (1282) [2 occ. di a lato a lato], Capit. della Comp. dei Disciplinati di Siena (1295) [a 
lato a lato], Costituto del comune di Siena volgarizzato (1309-10) [2 occ. di a lato a lato a], 
Tavola ritonda (prima metà XIV sec.) [a lato a lato alla], Breve dell’arte della lana di Pisa 
(1304) [“tre chiavelli allato allato”], Volgariz. del Trattato della Sfera (1313-14) [allato allato 
al], Inventario e bilancio di Settimo (1338) [allato allato di], Teseida (1339-41?) [allato allato 
al], Amorosa visione (1342) [allato allato, allato allato ad], Leggenda di santo Giuliano (metà 
XIV sec.) [“tre notti allato allato”], Tesoro de’ rustici (1360) [“cinque allato allato”], 
Decameron (c. 1370) [allato allato a], Rime di Boccaccio (a. 1375) [allato allato a], Cronaca 
fior. di Marchionne, 1378-85 [“allato allato il Vicariato”], Sacchetti, Trecentonovelle (seconda 
metà XIV sec.) [“tre dì allato allato”]. 
260
 In tutto il Breve non è attestata la forma anche. 
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Denanse, dinansi: per gli ess. cfr. §§ 1.2.2.2 e 1.2.3.3. 
Dipo ‘dopo’ : 1r.7 etc. (38 ess.)261; depo 56r.15, 97r.25; depu 21r.17 (forma 
attestata nel còrso antico262 e da confrontare con il sardo medievale depus263); 
vd. anche da po’ 56r.14. 
Durante: 6r.1 etc. (12 ess.). 
Eciandio, esiandio (cfr. § 1.2.1.6): ecciandio 39v.15; eciandeo 16r.15, 
17r.18, 21r.19; eciandio 9r.11 etc. (10 ess.); esiandio 8v.21, 25v.3, 30r.25; 
etciandio 55v.2, 88v.28. 
Fuora, -e264: si contano 2 ess. di fuor (102v.29, 143v.27), 1 di fuori 
(135v.31), 38 di fuore (1r.27 etc.) e 30 di fuora (6v.8 etc.), forma quest’ultima 
predominante a Pisa verso la metà del Trecento (cfr. CASTELLANI, Gr. stor., pp. 
318-19); esempi di locuzione preposizionale: «di fuor della bottecha» 102v.29; 
«da fuora deli» 62r.6; «de fuora dali» 62r.4; «de fuora della» 8r.13; «di fuora 
delle» 102v.15; «di fuora di» 48r.11, 103v.2; «fuora dela» 6v.8 etc. (5 ess.); 
«fuora dell’» 86v.18; «fuora della» 6v.8 etc. (4 ess.); «fuora di» 8r.1 etc. (4 
ess.); «di fuore di» 109r.11; «fuore del» 23r.23; «fuore dela» 19r.5 etc. (7 ess.); 
«fuore dell’» 31r.24; «fuore della» 6v.6 etc. (6 ess.); «fuore delle» 67r.20,22; 
«fuore delli» 18r.20; «fuore di» 34v.22 etc. (13 ess.); «fuori di» 135v.31; 
esempi di locuzione avverbiale: «di fuora» 27v.23 etc. (7 ess.); «in fuora» 
18v.24, 40r.11; per l’isolato «di fura dela Villa» cfr. § 1.2.1.2. 
Inde, solo nelle locuzioni da inde in giù / su, da inde innansi: «da inde in 
giù» 10r.24, 145r.20; «da inde in su» 10r.22 etc. (8 ess.); «da inde inamse / 
inanse / innanse / inansi / innansi» 29v.7 etc. (19 ess.); «da inde inante / inanti / 
innante / innanti» 46r.1 etc. (17 ess.); «da inde a» 62v.21 etc. (7 ess.); «da inde 
ad» 105r.13 etc. (4 ess.); «da inde al» 67r.16 etc. (4 ess.). 
Infine, -i: «infine soldi» 10r.21 etc. (5 ess.); «infine libbre» 11r.24 etc. (9 
ess.); «infine che» 23r.10 etc. (25 ess.); «infine chi» 61r.8, 89v.11; «infine di» 
21r.20 etc. (4 ess.); «infine d’uno» 114v.10; «infine in» 10r.17 etc. (115 ess.); 
«infine marcho uno» 58r.20, 105r.21; «infine uno mese» 66v.2; «infine .l. 
d’alfonsini minuti» 105r.12; «infine .xl. d’alfonsini minuti» 145v.24; «infini 
chi» 75v.28; «infini in» 10r.25 etc. (5 ess.); «infini marchi .x.» 120v.13.  
Infine a: «infine a» 6r.27 etc. (33 ess.); «infine ad» 37v.19 etc. (9 ess.); 
«infine al» 38v.11 etc. (12 ess.); «infine ala» 23v.14 etc. (4 ess.); «infine all’» 
42r.4, 58v.9; «infine alla» 48r.9, 78r.16; «infine alo» 37v.22; «infini a» 14v.11, 
38r.6; 
Infra: 2v.8 etc. (234 ess). 
Innansi, innanti, etc.: per gli ess. cfr. §§ 1.1.6, 1.1.10, 1.2.3.3. 
Là in unione con altri avverbi locativi: «là ove» 41v.30 etc. (10 ess.); «là 
u’» 3r.22 etc. (22 ess.); «là uv’» 79r.30; «là uve» 12r.25; «là dov’» 62r.18; «là 
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 CASTELLANI, Gr. stor., p. 309n, osserva che il pisano e lucchese dipo ‘dopo’ ‘dietro’ “è 
seguito talvolta - in Toscana e a Orvieto - da l doppia”. Nel Breve trovo un solo caso di 
raddoppiamento: «dipo llo terso suono» 56v.4. 
262
 Cfr. CASTELLANI, Gr. stor., pp. 278-89. 
263
 Si veda ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. depos. 
264
 Per fuora e fuore si vedano CASTELLANI, Mil., p. 377; DARDANO, p. 70; SESSA², p. 123; CA-
STELLANI, Testi volt., p. 43; MANNI, p. 43. 
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dove» 1v.7 etc. (11 ess.); «là ’nde» 62r.27; «là onde» 141r.22; «là unqua» 
83r.25 etc. (4 ess.); altri esempi: «in là» 60v.20, 86r.10; «et là stia» 51v.7. 
Non obstante: 6v.11 etc. (102 ess.); no(n) ost[an]te 7r.19; non obstanti 
18r.2. 
Oltra: 8r.20 etc. (27 ess.); «ultra lo decto modo» 17v.12. 
Ove: 3v.9 etc. (21 ess.), accanto a rare occ. di uv’ e uve (cfr. §§ 1.2.1.3, 
1.2.2.5). 
Pió: 7v.25 etc. (255 ess.); più 3r.26 etc. (26 ess.). La forma pió è 
caratteristica del più antico pisano265 e si mantiene ancora in alcuni testi della 
seconda metà del XIV sec.: cfr. CASTELLANI, Mil., p. 377; BALDELLI, Practica 
Geometrie, p. 80; DARDANO, p. 49; TAVONI, Gradi S. Gir., pp. 822-23; STUSSI, 
Un nuovo testo in volg. pis., p. 600; SESSA², p. 96; CORVETTO², p. 114; 
CASTELLANI, Gr. stor., pp. 290, 320; GHIGNOLI - LARSON, p. 390; MANNI, Il 
Trecento toscano, p. 45, BOCCHI, Un libro d’abaco pisano, p. 179. 
Poi: avverbio temporale in 3r.12 etc. (18 ess.); di poi 9r.19 etc. (3 ess.); «in 
prima e di poi» 22v.6,15; 
come congiunzione, solo con valore temporale266: poi che 7r.8 etc. (53 ess.); 
poi ch’ 2v.17 etc. (4 ess.); poi chi 42v.5; poy che 95v.27; da poi che ‘dal 
momento in cui’ 48r.4, 83r.20. 
Prima: 22v.18 etc. (13 ess.); «di prema» 114v.17; «in prima» 3v.20 etc. (22 
ess.); «di prima» 9r.13 etc. (16 ess.); «prima che» 9r.14 etc. (16 ess.); «prima 
ch’» 13v.16. 
Qua: «in qua» 22v.25 etc. (9 ess.). 
Qui: 2r.1, 5r.1, 104r.1; «da qui inanti» 93r.25, 100v.5; «da qui inansi» 
97v.6. 
Quinde: 6v.10 etc. (38 ess.); quindi 95r.14. 
Quine: ‘quivi, ivi, là’: cfr. § 1.2.4.4. 
Salvo: come preposizione 7r.25 etc. (44 ess.); in locuzioni: «salvo che» 
8r.11 etc. (65 ess.); «salvo che se» 7r.10 etc. (24 ess.); «salvo se» 6v.6 etc. (27 
ess.); «salvo di» 34v.10, 67v.20; «salvo in» 36v.22 etc. (4 ess.). 
Secondo, segondo: v. gli ess. citt. in § 1.2.3.1. 
Sensa: cfr. §§ 1.2.2.2, 1.2.3.3. 
Sì: sì veramente che 5r.20 etc. (123 occ.); sì come (com’è) / sì ... come 5v.11 
etc. (140 occ.); sì che / chi 10v.1 etc. (58 occ.); delle altre occ. riporto solo 
qualche esempio dalle prime carte: «et se-l constituto de Villa di Chiesa non ne 
parlasse, sì se sentencie segondo la forma della ragione e di legge» 7r.13; «Et 
se per inpedimento dela persona lo iudice essere non vi potesse, sì vi sia lo 
capitano o suo luogotenente» 11v.11; «Li quali sirgenti sì sinno tenuti 
d’ubediri» 12r.28; «Et queste cose sì seano tenuti di fare» 17r.22; «et queunqua 
ve ll’ae, sì ne lli debbia levare» 18v.11; «Et non debbiano né possano tenere a 
mano pió d’una botte de uno vino, ma sì divisi vini, cioè una di varnaccia, una 
di greco, una di vermiglio, et una di brusco bianco» 59v.13. 
                                                                
265
 È uno dei tratti linguistici identificati da Castellani per la distinzione fra pisano e lucchese: 
cfr. CASTELLANI, Pis. e lucch., p. 317. 
266
 Si veda in proposito PATOTA, Poiché, p. 184, che rileva in alcuni statuti pisani (datati dal 
1302 al 1351) la presenza di poi che esclusivamente con valore temporale, mai causale. 
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Sopra: 2v.4 etc. (153 ess.); supra 5v.15 etc. (4 ess.). 
Sotto: 14v.18 etc. (15 ess.); socto 39r.10 etc. (4 ess.); nelle locuzioni «di 
socto» 36r.9, 104r.18, 130r.20; «de sotto» 62r.20, 87r.28, 101r.21; «di sotto» 
15v.18 etc. (7 ess.). 
Su / suso: accanto al normale su (1v.8 etc., 95 ess.) trovo anche tre occ. di 
suso (57v.9, 134v.10, 145v.15) da SŪRSUM per influsso di giuso (cfr. ROHLFS § 
71 e vd. anche § 1.2.1.3). 
Tanto: 9v.13 e passim (113 ess.); «tanto che» 6r.27 etc. (43 ess.); «tanto 
quanto» 14v.19 etc. (8 ess.); segnalo a parte «in tanto» 63r.2, 69r.21. 
Unde: 1v.27 etc. (29 ess.); ’nde 62r.27; onde 141r.22; undi 16v.2, 63v.23 
(per quest’ultima forma cfr. § 1.2.2.1.1).  
 
1.3.11 Congiunzioni. 
 
Accanto al normale che (3743 ess.) conto 42 occ. di chi ‘che’267, senza 
rilevare differenze nell’uso sintattico. Spoglio delle prime carte: «sentensia 
data o chi si desse» 9r.21; «et chi non tocchino alcuna cosa» 20v.9; «quello 
brevaiolo o notaio chi non vi si trovassino» 23r.14; «dia al bandiere la parte chi 
de’ avere» 30v.6; «quelli chi faranno» 32r.11; «sì chi quando li fino dimandati» 
38r.14; «si ricoglia infra dì tre poi chi denonciata fie loro» 42v.6; «Et tucti 
capitoli chi sono in questo breve» 44r.20; «alli camarlinghi chi fino in Villa di 
Chiesa» 44v.4; «salvo li guelchi chi fanno colare» 47v.4. 
Esempi di si ‘se’ (27 occ. totali, accanto al maggioritario se) tratti dalle 
prime carte: «si no· in dela corte di Villa» 2r.8; «si non per forma de questo 
breve» 7r.9; «si infra li dì octo non vennisse» 8r.20; «si non observasse li 
suprascripte cose» 8v.5; «Et si fi richiesta» 10r.13; «si la sentencia fie» 10r.24; 
«si lo testimone contennesse» 11r.1; «si alcuno fosse trovato» 13r.18; «si 
alcuno si richiamassi» 15v.1; «si non observasse li predicte cose» 21v.16. 
Particolarmente notevole è il sardismo ne(n)268 ‘né’ (sempre davanti a 
consonante: «ne(n) per sio carnale, ne(n) per alcuna altra persona» 111v.232; 
«ne(n) vena, né monte» 116r.9; «ne(n) servi né ancille» 126v.13; inoltre, 
ripetuto non espunto dopo né, 132v.8), attestato negli Statuti di Sassari 
(XIV)269 e ancora oggi vivo nei dialetti sardi centrali, interpretato da WAGNER 
                                                                
267
 Chi ‘che’ (congiunzione e pronome relativo) è un “tratto tipicamente corso”, come rileva 
LARSON, Note su un dossier, p. 332; si veda anche STUSSI, Un testo del 1248 in volg. prov. 
dalla Corsica, p. 152, n. 9-11 e STUSSI, Corsica, p. 242, n. 10 che segnala chi “come pronome 
relativo in forma tipica del corso” mentre non si trova “nulla di simile in Toscana, se non 
qualche sporadica comparsa in testi cortonesi con tratti centromeridionali studiati da Castellani 
1949, p. 29 e pochi casi di varia e dubbia (ki o k’i’?) interpretazione registrati da Schiaffini in 
TF p. 308”; cfr. supra § 1.3.8. 
268
 I controesempi di né sono comunque nettamente maggioritari (1r.17 etc., 797 occ.). La 
forma nen ‘né’ è piuttosto rara nel corpus di testi del TLIO: a parte nel nostro Breve, se ne 
trovano esempi solo nei Sermoni subalpini (XIII), nel messinese Libru de lu dialagu de sanctu 
Gregoriu (1302/37) e nella siciliana Epistula di lu nostru Signuri (XIV sm.?) [p. 85: “kista 
epistola non esti scripta pir manu di homu nen di angelu nè di archangelu, ma esti scripta pir 
manu mia.”]. 
269
 Cfr., per fare qui un solo esempio, il cap. VI: “nen etiam deu in alcunu casu se mandet 
imbassiatore ad alcuna parte insa isula de sardigna nen foras”; cfr. anche Condaghe di San 
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(DES, s.v.) come NEC con -n di NON. La congiunzione è significativamente 
attestata anche nel capitolo 157 degli Statuti di Bosa (cfr. TODDE, Alcuni 
capitoli degli Statuti di Bosa, p. 25) dove si legge: “tutore nen curatore”. 
 
1.3.12 Morfologia verbale. 
 
1.3.12.1 Presente indicativo. 
 
a) terza persona singolare di ‘essere’ e ‘avere’. 
‘Essere’. Esempi di è: 2v.17 etc. (205 ess.); 7 esempi di est: 106v.24 etc. La 
presenza della variante est, secondo Castellani solo grafica, è tipicamente 
toscana occidentale270. 
‘Avere’. Esempi di à: 6r.12 etc. (12 ess.); esempi di ae: 1v.2 etc. (38 ess.); 
esempi di ave: 39r.3 etc. (5 ess.). 
b) prima persona plurale. 
Esempi: iuramo 5r.7; ordiniamo 5v.9 e passim (354 ess.); pognamo 30v.26, 
121r.6; pogniamo 90v.18. 
 
c) terza persona plurale. 
Verbi della 2a, 3a e 4a classe: 
trovo solo esempi del tipo -eno271: «Di quelli che diceno altrui paraule 
iniuriose» 1r.1; «Di coloro che riceveno bando» 1r.26; «Di quelli che chuoceno 
pane» 2r.19; «Delli piatitori che produceno loro ragioni» 2v.8; «Delli maestri o 
scrivani che riceveno somma» 3r.21; «Di quelli che prometteno ceppi o altro 
alli guelchi» 3v.22; «con li quale pesoni si scandiglieno e si coglie quando 
bisogna» 15v.15; «si pesano li saggi che se fanno deli vene che si vendeno» 
15v.22; «Et li decti candili debbiano rendere a peso quando fino facti li dicti 
candeli sì come elli prometteno alli decti operarii» 32r.21; «sopra tucte altre 
grasse manucatoie che si vendeno in dela decta Villa» 44r.14; «et sopra tucte 
coloro che vendeno alcune cose a peso o a mesura» 44r.16; «Di quelli che 
ucideno altrui» 49r.9; «Di quelli che diceno altrui paraule» 54v.23; «Di coloro 
che riceveno bando per contumacio» 61v.18; «né acostarse ala corte ove se 
vendeno li pescie per conparare pescie» 62v.6; «intorno a quelle piasse ne 
riceveno grande pussa» 63r.9; «Di quelli che cuocceno pane» 74v.1; «quando 
le voce dello incanto finisceno» 84v.25; «Ordiniamo che tucti li mattonari che 
fanno mattoni, tavelle o tegole, debbiano fare buoni, sì come prometteno» 
98r.29; «tucti pissicaiuoli et pissicaiuole che vendeno erbe di mangiare in 
piassa overo in orto [...] debbiano et siano tenuti di ligare a medaglia le decti 
                                                                                                                                                                         
Nicola di Trullas, p. 235, dove si nota che nen rispetto a né aveva nel sardo medievale 
“complessivamente un uso più largo”, anche se forme senza n finale, pur non indicate nel DES, 
erano comunque abbastanza diffuse. 
270
 Cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 332. 
271
 In pisano e lucchese nella terza persona plurale del presente indicativo di 2a, 3a e 4a classe il 
tipo originario -ono è affiancato dal tipo -eno; cfr. CASTELLANI, Mil., p. 378; LIMENTANI, p. 
57; BALDELLI, Practica Geometrie, p. 79; DARDANO, pp. 71-2; CRESPO, p. 60; TAVONI, Gradi 
S. Gir., p. 842; SESSA², p. 127; CASTELLANI, Testi volt., p. 44; CORVETTO², p. 114; 
CASTELLANI, Gr. stor., pp. 321-22; MANNI, pp. 43-4. 
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herb’ e vendere a chi ne dimanda» 100v.28; «per lo megliore stato et per molti 
cessamenti di mali che si commicteno in dell’argintiera, di vene et di furti di 
vene che si fanno» 102r.26; «li decti dì domeniche et li dì dele feste si 
forniseno li fosse et altri foristiere di ciò che bisogna loro» 102v.19; «le fosse 
che mecteno fuocho» 105v.13; «molto tempo ne perdeno di lavorare, per lo 
inpedimento dell’acqua» 118r.2; «Delli maestri o scrivani che riceveno 
somma» 123r.5. 
Per il verbo potere segnalo la formazione della terza plurale dalla terza 
singolare apocopata + -no: puono ‘possono’ 12r.1, 30v.10; puonno 80v.11, 
142v.20; anche ponno 45v.12. Si tratta di un tipo ben documentato nei 
volgarizzamenti pisani e lucchesi (cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 322). 
Forme bisillabiche:  
‘Avere’: ànno 1v.23 etc. (29 ess.). 
‘Essere’: sono 3r.9 etc. (92 ess.). 
‘Fare’: fanno 2r.18 etc. (35 ess.); fano 74r.15, 140r.22. 
‘Andare’: vanno 25v.23, 55v.11, 103v.2, 145v.18. 
‘Dovere’: denno 2v.2 etc. (22 ess.). 
‘Stare’: stanno 2r.3 etc. (7 ess.); stano 69r.26. 
Da rilevare infine sostenno ‘sostengono’ («Delli sergenti che sostenno 
altrui» 38v.7) e tienno ‘tengono’ («Di quelli che tienno moglie altrui» 49v.17; 
per il dittongo in tienno cfr. § 1.2.1.1). 
 
1.3.12.2 Futuro indicativo. 
 
a) terza persona plurale. 
La desinenza -anno (52 forme) prevale su -ano (16 forme). 
Esempi con -nn- (in totale 145 occ.): abisogneran(n)o 26r.26; accorderanno 
140v.19, 141r.3; andiran(n)o 60r.7; aranno 34v.5 etc. (8 ess.); ara(n)no 
23v.26; aran(n)o 24v.15 etc. (4 ess.); bisogniran(n)o 30r.24,26; chiameran(n)o 
76v.17; chiamiranno 96r.28; chiamiran(n)o 23v.25; cominciran(n)o 71v.18; 
co(n)p(ar)an(n)o 107v.23; co(n)p(ar)ran(n)o 28r.22; daran(n)o 14v.2, 139r.9; 
demoreran(n)o 69r.8; diran(n)o 32r.10, 117v.30; doveranno 38r.11; 
eme(n)diran(n)o 23r.15; faranno 17r.16 etc. (7 ess.); faran(n)o 1r.11 etc. (37 
ess.); farranno 10r.9; farran(n)o 24r.19, 26r.24, 69r.12; lavoran(n)o 32r.18; 
lavorran(n)o 33r.12; leveran(n)o 140v.16; macinaran(n)o 74v.18; 
moveran(n)o 32r.25; obediran(n)o 14v.3; obs(er)veran(n)o 38v.19; offirranno 
38r.12; ordiniran(n)o 57r.20; paghiranno 139r.10; p(er)verran(n)o 26v.1; 
peseran(n)o 16v.3; piglieran(n)o 132v.4; poteran(n)o 41r.13, 108v.4; 
potiran(n)o 96r.21; p(ro)cederanno 37r.6; provediranno 81r.4; p(ro)verran(n)o 
24r.18; ragioneranno 78r.30; risseran(n)o 122r.8, 136v.3; sarran(n)o 78v.5; 
seranno 104v.1; seran(n)o 14r.24 etc. (5 ess.); serran(n)o 14r.23, 14v.3; 
s(er)veran(n)o 120v.27, 133r.1; s(er)viran(n)o 27v.25; siran(n)o 104r.19; 
sop(er)chieranno 96r.22; tagliranno 98v.6; troveran(n)o 51r.3; troverran(n)o 
24r.17, 24v.12; troviran(n)o 24v.3; venderanno 100v.18; ve(n)deran(n)o 
42r.15; venderan(n)o 107v.23; vendiran(n)o 41v.25; verranno / ver(r)anno 
STUDIO LINGUISTICO 109 
50r.7 etc. (5 ess.); verran(n)o / ver(r)an(n)o 2v.24 etc. (14 ess.); virranno 
45r.28. 
Esempi con -n- (in totale 28 occ.): chiamerano 22v.22; corriggia(ra)no 
23r.15; derrano ‘diranno’ 101r.21; dino(n)ciirano 143r.7; farano 5r.15, 45r.31; 
farrano 10r.1; offirrano 38r.5; poterano 76r.18; quocerano 74v.2,13; 
riceverano 95v.24; sarano 6v.25, 7r.6, 100r.18; sarrano 12v.11; scandiglirano 
39v.21; serano 6v.26 etc. (4 ess.); troverano 12v.12; verrano 7v.9 etc. (6 ess.).  
 
b) sarà, serà, sirà. 
Sarà 26v.12, 32v.26, 93v.23; serà 7r.8 etc. (7 ess.); noto anche sirà272 
19v.11, 45r.16. 
 
1.3.12.3 Congiuntivo presente. 
 
a) terza persona singolare. 
Nei verbi delle classi diverse dalla 1a si osserva un uso quasi costante di -a: 
abbia 1r.28 etc. (115 ess.); abia 31v.11 etc. (4 ess.); apaia 80r.18, 87v.13, 
88r.11; apartegna 73r.15, 133v.23, 136r.1; appaia 24r.19 etc. (19 ess.); 
apparisca 145v.11; arda 41v.4; ardischa 98v.8; caggia ‘cada’ 142r.20; 
cognosca 34r.19; cognoscha 33r.26; commecta 120r.21; consenta 14v.27, 
146v.8; contiegna 145v.12; convegna 91v.5 etc. (5 ess.); convegnia 80r.21; 
corra 55v.11 etc. (21 ess.); creda 94v.28, 132v.28; cresca 41v.10; dia 30v.6 
etc. (17 ess.); dicase 10v.19; esca 68r.10; escha 1r.6, 56r.9; faccia 8v.24 etc. 
(43 ess.); facciane 51r.8; facciase 31v.17 etc. (5 ess.); finisca 6v.21, 9v.24, 
76v.20; incorra 50r.19; incurra 13v.20, 48v.20; indendase 139v.21; inpogna 
52v.25; intenda 5r.18 etc. (87 ess.); intendase 14v.11 etc. (16 ess.); mecta 
91r.5; metta 45r.24 etc. (5 ess.); moia 51r.16; muoia 50r.22 etc. (4 ess.); muora 
49r.12 etc. (6 ess.); muova 145r.5; noccia 85r.23 etc. (11 ess.); nocia 88v.2, 
92v.4; para ‘sembri’ 64v.24; patisca 49r.16 etc. (5 ess.); perda 20r.20 etc. (21 
ess.); perdali 139v.21; pertegna 27v.6; piaccia 35r.12, 139v.10; poctia ‘possa’ 
47r.14 (cfr. § 1.2.3.3); posa 9r.25; possa 1r.29 etc. (646 ess.); possala 115v.9; 
possali 126v.14; possane 73v.15, 121r.17, 130r.9; possase 31v.10, 82r.11; 
prenda 39v.17, 50r.22, 86v.11; presumma 98v.8; pulischa 59r.7; renda 46v.3 
etc. (5 ess.); restituisca 13r.17 etc. (6 ess.); restituischa 95r.8, 136r.15; riceva 
98r.6, 121r.16, 142v.2; ricoglia 42v.5 etc. (6 ess.); rimagna 34v.1 etc. (4 ess.); 
rimanga 105v.24; rompa 55r.16; sappia 16r.7 etc. (5 ess.); scriva 33v.9 etc. (9 
ess.); sea 8r.15 etc. (69 ess.); sia 2v.10 etc. (730 ess.); siali 13r.20 etc. (24 
ess.); siane 28r.29 etc. (5 ess.); ssia 84r.1; stia 9v.13 etc. (15 ess.); stiasene 
11v.5; stiasine 125v.14; tegna 6v.22 etc. (45 ess.); tolla 11v.13, 71v.22; trag-
gia 52v.19; vada 1v.27 etc. (9 ess.); vaglia 9r.19 etc. (44 ess.); vegia ‘veda’ 
8v.24; vegna 27r.24 etc. (9 ess.); vegnia 32v.20 etc. (4 ess.); venda 2r.21 etc. (5 
ess.); vengna 64r.28. 
Noto due casi isolati di debbi (28v.27, 134r.18) accanto ai 665 ess. di debbia 
(1r.23 etc.) e debba 41v.15, 141v.5 (anche debbiala 113r.1; debbiale 133v.23; 
                                                                
272
 Per questa forma cfr. § 1.2.2.1. 
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debbiali 105v.30; debbiane 140v.7; debbiani 73v.15; debbiase 32v.13 etc., 5 
ess.; debia 5v.15 etc., 10 ess.). 
 
b) terza persona plurale. 
Nei verbi delle classi diverse dalla 1a si ha per lo più -ano: abbiano 4r.23 
etc. (40 ess.); abiano 24r.7,8; apaiano 65r.22; apartegnano 17r.20 etc. (6 ess.); 
appaiano 49v.24 etc. (5 ess.); caggiano ‘cadano’ 69r.20, 76v.27; commettano 
1v.6; committano 63v.25; consentano 76v.10, 146v.8; contegnano 57r.5, 
98r.20, 131r.1; convegnano 80v.7; convertano 108r.23; corrano 1r.15 etc. (4 
ess.); crescano 43v.24; debbiano 3r.7 etc. (411 ess.); debbianolo 78v.29; 
debbianose 8v.9 etc. (5 ess.); debbianosi 20v.3; debiano 5v.2 etc. (6 ess.); 
diano 32v.18, 46v.13, 117v.7; dicano 57r.18; habiano 41r.9; impediscano 
65v.16; inpediscano 70v.28; intendano 29v.15 etc. (6 ess.); mettiano 80v.10; 
muoiano 95v.2; paiano 47v.7; partano 118r.15, 134v.3; paschano 1v.7, 64r.11; 
perdano 3r.8 etc. (7 ess.); permettano 76v.10; pertegnano 38v.6; pognano 
2v.19 etc. (7 ess.); posano 70v.1; possano 1r.24 etc. (293 ess.); possanolo 
105v.24; prendano 3v.11, 130v.3; recevano 12r.16, 15r.1; remagnano 11v.26; 
rendano 106v.5; respondano 17r.11,13; revedano 106v.5; reveggiano 80v.7; 
ricevano 19r.19, 40v.7; ricogliano 44v.7; rimagnano 52r.19; rispondano 
69v.3; sappiano 21r.25; seano 12v.4 etc. (59 ess.); servano 21v.6, 39r.23; 
siano 1r.12 etc. (321 ess.); spargano 132r.16; tegnano 20v.7 etc. (8 ess.); 
tegniano 25r.5; tollano 74v.4; vadano 1v.24 etc. (9 ess.); vaghiano 43r.7; 
vagliano 20v.6 etc. (11 ess.); vegnano 19v.8, 32v.20; vendano 35r.24 etc. (4 
ess.); vincano 61r.22, 145v.24; vinciano 20v.5; voghiano 97v.7; vogliano 4r.12 
etc. (5 ess.). 
Forme in -eno / -ino: «Delli moglie che consentino alli obligagioni dello 
marito» 97r.28; «tucte le pene che constringino loro, intendasi che si debbiano 
constringere al suprascripto iudice» 38v.1; «Di quelli che contendino altrui 
tenere, staçina o pegno» 1r.2, 55r.7; «e quelle scripture tucte cavare, 
assenplare, sugellate del sugello dela università di Villa di Chiesa si debbino, 
ale spese del dicto appellatore, mandare al dicto governatore» 8v.21; 
«Ordiniamo, che le notare della corte debbino recevere e scrivere in deli acti 
della corte» 12r.6; «li qual sergenti debbino stare con lo dicto capitano, non in 
loro famiglia» 12r.23; «Ordiniamo che si debbino et possano chiamare per lo 
consiglio dela decta Villa due soprastante» 44r.12; «a stimo di due buoni 
homini chiamati per alcuno delli rectori, li quali due buone homini s’intendino 
di quella cotali mercancia che guastasseno» 64r.3; «Con ciò sia cosa che 
agevile devito che homo abbia a dare, incontinenti li sergenti lo mectino in 
pregione sensa alcuna dilacione di tempo, et prendeno lo loro pagamento 
conducto lui ala corte» 38v.12; «Di procedere contra nobili che offendino 
alcuno borghese o popolare» 1r.5; «Delli assissini, e coloro che offendino altrui 
per denari» 49v.9; «Di quelli che offendino altrui con arme, o percotessino 
altrui con mano o in altro modo» 52v.28; «Di procedere contra nobili, che 
offendino alcuno borghese o populare» 55v.18; «Delli maestri smiratori, 
aiutatori e tractatori, che non si partino» 3v.27; «chiamino e debbiano 
chiamare innante che si partino» 20r.11; «Delli fante o fancelle che si partino 
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dalli loro signori e donne» 94v.23; «infra li dì .xv. poi che si partino» 95r.6; 
«Di quelli che si partino per sbandimento di Villa di Chiesa» 98r.8; 
«Ordiniamo che tucte li maestri et scrivani dele fosse, quando partino, 
debbiano e siano tenuti di fare scrivere» 122v.2; «Ordiniamo che lo capitano 
overo rectore di Villa di Chiesa e iudice siano tenuti, quando procedino et 
procederanno contra alcuna persona» 37r.6; «Et possano ricevere li testimone 
ansi la inquisicione quando procedino per inquisicione; et quando procedino 
per denonciagione overo per accusa possa ricevere testimone inanti che vegna 
la parte contra cui si facesse» 45v.20; «Delli piatitori che produceno loro 
ragioni infra lo infrascripto termine» 2v.8; «et per scriptura de producere carte 
abbia, di qualunqua condicione fosse, denari .vi., cioè di quelle carte tanto che 
si produceno, e scrivese lo tenore de lloro in delli acti della corte» 10v.17; 
«Delli piatituri, che produceno loro ragioni infra lo infrascripto termine» 
81v.11; «Ordiniamo che lo capitano overo rectore cum loro consiglio debbia 
fare constringere in ciascuno quartiere dela suprascripta Villa due sindichi, li 
quale prometteno dinamse ala corte, ala infrascripta pena, dinonciare maleficii 
che si facesseno» 21v.19; «Di quelli che rendino falsa testimonia» 52v.7.  
 
1.3.12.4 Congiuntivo imperfetto. 
 
a) terza persona singolare. 
La desinenza -e prevale nettamente su -i. 
Esempi in -e: abbisognasse 5r.21, 78v.28; abisignasse 6r.23; abisognasse 
6v.9 etc. (9 ess.); acchomandasse 84v.6; accusasse 19r.11 etc. (10 ess.); 
addimandasse 116r.28, 132r.2; adimandasse 37r.13; advenesse 104v.14; 
advenisse 143r.15,17; advesse 127v.7; advocasse 72v.6; albergasse 48v.9, 
92v.18; alienasse 90r.5, 102r.2; allogasse 39v.2 etc. (6 ess.); andasse 8r.1 etc. 
(16 ess.); apartenesse 82r.4; apartinesse 43v.15, 96r.19; apellasse 8v.17; 
apparesse 81r.13, 141r.9; apparisse 6v.7 etc. (9 ess.); appellasse 8v.11 etc. (4 
ess.); apponesse 85r.25 etc. (4 ess.); aprisse 135v.6,14; archasse 53r.12; 
arricasse 101r.9; arrivasse 135v.18; asaglisse 53v.9; asenplasse 11r.12; 
asentasse 19v.22, 100r.23; assaglisse 53r.1 etc. (4 ess.); assentasse 12v.14; 
avennese 14r.20; avennesse 52v.13, 144r.1; avennisse 64r.6 etc. (5 ess.); avesse 
9v.3 etc. (374 ess.); avessela 13v.16; avesselo 87v.16; baccasse 137v.14,15; 
balestrasse 53r.11; bandesse 30r.1; bandisse 30r.10; benedicesse 29r.19 etc. (4 
ess.); benificasse 81r.15,20; besognasse 5r.19; biastimasse 54v.1,4; bisognase 
142v.5; bisognasse 10v.20 etc. (10 ess.); cadesse 122r.18; calsasse 103r.10; 
cambiasse 90r.9; cavalcasse 142v.17; cavasse 50r.8 etc. (5 ess.); chiamasse 
20r.18, 23r.3, 26r.7; chiamesse 29v.19; colasse 135r.14; collisse 99v.2; 
cominciasse 71v.21, 81v.12, 144r.3; comitesse 92r.10; commectesse 122r.21, 
130v.4; commetesse 17r.5, 44r.9; commettesse 6r.17 etc. (7 ess.); commitesse 
96v.26; commitisse 140r.19; committisse 64r.25; concedisse 48r.14; 
conducesse 39r.29; confessasse 46r.29 etc. (4 ess.); conparasse 131v.18, 
132v.17, 145v.10; conparesse 55v.12 etc. (5 ess.); consentisse 26r.7 etc. (8 
ess.); consignasse 15v.27; consintisse 97v.1; contendisse 55r.8; contennesse 
11r.1; continesse 30v.23, 37v.1, 90v.8; contradicesse 15r.10 etc. (61 ess.); 
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contradiciesse 8r.18, 19v.1; contrariasse 90v.30; convennesse 63r.12; 
correggesse 14r.11; corresse 82r.8; declinasse 38v.28,30; demandasse 8r.11; 
demettesse 49v.26; desse 9r.21 etc. (34 ess.); dicesse 35v.11 etc. (12 ess.); 
diesse 9r.14, 55r.21, 132r.5; digainasse 51v.3; dimandasse 25r.7 etc. (10 ess.); 
domandasse 36r.10, 49v.27, 63v.7; donasse 71r.22 etc. (4 ess.); dovesse 20v.22 
etc. (25 ess.); elegesse 20r.5, 23r.4; eligesse 42v.20; entrasse 51v.12,27, 
120v.7; faccesse 56r.22, 137v.14; facese 70v.14, 98v.28; facesse 2r.11 etc. 
(333 ess.); facesselo 60v.20; faciesse 7v.2, 9r.7; ferisse 49r.10 etc. (14 ess.); 
ffacesse 75v.28; fondorasse 114r.5 etc. (4 ess.); francasse 121v.27, 127v.10,25; 
franchasse 129v.7; fraudasse 33r.9; fuggisse 12v.14; fugisse 49r.13; furtasse 
124r.11; fuse 94r.8; fusse 6r.23 etc. (539 ess.); fussele 57r.23; fusseli 52v.8 etc. 
(4 ess.); giacesse 50r.27; giocasse 13r.16, 48r.29, 49r.1; gittasse 53r.11 etc. (4 
ess.); giuocasse 48v.4; guardasse 13r.6; guastasse 16v.24 etc. (5 ess.); 
guerigiasse 126r.18; guerrigiasse 3r.28, 124v.18; habitasse 87r.13; impac-
ciasse 126v.1, 144r.2; impedisse 135r.19, 143r.20; impiacciasse 144r.17; 
impiaciasse 144r.1; incantasse 86r.2, 96v.26; incominciasse 130r.23; 
incorresse 49r.14; inpedisse 55r.8; inpegnasse 94r.2; intrasse 16r.24, 103v.3, 
115v.28; intravenisse 6v.10; involasse 51v.4 etc. (9 ess.); iscisse 92v.25; 
isdificiasse 119r.25,26; iudicasse 95v.15; iurasse 52r.13; lamentasse 117v.24; 
lassasse 49r.21 etc. (6 ess.); lavasse 129v.14; lavorasse 22v.27 etc. (19 ess.); 
litasse 112v.23; livasse 99r.4; macinasse 75r.12; martoriasse 47r.4; 
marturiasse 47r.22; mectesse 47r.7 etc. (14 ess.); mectesseli 123r.13; 
megliorasse 39r.31; menasse 54r.21; meschiasse 31v.16; mesurasse 108v.20, 
134r.9; metesse 141v.8; mettesse 17v.15 etc. (12 ess.); mictisse 77r.29; 
misorasse 113v.14; misurasse 108v.27 etc. (4 ess.); monstrasse 50v.8 etc. (11 
ess.); montasse 25v.24 etc. (4 ess.); moresse 12v.14, 17v.15, 49v.15; morisse 
27v.19 etc. (8 ess.); mostrasse 80r.22 etc. (4 ess.); mostrassese 11r.12; movesse 
72r.30; mutasse 17v.7 etc. (4 ess.); nascesse 92r.10, 117v.22; nasciesse 16v.4; 
nascisse 95v.1; obbedisse 110v.11; obedisse 25r.15, 46r.25,28; obligasse 94r.3, 
97v.2, 129r.4; observasse 8v.5 etc. (8 ess.); occidesse 49v.6; occupasse 14v.21, 
94r.27; ocidesse 67v.22, 73r.11; ocupasse 25v.2; offendesse 59r.9, 63v.1; 
operasse 135r.20; opponesse 86v.16 etc. (4 ess.); ordinasse 27v.23, 52v.9; 
pagasse 2v.21 etc. (32 ess.); paresse 8r.10 etc. (13 ess.); parlasse 7r.13 etc. (8 
ess.); partisse 94v.25 etc. (10 ess.); patisse 52r.20; perchotesse 53r.13 etc. (4 
ess.); percotesse 53r.5 etc. (8 ess.); percotisse 53r.2,3; percutisse 49r.10; 
perdesse 16v.23 etc. (9 ess.); pervenesse 51r.14, 103r.18, 143v.12; pervenisse 
49r.15, 126r.18; pervennesse 63r.27; pesasse 16v.13, 77v.28; pesosse 77v.23; 
piacesse 36r.7, 46v.12, 69v.9; pigliasse 29r.15 etc. (6 ess.); ponesse 87v.2, 
113r.17; portasse 28v.28 etc. (4 ess.); potesse 6r.22 etc. (22 ess.); prendesse 
12v.19 etc. (9 ess.); presentasse 83v.16; prestasse 93r.2 etc. (4 ess.); 
procedesse 46r.12 etc. (4 ess.); procedisse 46r.10,11; producesse 82v.2 etc. (8 
ess.); proferisse 88r.23; profferisse 88v.20; prolongasse 72r.5, 81v.21, 82r.9; 
promectesse 113v.29, 129r.4; promictesse 97v.2; prononciasse 82r.5; 
pronunciasse 70v.29; provasse 19r.20 etc. (16 ess.); provedesse 22v.19; 
providesse 77v.7; ragionasse 79v.30, 136r.12; recasse 42r.10 etc. (4 ess.); 
recevesse 20r.8 etc. (4 ess.); recivesse 19r.17, 58r.8; recoglisse 136r.8; 
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remanesse 54r.25, 86v.28; remmanesse 54r.2; rendesse 49v.25 etc. (4 ess.); 
renonsase 37v.25; renonsasse 71v.31; representasse 83v.21; ricedesse 
116v.21; ricevesse 20r.19 etc. (22 ess.); richieresse 47r.3, 64v.13; ricogliesse 
87v.11; ricoglisse 88v.13, 136r.12; riempesse 138r.7; rimanesse 121v.3 etc. (4 
ess.); rinonsasse 98v.26; rinprovirasse 54v.18; rinunciasse 89r.4; ripigliase 
112v.23; ripigliasse 113v.24, 115r.22, 115v.10; ristituisse 89r.27 etc. (5 ess.); 
rivendesse 103v.9; romanese 81v.20; romanesse 53r.8, 82r.3; rompesse 
55r.8,11, 122r.11; ronpesse 51v.2; sapesse 107v.20, 132v.19; sbocchasse 
119r.21; scandigliase 106r.10; scandigliasse 114r.24; scapulasse 34r.20; 
schandigliasse 99v.2; sciomfasse 118r.12; scionfasse 117r.24; scisse 53r.6 etc. 
(17 ess.); scorticasse 73r.11; scrivesse 28r.19 etc. (8 ess.); scrivise 111v.19; 
sdificiasse 119r.17,21; segnasse 112v.25; sentisse 117r.3, 128r.5, 132r.7; 
sforciasse 50r.21; sforsasse 50r.15; sicurasse 91v.29; smentisse 54v.24; 
smirasse 51r.19; soprafacesse 93r.14; spingesse 54r.21; spolcellasse 50r.21,26; 
staçisse 84r.8; stazisse 83v.9; stese 115v.8; stesse 19r.1 etc. (9 ess.); 
straqquasse 93r.14; tenesse 27v.28 etc. (7 ess.); tennesse 49v.18 etc. (5 ess.); 
toccasse 143r.30; tollesse 38v.16, 51v.13, 135r.20; torbasse 14v.21; tornasse 
91v.13; trovasse 13r.14 etc. (16 ess.); ucidesse 53v.8; usasse 8r.7, 88v.4, 
127v.16; valesse 51v.5 etc. (9 ess.); vallesse 123r.3 etc. (7 ess.); vedesse 
117v.6; vendesse 42r.5 etc. (18 ess.); venesse 89v.24; vennesse 50v.8 etc. (4 
ess.); vennisse 8r.21 etc. (5 ess.); vietasse 49r.1 etc. (4 ess.); volese 66v.2; 
volesse 8v.13 etc. (32 ess.); vollese 8r.6, 93v.9; vollesse 2v.5 etc. (35 ess.; 
forme con -ll- forse formate sul tema del perfetto: cfr. § 1.2.3.10, n. 223); 
vuolesse 137r.7. 
Esempi in -i: «Et chi l’accusassi» 100r.4; «colui a cui apartinissi» 57v.1; 
«calunca persona, che fosse condannato in persona o in menbro, appellassi, 
non possa uscire da Villa di Chiesa» 9r.23; «quali l’aringassi» 35v.11; «a chi 
bisognassi» 107r.5; «che si bisognassi» 116v.13; «se alcuna persona 
rinprovirasse alcuna ferita o disonore, o chiamassi altrui falsatore» 54v.18; 
«infra uno mese poi che la lite si cominciasi» 82r.23; «se alcuna fraudi si 
commitessi» 33r.26; «da ciaschaduno chi dessi la suprascripta pagaria» 41r.4; 
«Et d’ogni altro bando di maleficio chi dessi aiuto» 55r.25; «se lo decto bando 
che si dessi fusse da soldi .xx. in gió» 60r.17; «se non dessi pagatore, non 
possa vendere né fare vendere» 66v.4; «a trente che si dessi in pagamento» 
71r.21; «se alcuna persona dimandassi alcuno debito che fusse pagato» 58r.14; 
«lo quali salario alcuno delli suprascripti medici dimandassi» 102r.10; «lo 
consiglio che li eligessi per buoni et ydoney» 104r.20; facessi ‘facesse’ 67v.23 
etc. (10 ess.); «se non li francassi» 139v.20; «alcuna persona propria che non 
francassi li suoi» 139v.22; «quelli che pió vi fussi stati» 33v.27; «salvo che si 
provasse che cussì fussi» 54v.15; «le monstrasse o inducessi» 85v.17; «non si 
lavorassi» 117r.16; «si levassi per sé» 99r.4; «se non li livassi» 62r.29; «chi 
mandassi» 75r.10; «se ve lo menassi» 124r.9; «vi si mettessi» 46v.6; 
monstrassisi ‘si mostrasse’ 58r.15; «li denari che lo panno o lo farcetto 
montassi» 99r.12; «se lo focaiuolo di ciò movessi lite» 134r.6; «se lo lavoratori 
[...] pigliassi» 123v.4-6; «ogni persona che portassi» 75r.9; «Et che ricevessi lo 
maestrato altramente, o per altro modo che di sopra è decto, perda l’officio» 
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104r.27; «si alcuno si richiamassi» 15v.1; «a chi rimpiessi» 138r.4; «quello che 
ritenessi come quelli che giuocasse» 48v.3; «cioè facesse e scrivessi» 20v.17; 
«lo pregioni stessi in pregioni» 17v.4,6; «di quanto stessi per quella 
ambasciata» 35v.29; «chi la tenessi» 99v.9; «perchotesse di mano, et trahessi 
per li capilli» 53v.25; «se si trovassi» 138v.14; trovassisi ‘si trovasse’ 72v.6; 
vendessi 77v.27 etc. (5 ess.); «se alcuna persona volessi fare» 32v.19. 
 
b) terza persona plurale. 
Forme in -eno (e -en)273: abisognasseno 73r.16; accordasseno 136v.27, 
140v.18; accumunasseno 108v.9; accusasseno 59v.29; adoperasseno 40v.15; 
andasseno 25r.19; apresseno 4r.1; aprisseno 135v.5; assaghisseno 53v.17; 
assaglisseno 53r.23, 54r.8; avesse(n) 25v.11; avesseno 16v.27 etc. (18 ess.); 
avisseno 24r.12, 134r.5; bisognasseno 59r.16; carrigiasseno 63v.29; 
cavalcasseno 142v.16; cavasseno 116v.3; chiamasseno 116v.24, 126r.10; 
cognoxisseno 8r.15; comandasseno 9v.16; committesseno 137v.1; 
congnoscesseno 117v.18; conparasseno 42r.18; consentisseno 23r.6, 76v.26; 
correggesseno 23v.29; desseno 25r.5 etc. (4 ess.); dicesseno 55r.4; dovesseno 
41r.5, 79r.10; dubitasseno 8r.15; facesseno 11r.3 etc. (57 ess.); fosseno 8r.9 etc. 
(20 ess.); francaseno 115r.8,15; franchasseno 115v.5; fraudasseno 106v.11; 
fusseno 4r.9 etc. (145 ess.); gostasseno 121v.4; guastasseno 64r.5,7; 
habitasseno 114v.25; i(n)trasse(n)o 115v.28; lassasseno 40v.15; levasseno 
119r.2; mectesseno 71r.20, 106v.9, 110v.27; misurasseno 109r.5; obedisseno 
130v.11; observasseno 21v.24, 79r.18; offendisseno 56r.2; ordinasseno 57r.15; 
pagasseno 34r.13, 131r.20; partisseno 131r.14, 137r.5; perdesseno 74v.9; 
pigliasseno 13r.4, 139v.14; ponesseno 21v.7, 117r.11; portasseno 63v.29; 
potesseno 19v.13, 40r.17; prendesseno 11v.18, 22r.1; prestasseno 140v.13; 
procedesseno 18v.16, 37r.18; prononciasseno 25r.18, 82r.2; p(ro)vasseno / -
asse(n)o 57v.25, 115v.26; provedesseno 143r.24; ricasseno 105v.28; rice-
vesseno 121v.15, 144r.7; ricoglisseno 79r.13; rimanisseno 97r.19; rissasseno 
136r.24, 136v.12; schorticasseno 73v.18; schortichasseno 73v.16; scrivesseno 
78v.31; sentenciasseno 82r.1; stesseno 18r.9 etc. (4 ess.); tennesseno 33r.30; 
trovasseno 12v.17 etc. (15 ess.); usasseno 76r.8; vendesseno 76r.7, 131r.14; 
vendisseno 96v.23; venesseno 71v.29; vinisseno 42v.10; voleseno 90v.5; 
volesseno 20v.16 etc. (4 ess.); volisseno 138v.8; vollesseno 12r.10 etc. (7 ess.). 
Ricorrono più raramente forme in -ino: accusassino 61r.10; administrassino 
96r.5; apartinessino 101v.27; aprendessino 41r.10; avessino 44r.4 etc. (22 
ess.); commetessino 9v.8; commitessino 55v.24; consentissino 35v.8,24; 
denonciasino 40r.19; desino 7v.23; dessino 35r.26, 96r.5, 105v.11; dicessino 
80r.5; diffinissino 82r.2; dovessino 41r.7 etc. (4 ess.); facessino 32r.8 etc. (63 
ess.); facissino 45v.5; fossino 24r.1,6; fraudassino 73r.24; fussino 17r.19, 
36v.8, 52r.22; guadagnassino 13v.2; guastassino 74v.9; incorressino 61v.23; 
mectessino 60v.29; pagassino 101v.8; partissino 27v.28; percotessino 52v.29, 
54r.8; pervenessino 43v.19; piatessino 71v.30; potessino 96v.1, 146r.23; 
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 La terza persona plurale dell’imperfetto congiuntivo costruita sulla terza singolare + -no è 
un tratto morfologico tipico del pisano: cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 326 (e si veda anche 
CORVETTO², p. 114). 
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prendessino 99v.22; procedessino 44v.15; provassino 105r.28; rechiressino 
139v.18; ricevessino 96r.5; rinprovirassino 54v.17; sapessino 60v.29; 
scrivessino 80r.28, 146r.8; sigurassino 47v.14; stessino 23v.19 etc. (4 ess.); 
tollessino 74v.10; tragessino 103v.9; trovassino 23r.14 etc. (6 ess.); valessino 
49r.26, 51v.16, 52r.1; vendessino 73r.6, 137v.10; vennesino 79v.24; vennissino 
35v.2,3, 94v.16 (forse formato sul tema del perfetto come vollesse e 
vollessino); vietasino 8v.3; volessino 29v.24 etc. (7 ess.); vollessino 57v.12 etc. 
(4 ess.). 
 
1.3.12.5 Infinito. 
 
Si è scelto di marcare l’accento negli infiniti verbali àviri (12v.16 etc., 4 
ess.; forma nettamente minoritaria rispetto ad aver 1v.27, 62v.16, 68r.8, 76r.17; 
avere 3r.20 etc., 239 ess.; averla 12r.2, 77r.24), mantìnire 116r.4, mantìniri 
(14r.25 etc., 4 ess., senza controesempi), pòtiri (2v.11, 18v.3; ma potere 1r.27 
etc., 93 ess.), sàpiri (138v.20; accanto a sapere 15v.24, 16v.6, 108v.10), tìnire 
74v.14, tìniri 18v.3, tìnirli 40v.16 (forme isolate rispetto al maggioritario 
tenere 1r.8 etc., 89 ess.; anche teneri 3r.23, 62v.11, 96r.24, 99r.14, 105r.17, 
124r.5)274, per distinguerli dagli infiniti in -ìri tipici del siciliano275. 
La questione merita un approfondimento. Tenendo conto che i siciliani a 
Villa di Chiesa nel XIV sec. dovettero rappresentare, secondo una stima di 
Marco Tangheroni276, solo una minima parte della complessa composizione 
etnica iglesiente, per gli infiniti suddetti si è vagliata l’ipotesi dell’origine 
siciliana di uno dei revisori del testo pensando al caso, che però, si noti, è del 
tutto isolato, di una lettera di Alfonso IV d’Aragona pubblicata da Meloni (cfr. 
MELONI, Una nota su alcuni documenti in lingua sarda, p. 363) che parrebbe 
effettivamente dovuta ad uno scriba siciliano. L’editrice osserva infatti che nel 
documento, stilato dalla Cancelleria dell’Infante a Palma di Sulcis ed 
indirizzato alla comunità di Domusnovas, l’intenzione è quella di rivolgersi ai 
destinatari in italiano ma che “la lingua del documento risulta più simile al 
siciliano” e che non è improbabile che nella cancelleria di Alfonso operasse 
personale di origine siciliana, forse il solo “in grado di esprimersi in una lingua 
di area italiana” (MELONI, Una nota su alcuni documenti in lingua sarda, p. 
356). Proprio ad una di queste persone, forse incaricata di emendare 
rapidamente il testo prima che esso fosse affidato all’opera dei brevaioli, 
potrebbero allora attribuirsi i presunti “sicilianismi” del Breve (per il problema 
aperto della datazione del codice cfr. § 1.2.2.). 
Un’altra ipotesi, ritenuta alla fine più probabile, deriva dallo spoglio 
sistematico del Dizionario Etimologico Sardo del Wagner, da cui è risultato 
                                                                
274
 Osservando la distribuzione di tali infiniti nel testo si può rilevare che uno di essi è attestato 
dal rubricario (pòtiri), nove sono concentrati nel primo libro (2 occ. di àviri, 4 di mantìniri, 1 di 
pòtiri, 1 di tìniri, 1 di tìnirli) tre se ne trovano nel secondo (2 occ. di àviri, 1 di iaciri), nessuno 
nel terzo, due infine nel quarto (mantìnire, sàpiri). 
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 Per la datazione relativamente tarda del Breve (a. 1327) pare improbabile che i per e chiusa 
sia da attribuire alla cosiddetta «grafia merovingica» “formatasi in epoca tardoantica e 
sopravvissuta fino al sec. XIII” (cfr. LARSON, «Dossier», p. 132 e bibliografia ivi indicata). 
276
 Cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, p. 227. 
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che infiniti come ğakkíre ‘giacere’, mantènniri, pòdiri, sápiri, tènniri sono 
diffusi nella varietà campidanese (cfr. WAGNER, DES, rispettivamente s.v. 
yakere, mantènnere, pòtere, sápiri, tènnere). Come rileva lo studioso nel suo 
specifico studio sulla flessione nominale e verbale nel sardo antico e moderno, 
nel campidanese e logudorese moderni “non vi sono più traccie di infiniti in -
ĒRE” e “la classe in -ĒRE e quella in -ĔRE ne formano una sola” (WAGNER, 
Flessione, p. 137). Per riportare due soli esempi fra i più significativi segnalati 
da Wagner, in campidanese TIMĒRE ha dato tímiri e PLACĒRE práſiri. A detta 
dello studioso è probabile, anche se a suo parere difficilmente dimostrabile, che 
già nel sardo antico gli infiniti in -ĒRE fossero tutti spenti, teoria in favore della 
quale parlerebbero forme come debiri, effettivamente già attestato nel 
campidanese antico delle carte volgari dell’Archivio Arcivescovile di Cagliari 
studiate da Pier Enea Guarnerio (Carte volgari, XIX, 3)277. Di qui l’opzione 
per il sardismo (cfr. § 3.3 per ulteriori considerazioni). 
È degno di nota ma da segnalare a parte rispetto agli infiniti sopra esaminati 
iaciri (50r.10; senza controesempi), che trova un parallelo nel campidanese 
ğakkíre (cfr. WAGNER, DES, s.v. yakere) con i tonica, che rappresenta un 
esempio di passaggio dalla seconda alla quarta coniugazione. 
 
1.3.12.6 Participio passato.  
 
Segnalo i seguenti participi di tipo debole in -uto: «liberi e absoluti» 95r.28, 
«libero e absoluto» 135v.30; «gracie concedute» 14v.5; «termini a llui 
conceduti» 86v.25; conceduto 47v.8 etc. (5 ess.); perduta 124r.16,25; «siano 
perduti» 15v.19; perduto 75v.24, 124r.28; renduta 13r.20 etc. (4 ess.); renduto 
24r.13 etc. (5 ess.); «riveduta non fusse alcuna fossa» 110v.16; «quella che fie 
riveduta» 110v.23; «fusse riveduta» 110v.25, 117v.24; «ch’ella è riveduta» 
117v.25; «non fusseno rivedute» 110v.15; «avesse riveduto quella fossa» 
106v.3; trovo anche consentuto (94r.3,5,7), esempio del passaggio di -uto dalla 
coniugazione in e a quella in i in toscano antico (cfr. ROHLFS, § 622). 
Accanto a mota 7r.8 etc. (5 ess.), moti 7r.2,6 e remoto 27v.18 rilevo mossa 
136r.27 etc. (4 ess.). 
Notevoli le forme del participio passato di porgere: «inique accuse che 
porrecte fosseno» 12r.15; «porrecti fosseno a lloro» 12r.8; «scriptura del 
tictulo porrecto, in qualunque questione porrecto fosse» 10r.19,20; «ogni 
contratictulo che porrecto fosse a lloro» 10v.7; forme abbastanza rare nel 
corpus di testi del TLIO278. WAGNER, DES, segnala porrectu (s.v. pòrrere) in 
sardo antico come participio passato di pòrrere ‘porgere’ dal lat. PORRIGERE279. 
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 Cfr. anche airi registrato da GUARNERIO, L’antico campidanese, p. 227. 
278
 A parte nel Breve, trovo attestazioni di forme simili nel Costituto del comune di Siena vol-
garizzato (1309-10), nello Stat. Perugia (1342) e nello Statuto dell’Arte dei vinattieri (a. 1364). 
Si nota inoltre la 2a pers. porrestiti, attestato varie volte nelle carte 64r e 64v di Un libro 
d’abaco pisano (cfr. BOCCHI, Un libro d’abaco pisano, pp. 30-1). 
279
 Cfr. WAGNER, DES, s.v. pòrrere: “c’è anche un superstite dell’antico p. p. PORRECTU, il 
sost. porrètta, apporrètta log. ‘dono, sussidio, colletta, questua di beneficenza’ ”. 
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1.3.12.7 Singoli verbi. 
 
‘Avere’. Pres. ind.: 3a sing. à 6r.12 etc. (12 ess.); ae 1v.2 etc. (38 ess.); ave 
39r.3 etc. (5 ess.); avie 14v.11; 3a plur. ànno 1v.23 etc. (29 ess.); imperf. ind.: 
3a sing. avea 31r.1, 40r.11; 3a plur. aveano 100r.25; fut.: 3a sing. arà 16r.14 
etc. (14 ess.); averà 37v.15; 3a plur. aranno 23v.26 etc. (13 ess.); perf. ind.: 1a 
sing. ebbi 11v.20; 3a plur. ebbino 82r.17; pres. cong.: 3a sing. abbi 44v.10; 
abbia 1r.28 etc. (115 ess.); abia 31v.11 etc. (4 ess.); 3a plur. abbiano 4r.23 etc. 
(40 ess.); abiano 24r.7,8; habiano 41r.9; imperf. cong. 3a sing. advesse 127v.7; 
avesse 9v.3 etc. (374 ess.); avessela 13v.16; avesselo 87v.16; avessi 83r.14 etc. 
(4 ess.); 3a plur. avesse(n) 25v.11; avessene 59r.17; avesseno 16v.27 etc. (18 
ess.); avessino 44r.4 etc. (22 ess.); avisseno 24r.12, 134r.5; gerundio: avendo 
9r.12 etc. (19 ess.); avendoli 95r.19; avendolo 71v.9; avendoni 28v.16; 
avendovene 104r.12; infinito: aver 1v.27 etc. (4 ess.); avere 3r.20 etc., 239 ess., 
averla 12r.2, 77r.24; averlo 81r.14; avire 8r.15 etc. (5 ess.); àviri280 12v.16 etc. 
(4 ess.); havere 29r.21; part. pass. aute 15v.27; avuta 13v.16, 111v.3, 135v.23; 
avute 93v.15; avuto 13v.17 etc. (17 ess.). 
‘Dare’. Pres. ind.: 3a sing. dà 10v.9 etc. (10 ess.); dae 125r.12; 3a plur. dan-
no 1r.3 etc. (9 ess.); dano 74v.23; fut.: 3a sing. darà 10r.21; 3a plur. daranno 
14v.2, 139r.9; pres. cong.: 3a sing. dia 30v.6 etc. (17 ess.); diali 123v.2; 3a plur. 
dianno 105r.29; diano 32v.18, 46v.13, 117v.7; imperf. cong.: 3a sing. desse 
9r.21 etc. (34 ess.); dessi 41r.4 etc. (5 ess.); diesse 9r.14, 55r.21, 132r.5; 3a 
plur. desino 7v.23; desseno 25r.5 etc. (4 ess.); dessino 35r.26, 96r.5, 105v.11; 
pres. condiz.: 3a sing. darebbe 131r.28; 3a plur. darebbeno 131r.29; gerundio: 
dando 73v.13 etc. (7 ess.); infinito: dar 31r.15, 37v.8, 64r.10; dare 2r.13 etc. 
(208 ess.); dari 9v.18 etc. (12 ess.); darle 87r.25; darli 23v.22 etc. (4 ess.); 
darlo 60r.9; darne 73v.7; ddare 126v.10, 129v.18,19; derlo 16r.25; part. pass. 
dacto 115v.11; data 8v.17 etc. (29 ess.); date 8v.6 etc. (18 ess.); dati 15v.12 
etc. (10 ess.); dato 11r.21 etc. (67 ess.); datoli 84r.11. 
‘Dire’ e ‘predire’. Pres. ind.: 3a sing. dice 28r.15 etc. (9 ess.); 3a plur. diceno 
1r.1, 54v.23; fut. 3a sing.: derrà ‘dirà’ 15v.18 etc. (4 ess.); dirà 130r.20; 3a 
plur. derrano 101r.21; diranno 32r.10, 117v.30; pres. cong.: 3a sing. dica 61r.3 
etc. (4 ess.); dicase 10v.19; 3a plur. dicano 57r.18; imperf. cong.: 3a sing. 
dicesse 35v.11 etc. (12 ess.); 3a plur. dicesseno 55r.4; dicessino 80r.5; pres. 
condiz.: 3a plur. dirrebbino 146v.19; gerundio: dicendo 58r.24 etc. (4 ess.); 
infinito: dire 12r.10 etc. (13 ess.); diri 90v.1; part. pass.: decta 9r.20 etc. (248 
ess.); decte 13r.5 etc. (44 ess.); decti 9v.19 etc. (223 ess.); decto 6r.18 etc. (352 
ess.), detta 24v.18, 99v.5, 137v.27; detti 12v.23 etc. (6 ess.); detto 66v.15 etc. 
(5 ess.); dicta281 5r.6 etc. (89 ess.); dicte 6r.12 etc. (38 ess.); dicti 8r.17 etc. (69 
ess.); dicto 5r.7 etc. (137 ess.); predicta 10r.4 etc. (12 ess.); predicte 16r.2 etc. 
(26 ess.); predicti 11v.24 etc. (12 ess.); predicto 5r.11 etc. (7 ess.). 
‘Dovere’. Pres. ind.: 3a sing. de’ 9r.6 etc. (19 ess.); 3a plur. denno 2v.2 etc. 
(22 ess.); imperf. ind.: 3a sing. dovia 6r.27; fut. 3a sing.: doverà 36v.2; 3a plur. 
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 Cfr. § 1.3.12.5. 
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 Ditto in luogo di detto (< DICTUS) è dovuto all’influsso del resto del paradigma di DICERE 
(cfr. CASTELLANI, Testi sangimignanesi, p. 16 e CASTELLANI, Mil., p. 386). 
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doveranno 38r.11; pres. cong.: 3a sing. debba 41v.15, 141v.5; debbi 28v.27, 
134r.18; debbia 1r.23 etc. (665 ess.); debbiala 113r.1; debbiale 133v.23; 
debbiali 105v.30; debbialo 86v.11, 124r.17; debbiane 140v.7; debbiase 32v.13 
etc. (5 ess.); debbiasi 68r.22 etc. (4 ess.); debbiavi 109r.15; debia 5v.15 etc. 
(10 ess.); 3a plur. debbiano 3r.7 etc. (411 ess.); debbianolo 78v.29; debbianose 
8v.9 etc. (5 ess.); debbianosi 20v.3; debbino 8v.23 etc. (4 ess.); debiano 5v.2 
etc. (6 ess.); imperf. cong.: 3a sing. dovesse 20v.22 etc. (25 ess.); 3a plur. 
dovesseno 41r.5, 79r.10; dovessino 41r.7 etc. (4 ess.); pres. condiz.: 3a sing. 
doverebbe 56v.16, 93r.8; infinito: dovere 21r.17. 
‘Essere’. Pres. ind.: 3a sing. è 2v.17 etc. (205 ess.); est 106v.24 etc. (7 ess.); 
3a plur. so(n) 34r.10; sono 3r.10 etc. (87 ess.); imperf. ind.: 3a sing. era 25r.25 
etc. (6 ess.); 3a plur. erano 110r.6; fut.: 3a sing. sarà 26v.12, 32v.26, 93v.23; 
serà 7r.8 etc. (7 ess.); serrà 19r.9; sirà 19v.11, 45r.16; fi ‘sarà’ 10r.13, 82r.6, 
95v.21; fi’ 19r.5; fia 31v.7, 59v.28, 86r.10; fie 8r.5 etc. (102 ess.); 3a plur. sara-
no 6v.26, 7r.6, 100r.18; sarranno 78v.5; sarrano 12v.11; seranno 14r.24 etc. 
(6 ess.); serano 6v.25 etc. (4 ess.); serranno 14r.23, 14v.3; siranno 104r.19; 
finno 21r.1, 33r.8; fino282 8r.8 etc. (52 ess.); perf. ind.: 3a sing. fu 77r.27, 
105r.20, 109v.25; fue 35r.11 etc. (5 ess.); 3a plur. funno 96v.20; pres. cong.: 3a 
sing. se’ 28r.10; sea 8r.15 etc. (69 ess.); si’ 38r.15 etc. (4 ess.); sia 2v.10 etc. 
(730 ess.); siali 13r.20 etc. (24 ess.), siane 28r.29 etc. (5 ess.); sie 8v.14 etc. (6 
ess.); ssia 84r.1; 3a plur. seano 12v.4 etc. (59 ess.); seno 12v.6, 16r.16; siano 
1r.12 etc. (321 ess.); sieno 5r.24; sinno 12v.1; sino 15r.24, 15v.3, 19v.19; 
ssia(n) 29r.10; imperf. cong.: 3a sing. ffuse 118v.13 (forse un errore per 
anticipo di lettera lunga in luogo di fusse); fosse 3v.9 etc. (60 ess.); fuse283 
94r.8; fusse 6r.23 etc. (540 ess.)284; fussele 57r.23; fusseli 52v.8 etc. (4 ess.); 
fussi 33v.27, 54v.16; 3a plur. fosseno 8r.9 etc. (20 ess.); fossino 24r.1,6; fusseno 
4r.9 etc. (145 ess.); fussino 17r.19, 36v.8, 52r.22; pres. condiz.: 3a sing. serebbe 
49v.13; serrebbe 56v.16; 3a plur. sirebbino 146v.21; gerundio: essendo 37r.29 
etc. (12 ess.); essendone 82r.3,5, 85r.13; infinito: essere 1v.12 etc. (197 ess.); 
esseri 6r.22 etc. (16 ess.); essire 24v.6, 80r.23, 92r.15; essiri 13r.21 etc. (13 
ess.); esse 89v.12; part. pass.: stata 5v.6 etc. (11 ess.); state 18v.19 etc. (4 ess.); 
stati 4r.9 etc. (16 ess.); stato 9r.15 etc. (33 ess.). 
‘Porre’. Pres. ind.: 3a sing. puone 117r.28; 1a plur. pognamo 30v.26, 121r.6; 
pogniamo 90v.18; pres. cong.: 3a plur. pognano 2v.19 etc. (7 ess.); imperf. con-
g.: 3a sing. ponesse 87v.2, 113r.17; 3a plur. ponesseno 21v.7, 117r.11; infinito: 
poner 146r.7; ponere 3r.10 etc. (22 ess.); puonere 32r.12, 117r.6; part. pass.: 
posta 65r.11; poste 45v.3; posti 24v.6; posto 46v.19 etc. (12 ess.). 
‘Potere’. Pres. ind.: 3a sing. pò 51r.20; può 41r.8 etc. (7 ess.); puote 
124r.18,19; 3a plur. ponno 45v.12; puonno 80v.11, 142v.20; puono 12r.1, 
30v.10; imperf. ind.: 3a sing. potea 7v.16; fut.: 3a sing. poterà 104r.13; 3a plur. 
poteranno 41r.13, 108v.4; poterano 76r.18; potiranno 96r.21; pres. cong.: 3a 
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 Forma caratteristica del pisano e del lucchese: cfr. CASTELLANI, Mil., pp. 382-83 e SESSA², 
p. 134. 
283
 Cfr. STUSSI, Un nuovo testo in volg. pis., p. 601: “fuse [...] per « fosse » è lucchese, pisano, 
senese, sangimignanese, volterrano. 
284
 Inoltre fuss[e] 86r.15, ms. fussa. 
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sing. poctia 47r.14 (cfr. § 1.2.3.3); posa 9r.25; possa 1r.29 etc. (646 ess.); 
possala 115v.9; possali 126v.14; possalo 72v.3; possane 73v.15, 121r.17, 
130r.9; possase 31v.10, 82r.11; possasi 57r.25, 112v.3; 3a plur. posano 70v.1; 
possano 1r.24 etc. (293 ess.); possanolo 105v.24; possanone 89v.12; imperf. 
cong.: 3a sing. potesse 6r.22 etc. (22 ess.); 3a plur. potesseno 19v.13, 40r.17; 
potessino 96v.1, 146r.23; pres. condiz.: 3a sing. poterebbe 131r.27, 139v.13, 
146v.17; potrebbe 100v.3; 3a plur. poterebbino 139v.12; infinito: potere 1r.27 
etc. (93 ess.); poterla 92v.9, 145r.23; poterli 99r.26; poterlo 13v.23, 87v.9, 
90v.7; poterse 84r.21; pòtiri 2v.11, 18v.3; si noti portelli ‘poterli’ 39v.25,28 
(per metatesi di r: cfr. § 1.2.4.7); part. pass.: potuti 99r.24. 
‘Volere’. Pres. ind.: 2a plur. volete 60r.82; 3a sing. vole 96v.19, 113v.12; 
vuole 66r.26 etc. (18 ess.); vuoli 39r.12, 141v.8; 3a plur. vuolno 121r.6; fut.: 3a 
sing. vorrà 27v.22 etc. (9 ess.); pres. cong.: 3a plur. voghiano 97v.7; vogliano 
4r.12 etc. (5 ess.); imperf. cong.: 3a sing. volese 66v.2; volesse 8v.13 etc. (32 
ess.), volessi 32v.19, vollese 8r.6, 93v.9; vollesse 2v.5 etc. (35 ess.); vuolesse 
137r.7; 3a plur. voleseno 90v.5; volesseno 20v.16 etc. (4 ess.); volessino 29v.24 
etc. (7 ess.); volisseno 138v.8; vollesseno 12r.10 etc. (7 ess.); vollessino 57v.12 
etc. (4 ess.); gerundio: volendo 95r.15; infinito: volere 53v.27, 127r.2, 143r.16; 
part. pres. volglente 55v.28; part. pass. voluti 38v.5. 
 
 
2. Lessico285. 
 
2.1. Le principali componenti linguistiche. 
 
Il Breve di Villa di Chiesa può dirsi lessicalmente caratterizzato da un parti-
colarissimo impasto, ovvero dalla compresenza, in diversa percentuale, di al-
meno tre componenti fondamentali: toscano-occidentale (o più precisamente 
pisana), germanica e sarda. Anche se ciascuna di esse è di solito limitata ad uno 
specifico ambito d’uso, è possibile ovviamente riconoscere vari elementi 
stratificati in singoli lessemi. È il caso, per citare qui un solo esempio, di gha-
lansa, presumibilmente da mettere in relazione con il ted. Glanz ‘splendore, 
lucentezza’, italianizzato in galanza con vocale epentetica fra g ed l e 
terminazione in -a (cfr. il sardo galántsa e vd. § 1.2.4.3) e foneticamente 
pisanizzato con il passaggio di -z- ad -s- (cfr. § 1.2.3.3). 
Per comodità espositiva dedicherò ad ognuno degli elementi individuati un 
paragrafo a sé, rinviando ai luoghi opportuni laddove la discussione presuppon-
ga un’articolazione su più livelli.  
 
2.1.1 La componente toscano-occidentale. 
 
Se l’analisi fono-morfologica ha consentito di riconoscere come fondamen-
talmente toscano-occidentale (e più specificamente pisana, ma cfr. § 3.3) la 
veste linguistica del Breve, non mancano alcuni esempi di parole che 
riconducono inequivocabilmente alla medesima area.  
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 Per ciascun lemma citato nel presente capitolo è sottinteso il rinvio al glossario. 
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a) Caratteristica del pisano e del lucchese è la forma ascino per ‘asino’ (cfr. 
CASTELLANI, Gr. stor., p. 335 e vd. § 1.2.3.8)286, così come tipica delle varietà 
toscano occidentali è cascia ‘cassa’ (cfr. § 1.2.3.8), voce diffusa in particolare 
a Pisa, Pistoia e a Lucca (con l’accrescitivo cascione) e proveniente secondo 
CASTELLANI (cfr. Gr. stor., p. 336 e bibliografia ivi indicata, n. 158) 
verosimilmente dall’occitanico caissa (FARÉ 1658 capsa ipotizza una base 
*capsia per cassia). Usuale a Pisa è poi la forma maitina (cfr. § 1.2.1.7.1) in 
cui si registra il dittongo secondario -ai- (attestato nel Breve anche nella grafia 
maytina; cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 339 e MALAGOLI s.v. maitina). 
b) Un arabismo prima diffusosi a Pisa e poi passato in Sardegna è moccobel-
lo (cfr. REZASCO, s.v.) nei due significati di ‘baratto, estorsione’ e ‘prezzo della 
baratterìa’ (cfr. REW 5250a: arab. makabal287). Nel corpus del TLIO le occor-
renze, la prima delle quali appartiene al nostro testo, sono tutte di area 
pisana288. Il termine muccubellu, attestato negli Statuti di Sassari (capp. 
XXVIII, XCIII, CXLVII; si veda WAGNER, DES s.v. muccubellu), sarà da 
considerare, come ritiene Corvetto, uno dei toscanismi di ambito commerciale 
che “rivelano l’incidenza del toscano in Sardegna” (CORVETTO¹, p. 885). 
Anche pagaria ‘mallevadoria, cauzione’ è un termine trasmesso dal toscano 
occidentale al sardo.  
c) Sono accezioni proprie del toscano occidentale anche taverna nel signifi-
cato di ‘macelleria’ e il denominale tavernaio /-aro (‘macellaio’)289 (cfr. 
TOLAINI, ‘Taverne’ e ‘tavernai’, p. 101 e CASTELLANI, Gr. stor., pp. 343-44). 
d) Per quanto riguarda i verbi, traggere per ‘trarre’ è una forma nomale in 
pisano e lucchese antichi (cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 344, n. 181 e 
MALAGOLI s.v. tragere; vd. anche § 1.1.10), così come è tipicamente toscano-
occidentale la forma vastare per ‘bastare’ («costante» in pisano per CA-
STELLANI, Gr. stor., p. 344; vd. anche § 1.2.3.1.1). Caratteristici del pisano 
antico anche modulare ‘moderare, sindacare’ e il suo derivato modulatore 
                                                                
286
 Nel corpus del TLIO si trovano occorrenze della forma ascino solo in testi pisani e lucchesi, 
ovvero nel Libro memoriale di Donato (1279-1302), nel Breve Pellariorum de Ponte Novo 
(1302), nel Microzibaldone pisano (XIII-XIV), nel Volgariz. A dell’Arte d’Amare di Ovidio, 
nel Commento all’Arte d’Amare di Ovidio (Volgarizz. A) e nelle Ingiurie lucchesi (1330-84). 
Sono attestati anche il diminutivo ascinella, ancora nel Volgariz. A dell’Arte d’Amare di 
Ovidio, e l’antroponimo «Filippo delli Ascinelli» nella Cronichetta lucch. (1164-1260), 
XIII/XIV; inoltre a Pistoia ascinaio (Ponte Ascinaio) nel Libro dei Mugnai e dei Socci dello 
Spedale dell’Alpi (1297-1303). Un geosinonimo di asino nel Breve è molente, forma sarda: vd. 
infra, § 2.1.3.g. 
287
 Sembra meno probabile l’ipotesi del DEI (s.v. moccobello) secondo cui il termine derive-
rebbe dall’arabo maqabal attraverso la mediazione del catalano mogobelh.  
288
 Cfr. Breve del Pop. e delle Comp. del Com. di Pisa (1330), Breve dell’ordine del mare di 
Pisa (1322-51), Francesco da Buti (1385/95). In quest’ultimo si trovano anche i derivati 
moccobellaria ‘baratteria’ e moccobellatore ‘barattiere’, attestazioni esclusive nel corpus del 
TLIO. 
289
 Bastino, a titolo esemplificativo dell’accezione particolare del lemma, i seguenti esempi: 
“Et che nessuno tavernaro possa abrugiare nullo porco, né ucidere buoi né vacche i(n) dela 
taverna...” III 29; “Et che nullo tavernaio che venda carne a peso no(n) possa meschiare co(n) 
altra carne...” II 67; “Et li tavernari che schortichasseno o faran(n)o scortichare, no(n) possano 
né debbiano emfiare con boccha alcuna bestia che schorticasseno...” III 14. 
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‘sindacatore’ (cfr. § 1.2.2.6). Proprio del lucchese e pisano antichi è anche 
scempicare ‘saldare (un conto o un debito)’.  
e) Noto inoltre che nel nostro testo è documentata l’espressione a denari 
bianchi e gialli, indicante una forma di scrutinio segreto a quanto pare pretta-
mente pisana: nel corpus del TLIO si trovano infatti analoghe attestazioni solo 
in testi di tale area (vd. glossario). 
f) Segnalo infine che derratale ‘contenitore e misura di capacità per il vino’ 
risulta attestato nel corpus TLIO solo in testi toscano occidentali. La forma 
scottino ‘scrutinio’ è esclusivamente pisana. 
 
2.1.2 Il lessico minerario di origine germanica. 
 
Il quarto ed ultimo libro del Breve, dedicato alle norme relative all’estrazio-
ne dell’argento, costituisce una vera “miniera” di hapax ed attestazioni esclusi-
ve ordinariamente derivati, quando non risulti difficile stabilirne con certezza 
l’origine, dalla lingua germanica. La parte tedesca del vocabolario tecnico del-
l’industria delle miniere argentifere si spiega con l’ingente numero di minatori 
e fonditori altamente specializzati che, provenienti da Sassonia e Boemia, furo-
no attivi nella nostra penisola fra il XII e il XIV sec.290  
a) Si tratta sia di calchi, ovvero di semplici traduzioni letterali come maestro 
del monte291 che ricalca il tedesco Bergmeister, sia di veri e propri prestiti, cioè 
adattamenti: è il caso ad esempio di belifanna (da Bleipfanne, ‘catino del 
piombo’) ‘fondo di coppella, prodotto ricavato dalla fusione dell’argento’292 
(cfr. BDV, col. CCLXXXII), bistante (da Beistand293 ‘soccorritore, aiutatore’; 
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 Cfr. BRAUNSTEIN, p. 290. È almeno a partire dal IX secolo che si afferma la superiorità 
tedesca nell’estrazione e lavorazione metallifere ma “L’età aurea si apre intorno al 1170 con il 
ritrovamento e il primo sfruttamento dei ricchi giacimenti argentiferi di Freiberg, in Sassonia” 
(VERGANI, p. 55). Ad avviare l’attività mineraria in Sardegna furono proprio dei tedeschi, 
giacché, come osserva TANGHERONI, La città dell’argento, p. 75, “è noto che gruppi di maestri 
minatori di quella nazionalità erano presenti in molte parti di Europa già nel XII secolo”. 
291
 Ecco tutte le occorrenze della locuzione nominale: maestre del monte IV 112,27; maestri di 
monte I 29 etc. (13 ess.); maestri del monte I 29 etc. (100 ess.); maestri de’ monti IV 1; maestri 
de monte IV 17; maestro de monte I 28,32; maestro di monte IV 2 etc. (14 ess.); maestro del 
monte IV 2,39,86. Il nostro Breve si estende lungamente sull’occupazione, l’abbandono e la 
ripresa delle fosse, sul ruolo amministrativo e tecnico dei maestri del monte, pacificatori e 
giudici autorizzati a sentenziare “per consuetudine e bona usanza” in presenza di lacune 
giuridiche (cfr. BRAUNSTEIN, p. 291). I maestri del monte erano “scelti in numero di otto fra le 
persone pratiche di attività minerarie residenti nel centro” (ARTIZZU, Documenti inediti, vol. I, 
p. XLI). Svolgevano anche compiti di polizia e pronto soccorso in caso di infortuni sul lavoro 
(cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 93). 
292
 CACCIAGLIA, p. 53, glossa “avanzo di fusione modestamente argentifero, da sottoporre a 
nuova raffinazione al termine del processo di coppellazione”. Il significato proposto da 
Marchese ed accolto da Cacciaglia è convincente anche secondo Scöeneberger, che aggiunge 
un’indicazione etimologica a proposito della prima parola del nome composto: “Beli- deriva 
senz’altro da blî (mat., ma anche bley, blie, bly, pley - aat.: plî ecc.) = ‘piombo’” 
(SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 152). 
293
 O forse più probabilmente dal medio alto tedesco bîstant, come ipotizzato da Scöeneberger, 
che osserva: “Nel medio alto tedesco c’è il nome maschile bîstant (= ‘adjutor’ secondo il 
DWB), che soltanto in periodo più recente, con dittongazione della i, si trasforma in Beistand” 
(SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 152). La proposta di derivazione dal tedesco 
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cfr. TLIO s.v. e BRAUNSTEIN, p. 291) con i significati di ‘chi prestava il denaro 
per l’estrazione o la lavorazione del minerale’294 o anche di ‘bistantaria’ e nelle 
locuzioni nominali carta del bistante ‘documento attestante la stipulazione di 
una bistantaria’ e scritto del bistante ‘documento probatorio relativo a una 
bistantaria’, curba (da confrontare con Kurbel295: cfr. BERTONI, p. 110 e 
CACCIAGLIA, p. 54) ‘manubrio in ferro del verricello per l’estrazione di 
materiali o acqua dai pozzi, manovella’, sciomfa (da Sunft, Sumpf; cfr. 
MARCHESE¹, p. XVII; MARCHESE², col. CCLXXV; BERTONI, p. 270; 
SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 158) ‘cavità nella quale si 
raccolgono le acque di una miniera, bacino di deposito’, da cui deriva il verbo 
denominale sciomfare296 ‘condurre fuori le acque da una miniera, drenare, 
prosciugare’; e ancora di sparrone (da Sparren; cfr. MARCHESE¹, p. XV e BER-
TONI, p. 270; per SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 160, dal 
medio alto tedesco sparre, antico alto tedesco sparro ‘trave, bastone’) ‘puntello 
posto di traverso nei pozzi e nei fornelli per agevolare il passaggio dei 
minatori’297, stallo (da Staller298; cfr. MARCHESE¹, p. XVIII e BERTONI, p. 270) 
‘persona delegata all’assistenza dei lavori’, stonfa (e stonfo) (da Stufe, Stuffe, 
dal verbo stufon: cfr. MARCHESE¹, p. XVIII e MARCHESE², coll. CCLXXVI-
CCLXXVII; vd. anche SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 160) 
‘segno inciso nella roccia per la misurazione dei lavori sotterranei’299 e infine 
                                                                                                                                                                         
Besteller ‘committente’ avanzata da MARCHESE², col. CCLXXXIII secondo NACCI è 
foneticamente inattendibile. 
294
 I bistanti erano, secondo la definizione di BRAUNSTEIN, p. 291, dei “procuratori delegati alle 
spese, scelti dai soci, che potevano avere delle quote nelle società di cui accettavano la 
bistantaria; pagavano i lavoratori alla fine della settimana, ma, per altri aspetti, erano degli 
anticipatori di capitale, con diritti prioritari sui proventi per rimunerare le loro anticipazioni”. 
Fra i bistanti veniva scelto obbligatoriamente uno dei quattro correttori del Breve, segno questo 
del riconoscimento statutario della loro funzione economica; cfr. anche CACCIAGLIA, p. 53, che 
glossa “procuratore per conto di chi investe capitali nelle imprese minerarie”. 
295
 SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 152, osserva che “nel tedesco del 
Quattrocento sono accertate le forme kurbe (f.) e korbe (f.)”. Anche se la lingua moderna, 
rileva ancora lo studioso, conosce solo il diminutivo meridionale Kurbel nell’accezione di 
‘manovella’, è probabile che il termine curba del Breve designasse le aste incrociate, 
leggermente curvate, forse applicate all’asse del verricello. 
296
 Marchese (cfr. MARCHESE¹, p. XVIII e MARCHESE² col. CCLXXVI) ipotizza una 
derivazione diretta dal ted. Sumpfen. Anche secondo SCÖENEBERGER, Le parole di origine 
tedesca, p. 158, sciomfare corrisponderebbe al tedesco sümpfen, sümpen. 
297
 Come specifica MARCHESE¹, p. XV, più che di armature in legno per lavori sotterranei, si 
tratterebbe nel caso delle fosse di Villa di Chiesa, dove solitamente le vene erano scavate in 
terreni sodi, di “puntelli in traverso che si collocano nei pozzetti e nei fornelli, piuttosto a 
facilitare il passaggio che non a sostegno delle pareti, e che comunemente i minatori chiamano 
tiranti ai nostri giorni”. 
298
 Secondo NACCI più che da staller il termine potrebbe derivare dal ted. stall ‘stalla, luogo’ 
con il significato esteso di ‘persona addetta ad un luogo generico’. In disaccordo con 
l’interpretazione del termine come germanismo Scöeneberger glossa invece ‘permanenza, 
indugio’, argomentando che a suo parere il Breve vietava “semplicemente ai Maestri del monte 
di fermarsi più del dovuto nei posti fuori città, dove svolgevano le loro mansioni pubbliche e di 
aumentare così illecitamente l’onorario” (SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 
160). 
299
 Per MARCHESE¹, p. XVIII, “la derivazione etimologica soddisfa pienamente al senso del 
Breve, il quale prescrive quale sia l’onorario dovuto ai misuratori o «cordeggiatori» nelle 
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tegoloccio (da confrontare con Tiegel, tedesco antico tegel: cfr. MARCHESE¹, p. 
XX, CACCIAGLIA, p. 57, SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 161) 
‘recipiente usato per la fusione di metalli, crogiolo’.  
b) Per il termine bolga è stata ipotizzata una derivazione dal latino BULGA di 
origine gallica (cfr. TLIO s.v.) oppure un adattamento dal tedesco Bulge 
(‘bisaccia, sacco, otre’; cfr. MARCHESE¹, p. XVII; MARCHESE², col. 
CCLXXVIII; BERTONI, p. 270; CASELLA, p. 102, s.v. bolgaiuolus) con il 
significato di ‘sacco per la raccolta e il trasporto di minerali, detriti o acqua’300. 
c) È probabilmente un adattamento dal tedesco Glanz ‘splendore, 
lucentezza’ ghalansa (per MARCHESE¹, p. XIX; MARCHESE², col. CCLXXXII e 
CACCIAGLIA, p. 55, da Bleiglanz ‘galena’; vd. § 2.1) ‘solfuro di piombo, 
galena’ IV 64. WAGNER, DES, s.v., segnala galántsa diffusa nelle regioni sarde 
del logudoro e campidanese, col significato di ‘pietra di minerale, terra o pietra 
metallica’ e ‘minerale’. Si potrebbe pensare anche, sempre secondo WAGNER, 
DES, ad una parentela con l’italiano e lo spagnolo galena, francese galène 
‘solfuro di piombo’, ma secondo NACCI l’ipotesi non è convincente; si veda 
inoltre TANGHERONI, La città dell’argento, p. 100 e n. 19, secondo il quale 
galansa, termine che sopravvisse nel sardo, indicava genericamente la galena 
ed era quindi quasi un sinonimo di vena.  
d) Di origine longobarda è truogo (da Trog ‘recipiente’301) ‘recipiente di 
legno impiegato per la raccolta delle vene metallifere’ (diversamente BDV, col. 
CXCIII, secondo cui tali recipienti servivano per la lavatura della vena), 
attestato nel Breve solo nella forma del neutro plurale in -ora. I fancelli e i 
lavoratori di truogora erano i cernitori del minerale estratto dalla fossa alla cui 
                                                                                                                                                                         
fosse”. Il termine, attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve, era invece rimasto oscuro al 
Baudi di Vesme: “E qui parimente non comprendiamo che cosa sia stonfo o stonfa; forse, 
visita, o verifica sul luogo” (BDV, col. CLXXXII). 
300
 Secondo SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 152, “la conformità della voce a 
mat. bulge (f.) = ‘sacco di cuoio’ è evidente”. Il disaccordo in merito a bolga tocca anche la 
semantica. Secondo BDV, col. CLVI, essa sarebbe stata un congegno per ricevere il 
combustibile destinato ad affocare la roccia e da lì Dante avrebbe tratto il nome delle bolgie 
infernali, ma TANGHERONI, La città dell’argento, pp. 98-9, accoglie l’ipotesi di Marchese 
osservando come lui che nel De re metallica i riferimenti alla lavorazione a fuoco fanno 
pensare che essa fosse fatta “mediante pile di legno direttamente posate in terra”); anche secon-
do CACCIAGLIA (p. 47), come ritiene Baudi di Vesme diversamente da Marchese, nel Breve sa-
rebbe documentato il ricorso ad una tecnica di scavo che consisteva nel riscaldare la roccia più 
dura con un contenitore, bulga ‘secchione’, pieno di materiale ardente. La visione dantesca 
delle Malebolge rievocherebbe per lo studioso l’immagine di una miniera fiammeggiante: le 
bolge, in senso generico, sarebbero dei contenitori, ovvero fosse stipate di dannati; la 
ripartizione di avari e prodighi in due schiere come le schiere di picconerii e bolgaiuoli (operai 
che trasportavano il minerale all’esterno dentro una bolga, in questo caso ‘sacco di cuoio’), che 
nelle miniere si muovevano in direzioni contrapposte, la condanna a spingere pesi col petto, la 
voce chioccia del demone di sorveglianza Pluto che rievoca il tono minaccioso del magister 
solitamente tedesco che incitava gli operai nelle miniere, sono secondo Cacciaglia analogie 
che, secondo un’ipotesi forse un po’ troppo fantasiosa, presupporrebbero una diretta 
conoscenza da parte di Dante del mondo delle miniere. 
301
 Cfr. MARCHESE¹, p. XIX e CASTELLANI, Gr. stor., p. 81: “truogo, -olo, poi trogolo 
(*TROG, così in ted., nederl., ant. frisone, ant. sass., ant. nord., anglosass. > ingl. trough 
[indoeur. *drukós, da *dru- ‘legno’, ‘albero’])...”. 
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bocca avveniva direttamente la raccolta negli appositi recipienti (cfr. anche §§ 
1.2.1.2, 1.3.2.c).  
e) Potrebbe essere un germanismo anche gativiera302 (forse da Gatten 
‘congiungere’; cfr. MARCHESE¹, p. XVI; BERTONI, p. 270 e CACCIAGLIA, p. 55) 
con il probabile significato di ‘incontro di due vene metallifere, lavoro 
sotterraneo di preparazione’. Considerando però il fatto che il vocabolo è 
nominato insieme all’antiguinda secondo NACCI accanto al significato di 
incrocio gativiera potrebbe avere anche quello di ‘varco o sbocco, munito di 
griglia, verso un’altra galleria o pozzo’303. 
f) Resta di difficile interpretazione il presunto germanismo albace (e 
albagio) ‘materiale sterile che accompagna la vena metallifera’, ‘rifiuto o 
scarto proveniente dalla nettatura della vena’ (BDV, col. CLXXXVIII) per il 
quale MARCHESE¹, p. XIX (vd. anche MARCHESE² col. CCLXXIX) ipotizza una 
corruzione dell’espressione tedesca öder Berg oppure öd Berg ‘sterile’ (per cui 
l’albace sarebbe la pietra non contenente più minerale utilizzabile, staccatasi 
nella lavorazione del materiale). L’ipotesi di MARCHESE, secondo NACCI, 
calzerebbe da un punto di vista semantico ma non etimologico per il poco 
convincente collegamento tra al- di albace e öd - öder. NACCI pensa piuttosto 
ad una possibile derivazione da Halbierz, termine che, in alcuni resoconti dei 
giudici minerari (Bergrichter) del Principato Vescovile di Trento dei sec. XVI 
e XVII, indicherebbe i metalli divisi dalla ganga, ovvero il materiale inerte da 
eliminare per l’estrazione dei componenti utili. Il verbo tedesco halbieren 
significa infatti ‘dimezzare, bipartire’ quindi letteralmente halbierz sarebbe il 
‘metallo diviso’. In alternativa, propone ancora NACCI, si potrebbe pensare ad 
albagio come ad un composto di Alpe + Berg e in questo caso significherebbe 
‘montagna’, nello specifico ‘minerale’, o ancora ad una derivazione dall’agg. 
ted. albern ‘sciocco, stupido’ che, riferito al contesto minerario, potrebbe 
significare ‘minerale privo di valore, sterile’. Da una diversa ed addirittura 
opposta interpretazione semantica del termine deriva l’ipotesi etimologica di 
Walter Scöeneberger, secondo il quale albace, ovvero a suo parere il ‘minerale 
di alto valore’ (ad elevato contenuto argenteo), sarebbe da collegare con “albus 
/ albo”, per il colore biancastro dell’argento (cfr. SCÖENEBERGER, Le parole di 
origine tedesca, pp. 146-47). 
g) D’etimo incerto è anche bellitrame (II 15; bellatrame II 65) ‘fondo di 
coppella, prodotto ricavato dalla fusione dell’argento’304 termine per il quale 
NACCI ipotizza una composizione dal tedesco Blei ‘piombo’ + Rahm ‘crema, 
                                                                
302
 Secondo BDV, col. CLV, la gattiviera del Breve, di origine sconosciuta, coinciderebbe con 
il guindone degli Ordinamenta (cap. IIII, p. 66 e cap. VIIII, p. 69); MARCHESE², col. 
CCLXXVIII, secondo cui la gattiviera potrebbe essere una galleria in traverso come la 
dorgomena, pare ricredersi sull’etimologia del termine per il quale suppone una derivazione 
dal ted. Gewehrschlag ‘colpo di fucile’ (Querschlag ‘colpo di traverso’). 
303
 Per questa ipotesi la studiosa rinvia a MALAGOLI, s.v. gattivaro sec. XIV ‘imprigionato’ e al 
ted. Gattertor ‘cancello’ (DWB). 
304
 Cfr. BDV, col. CCXVII e TLIO s.v. 
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strato’, quindi ‘strato piombifero’305; secondo CACCIAGLIA invece, che glossa 
‘raffinamento’ (p. 53), si potrebbe pensare ad un composto di Blei ‘piombo’ e 
trennen ‘separare’, ipotesi che pare calzante anche da un punto di vista 
semantico.  
h) Per ghiletta ‘prodotto derivato dalla separazione dell’argento dal piombo, 
litargirio’306 si può istituire un confronto con il ted. Glätte ‘ossido di piombo’ 
che si forma nel processo di coppellazione (cfr. MARCHESE¹, p. XIX, 
MARCHESE², col. CCLXXXI, CACCIAGLIA, p. 55, SCÖENEBERGER, Le parole di 
origine tedesca, p. 154) ma anche con aghetta307 e quindi con ghetta, dal latino 
medievale GLETA (cfr. DEI s.v. ghetta 2) ‘prodotto derivato dalla separazione 
dell’argento dal piombo, litargirio’. Si noti che il termine tedesco Glett è 
attestato nel De re metallica di AGRICOLA che parla di spuma argenti 
puntualizzando nel glossario “spuma argenti = Glett” (cfr. MARCHESE², col. 
CCLXXXII), forma antica di Glätte.  
i) D’etimologia incerta rimane guscerno (dal tedesco Gezeug o Gezähe, 
oppure da Werkzeug?: cfr. BDV, col. CLXI; MARCHESE¹, p. XVIII e 
MARCHESE², col. CCLXXIX) ‘complesso degli utensili o strumenti necessari al 
lavoro delle fosse’308. L’ipotesi foneticamente più attendibile sembrerebbe 
quella avanzata da CACCIAGLIA, p. 56, da Gußkern ‘anima di fusione’, 
insoddisfacente però dal punto di vista semantico. SCÖENEBERGER, Le parole 
di origine tedesca, p. 155, respingendo le etimologie di Baudi di Vesme e 
Marchese, propone una “meno forzata” derivazione dal medio alto tedesco 
g(e)schirr(e), g(e)schier o gescherr(e) ‘arnesi’. Secondo NACCI, nonostante il 
normale esito fonetico w > gu, non è comunque convincente l’ipotesi della 
derivazione dal tedesco Werkzeug ‘arnesi, attrezzatura’ perché la specifica 
                                                                
305
 NACCI propone un significato alternativo sulla base della ricostruzione etimologica: 
potrebbe trattarsi della vena ancora da estrarre unita ad altri minerali, piuttosto che di un 
prodotto derivante dalla coppellazione. 
306
 Cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, pp. 106-7. 
307
 Nel corpus del TLIO ghetta e aghetta (si vedano le voci rispettive per un’esemplificazione 
delle occorrenze) sono attestate in Pegolotti, Pratica, XIV pm. (fior.) e nelle Ricette di Ruberto 
Bernardi, 1364 (fior.); sotto aghetta è segnalato anche un esempio tratto dal fiorentino 
Antidotarium Nicolai volgarizzato (XIII ex.): “Spiuma argentea vel aurea id est catiem vel 
dimie aut litargirorum sive agetta” (pag. 94); ghiletta è invece forma esclusiva del nostro 
Breve: “qualunqua p(er)sona co(n)p(ar)ae delle statee della università di Villa di Chiesa, la 
debbia s(er)vire et fare s(er)vire ad uno buono homo, lo quale pese tucto lo pionbo et la chiletta 
che si farà i(n) dell’argentiera...” III 27; “Di no(n) portari né carricare d’alcuna piassa di forno 
piombo né gheletta sensa paraula del camarli(n)go del sig(n)ore re” IV 97; “Et debbia avere 
p(er) ciascuno centenaio di cantare che pesa di pionbo o di ghiletta in Cannadonica et i(n) 
Domusnova, et i(n) tucti li forni che ap(ar)tegnano ad argentiera, s(oldi) .iii...” III 27; “et lo 
peso che si facesse del pionbo o dila ghiletta debbia p(er) ap(er)ta scriptura rino(n)sare al 
camarlingo che ricoglie p(er) lo signore re, a pena di marcho uno d’ariento a vuo’ del signore 
re di Ragona” III 27; “alcuna p(erson)a no(n) possa né debbia carricare né portare, né fare 
carricare né portare d’alcuna piassa di forno d’argentiera del signore re alcuno pio(m)bo né 
ghiletta, se(n)sa paraula overo pulissa del camarli(n)go che fie i(n) Villa di Chiesa p(er) lo 
decto signore re...” IV 97. 
308
 Cfr. BRAUNSTEIN, p. 292, per il quale il guscierno di fossa era “l’apparato strumentale 
inserito nei libri di fossa coi prezzi”. Il guscierno del Breve corrisponderebbe quindi al 
fornimento della fossa degli Ordinamenta (cfr. BDV, col. CLXI e TANGHERONI, La città 
dell’argento, p. 97). 
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designazione, nel linguaggio minerario, per gli utensili è Gezeug o Gezähe. Pur 
sostenendo una relazione di significato fra guscierno e Gezeug o Werkzeug, 
rimarrebbero poi dubbi sugli esiti dei fonemi nel passaggio dal tedesco al 
volgare italiano. NACCI non esclude l’ipotesi di una derivazione da guscio con 
significato esteso di ‘contenitore in cui venivano depositati gli strumenti da 
lavoro dei minatori’.  
j) Anche sul verbo rificare permangono dubbi: se MARCHESE¹ (p. XVI) 
pensa ad un confronto con il tedesco reifen, ‘accerchiare, circondare, 
avvinghiare’, dalla radice reif- ‘grosso anello, cerchio’ e quindi ad un 
significato del tipo ‘procedere non in linea retta (ma per accerchiamenti, 
seguendo un andamento tortuoso) per guadagnare strada sulle fosse 
circostanti’, non si può escludere che il verbo sia in realtà un iterativo di rifare, 
come sostiene anche SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 160 
(“forma particolare di rifare”). NACCI nota che in DWB s.v. Reif si trova, nel 
linguaggio tecnico minerario, l’accezione di ‘arco con cui veniva rivestita una 
galleria’, per cui rificare potrebbe significare ‘rivestire, armare una galleria’. 
Altra possibile ipotesi, sempre secondo NACCI, è una relazione con i verbi 
ficcare e figgere per cui si potrebbe ricostruire il significato di ‘incidere la 
roccia, scavare nelle pareti di roccia’. CACCIAGLIA, p. 56, ipotizza invece una 
derivazione da Riefe ‘scanalatura’.  
k) Un utile confronto ai fini dello studio lessicale può essere istituito con i 
termini minerari pressoché coevi presenti negli Ordinamenta super arte 
fossarum rameriae et argenteriae civitatis Massae, documento facente parte 
dello statuto del comune di Massa Marittima309 dei primi anni del XIV sec. Fra 
i germanismi che i due documenti hanno in comune sono da segnalare 
antiguinda, derivato da ante + guindo (dal medio alto tedesco winde: cfr. 
CASELLA, p. 103 e MARCHESE¹, p. XVI) ‘comunicazione di aeraggio nelle 
gallerie’310; baccare (forse dal medio alto tedesco backen311 ‘cuocere’; cfr. 
                                                                
309
 Massa Marittima fu un importante centro minerario della Toscana a partire dal XIII sec. 
L’interesse dello statuto che ne regolamentava l’attività estrattiva risiede, in rapporto al Breve 
di Villa di Chiesa, nelle analogie normative e nella condivisione di alcuni vocaboli tecnici 
“direttamente assunti dal tedesco, e che attestano rapporti di dipendenza delle nostre 
maestranze dalle maestranze specializzate di Germania, certamente venute dall’Erzgebirge 
sassone e boemo” (CASELLA, p. 101). Le somiglianze fra l’organizzazione produttiva di Massa 
Marittima e quella di Villa di Chiesa erano notevoli, come rileva TANGHERONI, La città 
dell’argento, p. 95. 
310
 Cfr. Ordinamenta, cap. IIII, p. 66 “Et idem intelligatur de guindone seu anteguindo ipsius 
buctini, si contingerit dictum buctinum mictere guindonem vel anteguindum eo quod non 
posset varcare per rectum viagium sine aliqua causa iustum impedimentum prestante viagio 
suprascripto” e cap. VIIII, p. 69 “Et si qua fovea varcata dicte artis ramerie miserit vel micti 
fecerit guindonem seu anteguindum per montem drictum, habeat et habere debeat dictum 
guindone seu anteguinda illud ius quod habet fornellus...”; CASELLA, p. 103, specifica che il 
termine composto indicava precisamente la “camera di aerazione aperta là dove non si poteva 
più affondare il pozzo o procedere nella galleria”; MILANESI, basandosi sull’edizione curata da 
Bonaini che legge anneguindus, glossa invece “Argano, Manganella, Verrocchio, dal ted. 
Winde, donde il bindolo nostro, e l’abbindolare” (p. 700). Quest’ultima ipotesi interpretativa 
viene ripresa da SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, pp. 148-49, secondo il quale 
l’etimo più probabile per il guindo degli Ordinamenta sarebbe il medio alto tedesco winde 
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CASELLA, p. 102 e CACCIAGLIA, p. 53, che glossa ‘cuocere il minerale greggio 
per raffinarlo’) ‘purgare un minerale (il siliffo) dal materiale estraneo mediante 
cottura’312; guelco (dall’antico tedesco Werk ‘opera, lavoro’; cfr. BDV, col. 
CCV e TANGHERONI, La città dell’argento, p. 103) ‘addetto alla sorveglianza 
del forno di fusione’313; siliffo (dall’antico alto tedesco slifan, medio alto 
tedesco sleifen, sleipfen come ipotizzato da CASELLA, p. 104 oppure dal medio 
alto tedesco slif, slipf, schlif ‘cascame prodotto dalla lisciatura, cumulo di 
materiale abbattuto’ come ritiene SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, 
p. 158; la congettura di BDV, col. CLXXXVIII, dal ted. Schlick sembra 
                                                                                                                                                                         
‘verricello’ e l’antiguinda del Breve designerebbe un dispositivo corrispondente (anti-) 
all’argano collocato sopra al pozzo minerario, installato in fondo a quest’ultimo. 
311
 BDV, col. CXCV, propone invece una derivazione dal ted. bochwerk; si potrebbe anche 
pensare ad un collegamento con il lat. tardo BACCA ‘vas aquarium’ (DU CANGE s.v. bacca 2). 
Anche SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 151, ritiene più probabile che il verbo 
baccare si riferisse ad un processo di lavatura piuttosto che di frantumazione del minerale e 
propone due diverse etimologie: o dal verbo bauchen (DWB, s.v.) di origine comune al franco 
būkōn ‘fare il bucato’, in cui però resterebbe problematica la scomparsa della u, oppure dal 
medio alto tedesco bach ‘ruscello’, anche se, ammette lo studioso, “un verbo che derivi da 
questa voce non si trova altrove” (ibid.). 
312
 Oppure mediante pestatura in vasi pieni d’acqua, se si accetta l’ipotesi etimologica proposta 
nella nota precedente (bacca ‘vasi d’acqua’); cfr. Ordinamenta, cap. XXXIX, p. 80 “Statuimus 
et ordinamus quod nulla persona mangna vel parva debeat gottare et bacchare in aliquo monte 
sito in districtu et iurisditione Masse...”; secondo MILANESI, p. 701, “forse da baccha; e si 
potrebbe supporre l’andare rifrustando e rispigolando le colature, le bacche, i piccoli rimasugli 
del minerale”. CASELLA, p. 102, chiosa invece ‘torrefare o incuocere il minerale greggio, per 
purgarlo e ricavarne il ramaccio’. 
313
 Ma il termine ha accezione più ampia: il guelco era un subappaltatore che acquistava 
l’esclusiva dello sfruttamento di una vena argentifera, quindi un imprenditore che comperava il 
minerale e provvedeva alla produzione dell’argento, con privilegi particolari come ad esempio 
il diritto di porto d’arme (cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, p. 103); negli Ordinamenta 
(per le occorrenze si veda guelco nel glossario), i guerchi erano, secondo MILANESI (p. 704), i 
“lavoranti alle miniere in genere”, opinione che sarebbe confermata da un documento del 1281, 
il Libro di uscita di Biccherna, dall’Archivio delle Riformagioni di Siena, p. 174, dove si legge 
“picconeriis, qui dicuntur guerchi [...] et pro ipsis guerchis”, testo citato anche da CASELLA (p. 
103) a sostegno dell’ipotesi di una diffusione del vocabolo guercus (< medio alto ted. wërker 
‘lavoratore’) anche al di fuori del distretto di Massa, in Toscana, con il significato più generico 
di ‘manuale’; si vedano inoltre nel Codex Wangianus p. 144 werchorum, p. 444 wercus, 
werchi, tutte forme per le quali è plausibile una radice comune (che i werchi di Trento siano i 
guelchi del Breve è sostenuto anche da BRAUNSTEIN, p. 291). In riferimento al Codex 
Wangianus TRENER ritiene che il termine werchus derivi da Gewerk oppure Werkleute 
‘operaio’ (p. 35) ed indichi ‘il minatore in generale’. Anche per SCÖENEBERGER, Le parole di 
origine tedesca, p. 154, il wercus dei documenti trentini è la “latinizzazione del sostantivo 
medio alto tedesco gewerke”. Secondo NACCI guerco potrebbe derivare piuttosto dal sost. 
Werk(s)mann ‘operaio’ con caduta del secondo tema. CACCIAGLIA (p. 44-45) istituisce un 
parallelismo fra il guelco delle miniere e l’appellativo “guerci de la mente” che Dante, nel 
canto VII dell’Inferno, rivolge ad avari e prodighi: lì guercio equivarrebbe ad ‘abbagliato’, 
indicando il disturbo temporaneo della vista nel quale potevano incorrere gli addetti alla 
fusione dei metalli e alla loro raffinazione. I “guerci della mente” sarebbero allora i peccatori 
abbacinati in vita dallo splendore del metallo, ovvero delle ricchezze. Nel significato più 
generale di ‘manovale’ il guercio dantesco sarebbe invece il minatore che dopo molte ore di 
lavoro trascorse nel buio delle gallerie, risale alla luce del sole aggrottando le sopracciglia per 
non essere abbagliato. Si veda infine anche la voce guercus chiosata dallo stesso CACCIAGLIA 
in appendice, p. 55. 
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foneticamente inattendibile) ‘vena ridotta quasi in polvere frammista a terra e a 
piccolissimi frantumi di roccia’314. Di etimologia incerta rimane infine trenta 
‘una delle azioni della compagnia che sfruttava la miniera’, forse da 
confrontare con il tedesco Trennen ‘dividere’ (cfr. BDV, col. CV, ARTIZZU, 
Aspetti della vita economica, p. 91, BRAUNSTEIN, p. 291, CACCIAGLIA, p. 57), 
oppure, come sostiene SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, pp. 161-
62, derivato dal numero delle 32 azioni in cui era suddivisa ciascuna proprietà 
di una miniera315. 
 
2.1.2.1 Tecnicismi comuni al Breve e agli Ordinamenta. 
 
Il lessico comune del Breve e degli Ordinamenta di Massa Marittima non è 
limitato solo ai germanismi, come dimostra la serie di lemmi d’ambito d’uso 
minerario di diversa origine316: asta ‘palo divisorio sostenuto da bastoni puntati 
in terra’317, bandoriggiare ‘vietare’, bocca ‘entrata, apertura (di una fossa)’, 
bottino ‘pozzo’, canapo ‘grossa fune impiegata come guida da chi penetrava 
nelle gallerie’, capanna ‘costruzione (nei pressi della bocca della fossa) usata 
come riparo temporaneo dai lavoratori’, cingia ‘cinghia’ ovvero ‘striscia di 
cuoio (o altro materiale robusto) usata per cingere un lavoratore a scopo di 
protezione’, colare ‘fondere (un minerale)’ e colatore ‘fonditore’, corbello 
‘recipiente e misura di capacità impiegata per le vene metallifere’, correggia 
‘striscia di cuoio indossata alla vita’, fondorare ‘scavare mettendo in 
                                                                
314
 Cfr. Ordinamenta, cap. XL, p. 82 (“coffaro, vena et silliffone”), cap. LVII, p. 89 (“coffari, 
vene vel siliffonis”), dove secondo MILANESI il significato della parola è incerto “e solo dal 
trovarla unita sempre con le parole coffarum e vena si può congetturare che essa abbia qualche 
attenenza con esse, e spieghi una delle varie specie del rame” (p. 709). Per CASELLA (p. 104) il 
sillifo sarebbe ‘il metallo greggio, allo stato naturale, ma in quanto vi si incrociano varii filoni 
metalliferi’. NACCI propone di confrontare il termine con il tedesco Schliff, ‘levigatura, 
affilatura, molatura’, medio alto tedesco slif, poiché in senso traslato si potrebbe pensare al 
siliffo come a qualcosa di ‘liscio, levigato’. Nel Breve è attestato anche il verbo denominale 
siliffare, per MARCHESE¹ (p. XV) derivato direttamente dal tedesco schleifen, a.t. sleifan, slifan, 
con il significato di ‘scavare la roccia (sconfinando in un canale vicino)’. MARCHESE¹ nota la 
vicinanza semantica con schleppen che nel linguaggio minerario indica un modo di incrociarsi 
dei filoni metalliferi. Dunque il divieto di siliffare avrebbe avuto lo scopo di impedire che si 
interrompesse con uno sconfinamento una galleria che godeva di testa franca, ovvero di 
particolari privilegi. 
315
 Secondo lo studioso sarebbe infatti immotivata l’obiezione mossa da Baudi di Vesme alla 
derivazione dal numero 30 solo perché “le trente erano trentadue” (SCÖENEBERGER, Le parole 
di origine tedesca, p. 162). L’ipotesi che l’impiego del termine trenta fosse più economico 
rispetto alla frequente ripetizione di “trentaduesima parte” è a suo parere confortata dal 
parallelo individuato in un testo ceco del 1579, dove si legge che le trentaduesime parti 
venivano indicate brevemente come “trziczat”, ovvero ‘trenta’ (cfr. ibid. e bibliografia 
indicata). 
316
 Si tratta per lo più di specializzazioni semantiche del lessico quotidiano. 
317
 Cfr. Ordinamenta, cap. XXI, p. 74: “si qua persona mutaverit vel conruperit astam sive 
puntellum alicuius partiti stantialis facti inter aliquas foveas [...] vel ipsam astam et puntellum 
in totum vel in partem elevaverit vel distracxerit...”; “Si vero astam sive puntellum alicuius 
partiti non stantialis mutaverit sive corruperit...”. CASELLA, p. 103, glossa “puntellus, vel asta, 
21, si tratta della stanga o palo divisorio, sostenuto da bastoni puntati in terra (puntelli) 
collocato tra fosse che venivano a confinare nello sfondo o camera sotterranea”. 
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comunicazione un lavoro sotterraneo con un altro’ e fondorato, fornace (per la 
fusione della vena metallifera), fornello ‘spiraglio per la ventilazione di una 
miniera’, forno, fossa, gara ‘controversia per fosse minerarie che si fronteg-
giano senza avere tra loro un limite naturale’, garigiare ‘procedere nello scavo 
da imboccature distinte, ma in modo da incontrarsi’, partito stanziale ‘camera 
di sfondo di una galleria o di un pozzo’, monte ‘pietrame estratto dalle fosse’, 
picconiere, riveduta ‘accertamento, verifica’, saggiare e saggiatore, valicare e 
varcare (detto di fosse o bottini) ‘scavare fino al raggiungimento della vena’, 
vena ‘minerale greggio ancora commisto con corpi metallici o terrosi’, vento 
‘ventilazione della fossa’.  
 
2.1.3 La componente sarda. 
 
Alla sfera dell’amministrazione e a quella della vita pastorale appartengono 
i sardismi lessicali rintracciati nel Breve. Nel terzo libro, capitolo III (c. 69v) 
sotto la rubrica “Delli habitatori di Villa di Chiesa et altri, che siano tenuti al 
capitano overo retor(i)” si ordina che “tucti habitaturi di Villa di Chiesa, così 
t(er)ramagnesi come sardi, stiano (e) siano ad una medesma ragione, et 
rispondano tucti al capitano overo rectori (e) iudice, no(n) ave(n)do pió 
arme(n)taio, né curatori, né magiore”.  
 
a) I terramagnesi, dal sardo tèrra mánna ‘terra ferma, continente’ (vd. 
WAGNER, DES s.v. tèrra) erano gli ‘abitanti della penisola italiana’, così 
definiti in opposizione ai sardi; cfr. negli Statuti di Sassari l’ant. sassarese terra 
manna, (capp. CI, XVI) con i derivati terramangnesos (capp. XLIII, XL rubr., 
XL) e terramangesu (capp. CXXXII, XVIII, XL). 
b) L’armentaio, letteralmente ‘guardiano di armenti’, era nell’antico sardo 
molto di più di un semplice pastore, ovvero un ‘amministratore superiore’; 
WAGNER, DES s.v. armentáriu (log. ant., frequentissimo nei documenti antichi) 
lo definisce un ‘amministratore delle grandi proprietà pubbliche e private’, 
“termine che in origine dovette designare un semplice custode di armenti”. 
Come spiega PAULIS, Studi sul sardo medioevale (p. 66 e p. 68) in Sardegna il 
camerlengo dello Stato, funzionario più elevato del giudicato preposto 
all’amministrazione patrimoniale, si chiamava armentariu de rennu, 
propriamente ‘pastore di armenti’, in forza dell’esperienza della cultura 
agropastorale, predominante in un’epoca a carattere curtense come quella 
tardoantica e altogiudicale; si veda inoltre DEI s.v. armentiere ‘guardiano di 
animali grossi’, “voce di provenienza settentrionale dal lat. armentarius agg. 
passato nell’a. sardo ad armentarz’u col significato di ‘amministratore 
superiore’”. 
c) Il curatore, oltre alla comune accezione di ‘chi esercita la potestà di un 
minorenne, procuratore, rappresentante’ era nella Sardegna medievale un 
‘funzionario regio a capo della curadorìa’, ovvero un magistrato giuridico ed 
amministrativo (cfr. WAGNER, DES s.v. kuratore) che rappresentava il giudice 
nelle singole regioni (kuratorías) governando in suo nome. Si veda ad esempio 
il termine attestato nel Condaghe di San Nicola di Trullas (ma per un quadro 
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esaustivo delle numerose occorrenze in documenti sardi medievali si rinvia ad 
ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. curadore e curatoria). 
d) Anche il magiore era un funzionario sardo, definito da WAGNER (DES, 
s.v. maiore) come un titolo comune nella Sardegna medievale, “‘unico e solo a 
significare la preminenza assunta da una carica sui suoi dipendenti’ (Solmi, 
Costit.. Soc., 33”); cfr. ad es. maiore nel Condaghe di San Nicola di Trullas, 
glossato (p. 227) “preposto d’ufficio ad una amministrazione pubblica o ad un 
ramo di questa”. 
e) Può essere considerato un sardismo anche cupa (dal latino CUPA ‘botte’), 
ovvero ‘copertura fatta di stuoie, a forma di botte, posta entro le sponde di un 
carro a protezione dal calore’ per cui si rinvia a WAGNER, DES s.v. kúpa (la 
voce è del Campidano; si veda anche il precedente LLS, p. 71, con 
illustrazione). 
f) Di etimo non accertato ma forse da confrontare con il logudorese 
dragonera ‘vena d’acqua sotterranea’ (cfr. WAGNER, DES, s.v.) e con il 
logudorese tragonàja ‘acqua che scorre sotto’ (cfr. SPANO) è dorgomena ‘fosso 
o scavo praticato in relazione all’attività estrattiva’. Il termine si potrebbe 
mettere in relazione anche con dorslagum ‘vena di metallo’ (cfr. SELLA, s.v.), 
attestato, come osserva NACCI, nel Codex Wangianus nel documento del 19 
giugno 1208; p. 446: “in super volumos, quod si aliquod dorslagum apparuerit 
a modo in antea in puteis vel laboreriis aliquorum, et occasione illius aliquod 
inde appareret discordium, quod laborerium illud ibi reliquantur ab utraque 
parte, donec lis illa sedabibur per gastaldiones nostros; et si quis contea fecerit, 
penam XXV librarum incurrat”; p. 448: “Inhibemus etiam omnibus tam 
laboratoribus quam aliis, deferire ensem, lanceam, cultellum cum puncta, et 
omnia alia fraudolenta arma in aliquo dorslago, quod fiat in aliqua putea vel 
laborerio, in banno X librarum”; p. 451: “Item laborerium Gandi et Oldorici et 
dorslagum sue non debet laborare fentam, que venit versus actofum, ubi 
dorlagum est, dum illi de actufo erunt cum suo ferro ad eos, nisi secundum 
quod designatum fuerit per duos ex illis, qui juraverunt de eo predicto 
negocio”. Il significato, in base ai passi citati, potrebbe essere secondo NACCI 
‘cunicolo o canale sotterraneo’, ma sull’esatta funzione non ci sarebbe 
chiarezza. Gli esempi sembrerebbero indicare un ‘fosso o vano sotterraneo, 
fornito di elementi murari e collegabile ad altre strutture dal quale si estrae 
direttamente il materiale’. Il tipo di scavo, inoltre, sembra comportare dei 
problemi di ordine giuridico che i brevaiuoli e gli scrivani si sentivano in 
dovere di regolamentare con leggi di carattere pecuniario (cfr. esempi del 
Codex Wangianus). Secondo BDV dorgomena significa ‘lavoro in traverso ai 
banchi, galleria di traverso’ (col. XXXV). 
Non si può escludere che il termine dorgomena sia in realtà un altro 
germanismo: CACCIAGLIA, p. 54, propone infatti il significato di ‘galleria 
trasversale’, con una derivazione “forse da durchkommen”. Un’ipotesi analoga 
è avanzata anche da SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 154, che 
glossa ‘galleria di collegamento’ istituendo un confronto con il medio basso 
tedesco durchkumen e medio alto tedesco dôrkômen (corrispondenti al verbo 
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moderno durchkommen proposto da Cacciaglia) ‘attraversare un luogo’, 
congettura che pare in effetti foneticamente verosimile318.  
g) Di origine sarda sono poi alcuni nomi legati non casualmente all’ambito 
d’uso pastorale (animali e loro custodi): è il caso di molente ‘asino’ (cfr. BDV, 
col. CLVI; WAGNER, DES s.v. mòlere; REW 5642 molere; molènti AIS 1066), 
da cui deriva molentaio (cfr. BDV, col. CLVI) ‘guidatore d’asino’ e di 
pratargio (<sardo padrargio: cfr. § 1.2.3.7.b e WAGNER, DES s.v. prátu) 
‘guardiano del pascolo, pastore’.  
h) Per gli agnelli esisteva una distinzione terminologica precisa basata 
sull’età degli animali: il saccaione (<sardo sakkáyu: cfr. WAGNER, DES s.v.) 
era un ‘agnello di un anno’; il sementoso (cfr. WAGNER, DES s.v. semertósu) 
genericamente un ‘agnello giovane’; infine il vitusto (cfr. WAGNER, DES s.v. 
vetústu, -a) era un ‘agnello di tre anni’. 
i) Si deve infine confrontare con il sassarese riñóni (vd. WAGNER, DES s.v. 
rundzòne) il rignone (III 14,29) ovvero il ‘rognone’, ‘rene’, propriamente di 
bestie da macello, che secondo le prescrizioni del Breve non doveva essere 
riempito dai macellai di grascia né di “neuna altra cosa”319. 
 
2.2 Magaluffo e altri arabismi. 
 
Magaluffo, ovvero la ‘mancia pagata dal compratore all’incantatore’, atte-
stato nel corpus di testi del TLIO anche nella Cronaca fior. di Marchionne, 
1378-85 (magaluffi) e nel pisano di Ranieri Sardo, 1354-99 (maghaluffi), è un 
interessante arabismo. Come osserva PELLEGRINI, Arabismi, p. 106, il magaluf-
fo (macaluffo) dovette essere in origine un ‘ufficiale giurato addetto agli incan-
ti’, passato poi ad indicare la ‘propina che si dà al banditore’, derivato dall’ara-
bo mahlūf ‘giurato’ o ‘sostituto’. Ancora PELLEGRINI, Arabismi, p. 481, riporta 
macaluffo (e magaluffo) fra gli esempi di un esito tipico nelle mutazioni dal-
l’arabo, ovvero “la risoluzione di nessi consonantici mediante l’epentesi di una 
vocale, specie in posizione protonica”, fenomeno comune per i nessi, come 
-hl-, che adattandosi alla fonetica neolatina avrebbero dovuto dare -cl- e sono 
invece passati, data la rarità di tale combinazione consonantica, a -cal-. Maca-
luffo è frequente nell’onomastica antica a Genova, nel Piemonte e nelle carte 
siciliane dei sec. XIII e XIV (cfr. ancora PELLEGRINI, Arabismi, pp. 507, 528-
34 ed inoltre l’articolo dello stesso PELLEGRINI, Galica e Macaluffo).  
 
a) Nel Breve sono presenti altri termini di origine araba320. Fra i nomi di 
condizione o professione è attestato astistino (plurale assissini) ‘assassino, 
sicario’, originariamente membro della setta degli Assassini, bevitori di hašīš, 
ovvero di un narcotico tratto dalle foglie della canapa indiana (cfr. PELLEGRINI, 
Arabismi, p. 101 e CASTELLANI, Gr. stor., p. 246) e sensale, dal persiano 
                                                                
318
 Cfr. ancora SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 154: “L’elissi della h fricativa, 
per la quale l’italiano non dispone di un simbolo grafico e che comunque [...] non è 
documentata neppure in mbt., può aver creato la lenizione della k”. 
319
 Cfr. anche § 3.3.1.g. 
320
 Per moccobello cfr. 2.1.1.b. 
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simsār ‘mediatore’ (cfr. PELLEGRINI, Arabismi, p. 100 e CASTELLANI, Gr. stor., 
p. 247), con il derivato sensalia (PELLEGRINI, Arabismi, p. 433). 
b) Al settore dei nomi di panni e indumenti di origine orientale accolti nei 
volgari italiani appartiene barracano ‘panno grossolano di pelle di capra o di 
cammello’ da barrakān ‘grosso cammellotto’ e per estensione ‘mantello fatto 
con la stessa stoffa’ (PELLEGRINI, Arabismi, pp. 173, 421 e CASTELLANI, Gr. 
stor., p. 249). Tale varietà di panni era importata dalle coste africane soprattut-
to attraverso il porto di Pisa (cfr. BOCCHI, Un libro d’abaco pisano, p. 201 e bi-
bliografia ivi indicata). 
c) Per quanto riguarda i nomi di pesi e misure segnalo cantàro da qintār 
‘peso di 100 rotoli, corrispondente circa a 80 chilogrammi’ (PELLEGRINI, Ara-
bismi, pp. 110, 145, 354 e CASTELLANI, Gr. stor., p. 232, n. 233) e rubbio da 
rubc ‘un quarto’ (PELLEGRINI, Arabismi, pp. 110, 147, 355). 
d) Dall’arabo garra ‘vaso per acqua’ deriva giarra ‘giara, recipiente di ter-
racotta’ (PELLEGRINI, Arabismi, pp. 164, 265). 
e) Potrebbe essere un arabismo anche dado, forse da dad, dadan ‘gioco’ 
(per cui si rinvia a PELLEGRINI, Arabismi, p. 97 e bibliografia ivi indicata), 
mentre maggiori dubbi permangono sull’origine di gara, per DEI s.v. forse dal-
l’arabo gāra ‘incursione’ (ma cfr. DELI 2 s.v. e PELLEGRINI, Arabismi, p. 99, 
n. 121 bis). 
 
3. Conclusioni sulla lingua del Breve. 
 
Si fornisce di seguito un resoconto schematico dei principali caratteri fono-
morfologici e lessicali che avvicinano il nostro testo all’area toscano occidenta-
le, e in particolare alla varietà pisana, rinviando ai luoghi dell’analisi dove essi 
sono discussi con relativa esemplificazione. 
 
3.1 Tratti toscano-occidentali.  
 
Rinviano al toscano occidentale tratti del vocalismo quali: (a) l’assenza, con 
rare eccezioni, del dittongamento di Ĕ ed Ŏ toniche dopo consonante + r (cfr. 
§§ 1.2.1.1, 1.2.1.2) e (b) la mancanza del dittongamento in HŎMO, latinismo 
normale nel pisano e lucchese medievali (cfr. § 1.2.1.2), (c) la conservazione 
del dittongo AU secondario davanti ad l in aulo, cauli, paraula, taule (cfr. § 
1.2.1.5), (d) la forma ogosto in luogo di agosto (cfr. § 1.2.1.5), (e) il passaggio 
di e tonica in iato a i nelle forme rizotoniche del pres. cong. di dare e stare (al 
contrario del fiorentino in cui la e si conserva: cfr. § 1.2.1.6), (f) la 
conservazione dei dittonghi discendenti ai, ei, oi (normale nelle varietà toscane 
escluso il fiorentino: cfr. § 1.2.1.7), (g) il passaggio di e protonica ad i nelle 
forme ciglieri, spidale etc. (cfr. § 1.2.2.1), (h) la conservazione di en protonico 
(che rimane senza aprirsi in an come a Firenze: cfr. § 1.2.2.2), (i) la mancata 
labializzazione (pisana e lucchese) della vocale palatale protonica nelle voci 
del verbo dimandare (le forme con i prevalgono su quelle con e ed o: cfr. § 
1.2.2.3); (j) l’esito -évile della terminazione -ĬBĬLIS (ma cfr. § 1.2.2.4), (k) o in 
luogo di u nella voce verbale torbasse (cfr. § 1.2.2.5), (l) la conservazione di ar 
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intertonico e postonico nelle forme nominali (a differenza del fiorentino in cui 
si ha il passaggio a er: cfr. § 1.2.2.7). 
Per quanto riguarda il consonantismo, si sono rilevati: (a) il 
raddoppiamento di m o n postonica nei proparossitoni cammare, cammerelle, 
cannapo, gennero (cfr. §§ 1.1.10 e 1.2.3.10), (b) la conservazione della palatale 
scempia in ucelli e ucillagione (cfr. § 1.1.10), (c) la sonorizzazione delle 
occlusive più estesa che nel fiorentino (segondo, sigurtà, etc.: cfr. § 1.2.3.1), 
(d) la perdita dell’elemento occlusivo dell’affricata dentale, ovvero s in luogo 
di z sorda (cfr. § 1.2.3.3), (e) il dileguo della v davanti a r nel futuro di avere 
(arà e aranno: cfr. § 1.2.3.8), (f) l’esito ss da ks in lassare (cfr. § 1.2.3.8), (g) 
la conservazione dell’esito nğ da -NG- in constringere, pingere etc. (cfr. § 
1.2.3.8), (h) possa (< lat. POSTEA) in luogo di poscia (cfr. § 1.2.3.8), (i) l’esito 
ss del nesso str negli isolati mossa ‘mostra’ e mosse ‘mostri’ (cfr. § 1.2.3.8), (j) 
la forma medesmo comune alla maggior parte della Toscana occidentale 
(nessuna presenza del tipo fiorentino medesimo: cfr. § 1.2.3.8). 
Fra i fenomeni generali sono rilevanti: (a) la forma quine frequente in 
toscano occidentale (cfr. § 1.2.4.4), (b) la prostesi di v davanti al dittongo uo in 
vuo’, vuopo, vuova (cfr. § 1.2.4.5), (c) la sincope vocalica davanti ad r in 
lavorrà ‘lavorerà’ (fenomeno più esteso in testi toscano-occidentali rispetto al 
fiorentino: cfr. § 1.2.4.6). 
Per quanto concerne la morfologia nominale si sono registrati: (a) il 
suffisso -ieri al maschile singolare (il cui uso non è però costante: cfr. § 
1.3.1.a) e (b) i metaplasmi di declinazione cannapo, comuno, pescio (cfr. § 
1.3.1.1); per gli articoli e le preposizioni articolate si è notata (c) la prevalenza 
delle forme forti dell’articolo su quelle deboli (cfr. § 1.3.3) e viceversa (d) la 
prevalenza delle forme deboli delle preposizioni articolate su quelle forti (cfr. § 
1.3.4), (e) l’uso costante di in del e derivati (normali a Pisa e a Lucca: cfr. § 
1.3.4) e (f) l’uso di in sula / suli / sulo (cfr. § 1.3.4). Negli indefiniti (cfr. § 
1.3.8) si è osservata (g) la conservazione di -a finale nei composti con 
UMQUA(M), (h) -a finale in ogna accanto ad ogni (anche se la forma con -i 
finale è quella prevalente), (i) l’uso di amburo ‘tutti e due, entrambi’, 
caratteristico del pisano e lucchese antichi. Alla medesima area rinvia (j) dipo 
(cfr. § 1.3.10), affiancato da un’isolata occorrenza di depu (per cui vd. § 3.3.f e 
3.3.o). 
Nella morfologia verbale si sono notati: (k) l’infinito traggere ‘trarre’ (cfr. 
§§ 1.1.10, 2.1.1.d); (l) la 3ª pers. plur. del pres. indicativo dei verbi della 2ª, 3ª 
e 4ª classe costruita sulla 3ª pers. sing. + -no (denno ‘devono’, ponno 
‘possono’, vuolno ‘vogliono’ cfr. §§ 1.2.1.2, n. 112, 1.3.12.1 e 1.3.12.7); (m) 
esempi di est accanto ad è nella 3ª pers. sing. del pres. indicativo del verbo 
essere (cfr. § 1.3.12.1.a); (n) ave accanto ad à nella 3ª pers. sing. del pres. 
indicativo del verbo avere (cfr. § 1.3.12.1.c); (o) la desinenza -eno nella 3ª 
pers. plur. dei verbi della 2ª, 3ª e 4ª classe (cfr. § 1.3.12.1); (p) serà e seranno 
accanto a sarà nella 3ª pers. sing. del futuro di essere (cfr. § 1.3.12.2). 
Concludendo con il lessico e le forme caratteristiche, sono tipici del toscano 
occidentale (a) ascino, pisano e lucchese per ‘asino’ (cfr. §§ 1.2.3.8, 2.1.1.a), 
(b) cascia ‘cassa’ (cfr. §§ 1.2.3.8, 2.1.1.a), (c) vastare ‘bastare’ (cfr. §§ 
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1.2.3.1.1, 2.1.1.d), (d) taverna e tavernaio nell’accezione di ‘macelleria’ e 
‘macellaio’ (cfr. § 2.1.1.c), (e) scempicare ‘saldare (un conto o un debito)’ (cfr. 
§ 2.1.1.d). 
 
3.2 Tratti pisani. 
 
Definiscono il testo come più specificamente pisano tratti fonetici quali: 
(a) il dittongamento in apartiene, contiene, conviene, insieme e in fuore, forme 
che prevalentemente conservano la vocale intatta in testi lucchesi del XIII e 
XIV sec. (cfr. §§ 1.2.1.1 e 1.2.1.2); (b) uve, forma pisana da UBI (cfr. § 
1.2.1.3); (c) pió prevalente su più (cfr. §§ 1.2.1.3, 1.3.8); (d) inoltre u davanti 
ad l in modulare ‘moderare, sindacare’ e nel derivato modulatore ‘sindacatore’, 
esempi del tipo pisano -ul- in corrispondenza di -er- (cfr. §§ 1.2.2.6 e 2.1.1.d); 
(e) la conservazione della sorda nelle voci del verbo recare e in mercatante, 
mercatanti, mercatantia (rispetto alle forme regare e mercadante del lucchese: 
cfr. § 1.2.3.1); (f) la consonante scempia nelle voci di ucidere (cfr. § 1.1.10). 
Nella morfologia nominale si è rilevato (g) l’uso di -e prevalente su -i nei 
femminili plurali della 2a classe (cfr. § 1.3.2), in quella verbale (h) la 3ª pers. 
plur. dell’imperfetto congiuntivo costruita sulla 3ª sing. + -no (ess. del tipo 
dicesseno: cfr. § 1.3.12.4.b). 
Interessanti infine, per quanto riguarda il lessico, (i) l’arabismo moccobello, 
prima diffusosi a Pisa e poi passato in Sardegna (cfr. § 2.1.1.b), (j) 
l’espressione a denari bianchi e gialli, indicante una forma di scrutinio segreto 
documentata nel corpus del TLIO solo in testi pisani (cfr. § 2.1.1.e) e (k) la 
forma scottino ‘scrutinio’ (cfr. § 2.1.1.f). 
 
3.3 Tratti caratteristici del Breve. 
 
Al di là dei tratti toscano-occidentali e pisani sopra esaminati, il testo spicca 
per una serie abbastanza cospicua di peculiarità linguistiche, soprattutto 
fonetiche ma anche lessicali e in minor misura morfologiche, che possono 
ricondursi per lo più ad influssi sardi e che in qualche raro caso potrebbero far 
pensare, ben più problematicamente, addirittura a contatti con l’area linguistica 
siciliana. 
La difficoltà nell’attribuire tali tratti alle diverse possibili contaminazioni 
linguistiche sta, essenzialmente ma non solo, nel problema aperto della datazio-
ne del codice e dell’identificazione dello scriba (cfr. § 1.2.2). Se infatti non si 
può stabilire con precisione quando il testo sia stato redatto, e da chi, anche i 
problemi linguistici connessi restano irrisolti. Per le particolarità fonetiche che 
potrebbero ascriversi all’opera dei revisori si possono pertanto avanzare solo 
congetture. 
Non sarà superfluo ricordare preliminarmente che la varietà campidanese, 
parlata nel sud dell’isola, presenta convergenze fonetiche con l’area dialettale 
corsa meridionale tali da aver indotto alcuni specialisti, nel dibattito sulla 
posizione da attribuire al corso nella classificazione dei dialetti italiani, ad 
esprimersi in favore di una “unità sardo-corsa” (cfr. CORVETTO², p. 214). Fra i 
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tratti fonetici che accomunano il campidanese ed il corso fin dalle prime 
attestazioni spicca la chiusura di -e ed -o in sillaba finale rispettivamente in -i 
ed -u (cfr. § 1.2.2.1.1 e vd. più avanti § 3.3.f), particolarità del vocalismo atono 
per la quale le due varietà si accostano anche ai dialetti dell’Italia meridionale 
(cfr. LRL, VI, p. 900), con la differenza, da mettere in rilievo, che la -i finale in 
siciliano da -e latina è un fatto fonetico assolutamente generalizzato, mentre la 
-i finale limitata a certe classi di parole in sardo e corso è piuttosto attribuibile 
al campo della morfologia321.  
Se quindi, come si è detto, le corrispondenze fonetiche fra le varietà 
campidanese e corsa meridionale non sorprendono e non richiedono in questa 
sede ulteriori approfondimenti322, va ribadita la problematicità della questione 
delle apparenti convergenze fra alcuni tratti peculiari del Breve e gli esiti 
notoriamente tipici del vocalismo tonico siciliano: sulla base delle 
considerazioni sviluppate nel § 1.3.12.5 si può ragionevolmente presumere che 
gli infiniti in -iri (-ire) attestati nel Breve (àviri, mantìnire, mantìniri, pòtiri, 
sàpiri, tìnire, tìniri, tìnirli) rientrino piuttosto nel novero degli altri sardismi 
individuati (vd. infra), costituendo peraltro interessanti indizi della probabile 
antichità di un fenomeno fonomorfologico diffuso nel campidanese odierno, la 
scomparsa degli infiniti in -ĒRE, verosimilmente attestato fin dai secoli XI-XIII, 
arco cronologico in cui si collocano le carte volgari dell’Archivio 
Arcivescovile di Cagliari che offrono esempi di infiniti come debiri e airi.  
                                                                
321
 Secondo WAGNER, Fonetica storica, p. 70, “non è pensabile alcun rapporto con esiti 
analoghi dell’Italia meridionale, poiché lo stesso fenomeno è sorto spontaneamente in diverse 
regioni romanze (còrso-gallurese, dialetto delle Asturie, portoghese)”. Il rapporto fra siciliano e 
sardo è stato ben indagato da BONFANTE, Il siciliano e il sardo, attraverso l’esame di 6 carte 
dell’AIS, che in definitiva “non provano alcuna affinità o connessione fra il sardo e il siciliano” 
(p. 204) e lo studio dell’articolo del ROHLFS, Sprachliche Berührungen zwischen Sardinien und 
Süditalien, esaminato il quale Bonfante conclude che rapporti diretti fra siciliano e sardo “non 
esistono, né sono mai esistiti” (p. 220) se non in tempi recenti e limitatamente al lessico per 
l’importazione di alcuni ittionimi nella Sardegna meridionale da parte di pescatori siciliani, 
calabresi e campani (p. 219). È stato infatti appurato che attualmente “all’influenza esercitata 
dalle varietà meridionali e soprattutto da quella siciliana possono essere attribuite numerosi 
voci presenti in particolar modo nel campidanese” (CORVETTO², p. 9), forme che sarebbero 
state importate dai pescatori siciliani gravitanti nei porti sardi e soprattutto a Cagliari. Sulle 
conclusioni generali tratte da Bonfante concorda WAGNER, Ancora per “Il siciliano e il 
sardo”, che si limita a proporre alcune specifiche rettifiche. 
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 Si osserva comunque che la presenza di persone originarie della Corsica a Villa di Chiesa è 
testimoniata da due passi del Breve in cui si ordina che “nessuna gente, terramagnese, sardi, 
corsi et nessuna altra gente, possa, overo debbia, fare alcuna ressa, iura, overo conpagnia...” (II 
17), ossia si vietano associazioni illegali a tutti i continentali, sardi e corsi e “che per lo 
consiglio di Villa si debbia chiamari due sardi et uno corso, che siano investigatori sopra 
coloro che mectessino lo fuoco suprascripto...” (II 48), dove si specifica che la commissione 
preposta alle indagini sugli incendi boschivi doveva essere composta da due sardi e un corso 
“ritenuti più competenti, evidentemente, per la loro origine rurale” (TANGHERONI, La città 
dell’argento, p. 227). Tali passi confermano l’importanza della presenza corsa a Villa di Chiesa 
nella prima metà del ’300 (un piccolo indizio supplementare si ricava dall’antroponimo 
Ricciardo lo Corso IV 112), stimata da Tangheroni in una percentuale intorno al 2 o 3 % degli 
abitanti, percentuale “grosso modo attribuibile” anche “agli immigranti italiani non di Pisa o 
del contado pisano” (cfr. ibid.), fra cui lucchesi, pistoiesi, fiorentini, genovesi e siciliani. 
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All’area linguistica siciliana sembrerebbero rinviare anche i plurali del tipo 
di carraturi, colaturi, comperaturi, etc., forme però forse solo apparentemente 
metafonetiche, in merito alle quali si è osservato che per la distribuzione non 
univoca del fenomeno (non mancano esempi di -u- tonica in luogo di -o- 
indipendenti dal vocalismo finale) saranno più verosimilmente da considerare 
ipercorrettismi dovuti all’interferenza dei due sistemi vocalici toscano e sardo, 
come induce a pensare la presenza nel testo di casi opposti di -o- tonica per -u- 
(cfr. § 1.2.1.3). Resta isolata e pertanto di scarso rilievo la forma fimina, 
attestata nel corpus del TLIO esclusivamente in testi di area siciliana (cfr. § 
1.2.1.9) e senza paralleli in sardo. Rinvia foneticamente all’area meridionale 
anche l’unica occorrenza di tempagno (da TYMPANIUM) ‘timpano, coperchio e 
fondo di un barile’323. 
 
Dopo questa necessaria premessa, passerò sinteticamente in rassegna le altre 
forme più peculiari del Breve notate nel corso del presente lavoro e meno 
dubitativamente attribuite all’influsso del sardo. 
Per quanto riguarda il vocalismo tonico, (a) le forme cipulle e gula (cfr. § 
1.2.1.3) devono probabilmente la u all’influsso del sardo (cfr. WAGNER, DES, 
s.v. kipúdda < CEPULLA e s.v. gúla).  
(b) Accanto al maggioritario moglie si sono rintracciate tre occorrenze di 
muglie (cfr. § 1.2.1.4), forma attestata nel corpus del TLIO soltanto in un tardo 
testo veneziano d’oltremare324. Tale forma, per la quale si pensa ad un influsso 
del sardo mugliere, è significativamente offerta anche dalla Carta de Logu, 
versione pisana, a. 1325, cap. XXX (“Del tocchare la muglie d’altrui”). 
(c) Nel Breve si sono inoltre notate alcune forme in cui si conserva la Ĭ breve 
latina (cfr. § 1.2.1.9) probabilmente ancora per influsso fonetico del sardo: 
almino e mino, con paralleli nei capitoli di mano non pisana del Breve del 
porto di Cagliari (1318-21) (p. 1123) e nella Carta de Logu, versione pisana, a. 
1325 (capp. VI, LXXXXV); firma e infirmi da confrontare con il sardo fírmu; 
l’isolata frisca da confrontare con il logudorese e campidanese friscu; orichia e 
ricchia ascrivibili ad influsso del campidanese oríga, i toponimi Valvirde e 
Valvirdi che riconducono al sardo centrale vírde e al campidanese bírdi. 
(d) Anche le forme piscio ‘pesce’ e pischera ‘peschiera’ (vd. glossario e cfr. 
§ 1.2.1.9), non altrimenti attestate nel corpus di testi del TLIO, si devono 
confrontare rispettivamente con il sardo píske e il campidanese piskèra 
(WAGNER, DES, s.v. píske e WAGNER, La lingua sarda, p. 192). Per piscio si 
deve osservare la notevole contaminazione fonetica fra il tipo pescio, 
metaplasmo toscano occidentale di cui si trovano quattro occorrenze nel Breve, 
e la i tonica che riflette l’influsso del sardo. 
(e) Per analoghe ragioni sono particolarmente notevoli anche le forme visco 
e arcivisco (cfr. § 1.2.1.9), esclusive del Breve. Le forme normali in pisano 
antico erano infatti vesco e arcivesco (cfr. CASTELLANI, Pis. e lucch., pp 325-
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 Il tipo timpàgno è “presente in tutto il Mezzogiorno salvo varianti fonetiche”: cfr. 
FRANCESCHINI, Commenti danteschi, p. 224 (e bibliografia ivi indicata); inoltre FRANCESCHINI, 
I volgari nelle Glose mediolatine di Guido da Pisa, p. 623. 
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 Vd. la Cedola testamentaria di Michiel Pancogolo (1355-1365). 
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26; DARDANO, p. 127; TAVONI, Gradi S. Gir., p. 845; CASTELLANI, Gr. stor., p. 
347) mentre in lucchese le forme non erano apocopate (usuali vescovo e 
arcivescovo). La peculiarità delle forme del nostro testo, non attestate altrove 
nel corpus del TLIO, consiste pertanto nella i tonica325, ovvero nella 
conservazione di Ĭ breve latina, per la quale è presumibile una contaminazione 
fonetica fra il tipo pisano vesco e il campidanese antico pískobu attestato ad 
esempio nelle Carte volgari (piscobu II 3, III 1, XI 1, 5: cfr. GUARNERIO, 
L’antico campidanese, p. 202 e WAGNER, DES, s.v. pískobu). 
(f) Passando al vocalismo atono, nel nostro testo si sono registrati numerosi 
esempi di chiusura di -e finale in -i e, in misura nettamente minore, di -o finale 
in -u, secondo una caratteristica del corso e del campidanese antichi326. La 
notevole chiusura di -e atona finale in -i riguarda nel Breve non solo numerosi 
infiniti verbali (per un totale di 250 occ.) ma anche molti sostantivi e aggettivi 
al singolare (come rilevato nel § 1.2.2.1.1, cui si rinvia per i riferimenti 
bibliografici e gli esempi). La diffusione del fenomeno induce a pensare ad un 
riflesso sul piano grafico dell’incertezza degli scribi in Sardegna 
nell’impadronirsi del sistema toscano occidentale con i suoi esiti diversi delle 
vocali anteriori in posizione finale di parola, piuttosto che a dei veri e propri 
sardismi come invece nel caso dei minoritari esempi con -u finale. Per questo 
tratto, registrato in forme come alcunu, deffectu, dellu, esu, depu, sollidu, lu 
(articolo e pronome: cfr. §§ 1.2.2.1.1; per lu vd. § 1.3.3), si è istituito un 
confronto con statu e modu attestati nei tre capitoli in volgare di mano non 
pisana del Breve del porto di Cagliari (1318-21), p. 1122 e p. 1123, con saltu 
della Carta de Logu, versione pisana, a. 1325, cap. LXXXXV e con le 
occorrenze di affectu, Alfonsu, ayutu, allu, altu, campu, capitaneu, Castellu de 
Castru, delu, dilu, lu, multu, nostru, podirusu, succursu, vicariu nelle lettere 
edite da Meloni (cfr. MELONI, Una nota su alcuni documenti in lingua sarda, 
pp. 363-64). 
(g) In protonia è notevole rignone ‘rene delle bestie da macello’ (vd. 
glossario), che si trova in questa forma esclusivamente nel Breve mentre 
altrove nel corpus del TLIO sono attestati regnoni (nell’emiliano Atrovare del 
vivo e del morto, a. 1375) e rognoni (nelle Rime di Sacchetti, della seconda 
metà del XIV sec. e nella Bibbia volgare); la forma si deve confrontare con il 
sassarese riñóni registrato da WAGNER, DES, s.v. rundzòne (italiano rognoni). 
Fra i tratti rilevanti del consonantismo si è registrata (h) l’affricata palatale 
sonora di arangi ‘arance’, forma non altrimenti attestata nel corpus del TLIO e 
che si può verosimilmente ritenere di influsso sardo meridionale per l’analogia 
con il campidanese aránğu (cfr. § 1.1.3). 
(i) È ascrivibile a betacismo di chiaro influsso sardo bitusto ‘vitusto’ (per 
cui cfr. § 1.2.3.1.1). 
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 Si trovano invece ess. di viscovo, con chiusura della e in i ma senza apocope pisana, ad es. 
nelle umbro-romagnole Costituzioni Egidiane (1357), nella Cronaca aquilana (c. 1362) e nel 
napoletano Libro de la destructione de Troya (XIV sec.). 
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 La varietà campidanese presenta la “modificazione delle vocali finali -e ed -o 
rispettivamente in -i ed -u” (CORVETTO², p. 6). 
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(j) Per la conservazione del nesso latino FL- nell’isolato flume (cfr. § 1.2.3.8) 
si è notato che in sardo fl- iniziale di parola è conservato negli antichi testi (cfr. 
ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. flumen e WAGNER, Fonetica storica, p. 
253). 
(k) Nella forma mascho (attestata accanto alla forma toscana maschio) si è 
osservato l’esito šk invece di ski del nesso cl in posizione interna dopo s, 
normale nell’Italia meridionale e nel sardo (cfr. § 1.2.3.8). 
Per quanto riguarda i fenomeni generali la vicinanza al sardo si è notata nel 
caso di (l) ombraco ‘ombracolo, tettoia, pergolato’, lemma in cui di norma la 
sillaba finale si conserva nei testi del corpus TLIO e da confrontare con il sardo 
umbragu (vd. § 1.2.4.2), e di berrina ‘berlina’ per l’assimilazione progressiva -
rl- > -rr- (cfr. § 1.2.4.8). 
Per la morfologia nominale si sono notati (m) interamene ‘interiora degli 
animali’ (accanto a interame e interami), in cui si conserva, come tipicamente 
nel sardo, la terminazione in -mene dal neutro latino in -MEN (cfr. § 1.3.1) e 
fructura ‘frutta’ (da confrontare con l’antico logudorese fructora e fructura 
attestati nel Condaghe di San Pietro di Silki: vd. § 1.3.2).  
(n) In tuctute ‘tututte, tutte’ si è rilevata un’analogia, oltre che con l’antico 
toscano tututto, con il sardo antico tottotta, attestato due volte ancora nel 
Condaghe di San Pietro di Silki (cfr. § 1.3.8). 
(o) La forma depu, isolata rispetto alle numerose occorrenze del toscano-
occidentale dipo (cfr. § 1.3.10) e hapax nel corpus di testi del TLIO, risulta 
attestata nel còrso antico e sarà probabilmente da confrontare con il sardo 
medievale depus. 
(p) Fra le congiunzioni si è posto l’accento in particolare sul sardismo ne(n) 
‘né’, oggi vivo nei dialetti sardi centrali e interpretato da WAGNER (DES, s.v.) 
come NEC con -n di NON. Un’occorrenza della congiunzione è 
significativamente attestata anche nel capitolo 157 degli Statuti di Bosa (cfr. 
TODDE, Alcuni capitoli degli Statuti di Bosa, p. 25) dove si legge: “tutore nen 
curatore”. 
Per la morfologia verbale si sono registrate (q) le forme porrecte, porrecti, 
porrecto, participi passati di porgere, abbastanza rare nel corpus di testi del 
TLIO, da confrontare con il sardo porrectu, antico participio passato di porrere 
‘porgere’ (cfr. § 1.3.12.6), sopravvissuto nel sostantivo logudorese porrètta, 
apporrètta ‘dono, sussidio, colletta, questua di beneficenza’ (cfr. WAGNER, 
DES, s.v. pòrrere). 
Passando al lessico, (r) fra i nomi appartenenti alla sfera dell’antica 
amministrazione isolana ricordo armentaio ‘amministratore superiore’ (cfr. § 
2.1.3.b), curatore ‘magistrato giuridico ed amministrativo’ (cfr. 2.1.3.c) e 
magiore ‘preposto d’ufficio ad una amministrazione pubblica’ (cfr. § 2.1.3.d). 
(s) Gli attuali “continentali”, come vengono odiernamente definiti dai sardi 
gli abitanti della penisola italiana, erano nel XIV sec. i terramagnesi (cfr. § 
2.1.3.a). 
(t) Interessante il sardismo cupa dal lat. CUPAM ‘botte’ nell’accezione tipica 
del campidanese di ‘copertura fatta di stuoie (a forma appunto di botte) posta 
entro le sponde di un carro per proteggerlo dal calore’ (cfr. § 2.1.3.e). 
STUDIO LINGUISTICO 139 
(u) Sardismi lessicali sono anche molente ‘asino’ (accanto alla forma 
toscano occidentale ascino per cui cfr. 2.1.1.a) e il suo derivato molentaio ‘chi 
guida il molente, asinaio’ (cfr. § 2.1.3.g), pratargio ‘guardiano del pascolo, 
pastore’ (cfr. § 1.2.3.7 e § 2.1.3.g) in cui si è rilevato l’esito -argio da -ARIUM 
tipico del campidanese ed osservato anche nel toponimo Villamassargia 
(composto da villa e massargia, ovvero massaria ‘agricoltura’: vd. indice 
onomastico). 
(v) Termini della tassonomia popolare per l’allevamento del bestiame quali 
il già menzionato vitusto ‘agnello di tre anni’ (cfr. § 2.1.3.h), saccaione 
‘agnello di un anno’ (cfr. § 2.1.3.h) e sementoso ‘agnello giovane’ (cfr. § 
2.1.3.h), sono ancora impiegati, oltreché nella Sardegna odierna (vd. glossario), 
anche dai pastori sardi immigrati negli anni Sessanta nel Valdarno, nei poderi 
abbandonati dalla mezzadria toscana che lasciò l’attività agricola per le aziende 
artigianali e le industrie di più recente sviluppo327.  
 
Per altri caratteri non esclusivi del Breve si è notata la divergenza dall’area 
toscano occidentale.  
(a) Forme non anafonetiche quali ad esempio agionti, agionto e gionte sono 
attestate prevalentemente in testi medievali senesi (o comunque solitamente 
non in toscano occidentale: ma cfr. § 1.2.1.4) e il dilongo del nostro testo si 
potrebbe confrontare con il corso longu (cfr. STUSSI, Un testo del 1248 in volg. 
prov. dalla Corsica, p. 154, n. 23). 
Interessanti (b) le due occorrenze di paravula (accanto al pisano paraula), 
forma che si trova attestata in uno dei falsi documenti corsi copiati nel 1364 
studiati da Pär Larson (cfr. LARSON, Note su un dossier, p. 327 e vd. § 1.2.1.5). 
La forma paravola è attestata in testi senesi, a San Gimignano, Prato ed 
Arezzo.  
(c) Accanto al suffisso -ile si trovano numerosi esempi del concorrente -ele, 
caratteristico della Toscana orientale e dell’Italia mediana (cfr. § 1.2.2.4). 
(d) In protonia è notevole il fenomeno del passaggio di  -ar- > -er- > -ir- in 
forme verbali come piglirà (cfr. § 1.2.2.7), attestato nel corpus del TLIO anche 
nella siciliana Sposiz. del Vang. della Pass. secondo Matteo (1373) [2 ess.], e 
sirà, forma frequente a Montepulciano e nell’amiatino (CASTELLANI, Gr. stor., 
p. 361, inoltre attestata a San Sepolcro e Cortona: pp. 443-44). Lo sviluppo è 
regolare in Toscana orientale e nell’Umbria settentrionale, ma sembra 
improbabile nel Breve un influsso da tali aree.  
Sorprende anche (e) la conservazione della vocale atona (a od e) fra 
occlusiva e r nelle voci di comperare, contrariamente a quanto osservabile in 
pisano e lucchese antichi, dove prevale la tendenza alla sincope (cfr. § 
1.2.2.7.1). 
(f) La forma atre, isolata e quindi forse attribuibile ad un errore del copista, 
non è preceduta dall’articolo determinativo («poi atre» 39v.2) e non può 
pertanto essere giustificata da un fenomeno di dissimilazione (cfr. § 1.2.3.6).  
(g) Non è attestata la velarizzazione di l preconsonantica che costituisce una 
caratteristica del pisano e del lucchese (cfr. § 1.2.3.6): davanti a consonante 
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 Cfr. MAFFEI BELLUCCI - SANTORU, Toscano e immigrati sardi, pp. 103 e 132. 
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dentale l si conserva infatti senza eccezioni in forme come altare, altessa, alto, 
altra, altramente, altretanto, altro, etc. 
(h) Non si reperisce altrove nel corpus del TLIO ancuno, forma che ricorda 
il calabrese ancunu registrato da ROHLFS, § 497 (cfr. § 1.2.4.8). 
(i) Non sono infine attestati casi di sostantivi o aggettivi con singolare in -i 
derivanti da basi in -EX, -ICIS (es. giudici) frequenti, anche se non costanti, nei 
testi pisani e lucchesi (cfr. § 1.3.1). 
 
Un “pisano coloniale”, quindi, che ricorda il veneziano de là da mar 
studiato da Gianfranco Folena? Per “lingua coloniale” Folena intende “quel 
complesso di fenomeni che accompagnano il trasferimento di una comunità da 
un habitat naturale, da una madrepatria [...] in un habitat nuovo e separato, 
distante nello spazio e comunicante a distanza con la base di partenza, talora a 
lungo separato da essa o con comunicazioni rare, in stretto contatto d’altronde 
col nuovo ambiente che lo circonda: in questo processo un riassestamento o un 
cambio linguistico potrà verificarsi nel tessuto «trapiantato» o in quello 
ricevente o in entrambi” (FOLENA, p. 366). Fra le situazioni del genere 
nell’Europa medievale romanza lo studioso annovera le colonie genovesi e 
catalane in Sardegna. In effetti nel Breve si sono rintracciati da un lato 
numerosi sardismi lessicali e fonetici, dall’altro toscanismi come moccobello 
(cfr. § 2.1.1.b), per citare un solo esempio, che è alla base dell’antico sassarese 
muccubellu (cfr. Statuti di Sassari, capp. XXVIII, XCIII, CXLVII)328. 
Caratteristica delle lingue coloniali è poi la conservatività (perché una 
comunità separata può ricevere in ritardo innovazioni dalla madrepatria e 
perché d’altro canto a questa resta nostalgicamente legata proprio attraverso la 
lingua materna) cui si oppongono peraltro delle spinte innovative provenienti 
dal nuovo mondo circostante soprattutto nel lessico che “non solo attraverso 
prestiti esterni, ma anche nell’evoluzione semantica interna, è sottoposto 
all’azione innovativa di queste correnti centripete” (FOLENA, p. 368) e 
traducibili in fenomeni di estensione semantica, specializzazione tecnica, 
acculturazione. Il settore in cui le influenze linguistiche esterne alla base 
toscano occidentale sono nel Breve più evidenti resta senz’altro, come abbiamo 
visto, proprio quello lessicale. Accanto ai tecnicismi minerari di origine 
germanica si sono rintracciati sardismi, appartenenti all’ambito d’uso della 
pastorizia, della vita quotidiana o dell’antica amministrazione di Villa di 
Chiesa, specifici del nostro testo nel panorama degli antichi volgari italiani, 
con paralleli in testi sardi coevi e continuatisi in certi casi fino ad epoca 
moderna. 
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 La dominazione pisana nella Sardegna meridionale ebbe, come è noto, un ruolo 
fondamentale nel processo di diversificazione fra la varietà campidanese e quella logudorese 
diffusa nella zona settentrionale (cfr. CORVETTO², p. 4). L’influenza lessicale del toscano è 
stata rilevata fin dai primi documenti redatti in volgare sardo, ovvero in testi come le Carte 
volgari, gli Statuti di Sassari e di Castelsardo, i condaghi di Santa Maria di Bonacardo, di San 
Nicola di Trullas e San Pietro di Silki (CORVETTO², pp. 29-30), attestanti numerosi prestiti 
lessicali che appartengono spesso all’ambito commerciale, come muccubellu, stasire 
‘sequestrare’ e stasina ‘sequestro’, feu ‘feudo’ etc. 
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Se quindi la veste fono-morfologica appare per numerosi tratti non dissimile 
da quella dei documenti coevi di area toscano occidentale e pisana329, tuttavia il 
tessuto linguistico complessivo del testo, in particolare gli aspetti fonetici 
ascrivibili ad influsso sardo, induce a ritenere plausibile una definizione di 
«lingua coloniale» per la lingua del Breve. Quel che è certo è che essa riflette 
una stratificazione di influssi che concorrono a delinearne la peculiare 
complessità: come ha ben osservato Antonietta Dettori, a proposito del peso 
che ebbero nel Campidano e Logudoro l’influsso politico-culturale pisano e in 
area arborense e sassarese i rapporti con Genova: 
 
Le situazioni di contatto linguistico che si determinarono furono alla base di interferenze e 
influssi, anche se non si generalizzarono situazioni di dominanza delle varietà esterne, tipiche 
di realtà coloniali, al di fuori di aree circoscritte, quali probabilmente l’Iglesiente minerario, il 
circuito urbano cagliaritano e qualcuno dei centri d’origine signorile della Gallura e del 
Logudoro330. 
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 Non è naturalmente condivisibile l’opinione espressa da Francesco Bonaini, così come 
viene riportata da BAUDI DI VESME, p. XI, secondo cui il Breve “era in volgare pisano assai più 
schietto, che non quanti statuti pisani contiene la sua bella raccolta”. 
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 DETTORI, Sardegna, p. 442. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Breve di Villa di Chiesa di Sigerro 
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 [RUBRICARIO] 
 
 
 
[Qui incomenciano le robriche del primo libro del breve di Villa di Chiesa di 
Sigerro.331 
 
I Del iuramento che fanno lo capitano o rectore di Villa di Chiesa. 
II Della eleccione del capitano overo rectori, et loro salario. 
III Della iurisdiccioni dello capitano overo rectori. 
IIII Di quello medesmo. 
V Di quello medesmo. 
VI Della elleccione del iudice, e suo officio e salario. 
VII Di non potere appellare alle sentencie date dal iudice. 
VIII Della eleccioni delli notari, e loro salario e officio. 
VIIII Delli salarii che denno avere li notari di lloro scripture. 
X Delli notari, che debbiano scrivere e ricevere l’accusi e denonciagioni. 
XI Della eleccioni delli sergenti, e loro officio e salario. 
XII Delli sergenti, che non possano cercare per arme né per giuoco sensa li notari 
della corte. 
XIII Della famiglia dello capitano e iudice e notari, che non abbiano del guadagno 
di quello che continge alli sergenti. 
XIIII Dello capitano o altri officiali, che non possano fare mercatantia. 
XV Di leggere lo breve infra di dì octo. 
XVI Del saramento del populo, che si faccia dalli homini habitatori di Villa. 
XVII Di deffendiri e mantìniri la iurisdiccioni e confini di Villa e dell’argentiera. 
XVIII Di fari lo consiglio sensa la paraula del capitano. 
XVIIII Di non valere in consiglio voce di capitano, iudice, overo notari. 
XX Di deffendere li possessione date per li sindichi. 
XXI Di dare agiuto e consiglio al camarlingo e altri officiali. 
XXII Di fare dare al camarlingo di Villa del signore re tucti li pesoni infra uno 
mese. 
XXIII Di fare ricoglire li condepnagioni. 
XXIIII Del soprastante della pregioni, di fare ogni mese inquisicione contra di 
llui. 
XXV Delli ombrachi e tittarelli. 
XXVI Delli lebrosi, che non stiano in Villa di Chiesa. 
XXVII Di mostrari lo breve. 
XXVIII Della eleccione delli consiglieri, e del loro officio. 
XXVIIII De eleggire et constituire persone secreti sopra maestri di monte. 
XXX Della eleccione delli sindichi sopra denonciare li maleficii. 
XXXI Della eleccione di .cc. homini della Reali, e della mostra. 
XXXII Della eleccione delle brevaiuoli, e loro officio, e mandare lo breve al 
signore. 
XXXIII Della eleccioni delli modulaturi, e loro salario e officio. 
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 Si supplisce a quanto manca delle rubriche relative al primo libro e ai primi ventisei capitoli 
del secondo, non più leggibili a causa della caduta delle prime due carte, con le corrispondenti 
rubriche nel testo del breve. 
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XXXIIII Della eleccione dei sindichi e arbitri sopra terminare le confine. 
XXXV Della eleccioni delli stimaturi, e loro officio e salario. 
XXXVI Della eleccioni dell’operaio di sancta Chiara. 
XXXVII Dello officio dell’operarii. 
XXXVIII Delle luminari di sancta Chiara. 
XXXVIIII Di mantìniri la ragioni e lo honore delle suprascripte ecclesie. 
XL Della eleccioni dei cappellani di sancta Chiara. 
XLI Della eleccione dello scandigliatore et cercatore delle statee. 
XLII Della eleccioni delli messi, e loro officio e salario. 
XLIII Dello salario delli messi della corte. 
XLIIII Della eleccione del bandieri, e suo salario e officio. 
XLV Quanto tempo dureno li officiali e officii, e quanto tempo debbiano vacare. 
XLVI De non vendere né comperare officio, et de non mettere scambio. 
XLVII Della festa di sancta Maria d’ogosto. 
XLVIII Di quelli che fanno li candili grossi. 
XLVIIII Di schapulari li pregioni. 
L Di potere arare et seminare in lo districto di Villa di Chiesa. 
LI Di potere tenere et pascere bestie in dei salti et districto di Villa di Chiesa. 
LII Di potere traggere fuore dela decta terra legname, e botte di ritrate. 
LIII Di potere chavari legname dei boschi e salti di Kallari. 
LIIII Di non dare l’avere della università di Villa per modo de salario né de 
donamento, né arringarlo in consiglio. 
LV Delli ambassiatori, e loro notaio. 
LVI Delli ambassiadori, se alcuno ne domandasse per lui. 
LVII Del breve nuovo, quando fie venuto in Villa che se ne faccia uno nuovo. 
LVIII Delle carte che si fanno delle pace. 
LVIIII Della lampana, che non stia accesa alle spese della università. 
LX Di specificari tucti li processi infra .xx. dì, et puplicare li testimone. 
LXI Di chiamare per lo consiglio due sensali. 
LXII Delli brevi di Villa, dal tempo di miser Bacciameo infine ad ora. 
LXIII Dello operaio di sancta Chiara, che non possa disfare le candeli. 
LXIIII Delli notari della corte, e camarlingo e suo notaio, et sergenti, che non 
advochino per altrui. 
LXV Del iudice dela corte, che sia tenuto ad ogni pena pagare chome-l capitano. 
LXVI Delli sergenti che sostenno altrui. 
LXVII Di quelli che ricusano stare sotto la iurisdiccione del capitano di Villa. 
LXVIII Del meglioramento che si fa in delli case e altre possessioni apegionate 
dal camarlingo. 
LXVIIII Del renonciamento delli meçi corbelli. 
LXX Della eleccione delli .xx. guardie delli vigne. 
LXXI Dello capitano, iudice e notari, e loro parenti, che non possano fare 
parentessa con alcuno di Villa. 
LXXII Delli venditori dei pescii, dove debbiano vendere, e a che hore. 
LXXIII Di fare levari li tombe di torno a sancta Chiara. 
LXXIIII Di fare remondare ogni anno la fontana di Piassa Vecchia. 
LXXV Della eleccione dell’operaio dell’opera della chiesa di sancto Saturno. 
LXXVI Dell’officiali della grassa, e loro officio e salario. 
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Incominciano le rubriche del secondo libro. 
 
I Di fare condapnagione ogni mese, e di constringere li condempnati a pagari, e lo 
bando a difense. 
II Di potere procedere sopra li maleficii commessi per sei mesi ansi la ’ntrata del 
capitano. 
III Delli maleficii non specificati. 
IIII Di potere condepnare per arbitrio a chi non obedisse. 
V Di mandare a confine in qualunqua parte. 
VI Di non mettere a martorio né a tormento homo di buona fama. 
VII Di non portar arme alcuno homo per monstrare polissa niuna. 
VIII Di non portari arme alcuno homo per mostrare alcuna polissa. 
VIIII De non tenere giuco di dadi, né giocare. 
X Di quelli che ucideno altrui. 
XI Delli assissini, e coloro che offendino altrui per denari. 
XII Di quelli che tienno moglie altrui, e altre cose. 
XIII Di quelli che pigliano moglie altrui, e ànno altra moglie. 
XIIII Di sodomiti, pattarini e gaççari. 
XV Delli furi e robbatori. 
XVI Di non rompere muro, porta, o digainare alcuno uscio. 
XVII Di fare ressa, iura né conpagna. 
XVIII Di non mettere fuocho in alcuno boscho. 
XVIIII Di quelli che rendino falsa testimonia. 
XX Di quelli che offendino altrui con arme, o percotessino altrui con mano o in 
altro modo. 
XXI Di quelli che assaglisseno altrui alla casa sens’arme, o con arme. 
XXII Di quelli che assaghisseno altrui in via di boscho, o di monte, o altro luogo. 
XXIII Di quelli che assaglisseno altrui con mano o percotessino. 
XXIIII Di quelli che biastima Dio, o la sua madre, o alcuno sancto o sancta. 
XXV Di quelli che chiamano altrui furo o traditore. 
XXVI Di quelli che rimprovirassino altrui ferita.] 
[1r] 
XXVII Di quelli che diceno altrui paraule i(n)iuriose. 
XXVIII Di quelli che co(n)te(n)dino altrui tenere, staçina o peg(n)o. 
XXIX Di quelli che danno agiuto, co(n)siglio (e) favore alli sbanditi. 
XXX Di no(n) sba(n)dire alcuno testimone se no(n) p(er) lo i(n)frasc(r)ipto modo. 
XXXI Di p(ro)cedere co(n)tra nob(i)li che offe(n)dino alcuno borghese o 
pop(o)lare. 
XXXII Di no(n) battiri fanti o fancelli che sangui n’escha. 
XXXIII Di no(n) andare dipo lo terso <suo> suono della ca(m)pana. 
XXXIIII Di no(n) tenere cilliere ap(er)to dipo-l terso suono della ca(m)pana. 
XXXV Di menimare la pena et co(n)dapnagione p(er) la pace332. 
XXXVI Di radoppiare li peni p(er) li maleficii com(m)essi dipo lo t(er)so suono 
della | ca(m)pana. 
XXXVII Dille pene (e) co(n)depnagione che si faran(n)o a marchi. 
XXXVIII Delle pene p(ro)messe a vuo’ d’alcuno segnore, che siano a vuo’ del 
sig(n)ore | re. 
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 A questa rubrica non corrisponde quella premessa al testo (v. Libro secondo, cap. XXXV). 
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XXXIX Di quelli che no(n) p(ro)vano l’accuse (e) dino(n)ciagioni. 
XL Di no(n) dima(n)dare debbito pagato. 
XLI Delli fanti, che no(n) corrano li cavalli. 
XLII Di no(n) cavar sangui di cavallo i(n) alcuna ruga. 
XLIII Di no(n) gittare bestia morta né soççura al beviratoio. 
XLIIII Delli molenta(r)i che portano vena o menuto, che no(n) e(n)treno in | Villa 
co(n) lo carricho. 
XLV Di no(n) offendir li sba(n)diti. 
XLVI Delli vinaiuoli. 
XLVII Di no(n) sbandire alcuna p(erson)a p(er) peccu(n)ia. 
XLVIII Di fuocho, che no(n) si debbia mectere i(n) boscho. 
XLVIIII Delle p(erson)e che no(n) possano vend(er)e vino alle mo(n)tagne. 
L Delle p(erson)e che no(n) possano co(m)p(er)are alcuno leg(n)ame da s(er)rare. 
LI Di coloro che riceveno bando p(er) co(n)tumacio. 
LII Di no(n) potere fare co(n)cia di coyame fuore. 
LIII Che nessuna p(erson)a di Villa n[é]333 de altro [luogo], che abbia vigni (e) 
orti | in del territo(r)io del co(n)ducto dell’acqua di Bangiargia, possa pian|tare334 
alcuno arbore.  
[1v] 
LIIII Che nessuna femina possa entrare i(n) della piassa del grano. 
LV Che nessuno h(om)o che ae moglie menata possa tenere altra femina | o 
don(n)a. 
LVI De no(n) potere struggere sevo se no(n) p(er) lo infr(ascript)o modo. 
LVII Di sigurare p(er) nimistà. 
LVIII Di scorticare le bestie. 
LIX Delli carratore, che no(n) com(m)ettano fraude. 
LX Delle bestie, che no(n) paschano i(n) alcuna mo(n)tag(n)a d’arge(n)tiera là 
dove | ae da octo fosse o bottini i(n) su. 
LXI Di no(n) sbandire alcuna p(erson)a se no(n) p(er) lo i(n)fr(acript)o modo. 
LXII Che nessuna p(er)sona possa i(n)cantare i(n) suli piassi la domi(ni)ca se no· | 
che lo bandiere di Villa overo lo messo. 
LXIII Che nessuna p(erson)a di Villa possa ess(er)e sbandita i(n) Catalog(n)a, se 
no(n) p(er) lo | infrasc(r)ipto modo. 
LXIIII Delli iudei, che no(n) possano stare in Villa.335 
LXV De no(n) fare concie i(n) delli [inf](rascrip)ti336 lochi. 
LXVI Di no(n) vendiri carni di bestia femina, se no(n) i(n) dello infr(ascript)o 
luoco. 
LXVII Di no(n) ricari carni morticina delli straineri. 
LXVIII Delli piscaiuoli o rigattieri, che no(n) co(m)p(er)ano i(n) Villa p(er) 
reve(n)d(er)e. 
LXVIIII Di no(n) tenere panca o tenda i(n) della piassa della corte. 
LXX Di no(n) co(m)p(er)are leg(n)ame p(er) reve(n)d(er)e. 
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 Ms.: non. 
334
 Foro nella pergamena. 
335
 Nel testo la rubrica del cap. 64 è Delli borghesi 7 hītatori di villa, che nō possano eſſe sbāditi, 
se no | p lo infrō modo; questa è invece la rubrica del cap. 65. C’è pertanto una sfasatura di un 
item fra rubricario e testo, sino alla fine del secondo libro. 
336
 Ms.: stī. 
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LXXI Di no(n) tenere né fare fraschato dentro delle colo(m)pne. 
LXXII Di no(n) tenere orticelli né corbelli alle fenestri. 
LXXIII Delle femine che no(n) ànno marito, che no(n) possano stare i(n) 
s(an)c(t)a Chiara. 
LXXIIII Delli porci, che no(n) vadano p(er) Villa di Chiesa. 
LXXV Delli cavalli capomorbi o infermi, che no(n) beano al beveratoio. 
LXXVI Di no(n) abeverari bestie o lavar panni ad alcuna fontana. 
LXXVII Di no(n) aver (con)ducto o canali d’acqua un(de) vada i(n) via. 
LXXVIII Di no(n) gettari acqua né fastidio anse lo terso suono della 
ca(m)pana337. 
[2r] 
 
Qui incomi(n)ciano li rubriche del terso libro. 
 
I Di stare a rragione i(n) della corte di Villa di Chiesa. 
II Delli homini (e) fem(m)ine che stan(n)o i(n) della nostra arge(n)tiera. 
III Delli habitatori di Villa di Chiesa (e) altri, che siano tenuti [allo capitano overo 
rectore]338. 
IIII Delle richieste a ffare ragione. 
V Delle richieste delli absenti. 
VI Di no(n) mandare p(er)he(n)ptorio alli borghesi di Villa, si no· i(n) dela corte 
di Vil(la). 
VII Delle ferie. 
VIII De no(n) ten(er)e corte né re(n)dire ragio(n)e li i(n)fr(ascript)i dì. 
VIIII Di no(n) i(n)te(n)diri a rragione che no(n) facesse lo sarame(n)to del 
sig(n)ore re. 
X Delli diritti delli piaiti. 
XI Di potere dare pagatori p(er) li piaiti. 
XII Delli salarii delli advocati. 
XIII Di pot[er]e ess(er)e ogni p(erson)a p(ro)curatori altrui. 
XIIII Delle tavernari. 
XV Delle tavernari, che siano tenuti di gittari fari i(n)terami. 
XVI Di q(ue)lli che fan(n)o pane a ve(n)dere. 
XVII Di q(ue)lli che chuoceno pane. 
XVIII Di quelli che macinano g(ra)no a p(re)sso. 
XVIIII Della piassa di s(an)c(t)a Chiara, che vi se ve(n)da chose manicatoie. 
XX Delle lavandaie. 
XXI Delli mole(n)tari che portano acq(u)a a ve(n)d(er)e. 
XXII Di tenere buone (e) iuste misuri (e) pesi. 
XXIII Delle ruche (e) chiassi. 
XXIIII Del diricto delli botti. 
XXV Di ricoglire lo diricto di s(oldi) .xx. p(er) botte. 
XXVI Del diricto delli starella di d(ena)r(i) .iii. p(er) carro. 
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 In fondo alla carta 1v si legge la scritta in latino expliciūt rubrice secđi libri. 
338
 Nel ms. il copista ha erroneamente attribuito le parole allo capitano overo rectore ad una 
successiva autonoma rubrica Dello capitano overo rectore cui in realtà non corrrisponde quindi 
alcun capitolo nel testo e che determina la sfasatura di un item nella numerazione delle successive 
rubriche. 
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XXVII Del diritto delli statee. 
XXVIII Del diricto delli taverne (e) tavernari. 
[2v] 
XXVIIII Del diritto delli tavernari, che no(n) possano andari di nocte. 
XXX Del diritto delli libri di quello che den(n)o fari li co(m)p(er)atori. 
XXXI Delli libri vecchi dell’argentiera. 
XXXII Di provedere sopra lo pane, vino (e) carne. 
XXXIII Di dare casalini a chiu(n)qua vollesse hedificare case. 
XXXIIII Di q(ue)lli che co(n)fessano lo debito. 
XXXV Di dare fede al sarame(n)to dello creditore p(er) lo infr(ascript)o modo. 
XXXVI Delli piatitori che p(ro)duceno loro ragioni i(n)fra lo infr(ascript)o 
t(er)mine. 
XXXVII Di no(n) dare p(er) testimone pare(n)ti alli piati dei maleficii. 
XXXVIII Di no(n) potere p(ro)vare p(er) testimoni che la carta sia cassa. 
XXXVIIII Di pòtiri dima(n)dare così al paga[tore] come al p(r)incipali. 
XL Del debito facto anti lo maleficio, che si paghi anti che la 
co(n)de(m)pnagio(n)e. 
XLI Del debito facto i(n) [Villa di Chiesa]339. 
XLII Di potere fare staçina. 
XLIII Di potere fare staçire p(er) meço p(re)sso p(er) le infr(ascript)i chose. 
XLIIII Delli teneri (e) i(n)canti. 
XLV Di no(n) potere dare paraula se(n)sa richiesta poi ch’è passato l’an(n)o. 
XLVI Delli teneri p(re)ssi i(n) denari. 
XLVII Delli chose che si pognano peg(n)o, che si possano ve(n)d(er)e (e) 
i(n)ca(n)tari. 
XLVIII Di no(n) pigliare h(om)o in p(erson)a, se no(n) p(er) le i(n)fr(ascript)i 
cagione. 
XLVIIII Di dare ragione (e) accione a chi pagasse p(er) altrui p(er) maleficio. 
L Di no(n) vendere vena o menuto altrui se(n)sa paraula di cui è. 
LI Di q(ue)lli che guastano alcuna chosa altrui. 
LII Di quelli che verran(n)o co(n) grassa. 
LIII Di potere vendere ciaschuno li suoi beni. 
LIIII Di fare bandire le vendegione delle possessione. 
LV [Di pote]re340 scempicare la vendita di iusto p(re)gio facta. 
LVI [Delle v]endigione341 che facciano p(er) iusto p(re)gio, (e) revoca(r)i lo 
i(n)gan(n)o. 
LVII [Di avere]342 ferme l’alogagione. 
LVIII [De]343 alogagione delli cavalli (e) altre chose. 
LVIIII [Di quel]li344 che ànno posseduto iusto titolo345. 
[LX Di non occupare né fare scrivere trente per occupare le creditore. 
LXI Delli fanti, che non possano deffendere li beni del loro signore. 
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 Su rasura è leggibile villa di mano più tarda. 
340
 Illeggibile sul ms. per estesa lacerazione del margine sinistro. 
341
 Illeggibile sul ms. per estesa lacerazione del margine sinistro. 
342
 Illeggibile sul ms. per estesa lacerazione del margine sinistro. 
343
 Illeggibile sul ms. per estesa lacerazione del margine sinistro. 
344
 Illeggibile sul ms. per estesa lacerazione del margine sinistro. 
345
 Manca una carta, contenente le restanti rubriche del terzo libro e le prime ventisei del quarto. 
Si integra ripetendo i capitoli del testo del breve. 
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LXII Delli fante o fancelle che si partino dalli loro signori e donne. 
LXIII Delli servi e ancilli nati in Sardigna, che non si forcino di scire di Villa. 
LXIIII Delli testamenti e ultimi volontà di quelli che muoiano sensa herede. 
LXV Delli tutori et curatori et fidecomissarii. 
LXVI Delli moglie, che possano deffendere loro corredi et altre cose. 
LXVII Di non potere dimandare antefacto ne’ beni del marito, se non per lo 
infrascripto modo. 
LXVIII Delli moglie che consentino alli obligagioni dello marito. 
LXVIIII Delli habitator di Villa di Chiesa che si voghiano partire. 
LXX Di quelli che si partino per sbandimento di Villa di Chiesa. 
LXXI Delli barberi. 
LXXII Di quelli che fanno mattoni e teuli. 
LXXIII Delli tagliatori dei panni delli farsetti, che debbiano dare pagatori. 
LXXIIII Delli carte che si fanno per li preite e chierici. 
LXXV Delli starella con che se mesura la biada. 
LXXVI Di quelli che fusseno pignorati o presi in scambio d’alcuna persona. 
LXXVII Delli carratori di Villa di Chiesa. 
LXXVIII Delli notari che volessino fare l’arte della notaria, e volessino asentare. 
LXXVIIII Di non opponere ad alcuna carta la excepcioni della non numerata 
peccunia. 
LXXX Delli negossanti e venditori, che misurino con canna della università di 
Villa di Chiesa. 
LXXXI Delli pissicaiuoli che vendino a medaglie e altre. 
LXXXII Delli venditori delli panni e rigatieri, che sigure. 
LXXXIII Del breve nuovo, che si faccia in carta di montone. 
LXXXIIII Dello operaio di sancta Maria di Valvirdi, che non possa allogare li 
beni della suprascripta ecclesia. 
LXXXV Della lite che fusse tra medici e altri borghesi. 
LXXXVI Di non potere lavare né fare lavare là u’ si lava vena. 
LXXXVII Di guardare le infrascripti festi, e non tenere botteghe aperte. 
LXXXVIII Di non potere pighiare dell’acque delle fontane. 
 
Qui incominciano le robriche del quarto libro. 
 
I Delli maestri del monte, et del loro officio. 
II Del salario dei maestri del monte. 
III Della eleccione dello scrivano delli maestri del monte, e suo officio. 
IIII Della eleccioni delli misuratori, e loro officio. 
V Della casa, in della quale denno intendire ragionare li maestri del monte. 
VI Di soccorrere quelli, che fusseno impediti in alcuna fossa. 
VII Delle montagne, che ragionino, e quando. 
VIII Delle montagne, boschi e acque potere benificare. 
VIIII Delli maestri del monte, che non possano advocare. 
X De non scrivere trente né parte ad alcuno minore. 
XI Di potere ripigliare e signare bottini. 
XII Di potere segnare bottini e canali presso alli vicini passi .vii. 
XIII Di diffendire li bottini dì .xv. 
XIIII Di dimandiri li parte et le trente promesse. 
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XV Delli bottini che fondorano in delli altri. 
XVI Delli bottini, che vadano diritti. 
XVII Di deffendere le fosse per li suo’ parsonavili. 
XVIII Di non potere diffendire le fosse se non fusseno lavorate. 
XVIIII Delle fosse, che abbiano un’altra boccha e speraglio. 
XX Di dare vento alli fosse. 
XXI Di non ricidere alcuno bottino. 
XXII Di coloro che vogliano prendere le bottini. 
XXIII Delli canali, che non abbiano franchessa. 
XXIIII Delli bottini et canali, che stiano a ragioni. 
XXV Di non fare revedere alcuna fossa. 
XXVI Delle fosse e bottini che sono presso, in che modo possa fare rivedere l’una 
l’altra.] 
[3r] 
XXVII Delli canaletti (e) dorgomene. 
XXVIII Di q(ue)lli che ripighiano li fosse lassate. 
XXVIIII Delli fossi (e) bottini, che no(n) si lavorino i(n) dì bandorigiati. 
XXX Di no(n) sboccari la fossa sensa la paraula delli p(ar)sonavili. 
XXXI Delle fosse i(n)sieme fondorate. 
XXXII De no(n) gittare mo(n)te p(er) fondorato. 
XXXIII Delli p(ar)sonavili, che debbiano andare a llavorari alla fossa. 
XXXIIII Delli fossi, che no(n) p(er)dano loro lavoreri. 
XXXV Delli maestri (e) scrivani delle fosse, che no(n) pognano né facciano | 
ponere alcuno bottino p(re)sso alla fossa unde sono officiali. 
XXXVI Delli maestri del mo(n)te (e) loro sc(r)ivano, che no(n) possano segnare 
né | fare co(m)p(er)are i(n) del te(m)po dil loro officio, (e) poi p(er) uno mese. 
XXXVII Delli maestri del mo(n)te vecchi, che vadano alli nuovi. 
XXXVIII Delli lavoratori delli fosse che lavorano. 
XXXVIIII Delli maestri delli fosse, che debbiano essere ogne lune alli fosse. 
XL Delli p(ar)sonavili, che franchino li loro p(ar)te i(n)fra lo t(er)mine. 
XLI Di tenere fermi li p(ar)titi dei maestri del mo(n)te. 
XLII Di no(n) cavari vena ina(n)ti la p(ar)titura comunali. 
XLIII Di fare sc(r)ivere la vena venduta (e) lo p(re)gio. 
XLIIII Delli maestri delli fosse, qua(n)ta vena den(n)o avere p(er) loro 
maistratico. 
XLV Delli maestri o sc(r)ivani che riceveno som(m)a che facciano sc(r)ivere. 
XLVI Delli lavoratori, che vadano là u’ sono accordati. 
XLVII Di no(n) teneri lavoratori che sia accordato o allogato co(n) altrui. 
XLVIII Delle maestri delle fosse, che pighino qualu(n)q(u)a lavoratore furto 
facesse346. 
XLVIIII Delli maestri delle fosse, che no(n) si possano ragionari | a più d’una 
fossa.  
L Delli lavoraturi, che no(n) debbiano lavorare alla fossa co(n)tra(r)ia co(n) la | 
quali guerrigiasse. 
LI Delli molentari che portano legname. 
LII Di no(n) cavare vena de nocte. 
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[3v] 
LIII Delli bistanti che danno la som(m)a lo sabbato. 
LIIII Di q(ue)lli che lavorano fossa a p(ar)te fra(n)cha. 
LV Delli bistanti (e) p(r)ivilegii loro. 
LVI Di q(ue)lli che ànno a rricevere p(er) bistanta(r)ia, che dima(n)dino i(n)fra 
c(er)to t(er)mine. 
LVII Di potere chiamare bistante, se-l p(r)imo no(n) vollesse dare la som(m)a. 
LVIII Delli lavoratori che no(n) si fanno pagare i(n)fra dì .xv. 
LVIIII De fare obs(er)vare le p(ro)missioni facti a bistanti. 
LX Delle maestri delle fosse, che paghino li loro lavoratori lo sabbato. 
LXI De no(n) potere ess(er)e maestro di fossa q(u)ine ove fosse p(ar)sonavili. 
LXII Di fare sc(r)ivere (e) ragionare lo gusscierno. 
LXIII Delli maestri del mo(n)te, che pre(n)dano li malefactori i(n)e le mo(n)tagne. 
LXIIII Di fare dare all’op(er)a di s(an)c(t)a Chiara le p(ar)te che li viene. 
LXV Delli guelchi che co(m)p(er)ano vena o menuto netto. 
LXVI Delli muli(n)tari (e) carrature, che no(n) gittino la vena (e) li carboni. 
LXVII Delli mulintari (e) carraturi, che no(n) possano portare d’alcuna piassa di 
forno vena. 
LXVIII Delli muli(n)ta(r)i (e) carrato(r)i, che debbiano obs(er)vare li 
p(ro)messio(n)i alli guelchi. 
LXVIIII Delli guelchi, che no(n) (com)p(er)ino i(n) piassa di forno se no(n) della 
p(ro)p(r)ia p(erson)a. 
LXX De no(n) com(m)ettere fraude i(n) colare. 
LXXI De no(n) co(n)p(ar)ari carboni da alcuno focaiuolo che sia allogato co(n) 
altrui. 
LXXII Di pagari i(n) p(r)ima li debiti facti ad op(er)ai de forno. 
LXXIII Di q(ue)lli che p(re)stano ansi piassa di forno. 
LXXIIII Di q(ue)lli che p(ro)metteno ceppi o /al/ altro alli guelchi. 
LXXV Delli carratori (e) molentari, che portano carboni alla iusta misura. 
LXXVI Delli venditori delli ceppi. 
LXXVII Delli venditori della cen(n)ere. 
LXXVIII De potere lavorare le bocche347. 
LXXVIIII Delli maestri smiratori, aiutatori (e) tractatori, che no(n) si p(ar)tino. 
LXXX Delli maestri smiratori, aiutatori, che facciano bene l’arte. 
LXXXI De potere lavari vena a Canadonica. 
LXXXII Di no(n) fare orto ap(re)sso gora di forno. 
[4r] 
LXXXIII Di q(ue)lli che apr(e)sseno mo(n)tag(n)a nuova. 
LXXXIIII Delli pagame(n)ti facti dal guelcho a bistanti, o altrui. 
LXXXV Delli maestri di fossi (e) ricoglitori di som(m)a. 
LXXXVI Delli p(ar)titi che si rissano p(er) li maestri del mo(n)te. 
LXXXVII Delli liti delle mo(n)tagne delle q(u)ale no(n) parla q(ue)sto breve. 
LXXXVIII Delle accordie che fanno le maestri delle fosse. 
LXXXVIIII Di no(n) fare ressa li venditori (con)tra li (com)p(er)atori dela vena. 
LXXXX Delli maestri (e) sc(r)ivani (e) p(ar)sonavili delle fosse. 
LXXXXI Di q(ue)lli che fusseno stati maestri d’alcuna fossa. 
LXXXXII Di no(n) riempiri fossa, canali o bottino. 
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LXXXXIII Di no(n) deceptare alcuno maestro di mo(n)te. 
LXXXXIIII Delle fosse che si vogliano acomonari i(n)sime. 
LXXXXV Di cercari li pietre delli guelchi. 
LXXXXVI Dello diritto del sig(n)ore re, che paghino li colaturi guelchi al 
ca|ma(r)li(n)go del sig(n)ore re348. 
LXXXXVII De no(n) potere carricare d’alcuna piassa di forno pio(m)bo né 
gheletta se(n)sa paraula del camarli(n)go del signore re. 
LXXXXVIII Del camarli(n)go del sig(n)ore re, che sia tenuto di franchare la parte 
del re. 
LXXXXVIIII Di q(ue)lli che fanno saggii. 
C Delli saggi che si levano q(uan)do li (com)p(er)atori la levano. 
CI Delli sc(r)ivani che ragionano li libri. 
CII Delle p(ar)sonavili delle fosse, bottini o canali. 
CIII Di ma(n)dari ba(n)do delli pistatori della vena, come misurano (e) pistano. 
CIIII Di ma(n)dare ba(n)do i(n)fra uno mese, che li maestri di fosse (e) bottini 
abbiano | canape349. 
CV Di no(n) portari arme i(n) alcuna fossa, canali o bottino. 
CVI Di no(n) mettere fuocho i(n) alcuna fossa. 
CVII Di no(n) mett[er]e asta o gittare pietra i(n) alcuna fossa. 
CVIII Dell’acqua ove si350 [lava, in qualunqua parte fusse]. 
CVIIII Di pot[ere ...351 
CX Che nessuna persona possa lavare alcuna vena in alcuna piassa. 
CXI Delli lumi del sevo, che non si possano vendere né comperare.] 
[4v] 
CXII Di no(n) lavare vena o mettere fuocho i(n) orto né i(n) Villa. 
CXIII Delli h(ab)itatori di Villa che ànno fosse ap(er)te i(n) del mo(n)te di Pietra 
Carfita, | che debbiano ragionari alli libri dell’univ(er)sità di Villa. 
CXIIII Che nullo maestro di fosse possa pagari li lavoraturi se(n)sa polissa. 
CXV Della eleccioni di due officiali sopra vedere le vene. 
CXVI De no(n) potere mettere né recare vena i(n) Villa. 
CXVII Di no(n) ricare gusscierno né altre cose i(n) Villa. 
CXVIII Di no(n) lassare giocare ad alcuna fossa. 
CXVIIII Delli sc(r)ivani delli libri, che sc(r)ivano bene (e) lealme(n)te, et che 
pogna|no li datali i(n) delli sc(r)ipture che fanno. 
CXX Delli modulatori di Sardigna, che debbiano venire a modulari | in Villa. 
CXXI Di fari sindichi (e) p(ro)curatori p(er) la università d[i] Villa352. 
 
                                                                
348
 mãlīgo del sigore Re scritto nel rigo sotto. 
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 Scritto nel rigo sotto e difficilmente leggibile. 
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[5r] Qui incomenciano le robriche del primo libro del breve di Villa | di Chiesa di 
Sigerro. | 
 
I Del iuramento che fanno lo capitano o rectore di Villa di Chiesa. | 
Noi capitano, o rectore, iudice, (e) assessore, o altro officiali, che fos|5|se 
deputato p(er) lo signore re di Ragona353 e di tutta natione sardes|ca ala segnoria 
(e) corregimento dela dicta terra di Villa di Chiesa, | et dell’argintiera di Sigerro 
del dicto segnore re, iuramo ale s(an)c(t)e Dio | vaela l’officio dela dicta capitania 
o rectoria et assessoria fare et o|perare fare p(er) noi et p(er) la nostra famiglia354, 
(e) fare (e) operare fare in |10| buona fede et lealimenti et sollicitamente355, ad 
honore di Dio et de|la sua madre Virgini madonna sancta Maria, et del predicto | 
segnore re di Ragona356, et buono stato dela dicta terra et argin|tiera; et rendere et 
fare ragione (e) iusticia secondo la forma delli | infrascripti ordinamenti, statuti, 
breve, consiglio (e) provisione |15| che si farano p(er) forma deli infrascripti 
ordinamenti, (e) quelli ad | executione (e) fine mandare, (e) ogna buona 
consuetudine et | buona usansa oservare in dela dicta terra di Villa di Chiesa et | 
argintiera del segnore re, sì veramente che si intenda (e) sia buo|na consuetudine 
i(n) dela dicta terra, quando besognasse ad alcu|20|na p(er)sona buona 
consuetudine (e) usansa provare, che sia lege|tima prova (e) vasti provando colui 
che buona consuetudine ab|bisognasse di provare, provando che quella buona 
usansa (e) | consuetudine sia usata (e) oservata i(n) dela terra p(er) sei buoni 
ho|mini col loro sacramento, li quali buoni homini sieno357 electi da358 |25| uno 
deli rectori o capitanei (e) p(er) lo iudice; (e) se p(er) li s(uprascrip)ti buoni [5v] 
homini conprovato fosse o p(er) la magiore p(ar)te di loro, lo capitano o | rectore 
(e) iudice siano tenute (e) debiano la dicta buona consuetudine | observare (e) 
observare fare. Et ciò se fa, p(er)ché alcuna buona usan|sa (e) co(n)suetudine di 
argentiera no(n) si observa, p(er) cagione che lo capi|5|tano o rectore (e) iudice 
vogliano che buona usansa (e) co(n)suetudine s’a|prove p(er) legge; (e) la dicta 
terra (e) argentiera359 è stata allevata p(er) co(n)|suetudine d’usansa (e) observata 
i(n) dela dicta terra, (e) no(n) p(er) legge. |  
 
II Della eleccione del capitano overo rectori, et loro sala(r)io. | 
Ordiniamo che alo regimento di Villa di Chiesa sia (e) essere deb|10|bia p(er) lo 
dicto segnor re360 uno capitano, rectore, overo altro | officiale, sì chome parrà (e) 
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 In questo punto della pergamena c’è un foro. 
354
 In questo punto della pergamena c’è un foro. 
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356
 In corrispondenza di re di Ragona c’è un foro nella pergamena. 
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 Foro nella pergamena. 
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 Foro nella pergamena. 
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l’occhiello della -g- di argentiera. 
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 Foro nella pergamena: si intravede la r-, la -e non c’è più. 
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piacerà al dicto signore re361, (e) a quello | salario (e) termine che piacerà al dicto 
segnore re362; lo quale capita|no overo rectore ala ’ntrata del dicto suo officio in363 
presensia deli co(n)sil|gleri dela dicta Villa, (e) di quelli agiunti li quali parrà al 
dicto con|15|siglio, sia tenuto (e) debia iurare supra la sua anima, p(er) lo modo (e) 
p(er) | la forma che di sopra in del primo capitulo di questo breve si co(n)tie|ne. Et 
che sia tenuto et debia elli, overo suo logotene(n)te, ogne die | stare e sedere 
co(n)venevilime(n)te ala corte di Villa di Chiesa, p(er) fare (e) | rendere ragione 
ad ogne p(er)sona che dimandarla vollesse; lo quale lu|20|ogotene(n)te sia (e) 
essere debia p(er)sona buona, ydonea (e) sufficiente. Et | no(n) possa né debbia lo 
dicto capitano overo luogotene(n)te, né alcuno fa|migliare del dicto capitano, 
prendere né /ave/ avere alchuna chosa | dala università di Villa di Chiesa né da 
alcuna singulare p(er)sona p(er) | modo de salario, né di mochubello, né di 
prestansa, se no(n) solamente |25| abbia (e) avere debbia quello salario, che si è 
ordinato e proveduto | a llui p(er) lo dicto segnore re; lo quale salario si paghi a 
llui deli | bene del dicto segnore re, (e) debbia, sia tenuto di tenere (e) d’avere [6r] 
in dela dicta Villa durante lo suo officio tanti cavalli (e) tanta famiglia, | quanto 
parrà et piacerà al dicto [signore re]364; lli quali cavalli stiano a | risco delo dicto 
segnore re365. |  
 
III Della iurisdiccioni dello capitano overo rectori. |5| 
Item, che la iurisdicione dello dicto capitano o rectore, così la | civile chome la 
criminale, sia (e) essere debbia i(n) dela dicta terra | di Villa di Chiesa, (e) i(n) 
dele suoi pendige (e) co(n)fine, (e) Can(n)adonica, et | in dell’altre aque (e) luochi 
u’ si lava vena o menuto p(er) quelli della | dicta Villa di Chiesa (e) delli homini 
d’argientiera, o si cava o fa al|10|tro lavoro d’argintiera, (e) in Ghiandili, Sigulisi, 
Antasa, Bare|cha, Baratoli, (e) Bagnargia, cioè in quella che lo dicto segnore re | 
s’à retenuto (e) reservato in deli dicte Ville, (e) ciascuna de loro. |  
 
IIII Di quello medesmo. | 
Item, che lo dicto capitano o rectore debia avere e abbia i(n) del|15|la dicta terra 
di Villa di Chiesa, Canadonica, (e) in monti d’argi(n)|tiera (e) in quelli homini che 
stanno in quelli luochi o in alcuno | di quelli, (e) che alcuno malefisio 
com(m)ettesse, puro (e) mero inperio, | iurisdiccione (e) podestà di coltello, sì 
come piacerà al decto signore | re da Rago[na]366, in delli suoi subditi; sì 
veramente, che debbia |20| fare (e) operare segondo la forma di questo breve (e) 
ordiname(n)ti. | (E) questo adiu(n)to, che se lo capitano o rectore p(er) infermità o 
absen|taria o p(er) morte no(n) potesse esseri ala iurisdiccione exercere, ove|ro 
alcuna altra cosa abisignasse u’ fusse p(er) l’offisio suo, che durante | l’absentaria 
overo lo inpedimento sia in luogo del morto o delo |25| impedito p(er) lo dicto 
segnore re alla dicta iurisdictioni exer|cere, (e) ogni cosa fare in del dicto offisio 
che fare (e) operare se | dovia, lo iudice dela dicta terra, infine a tanto che d’altro 
ca|pitano fusse proveduto p(er) lo segnore re. [6v] 
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V Di quello medesmo. | 
Et che lo dicto capitano o rectore sia tenuto p(er) lo suo officio dimo|rare in 
della dicta Villa di Chiesa, (e) ragione fare (e) rendere (e) te|nere a chiunqua la 
dimanda segondo la forma di questo breve et |5| ordinamento, tucto lo tempo del 
suo officio; sì veramente, che no(n) pos|sa stare di nocte fuore della dicta Villa (e) 
terra, salvo se caço mani|festo apparisse p(er) utilità del segnore re, allora possa 
andare di die (e) di | nocte minare fuora della dicta terra; (e) anco possa andare 
fuora dela dic|ta Villa p(er) utilità della università dela dicta Villa se caço 
abisognasse |10| (e) intravenisse, con provigione quinde facta dal co(n)siglio di 
Villa di Chi|esa, no(n) obstante alcuno capitulo di questo breve. E lo dicto 
capitano | overo rectore, o suo luogotene(n)te, sia tenuto di stare la maitina ogni | 
die infine a tersa, (e) da nona a vespero, overo la maiore p(ar)te delle | dicte hore, 
in della dicta corte là u’ si fa (e) rende ragione in della dic|15|ta terra, p(er) 
i(n)tendere (e) fare ragione a quiunqua la dimanda, segondo | la forma di questo 
breve. |  
 
VI Della elleccio(n)e del iudice, (e) suo officio (e) salario. | 
Ordiniamo che in della dicta terra di Villa di Chiesa sia uno | iudice de lege, 
experto de ragione, lo quale sia iudice (e) asses|20|sore dello dicto capitano overo 
rectore; lo offisio del quale si comin|cia (e) finisca quando piacerà al dicto segnore 
re, (e) abbia quello | salario che piacerà al dicto segnore re, (e) tegna quelli cavalli 
(e) | fanti che piacerà al dicto segnore re, ale spese del dicto segnore; | il quale 
iudice possa (e) debbia intendere tucte lite (e) questione |25| ordinarie (e) 
extraordinarie, che serano intra li homini della dic|ta Villa (e) altre p(er)sone che 
dana(n)te da lui sarano messe, et in dele [7r] dicte lite procedere segondo la forma 
de questo breve. Et che | tucte lite (e) questione ordinarie moti dina(n)te da lui 
debbia (e) | sia tenuto sentenciare (e) pronu(n)ciare segondo la forma di questo | 
breve, (e) al termine conpreso in del capitolo che tracta deli piaiti367; |5| lo quale 
termine p(er)lo(n)gare no(n) si possa sensa la voluntà dele parte; | (e) tucte l’altre 
lit’ e questioni extraordinarie che sarano moti di|na(n)ti da lui, debbia (e) sia 
tenuto de diffinire segondo la forma di que|sto breve infra uno mese poi che la lite 
serà mota. (E) che alcuna | lite (e) questione no(n) possa diffinire o sente(n)ciare, 
si no(n) p(er) forma de que|10|sto breve; salvo che se alcuna lite fosse mota 
dana(n)si368 da lui, della | quale i(n) questo breve no(n) fosse facta mensione, 
quella cotale lite (e) | questione possa (e) debbia sentensiare p(er) forma del 
co(n)stituto de369 Villa | di Chesa; et se-l co(n)stituto de Villa di Chiesa no(n) ne 
parlasse, sì se sente(n)|cie segondo la forma della ragione (e) di legge. Et se 
alcuna lite |15| (e) questione fusse mota dana(n)se da lui, (e) lo co(n)tracto fosse 
facto i(n) te(m)po | d’alcuno altro breve vecchio facto p(er) li te(m)pi passati in 
dela dicta Vil|la, quello breve vecchio (e) li suoi capituli in quella cotale lite si | 
possa allegare (e) usare, (e) p(er) forma del dicto breve vecchio (e) li suoi | 
capituli la dicta lite si possa (e) debbia sente(n)ciare, no(n) ost[an]te370 que|20|sto 
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 Ms.: djnāsi, con -j-, di mano posteriore, su a. 
369
 Ms.: dj, con -j, di mano posteriore, su e. 
370
 Ms.: ostnate. 
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breve nuovo; ecepto che in usura (e) in bistante, intra li qua|le se debbia observare 
questo presente breve, (e) no(n) li brevi371 vec|chi. Lo quale iudice debbia iurare 
al’entrata del suo officio de fa|re (e) observare le dicte cose, (e) li capituli de 
questo breve. (E) che | lo suprascripto iudice sia tenuto di372 fare ogni die 
convenevil|25|mente, salvo dì373 sollepni, alla panca della corte du’ si dimanda | 
ragione in dela dicta Villa, cioè la matina i(n)fine a tersa, [7v] et da nona infine a 
vespero, o la magiore parte dele dicte hore; (e) | se alcuna de queste cose374 contra 
faciesse, paghi p(er) pena p(er)375 ogni volta lib(b)r(e) | cinque di denari alfonsine 
minute a vuo’ del signore re. | Lo quale iudice sia tenuto d’obbedire allo capitano 
overo |5| rectore in delle cose iuste i(n) quello che apartiene al suo officio; | lo 
quale iudice debbia essere co(n) lo capitano o rectore al’exa|minagione de tucte 
processe376 (e) maleficii, et q(ui)ne abbia voce a | condagnare (e) asolvere, (e) 
ponere a questioni (e) tormente quelli | homini che loro verrano alle mane, sì 
verame(n)te che lo dicto |10| capitano (e) iudice siano i(n) co(n)cordia; (e) 
altrame(n)te no(n) possano | ponere alcuna p(er)sona a tormento né condepnarlo. 
Questo, sal|vo che se lo dicto iudice no(n) potesse essere presente alle dicte | 
chose p(er) cagione d’infermità o de377 morte o d’altro iusto i(n)pedi|mento; ché 
allora lo dicto capitano overo rectore possa (e) |15| debbia fare tucto l’officio 
interame(n)te del dicto iudice, (e) tucto | e ciò che p(er) lo dicto iudice fare si 
potea, durante lo dicto i(n)pe|dimento, (e) in fine a tanto che d’altro iudice fusse 
proveduto. | (E) che-l dicto iudice sia tenuto di examinare i(n)sieme co(n) li no|tari 
dela corte o co(n) alcuno di loro tucti li testimonii producti |20| i(n) corte, o p(er) 
questione, o p(er) diffense, o p(er) malefisio; (e) lo dicto ca|pitano o rectore o suo 
luogotene(n)te sia tenuto (e) debbia esse|re a recievere (e) examinare li testimonii 
p(er) malefisio, o che | si desino p(er) diffensa di malefisio, co(n) lo dicto iudice; 
(e) debbia | avere lo supradicto iudice p(er) examinatura de catuno |25| testimone 
di questione (e) di diffensa dina(r)i .iiii., (e) no(n) pió, | da che produte, (e) di 
maleficio nulla. (E) possa (e) sia licito al | dicto iudice, di potere avere (e) tollere 
p(er) suo salario (e) mer[8r]cede, quando elli andasse in alcuna parte fuora di 
Villa di Chiesa | in alcuna p(ar)te deli co(n)fini dela suprascripta Villa p(er) alcuna 
que|stione, soldi .x. d’alfonsini p(er) suo salario della via, (e) no(n) più; (e) lo 
no|taro che andasse co(n) lui, soldi .v., (e) no(n) più; (e) che i(n) catuna 
questione |5| che fie dana(n)si378 delo capitano overo al iudice, cusì extraordinaria | 
come ordinaria, e alcuna delli p(ar)ti vollese che lo iudice o lo rectore | usasse 
consiglio de379 savio i(n) Castello de Castro, overo in altre parte de380 | Sardigna, 
siano tenute d’usarlo de381 quello savio che le parte fino i(n) | concordia; et se le 
parte no(n) fosseno in concordia, che lo rectore (e) iu|10|dice usino co(n)siglio 
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da382 quello savio che paresse al iudice (e) allo recto|re, allo spendio delle 
p(ar)te383 che ciò demandasse; salvo che in alcuna | lite overo questione de384 
fosse, overo de385 trente o trenta, o bistanta|ria, no(n) possano né debbiano avere 
né usare co(n)siglio de386 fuora del|la terra di Villa di Chiesa; salvo che se lo dicto 
iudice o rectore |15| no(n) la cognoxisseno o dubitasseno, che allora sea387 licito de 
avire co(n)|siglio cu(m) .iiii. buone388 argentieri o pió, ala loro o d’alcuno de loro 
li|bertà et voluntà, sensa manifestare li nomi deli dicti argentieri ad | alcuna delle 
parte; no(n) obstante alcuno capitolo che contradiciesse. | Sì veramente, che p(er) 
questo usare co(n)siglio no(n) possano prolongare |20| lo termine del pronu(n)ciare 
dela sentencia oltra dì octo; (e) si infra | li dì octo no(n) ven(n)isse lo cons[i]glio, 
possano pronu(n)ciare chome li par|rà di pronu(n)ciare di ragione, cioè infra tre 
die proximi che ver|ran(n)o co(m)piuto lo t(er)mine delli suprascripti die octo 
della suprasc(r)ipta | com(m)issione; lo quale termine delli suprascripte389 dì octo 
si incom(m)i(n)|25|ci i(n)co(n)tine(n)te390 finiti li giorni cinqua(n)ta, cioè in delle 
questione or|dinarie; (e) in delle extraordinarie si comi(n)ci dipo la fine 
incon[8v]tine(n)ti del mese, infra li quali termini le s(uprascrip)te questione si 
denno p(ro)|nu(n)ciare segondo la forma de questo breve. Et se lo dicto iudice | o 
rectore vietasino de no(n) usare co(n)siglio, pena de lib(b)r(e) .xxv. alfonsi|ni 
minuti p(er) ogni volta a vuo’ del segnore re, che alcuno di |5| loro contra facesse, 
(e) anco si no(n) observasse li s(uprascrip)te cose. |  
 
VII Di no(n) potere appellare alle sente(n)cie date dal iudice. | 
Ordiniamo che tucte sentencie diffinitive (e) interlocutorie date | p(er) lo iudice 
s(uprascrip)to o p(er) lo capitano o p(er) alcuno de lloro, in del modo | che se 
contiene in del primo capitolo, siano ferme (e) rate, (e) deb|10|bianose observare 
(e) mandare ad exsecucione, (e) p(er) alcuna p(er)sona | a quelle no(n) possano né 
debbiano appellare; (e) chi appellasse, paghi | pena .x. marchi d’argento a vuo’ del 
segnore re, et la sentencia | sia firma; sì verame(n)te, che se alcuna p(er)sona 
volesse la dicta | sen[ten]cia apellare dana(n)se al governatore che sie in dell’isula 
di Sar|15|digna p(er) lo segnore re o p(er) lo segnore Infante, che possa (e) licito | 
sia a llui d’appellare infra .x. giorni p(ro)ximi che verrano poi che | la sente(n)cia 
fusse data. Et quilli che la dicta sentencia apellasse391, sea tenu|to a tucto suoi 
spendii, i(n)fra octo giorni co(n)puta(n)do dal die della dic|ta apellagione, di fare 
assenpla(r)e tucte le scripture facte (e) sc(r)ipte |20| i(n) della corte di Villa di 
Chiesa p(er) cagione della dicta sente(n)cia, così p(er) | l’actore come p(er) lo reo, 
(e) esiandio quella sentencia, (e) quelle sc(r)ip|ture tucte cav(ar)e, assenplare, 
sugellate del sugello dela università | di Villa di Chiesa si debbino, ale spese del 
dicto appellatore, manda|re al dicto governatore; et p(ro)curi dicto officiale o dicto 
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app(e)llatore a ttutti suoi spendii, che lo dicto governatore392 quelle scripture vegia 
o faccia vedere, |25| (e) p(er) lui si sentencii quello che a llui di ciò paresse. Et dala 
dicta [9r] sentensia data p(er) lo dicto governatore alcuna p(er)sona appellare 
no(n) si pos|sa, (e) sia ferma (e) rata, a pena de393 ma[r]chi .x. d’ariento a vuo’ del 
segnore | re, a qualunqua p(er)sona appellasse. La quale sente(n)cia data p(er) lo 
go|vernatore lo p(re)dicto appellatore a suoi spese debbia avere facto sc(r)ivire |5| 
i(n) dell’acti de Villa di Chiesa i(n)fra uno mese p(ro)ximo che verrà, conpu|tando 
dal fini deli dicti octo giorni infra li quali de’ avire facto asen|plare le dicte 
sc(r)ipture. (E) se lo dicto appellatore no(n) faciesse (e) no(n) observa|sse le 
s(uprascrip)te cose infra li t(er)mini suprasc(r)ipte, che la dicta sentencia data | 
p(er) lo iudice di Villa sea ferma (e) rata, no(n) obstante la dicta appella|10|gione. 
Et sempre s’intenda, che colui che p(er)de lo piaito paghi le | spese facte in dela 
prima causa, (e) eciandio in del’apellagione; (e) | li notari dela corte, a pena di 
lib(b)r(e) .x., siano tenute avendo di sa|lario di quelli sc(r)ipture la metà de quello 
che di p(r)ima avere | den(n)o p(er) forma di breve. Et si, p(r)ima che la dicta 
sentensia che si die|15|sse p(er) lo iudice, fosse stato demandato consiglio d’alcuno 
savio p(er) le | p(ar)te od alcuno di lloro, et de quello consiglio fusse venuto (e) 
usato, | (e) quella sente(n)sa fusse data p(er) forma del dicto consiglio, quella 
cota|le sente[n]sa394 no(n) si possa appellare; (e) chi appellasse, paghi la 
s(uprascrip)ta pena, | (e) no(n) vaglia l’apellagione. Sempre s’intenda, che di poi 
di trente |20| o de395 parte de396 trente no(n) si possa usare co(n)siglio fuora dela 
decta | Villa; né eciandio sente(n)sia data o chi si desse di fosse, trenta, | p(ar)te de 
trenta, no(n) si possa né debbia appellare p(er) alcuno modo; | (e) chi appellasse, 
no(n) vaglia, (e) paghi la s(uprascrip)ta pena. Et calunca | p(er)sona che fosse 
condannato i(n) p(er)sona o i(n) menbro appellassi/one/, no(n)397 po|25|ssa uscire 
da Villa di Chiesa p(er) quella appellagione, ma posa p(er) [9v] suo procuratore, 
infra li suprasc(r)ipti termini et p(er) li s(uprascrip)ti modi, prose|quitar 
l’appellagione (e) a ffini reducerla, a suoi spendii; et se non | avesse facto infra 
/i(n)fra/ li s(uprascrip)ti termini sente(n)ciare al dicto governa|tore quello che la 
dicta apellagione li paresse, la sentencia di |5| prima data si mandi ad exsecucione. 
Et i(n) dela dicta Villa | (e) i(n) deli suoi co(n)fini si debbiano di ciò mandare ad 
execucione | ogni sente(n)cia che di ciò se desse, così de condenagione come 
d’a|solvigioni, cioè deli processi (e) acessi che se com(m)etessino in dela dic|ta 
Villa o in deli suoi confini. |10|  
 
VIII Della eleccioni delli notari, (e) loro sala(r)io (e) officio. | 
Item, che al decto officio essere debbiano notari tre: li due di | quelli dimorino 
co(n)tinuame(n)te col capitano (e) col iudice o co(n) | alcuno di loro, p(er) 
exercicio tanto della ragione rendere; et l’altro stia | (e) dimori col capitanio, p(er) 
altro facto dell’oficio del capitano fare, |15| (e) cercare p(er) l’armi, (e) p(er) le 
malfactori, a peticione del capitano, di dì | (e) di nocte, quante volte 
comandasseno, a pena di soldi cento d’alfon|sini minuti chi contra facesse. Et lo 
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dicto capitano sia tenuto di | dari ali dicti notari delli loro donçelli (e) sergenti da 
dodici i(n) su; et | stiano li decti notari in dell’officio exercere a vicendevilimente. 
Et  che |20| debbiano avire ciascuno delli decti notari p(er) suo feo del dicto 
officio | lib(b)r(e) .xx. d’alfonsini minuti p(er) tucto l’an(n)o dal dicto segnore re, 
o più | o meno come piacerà al decto segnore re; et possano avere et | pre(n)dere la 
mercede delle sc(r)ipture segondo la forma de questo bre|ve (e) ordinamenti. Et 
durino, (e) incomincia (e) finisca lo loro officio, |25| come piacerà al decto segnore 
re; et siano tenute d’obedire li [10r] comandamenti del capitano (e) del iudice, che 
si farrano p(er) li dicti capita|no (e) iudice. Et debbiano tenere li dicti notari p(er) 
lo dicto officio uno cavallo | buono (e) sufficiente, lo quale vaglia lib(b)r(e) .x. 
d’alfonsini minuti o più, p(er) | fare li facti della università predicta di Villa; lo 
qual cavallo stia a risco |5| del dicto segnore re, in quello modo (e) forma che 
quelli del capitano. |  
 
VIIII Delli salarii che denno avere li notari di lloro sc(r)ipture. | 
Ordiniamo che li notari dela corti di Villa di Chiesa possano (e) debbi|ano 
pigliare (e) recevere, p(er) loro salario (e) mercede delle scripture | che farranno, 
lo infrasc(r)ipto salario, (e) no(n) più: cioè di catuna carta di |10| co(n)pera di 
diritto soldi .x. tanto; et di catuna carta di conpera del di|ricto dei libri soldi .xx. 
tanto; et di catuna richiesta d(ena)r(i) .ii., di qualun|qua condiccione fosse; et p(er) 
cassatura della s(uprascrip)ta richiesta d(ena)r(i) .ii., (e) no(n) più. | Et si fi 
richiesta da una p(er)sona i(n) su, d(ena)r(i) .i. p(er) chiascuna p(er)sona, così 
p(er) la | factura come p(er) la cassatura, (e)t no(n) pió; di catuno comandamento, 
te|15|nere, stasine, bando de vendita, o incanto, così anti corte come p(er) la ter|ra, 
di qualu(n)qua condiccioni fusse, d(ena)r(i) .iiii., (e) no(n) pió; (e) di examinatura 
(e) | di sc(r)iptura di catuno testimone supra titulo infine i(n) tre capituli, d(ena)r(i) 
.viii. | di d(ena)r(i) alfonsini minuti; (e) da tre capituli d(ena)r(i) .ii. p(er) 
chiascuno capitolo; (e) lo | simili salario abbiano de recivitura (e) di sc(r)iptura del 
tictulo porrecto, in |20| qualunque questione porrecto fosse, overo deffensione, de 
qualunque co(n)|diccione fosse. Et di ciascuna sentencia contumace che si darà 
infine | soldi quaranta, d(ena)r(i) .viii.; et da inde i(n) su d(ena)r(i) .xii., (e) no(n) 
pió. Et di catu|na sentencia diffinitiva data p(er) lo capitano o p(er) lo iudice dela 
dicta | corte, si la sente(n)cia fie da lib(b)r(e) .x. o da inde i(n) giù, d(ena)r(i) .xii. 
da quella p(ar)te |25| che vencie; et da inde i(n) su i(n)fini in lib(b)r(e) .xxv., soldi 
.ii.; et da lib(b)r(e) .xxv. | in su, di qualu[n]qua quantitade fosse, possa (e) 
debbiano tollere infine [10v] in soldi398 tre tanto, respecta la qua(n)tità del facto 
(e) della co(n)dicioni, sì che no(n) | passe lo decto salario più che soldi tre tanto, 
(e) no(n) pió. Et dela sente(n)cia | interlocutoria d(ena)r(i) .xii., (e) no(n) pió, de 
qualu[n]que co(n)diccione fosse. Et p(er) i(n)comi(n)|ciatura et sc(r)iptura del 
piato, iurame(n)to de calupnia, pagaria di diricto, |5| d(ena)r(i) .xii. (e) no(n) più. 
Et di contractictulo no(n) debbia avere nulla; et ni|entedemino li s(uprascrip)ti 
notari et lo s(uprascrip)to iudice siano tenuti (e) debbiano re|cevere ogni 
contratictulo che porrecto fosse a lloro o ad alcuno di loro, | sensa alcuno salario 
q(ui)nde prendere; et p(er) forma de quello debbiano ex|aminare li testimoni che 
date fosseno co(n)tro colui che dà lo co(n)tratitulo. |10| Et di catuno 
ribandime(n)to possano (e) debbiano avere soldi .ii. (e) no(n) pió, | de qualunque 
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condicione fosse, o de qualu(n)qua quantità disbanditi | fosseno p(er)sone insieme 
p(er) uno excesso; salvo che se alcuno fosse sbandito | di contumacia de no(n) 
esseri venuto a rrendire testimonia, debbia avere | del ribandimento d(ena)r(i) .xii. 
(e) no(n) pió; et lo bandiere dela terra d(ena)r(i) .vi. |15| Et di catuna carta de pace 
tra amburo le p(ar)te infine in soldi tre | di dinare alfonsini minuti, faccitura la 
carta, (e) notatura a piè del | p(ro)cesso, (e) no(n) pió; et p(er) sc(r)iptura de 
p(ro)ducere carte399 abbia, di qualu(n)qua | co(n)dicione fosse, d(ena)r(i) .vi., cioè 
di quelle carte tanto che si p(ro)duceno, (e) scri|vese lo tenore de lloro in delli acti 
della corte, (e) di[c]ase400 p(er) colui che si |20| p(ro)duce: «Io p(ro)duco questa 
carta». Salvo che se la carta tucta bisognasse | di rigistrare i(n) delli acti della 
corte, li notari de possano avere d(ena)r(i) .xviii. | p(er) rigistratura di quella carta, 
sc(r)ivendola tucta di paraula i(n) paraula; | (e) altrame(n)te no(n) possano avere 
né tollere lo dicto salario. Et p(er) sc(r)iptura | (e) productura d’ogni 
comandame(n)to facto in corte d(ena)r(i) .vi. (e) no(n) più. Et |25| p(er) publicatura 
de testimone, de qua(n)tunqua qua(n)tità fusseno, d(ena)r(i) .vi. | p(er) parte (e) 
no(n) pió; sì veramente, che p(er) exemplatura di testimoni | puplicate debbiano 
tollere d(ena)r(i) .vi. p(er) uno tanto; sì veramente, che [11r] si lo testimone 
co(n)tennesse da tre capituli in su, li dicti notari possa|no (e) debbiano avere di 
ciascuno capitulo d(ena)r(i) .ii. (e) no(n) più, di tucte in|quisicione che si 
facesseno p(er) officio del capitano o del iudice, o denu(n)|ciagione che denamse 
da lloro se facesseno, o d’alcuna accusa che de|5|na(n)se da lloro fosse data 
co(n)tra alcuna p(er)sona, di qualunqua condiccio|ne fosse, così di debito come di 
maleficio; né p(er) sc(r)iptura (e) examina|tura d’alcuno testimone sopra a quelle 
inquisicione, denu(n)ciagio|ne o achuse, no(n) possa né debbia tollere alcuna cosa. 
(E) di pagaria di | catuno excesso di corte, di maleficio, possa prendere infine in 
d(ena)r(i) .xii., |10| respecta la qualità del facto. Et di catuna exe(m)platura di 
catuna accusa, | inquisicione (e) p(ro)cesso, (e) risposta, (e) pagaria, d(ena)r(i) .xii. 
(e) no(n) più. Et se no(n) | s’ase(n)plasse (e) mostrassese p(er) li notari alo avocato 
di colui contra lo quale | fosse facto alcuno deli decti p(ro)cessi, possano pigliare 
p(er) loro salario d(ena)r(i) .vi. | (e) no(n) più. Et che d’alcuna accusa che si 
facesse p(er) alcuna p(er)sona, nulla |15| possano pigliare. Et di fermatura di 
catuno comandame(n)to, tenere, | richiesta, stasina, sente(n)sie co(n)tumace, 
bando401 di vendita, d(ena)r(i) .xviii. | (e) no(n) più, se la vendita fie da .xxv. 
lib(b)r(e) i(n) su; et si fosse da .xxv. in iù, | d(ena)r(i) .xii. (e) no(n) più. Et 
debbiano cercare li acti dela corte qua(n)te volte | fusseno richiesti, overo fare 
ciercare ad altri notare, (e) no(n) ad altra p(er)|20|sona. Et debbiano tollere 
d(ena)r(i) .ii. p(er) a uno, (e) no(n) più; sì verame(n)te, che no(n) | possano 
mu(n)tare pió de d(ena)r(i) .xii. Et p(er) fermatura di catuno bando dato | co(n)tra 
alcuna p(er)sona, di qualunqua co(n)dicione fosse, soldi .v. (e) no(n) più. | Et che 
se alcuna de queste cose co(n)tra facesseno overo co(n)tra facesse, | pena infine 
lib(b)r(e) .x. d’alfonsini minuti p(er) ogni volta que contra402 fa|25|cesseno, a vuo’ 
del segnore re. Et lo salario deli dicti notarii sie scripto403 | in una carta de 
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montoni, a llecteri grosse, et ogni capitulo per sé404; | la quale carta405 sia chiavata 
in del muro dela corte ove si tiene [11v] le notari, che ogni p(er)sona leggere la 
possa. Et lo camarlingo del decto se|gnore re sea tenuto le suprasc(r)ipte cose far 
fare ale spese del decto segnore | re. Et del’altre sc(r)ipture, delle quale no(n) n’è 
facta mencione de sopra, possa|no tollere (e) debbiano segondo che convenevele 
parrà a lloro (e) usato fos|5|se in dela corte; et se di ciò fosse questione, stiasene al 
dicto del capitano, | overo del iudice. Et alcuno delli notari dela corte no(n) possa 
né debbia e|xaminare alcuno testimone sensa la prisensa del iudice dela corte; et | 
che lo iudice sea tenuto di examinare li testimoni et se li notari contra|facesseno, 
pena ciascuno di loro soldi quaranta d’a[l]fonsini406 minuti a vuo’ del |10| segnore 
re di Ragona. Et se p(er) inpedime(n)to dela p(er)sona lo iudice essere | no(n) vi 
potesse, sì vi sia lo capitano o suo luogotene(n)te407. Et aciò che p(er) li no|tari 
della corti, che p(er) li tempi fino allo officio in Villa di Chiesa, observi lo | 
p(re)dicto capitolo, (e) tucti li altri capituli de questo breve, et p(er) loro no(n) si 
tolla | salario desordinato co(n)tra la forma de questo breve, siano tinuti (e) 
deb|15|biano li suprasc(r)ipti notari (e) ciascuno di loro, a ppena di lib(b)r(e) .x. 
d’alfo(n)|sini minuti p(er) ogni volta ch[e] contra facesseno, di scrivere a piè 
delle | sc(r)ipture che p(er) loro o p(er) alcuno de lloro si facesseno, quanta 
quantità di | denari prendesseno p(er) salario delle sc(r)ipture che p(er) loro se 
facesseno, in que|sto modo, cioè: «Io catale not(ar)o – mentovando lo suo nome, 
cioè di quelli |20| che scrivirae la sc(r)iptura – ebbi cotante dinare»; cioè tucto 
quello che elli | prenderà p(er) suo salario dela sc(r)iptura che farà, e-l nome de 
cui desse o | pagasse li dinari. Et che lo capitano et iudice della s(uprascrip)ta 
Villa siano | tenuti (e) debbiano, (e) ciascuno de loro debbia, p(er) sarame(n)to, (e) 
ala p(re)d(ic)ta | pe[na]408, di fare fare (e) observare le p(re)dicti cose, p(er) buono 
stato della s(uprascrip)ta |25| [Vil]la409 di Chiesa. Et p(er)ché multe volte aviene410 
che li borghesi (e) ha|bitatori411 della s(uprascrip)ta Villa remagnano tutori o 
curatori d’alcuno mi|nore, ànno alcuno piaito in dela corte di Villa di Chiesa, (e) 
expen[12r]diano in quello piaito multe dinari, li quali spendii no(n) puono | 
mostrare legiptimame(n)te averla facte al te(m)po che se rende la ragione, | unde 
le p(er)sone n’àn(n)o da(m)pno; (e) sc(r)ivendosi p(er) lo modo che di sopra è 
dicto, | fie molto liggiere a potere mo(n)strare la ragione di quelli spendii. |5|  
 
X Delli notari, che debbiano sc(r)iv(er)e (e) ricevere l’accusi (e) deno(n)ciagioni. | 
Ordiniamo che le notare della corte debbino recevere (e) scrivere | in deli acti 
della corte tucte accus’ e denu(n)ciagione di qualunqua | maleficii (e) condiccione 
fosseno, che porrecti fosseno a lloro overo ad alcuno | di loro, et le inq(u)isicione 
li quale fosseno dicti a lloro di fare o di sc(r)ivere, o |10| dire o fare si vollesseno 
p(er) lo officio del capitano, a buona fede sensa frau|de, et dino(n)ciare al capitano 
incontine(n)te che fosseno date loro le dicte | accuse et denu(n)ciagione; et di 
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no(n) guardare in ciò hodio, amore, amistà o | p(re)gio, a pena di lib(b)r(e) .xxv. 
d’alfonsini minuti, a vuo’ del segnore re p(er) ogni | volta. Salvo che se al 
capitano et al iudice no(n) paresse di recevere alcuni |15| inique accuse che 
porrecte fosseno dena(n)se da lloro o dino(n)ciagione, che li no|tari no(n) la 
recevano, né siano di ciò tenute; et si recevuta fosse, et al ca|pitano et al iudice 
no(n) paresse di receverla, ch’ella sia p(er) no(n) recevuta, et | p(er) li notari si 
debbiano (e) possa cassare p(er) la loro paraula, overo p(er) la parau|la del’uno de 
lloro, et altramenti cassari no(n) si possa. |20|  
 
XI Della eleccioni delli s(er)ge(n)ti, (e) loro officio (e) sala(r)io. | 
Item, che lo dicto segnore sia tenuto di pagari ali sirgenti, cioè da .xvi. | in .xx., 
cioè a ciascuno di loro, ciascuno mese quella quantità de denari | che piacerà al 
decto segnore re p(er) pagame(n)to di lloro; li qual sergenti deb|bino stare co(n) lo 
dicto capitano, no(n) in loro famiglia, ma p(ar)titame(n)te deb|25|biano di loro 
ma(n)giare (e) bere (e) dormire i(n) alcuno luogo o luoghi là uve | parrà (e) 
piacerà al decto capitano; et li quale se debbiano chiamare p(er) | lo decto segnore 
re, overo p(er) lo decto capitano. Li quali sirgenti sì [12v] sinno tenuti d’ubediri 
alli comandame(n)ti dello capitano et del iudice, | et a cias[c]uno de lloro, in tucte 
cose (e) si(n)gole che al loro officio abbisogniano, | di die (e) de nocte, (e) tante 
volte quante rechieste ne fosseno. Et si co(n)tra fa|cesseno, li dicti capitano (e) 
iudice seano tenuti (e) debbiano cacciarli da|5|ll’oficio, et anco condepnarli 
ciascuno che co(n)tra facesse infine i(n) lib(b)r(e) .x. | d’alfonsini minuti p(er) 
ogni volta che co(n)tra facesseno; et seno tenute di | stare (e) dimorari 
co(n)tinuame(n)ti coli dicti capitano (e) iudice p(er) lo decto loro o|fficio fare (e) 
operare, (e) no(n) partirsi se(n)sa la lice(n)cia del decto capitano. Et ab|biano (e) 
avere debbiano li decti sergenti p(er) pre(n)ditura delli homini (e) guar412|10|datura 
segondo che p(ro)vidirà lo consiglio della decta Villa, infra dì octo | poi che li 
decti sergenti (e) capitano sarrano p(er)venute i(n) della decta t(er)r(a). | Et 
abbiano la metà dell’arme che troverano portare co(n)tra la forma di | questo 
breve, et l’altra metà sia del decto segnore re. Et se alcuno de|li413 decti sergenti 
fuggisse o assentasse o moresse, che inco(n)tine(n)te sia chia|15|mato l’altro p(er) 
lo decto capitano. Et no(n) possano né debbiano li decti s(er)ge(n)ti, | oltra a 
quello che debiano, àviri né tollere d’alcuna p(er)sona dela decta terra; | et 
eciandio dela peccunia che trovasseno giocare a giuoco di çara o ad | altro giuoco 
divitato, no(n) possano né debbiano toccare né avere alcuna co|sa, ala 
s(uprascrip)ta pena. Et se le dicti s(er)ge(n)ti o alcuno de lloro prendesse alcunu 
homo |20| in cambio d’alcuno debitore del decto segnore re, p(er) quella cotali 
prendi|tura no(n) debbia avere alcuno pagame(n)to overo salario. Et che li decti 
s(er)ge(n)ti | seano tenute (e) debbiano continuame(n)te portare quelle arme che 
parrà | e piacerà al decto capitano, salvo iusto i(n)pedime(n)to; et se alcuno delli 
det|ti s(er)genti fosse trovato sensa alcuna delle dicte arme, pena p(er) ciascuna 
ar|25|me d(ena)r(i) .xii. p(er) ciascuna volta, a vuo’ del segnore re. Et lo decto 
capitano | et lo dicto iudice (e) ciascuno de lloro seano tenute (e) debbiano p(er) 
sacrame(n)to | li decti bandi recoglere (e) pagare fare a vuo’ del decto segnore re, 
sì co[13r]me sono414 le co(n)dapnagione che faran(n)o lo capitano (e) lo iudice; sì 
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vera|mente, che ciò s’intenda se accusate ne fosseno le dicti s(er)genti, (e) fosse 
loro | p(ro)vato. Et che le decti s(er)genti no(n) abbiano né possano avere d’alcuna 
p(er)sona | che pigliasseno p(er) data, o p(er) condan(n)agione, o testimonia de 
maleficio, o |5| p(er) guardatura d’alcuno che fosse sustinuto p(er) li decte 
cagione, pió che | d(ena)r(i) .xii., cioè p(er) pigliatura (e) p(er) guardatura, (e) 
no(n) pió. Et se lo guardasse | più d’un giorno, possano avere tra dì (e) nocte soldi 
.ii., (e) no(n) pió, no(n) ob|stante alcuna contradiccione che in del capitolo sia, a 
ppena d’uno ma(r)|co d’argiento a vuo’ del segnore re p(er) ogni volta. |10|  
 
XII Delli s(er)genti, che no(n) possano cercare p(er) arme né p(er) giuoco se(n)sa 
li notari della corte415.| 
Ordiniamo che alcuno famigliare o ber(r)uere o sergente delli dic|te capitano 
overo d’altro officiale della suprasc(r)ipta Villa no(n) possa | andare a cercare 
arme né giuco de’ dadi, sensa lo notare della corte. Et | se trovasse lo decto notaio, 
ber(r)uere o fami/mi/gliare giocare a denare |15| p(er)sona, no(n) possa levare 
denare, né elli né alcuno s(er)genti, ad alcuno iuca|tore che giocasse o che avesse 
denare i(n) sulo tauliere, a pena d’uno marco | d’ariento, a vuo’ del segnore re, 
p(er) ogni volta; et neentedemeno re|stituisca le denare che avesse tolto. Et si 
alcuno fosse trovato p(er) li s(er)ge(n)|ti sensa notaro giocare, o avere arme, no· li 
possa esseri tolti né li dena|20|ri né armi; et si le fosse tolta, siali renduta, a pena 
d’uno marco d’ari|ento a vuo’ del segnore re, (e) no(n) ni possa essiri alcuna cosa 
co(n)da(m)pna|to. Et che alcuno delli decti s(er)ge(n)ti no(n) possa né debbia 
cercare p(er) arme o | p(er) giuoco sensa lo notaio della corte, a pena di soldi .xx. 
d’alfonsini minuti p(er)| ogni volta. 
 
XIII Della famiglia dello capitano (e) iudice (e) notari, che |25| no(n) abbiano del 
guadag(n)o di quello che (con)tinge alli s(er)genti416. | 
Ordiniamo che nessuno donçello, fante o famigliale dello capitano (e) | iudice 
et notare, overo alcuni di lloro, possa né debbia i(n) alcuno modo [13v] avere del 
guadagno che facesseno li s(er)genti p(er) pigliare overo guardare | o p(er) trovare 
d’arme, giuco, o p(er) qualu(n)qua cagione gu[a]dagnassino; anti | debbia essere 
lo decto guadagno delli decti s(er)ge(n)ti tanto, né alcuna altra | p(er)sona possa né 
debbia alcuna p(ar)te i(n) del decto guadagno avere. |5| 
 
XIIII Dello capitano o altri officiali, che no(n) possano fare mercata(n)tia. | 
Ordiniamo che-l dicto capitano overo rectore della decta Villa di Chi|esa, (e) lo 
camarli(n)go della decta Villa, (e) qualu(n)qua altro officiale, no(n) po|ssa overo 
debbia i(n) alcuno modo fare, né p(er) sé né p(er) altrui, alcuna merca(n)tia, | 
overo tenere alcuna p(ar)te in alcuna fossa d’argintiera di Villa di Chiesa, |10| 
dura(n)te lo loro officio. Et questo s’intenda p(er) li officiale che si mandano da | 
Catalogna o da Ragona; et che co(n)tra facesse, pena infine i(n) lib(b)r(e) 
cinqua(n)ta | d’alfonsini minuti, a vuo’ del segnore re, p(er) ciascuna volta che 
co(n)tra|facesseno. Ecepto che a tucti (e) si(n)goli officiali sia licito (e) possano 
colare et | fare colare in qualu(n)qua p(ar)te dell’argintiera a lloro piacerà, sensa 
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alcuna |15| pena. Et se alcuno delli decti officiale avesse alcuna tre(n)ta o tre(n)te 
in argin|tiera, (e) avessela avuta p(r)ima ch’elli fusse stato electo al s(uprascrip)to 
officio, o aves|se avuto i(n) della s(uprascrip)ta Villa alcuno traffico di 
merca(n)tia, (e) p(er) li suoi co(m)pagni o | factori fusse facto (e) exercito p(r)ima 
che fusse electo al decto officio, che i(n) que|sto ta(n)to no(n) preiudiche a quello 
cotale officiale questo capitulo, (e) ciò no(n) |20| i(n)curra in alcuna pena. | 
 
XV Di leggere lo breve infra di dì octo. | 
Ordiniamo che-l decto capitano overo rectore, i(n)fra dì .xv., i(n) gior|ni di festi 
aciò che li homini siano i(n) Villa di Chiesa a poterlo ascol|tari, dì octo dela 
i(n)trata del loro officio, siano tenuti li capituli (e) ordiname(n)ti |25| di questo 
breve tucte fare leggere (e) spianare i(n) publico parlame(n)to dela | dicta Villa di 
Chiesa, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfo(n)sini minuti a ciascuno che con|tra facesse. 
Et che qua(n)do lo s(uprascrip)to breve fie chosie lecto (e) publicato p(er) 
alcu[14r]no delli notari della corte, si debbia sc(r)ivere alla fine de questo breve li 
anni | domini (e) lo die della puplicacione dello suprasc(r)ipto breve, alla 
s(uprascrip)ta pena. | Questo adiu(n)to, che-l capitano o rectore o iudice né 
nessuna altra p(er)so|na possa né debbia sc(r)ivere né cassare né giongere né 
manchare i(n) del li|5|bro del breve di Villa di Chiesa alcuna paraula o lettera, a 
ppena di | lib(b)r(e) .xxv. a vuo’ del segnore re p(er) ogni volta. Et se in del breve 
aves|se alcuna paraula de correggeri, che allora si possa corregiri dena(n)|se lo 
capitano overo rectore (e) iudice, (e) in presensa del consiglio | (e) de quatro buoni 
homini electi p(er) lo co(n)siglio, (e) sc(r)ivere (e) correggere |10| tutto e cciò che 
p(er) loro se p(ro)vidirà, no(n) cava(n)do lo capitolo, della loro for|ma; salvo 
not(aro) di brevaiuoli possa sc(r)ivere (e) eme(n)dari, qua(n)do se correg|gesse, li 
vacagione (e) corressione, come i(n) del capitolo delli brevaiu|oli si contiene, 
sensa alcuna pena. | 
 
XVI Del sarame(n)to del p(o)p(u)lo, che si faccia dalli homini h(ab)itatori di 
Villa. |15| 
Ordiniamo che tucti li homini habitatori della s(uprascrip)ta Villa di Chesa, | 
(e) argentiera della decta Villa, così sardi come terramagnese, | che sono (e) 
stan(n)o p(er) li te(m)pi che verran(n)o, seano tenute lo sarame(n)to del | segnore 
re di Ragona417 fare al decto capitano, overo altro officiale | del decto segnore 
re
418
, p(er) ciascuno anno; sì verame(n)te, che p(er) lo decto |20| sarame(n)to p(er) 
le notari della corti no(n) si debbia tolleri nienti. Et si ave|n(n)ese, che illi no(n) 
facesseno lo decto sarame(n)to infra lo termini a lloro assi|gnato, che lli notari 
no(n) possano avere di scensa419 oltra d(ena)r(i) tre, sì co(n) tic|tulo come sensa 
tictulo, che serran(n)o obedienti al segnore re, et a tuc|ti officiali che seran(n)o 
p(er) lo decto segnore re420 in quello que apartini(r)à |25| al loro officio, et di 
diffendiri (e) mantìniri l’onore e la gra(n)dissa e-l buono | stato del segnore re (e) 
della decta Villa di Chiesa, co(n)tra ogni [pers]ona421 | (e) luogo, a ppena d’àviri 
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(e) di p(er)sona. Et che tucti li co(n)sigli che a lloro [14v] overo alcuno de lloro 
fosseno adima(n)dati dallo capitano overo rectore della s(uprascrip)ta | Villa, 
overo d’altri officiali p(er) lo decto segnore, lo daran(n)o buono (e) leale sensa 
fra|ude, (e) che obediran(n)o tucte li comandame(n)te che serran(n)o loro facti 
p(er) lo decto | segnore o suoi officiali contra ogni p(er)sona (e) luogo; sì 
verame(n)te, che no(n) sia co(n)|5|tra li franchisie (e) gracie co(n)cedute alle 
p(er)sone della decta Villa p(er) lo segnore In|fante Alfonso, sì come p(ro)curatore 
del decto segnore re. Et che lo decto sara|me(n)to infra lo termini no(n) facesse 
che ordinato fie p(er) lo rectore overo capi|tano, possa esseri co(n)de(m)pnato da 
soldi .ii. infine i(n) soldi .x. d’alfonsini minute a l|loro volontà; et neentedemeno 
sia tenuto de fare lo sarame(n)to. Et che no(n) |10| facesse lo decto sarame(n)to 
infra lo dicto termini, no(n) sea i(n)teso a ragione civile, | infini a tanto che no(n) 
avie facto lo decto sarame(n)to. Et inte(n)dase questa ultima | pena civile, che 
fosse richiesto i(n) p(er)sona, (e) de quella richiesta sia sc(r)iptura i(n) delli | acti 
della corte de Villa di Chiesa. 
 
XVII Di deffendiri (e) ma(n)tìniri la iurisdic|cioni (e) co(n)fini di Villa (e) 
dell’arge(n)tiera422. |15| 
Item, ordiniamo che lo rectore o capitano, iudice (e) notari della s(uprascrip)ta 
Villa, | siano tenuti di diffenderi (e) mantìniri la iurisdiccione (e) li co(n)fini della 
decta | terra di Villa di Chiesa, (e) delli mo(n)ti (e) dell’arge[n]tiera423, (e) le 
co(n)fine delle infrasc(r)ipte | ville, le quale sono sotto la iurisdiccione dello decto 
capitano overo rectore, | cioè i(n) tanto qua(n)to lo dicto segnore re s’ae reservato 
in delli dicti ville, cioè |20| di Ghiandili, Sigulis, Antasa, Bareca, Baratuli (e) 
Bangiargia; et dinon|ciare al segnore re qualu(n)qua occupasse o torbasse le 
co(n)fine (e) iurisdictione de|le s(uprascrip)te ville o d’alcuna di lloro, (e) 
reducere sotto la iurisdictione (e) segnoria del | decto segnore re cu(m) le forse de· 
loro officio. Et se lo decto capitano o rectore, | iudice (e) notari no(n) observassero 
lo s(uprascrip)te cose, pena a ciascuno de loro lib(b)r(e) .l. di |25| d(ena)r(i) 
alfonsini minuti, a vuo’ del decto segnore re, p(er) ogni volta. | 
 
XVIII Di fari lo co(n)siglio sensa la paraula del capitano. | 
Item, che-l decto capitano o rectore no(n) pata né co(n)senta che si faccia | 
alcuno co(n)siglio p(er) li homini della dicta t(er)ra tucto lo te(m)po del loro 
of|ficio, sensa la presensa del dicto capitano o rectore o suo luogote[15r]ne(n)te, 
overo d’alcuno di lloro, né dimandino overo recevano arbitrio se(n)sa | licencia 
speciale del seg(n)ore424 re; sotto pena che ciascuna volta che alcuno | de lloro 
c(o)ntra facesse, de lib(b)r(e) dugento d’alfonsini minuti; (e) neentemeno | lo 
co(n)siglio facto (e) arbitrio dato fuora della dicta forma no(n) debbia valere |5| né 
tenere, ip(s)o iure. | 
 
XVIIII Di no(n) valere i(n) co(n)siglio voce di capitano, iudice, overo nota(r)i. | 
Ordiniamo che voce di capitano o rectore, iudice, overo notaio | de corte no(n) 
vaglia, i(n) co(n)siglio tanto; et che alcuna voce di capitano | o rectore, iudice, (e) 
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notari della corte, i(n) electioni d’alcuno officiale non |10| vaglia né tegna. Et se 
alcuno capit[ol]o425 de questo breve de ciò co(n)tradices|se, no(n) vaglia né tegna, 
(e) questo sia fermo. Et se alcuna delle s(uprascrip)te cose co(n)tra fa|cesse, pena 
lib(b)r(e) .x. di d(ena)r(i) alfonsini minuti, a vuo’ del segnor re, a che 
co(n)tra|facesse, p(er) ogni volta. Et che lo capitano o rectore, iudice (e) notari 
no(n) | debbiano p(re)gare allo co(n)sigliere né altra p(er)sona d’alcuno officio 
p(er) alcuna |15| p(er)sona, p(er) sarame(n)to, a pena di lib(b)r(e) .x. di d(ena)r(i) 
alfonsini minuti p(er) ciascuna vol|ta, (e) p(er) ciascuno de lloro. | 
 
XX Di deffendere li possessione date426 p(er) li sindichi. | 
Ordiniamo che lo capitano overo rectore di Villa di Chiesa p(er) lo | segnore re 
siano tenute defendere tucte le possessione che si da(n)|20|no p(er) li sindichi, 
overo date fosseno p(er) li te(m)pi passati ragionevelemente. | 
 
XXI Di dare agiuto (e) co(n)siglio al camarli(n)go (e) altri officiali. | 
Item, che lo capitano overo rectore siano tenuti di dare (e) de p(re)sta|re (e) di 
fare ogni aiuto, co(n)siglio (e) favore al camarlingo che sia p(er) | li te(m)pi i(n) 
Villa di Chiesa p(er) lo segnore re, (e) a tucti altri officiali che sino |25| ordinati 
p(er) lo decto segnore, overo p(er) lo co(n)siglio della decta Villa, overo da |li 
camarlinghi p(er) lo officio loro, (e) di ciascuno de lloro, p(er) execocione dare | 
(e) ad execocione mandare p(er) loro officio a richiesta di ciascuno delli decti 
[15v] officiali. Questo adiu(n)to, che si alcuno si richiamassi del camarlingo o | di 
camarlinghi dana(n)si dal capitano o rectore overo iudice, li decti ca|pitano (e) 
iudice sino tenuti (e) debbiano inte(n)dere la liti mota dena(n)se da | loro, (e) 
ragioni (e) iusticia a ciascuno a co(n)pime(n)to fare; lo q(u)ale427 camarli(n)go 
i(n) |5| questo caso sia tenuto di obbedire al decto capitano (e) iudice, p(er)ò che | 
li decti bo[r]ghesi no(n) ànno altro segnore a cui si debbiano richiamare | i(n) 
Villa di Chiesa.  
 
XXII Di fare dare al camarli(n)go di Villa del sig(n)ore428 | re tucti li pesoni 
i(n)fra uno mese. | 
Ordiniamo che lo s(uprascrip)to capitano overo rectore, i(n)fra dì octo ala |10| 
i(n)trata del suo officio (e) regime(n)to, sia tenuto (e) debbia procurare | co(n) 
effecto che allo camarli(n)go che ora è (e) p(er) li te(m)pi fie i(n) Villa di Chie|sa 
p(er) lo segnore re siano dati (e) co(n)signate dal camarli(n)go del dec|to segnore, 
antecessore suo, i(n) presencia del capitano (e) del co(n)siglio | di Villa di Chiesa, 
tucti li p(e)soni li quali stanno (e) sono p(er) autentico |15| appo lo decto 
camarli(n)go vecchio antecessore suo, co(n) li quale pesoni | si scandiglieno (e) si 
coglie qua(n)do bisogna li altri p(e)soni che stan(n)o (e) | stare denno appo lo 
pesatore deli saggi; le quale fie electo dal con|siglio di Villa di Chiesa, sì come di 
sotto si derrà. Et co(n) ciò sia cosa che | li decti p(e)soni p(er) la guerra siano 
p(er)duti, siano tenuti li decti camar|20|linghi, delli bene del decto segnore re, infra 
uno mese poi che | denonciato fie a lloro p(er) lo consiglio di Villa di Chiesa, di 
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fare fare | dui paia di pesoni, co(n) li quali pesoni si pesano li saggi che se 
fan(n)o | deli vene che si vendeno dali borgisi di Villa di Chiesa o altri p(er)so|ni 
alli guelchi della s(uprascrip)ta Villa, p(er) sapere lo peso de quelli saggi, et |25| 
loro pregio de quella vena, a pena di lib(b)r(e) .x. di d(ena)r(i) alfonsini minuti | a 
vuo’ del segnore re. Et la simili pena s’intenda (e) sia al camar|lingo che le avesse 
aute (e) no(n) li co(n)signasse ala fine del suo officio [16r] al suo successore, 
come decto è. Et lo decto suo socessore sia tenuto q(ue)lli | pesoni prendereli, (e) 
guardarli (e) tenerli p(er) li p(re)dicte cose fare (e) op(er)a|ri qua(n)do le p(re)dicte 
cose le bisognasse (e) richiesto ne fosse, ala s(uprascrip)ta pe|na. Et che lo 
consiglio ordinato di Villa di Chiesa, i(n) prese(n)sa dello |5| suprascripto capitano 
o rectori, ad ogni chiamata nuova di of|ficiali siano tenuti (e) debbiano chiamari 
(e) elegere una p(er)sona, la | quali sia buona (e) sofficiente, (e) sappia leggere (e) 
sc(r)ivere; la quali | p(er)sona sia pesatore deli dicti saggi, et l’officio del quale 
dure (e) | durari debbia mese tre, come l’altri officiali dela università dela |10| dicta 
Villa. Et alla i(n)trata del suo officio sia tenuto (e) debbia iu|rare lo suo officio 
fare biene (e) lealmente, a buona fede sensa frau|de, (e) dare dui buone (e) ydonei 
pagatori de fare lo suo officio le|alimente; (e) sea tenuto (e) debbia quella cotale 
p(er)sona così electo, | poi che arà recevuto l’officio, avere (e) tenere le 
infrasc(r)ipti peso|15|ni, et eciandeo li saggiole overo le bela(n)cette co(n) li quali 
se pesa|no le saggi, buoni (e) leali, cioè pesoni tolte a denari, che seno a dina|ri 
.xxiiii429. i(n) uncia, (e) a grana .xxiiii. i(n) denaio di cantara, cioè pe|soni di 
denaio di cantara che sia grana .xxiiii., et pesoni di | grana .xii., (e) di grana .vi., 
(e) di grana .iii., (e) di grana .ii., et |20| di grano .i., et di meço grano, et di quarto 
di grano, et di oc|tavo di grano, et di sedicesmo di grano; con lo quali pesoni lo | 
decto officiale sea tenuto (e) debbia pesare li saggi dele vene che | si fanno tra lo 
vendetore (e) lo conparatore. Et se alcuno deli | suprasc(r)ipte pesoni i(n)trasse (e) 
fosse in del peso deli saggi, che vel |25| debbia (e) sea tenuto de metervelo, et 
derlo a culoro a cui ap(ar)|tiene pesare lo saggio. Et anco sia tenuto (e) debbia 
p(er) lo suo | officio avere (e) tenere uno quadern/n/o, i(n) del quali debbia 
scri[16v]vere lo nome (e) lo supranome del venditore (e) del comparatore dilla 
ve|na undi li saggi sono facti, et di qual fossa o luogo fusse quella vena, | (e) 
qua(n)to è lo peso deli saggi che p(er) lui se peseran(n)o, tucto p(ar)titame(n)te; 
aciò | che, se p(er) alcuno tempo nasciesse alcuna questione tra lo venditore et |5| 
lo conparatore del peso de quelli saggi, che p(er) la sc(r)iptura de quello pe|satore 
si possa sapere lo vero. La quale sc(r)iptura p(er) lui [se]430 debbia sc(r)ivere tuc|ta 
co(n)putata distensame(n)te, (e) no(n) p(er) ambaco né p(er) altri abreviature; | ala 
quali sc(r)iptura cosie sc(r)ipta si possa (e) debbia dare piena fide, (e) in ciò | sea 
creduto come carta de notaio. Et che lo decto officiale abbia (e) ave|10|re debbia 
(e) pre(n)dere possa p(er) suo salario, di pesatura d’ogni saggio che elli | peserà 
durante lo suo officio, (e) p(er) la sc(r)iptura che q(ui)nde ni farà, d(ena)r(i) .iii., 
(e) | no(n) pió; et di scandigliatura che p(er) lui si facesse d’alcuno saggio che | 
no(n) si pesasse no(n) debbia avere né tollere alcuna cosa, et neentedeme|no sea 
tenuto di scandigliare ogni saggio. Et che lo decto pesatore |15| deli saggi sia 
tenuto (e) debbia, due volte infra lo te(m)po del suo officio, una | volta infra die 
.xv. ala ’ntrata del suo officio, andare al capitano (e) alo | co(n)siglio dela 
s(uprascrip)ta Villa, (e) in presensa de quello capitano o di dui buo|ni homini, le 
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quale se debbiano chiamare sopra ciò dal consiglio di Vil|la di Chiesa, quelli 
cotali pesoni che fosseno apo lui si debbiano schandi|20|gliare (e) coglere co(n) lo 
s(uprascrip)to autentico che fie apo lo s(uprascrip)to camarlingo; et se | se 
trovasse i(n) alcuna cosa le pesoni che fino apo lo suprasc(r)ipto pesatore | 
descordare co(n) quello autentico, che quello cotale pesoni discordante se deb|bia 
aco(n)ciare ale spese dello suprasc(r)ipto pesatore. Et se p(er) lui se p(er)desse | o 
guastasse alcuno pesoni deli decti pesoni o bilanciette, quello pesoni si |25| debbia 
refare (e) reconciare alle spese suoi, (e) le bela(n)ciette. Et quelli cotali | due 
homini che fino electi ad vedere scandigliare li p(re)dicti pesoni, p(er)|ciò no(n) 
vachino dall’altri officii, né p(er) altro officio che avesseno avuto [17r] p(er)ò 
no(n) possano reffutari né excusarsi de no(n) esseri alle predicte cose. Et | tucte le 
p(re)dicte cos’ e ciaschiduna di lloro sia tenuto (e) debbia fare (e) ob|servare lo 
suprasc(r)ipto pesatore. Et se i(n) alcuna deli s(uprascrip)ti cosi facesse co(n)|tra, 
paghi p(er) pena da soldi431 .xx. d’alfonsini i(n)fine in lib(b)r(e) .x. d’alfonsini, a 
vo|5|lontà del capitano (e) iudice. Et se alcuno deli decti pesatori com(m)etesse | 
alcuna fraude in del pesare o in della sc(r)iptura, sia (e) esseri debbia 
con|de(m)pnato respecta la qua[l]ità432 della p(er)sona (e) la co(n)diccioni (e) 
l’essere dello | facto, a volontà del capitano (e) iudice. Et lo s(uprascrip)to 
capitano sea tenuto | (e) debbia fare observare le p(re)d(i)cti cose, a pena di 
lib(b)r(e) .x. d’alfonsini |10| a vuo’ del segnore re, ogni volta che co(n)tra facesse. 
Questo agiunto, | che le pesoni delli saggi respo(n)dano (e) respo(n)dere debbiano 
ale tre un|cie co(n) li quale se pesa la vena qua(n)do se dà a farne saggio; et le | tre 
uncie respondano (e) co(n)cordenosi coli dicti pesoni. | 
 
XXIII Di fare ricoglire li condepnagioni. |15| 
Ordiniamo che lo capitano sia tenuto le co(n)de(m)pnagione che p(er) | loro se 
faranno, o facte fosseno p(er) loro antecessori, fari ricogliere | p(er) forsa dal loro 
officio qua(n)do richiesti ni fusseno, (e) farli veniri i(n) ma|no del camarlingo del 
segnore re; et ecia(n)deo dare aiuto (e) forsa | al camarlingo del decto segnore, 
qua(n)do richiesti ni fussino in rico|20|gliri fari tucti monete (e) cose che al 
p(re)dicto officio loro ap(ar)tegnano; | (e) i(n) quello facto possano procederi, 
ordine di ragione s(er)vato et no(n) | s(er)vato. Et queste cose sì seano tenuti di 
fare, a pena di lib(b)r(e) .xxv. d’al|fonsini minuti a vuo’ del segnore re p(er) ogni 
volta che co(n)tra faces|se, (e) quelli cotali co(n)depnati constringere a pagare in 
avere et p(er)|25|soni incontine(n)te, ala s(uprascrip)ta pena. | 
 
XXIIII Del soprastante della pregioni, di fare ogni mese in|quisicione contra di 
llui433.| 
Ordiniamo che quiunqua fie soprastante dela pregione no(n) [17v] possa né 
debbia pigliare p(er) suo salario d’alcuna p(er)sona che fosse messo i(n) pre|gione, 
o facto mettere p(er) li segnori capitano o rectori (e) p(er) lo iudice, o p(er) al|cuno 
de lloro, o p(er) lo camarlingo del segnore re, pió de soldi tre d’alfo(n)|sini minuti 
et p(er) alcuno te(m)po che lo p(re)gioni stessi i(n) pregioni, né quando |5| elli ne 
sciesse, non possa lo s(uprascrip)to soprastante tollere né avere da llui alcuna | 
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cosa pió delli s(uprascrip)ti soldi tre. Et se lo pregioni stessi i(n) pregioni ta(n)to 
che lo su|prastante se mutasse, che se lo s(uprascrip)to pregioni avesse pagato le 
sup(ra)sc(r)ipti sol|di tre al p(r)imo soprastante, che al segondo no· li debbia dare 
alcuna cosa, né | ad alcuno altro. Et si co(n)tra facesse, paghi di pena uno marco 
d’ariento a |10| vuo’ del segnore re p(er) ogni volta. Et che lo dicto capitano sea 
tenu|to de i(n)vestigare ogni mese se lo decto soprastante avesse d’alcuno 
pregi|one ultra lo decto modo; et se lo trovano avere fallito, lo debbiano (e) 
possa|no co(n)depnare ciascheduna volta infine in soldi cento, co(n)siderata la 
q(u)ali|tà del facto (e) dele p(er)sone, a vuo’ del segnore re. Et se in dela 
pregione |15| se mettesse alcuna p(er)sona p(er) alcuno maleficio, (e) moresse, ne 
debbia avere | lo decto soprastante soldi .v., (e) no(n) pió. Et che lo soprastante 
dela pregione | debbia avere guardie due, (e) pió (e) meno a volontà del 
co(n)siglio, p(er) guar|dare la pregione; le quale guardie debbiano stare 
continuamente di | dì (e) de nocte alla pregione. Et che lo soprasta(n)te sea tenuto 
le s(uprascrip)te guar|20|die o alcuna di lloro ma(n)dari co(n) alcuno delli pregioni 
p(er) la accatato434 p(er) li | pregione, tante (e) quante volte abisognirae, alla 
s(uprascrip)ta pena; et che lo capi|tano overo rectore sia tenuto (e) debbia, ogni 
septimana una volta, fare | cercare (e) i(n)vestigare p(er) uno delli notari della 
corte, se llo soprastante (e) | li guardie ciò observano. Et che no(n) possa avere 
d’alcuno che vi fosse |25| messo p(er) testimonia o trovato de nocti pió di 
d(ena)r(i) .viiii., (e) no(n) pió. Et che | sea licito allo /allo/ suprasc(r)ipto 
soprasta(n)te dela s(uprascrip)ta pregione tanto de po|tere portare p(er) Villa di 
Chiesa ogne arme offendivele di die tanto, [18r] cioè dal suono della ca(m)pana 
del die fine allo suono delle tre, sensa alcu|no bando, no(n) obstanti alcuno 
capitolo435 de questo breve che di ciò co(n)tra fa|cesse. Et sia licito anco allo 
s(uprascrip)to soprastante ta(n)to, de portare le s(uprascrip)te arme | de nocte in 
questo modo, cioè andando della casa della sua h(ab)itagione |5| alla s(uprascrip)ta 
pregioni, (e) dala suprasc(r)ipta pregione alla casa a dirictura, non | traversando 
i(n) alcuno luogo; et se de nocte fosse trovato co(n) arme o sen|sa arme p(er) la 
t(er)ra di Villa di Chiesa p(er) altro modo che decto sia, debbia es|sere condagnato 
segondo la forma de questo breve, sì come no(n) fosse so|prastanti. Et intendase le 
p(re)dicti cose de quelli guardie tanto, che ste|10|sseno ala decta p(re)gioni p(er) 
s(er)vire lo soprasc(r)ipto officio. Questo agionto, | che nulla p(er)sona che sia 
guardia della s(uprascrip)ta pregione, o che serà p(er) li te(m)pi, | possa u debbia 
portare alcuna arme p(er) Villa di Chiesa, a quella pe|na che se co(n)tiene in del 
capitolo del breve «De no(n) potere portare arme»436; | salvo che qua(n)do la decta 
guardia andasse p(er) la dicta terra di Villa a |15| guardia d’alcuno pregione, possa 
portare ciascuna arme in quello | caso tanto, sensa alcuno bando. | 
 
XXV Delli ombrachi (e) tittarelli. | 
Ordiniamo che nessona p(er)sona possa né debbia tenere né met|tere né far 
mettere alcuna panca chiavata o ficcata, o ligname, |20| o gitto di pietre, fuore delli 
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colo(m)pne (e) delli ombrachi overo delle437 | là u’ no(n) avesse ombrachi, in 
Villa di Chiesa. Et che alcuno ombraco | no(n) sia chiuso di legname, né di dove, 
né di taule, overo di pietre438, | o d’alcuna altra cosa, a pena di soldi .xx. 
d’alfonsini minuti, a vuo’ | del segnore re, p(er) ogni volta. Sì verame(n)te, che in 
delli decti om|25|brachi vi si possa tenere panche chiavate (e) sedii, pietre da le 
co|lopne i(n) entro p(er) dilongo (e) p(er) traverso, sì come piacerà a coloro | di 
chui fusse la casa là u’ le panche o sedii fusseno; sì verame(n)[18v]te, che quelle 
panche chiavate o sedii di pietre no(n) possano esseri alti da | terra pió de palmi 
due (e) meço di canna, (e) ciò s’inte(n)da dintro delli co|lopne. Et anco sea licito a 
ogni p(er)sona di pòtiri tìniri dinanti alla sua | casa dentro da le colopne, cioè tra 
ll’una colopna (e) l’altra, panche chia|5|vate chuse (e) schuse, (e) co(n) serrame (e) 
sensa serrame, sì come a lloro pia|cerà, sensa alcuna pena; sì verame(n)te, che 
no(n) possano esseri alti da terra pió | de palmi quatro de canna, misorando dalle 
colopne verso la morella. | Et che alcuno tecto o tectarello aposticcio d’alcuna 
casa no(n) possa occupa|re dell’altessa meno di .x. palmi di canna, cioè che sea 
sospeso di terra |10| palmi .x. di canna almeno, et che no(n) possa pre(n)dere oltra 
lo quarto del|la via; et queunqua ve ll’ae, sì ne lli debbia levare, cioè contra la 
s(uprascrip)ta for|ma. Et che co(n)tra facesse, paghi di pena soldi .xx. d’alfonsini 
minuti a vuo’ | del segnore re p(er) ogni volta. Et che lo capitano overo rectore 
sea | tenuto (e) debbia p(er) loro saramento, a pena di lib(b)r(e) .xxv. del loro feo a 
vuo’ |15| del decto segnore re p(er) ogni volta, se una volta l’anno no(n) facesseno 
i(n)|quisicione (e) procedesseno de ciò co(n)tra di lloro. Et che ne possa essere 
mo|dulate i(n) della scita del loro officio, no(n) p(re)iudicando (e) no(n) obstante 
alcuno ca|pitolo di bre’ che contradicesse. Et ciò no(n) s’inte(n)da p(er) le scale 
che sono fac|te state in dello i(n)frasc(r)ipto te(m)po, o che si ne facesse p(er) 
aco(n)ciamento de quella |20| scala; et se i(n) altro modo se ne facesse, 
i(n)co(n)tine(n)te se ni debbia disfare. Et | salvo che se i(n) alcuno ombraco 
d’alcuna casa fusse murato o facto chasa | o chiusura da anni .mccc. in dirieto, che 
vi possa stare se(n)sa alcuno ban|do qui(n)de pagare. Et che nessuna p(er)sona 
possa né debbia tinere alcuno | tictarello in Via Larga né i(n) piassa i(n) fuora oltra 
palmi .vi., alla s(uprascrip)ta pena. |25|  
 
XXVI Delli lebrosi, che no(n) stiano i(n) Villa di Chiesa. | 
Ordiniamo che tutto homo né fem(m)ena la quale sia in Villa di Chi|esa, che 
fosse lebroso o lebrosa, non possa né debbia stare né habi[19r]tare in della decta 
terra di Villa di Chiesa. Et se alcuno lebroso o lebrosa stes|se i(n) della decta 
t(er)ra di Villa di Chiesa, pena di lib(b)r(e) cento d’alfonsini minu|ti a vuo’ del 
segnore re, p(er) ogni volta che trovato o trovata fosse; et ciascu|no di ciò li possa 
accusare, et se la decta co(n)depnagione no(n) potesse pagare i(n)|5|fra dì .x. che 
fi’ condepnato, sia scopato (e) dimisso fuore dela terra, (e) mai sta|ri no(n) vi 
possa. Et lo dicto capitano overo rectore sia tenuto di fare ogne | due mise 
i(n)quisicioni, (e) recevere i(n) sola decta i(n)quisicioni più testimonii, a | pena del 
suo salario lib(b)r(e) .l. d’alfonsini minute, a vuo’ del segnore re. | Et lo dicto 
capitano sia tenuta di mandare lo bando poi che ser(r)à venuto |10| al suo 
regimento, pena di lib(b)r(e) .x. di d(ena)r(i) alfonsini minuti a vuo’ del decto | 
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segnore re439, infra octo die. Questo agionto, che se alcuno accusasse o a|cusare 
volesse p(er)sona p(er) libroso dena(n)se al capitano, (e) no(n) se trovasse che 
quel|la cotale p(er)sona accusata fosse lebrosa, possa (e) debbia essere 
co(n)depnato lo dic|to accusatore dal dicto capitano i(n) lib(b)r(e) .v. d’alfonsini 
minuti. Et se alcuna |15| p(er)sona volesse accusare di lebrosia alcuno borghese 
dela s(uprascrip)ta Villa, che fosse sta|to borghese co(n)tinuame(n)te p(er) anni tre 
almeno, che inamse che l’accusa di | quello borghese se recivesse p(er) li notari 
dela corte o p(er) alcuno di lloro, li s(uprascrip)ti | notari siano tenuti, a ppena di 
soldi cento d’alfonsini minuti a vuo’ del | segnore re, inna(n)ti che ricevano la 
s(uprascrip)ta accusa di fare assigorari quello |20| accusatore che no(n) p(ro)vasse 
la s(uprascrip)ta accusa di pagare la s(uprascrip)ta pena di lib(b)r(e) .v., | sì come 
di sopra si contiene. | 
 
XXVII Di mostrari lo breve. | 
Ordiniamo che-l capitano overo rectore di Villa p(er) lo segnore | re, et li notari 
dela corte, siano tenuti di mostrare lo breve a |25| cheunqua lo demanda, in corte 
tanto; et sia licito ad ogni p(er)sona q(ue)llo | breve (e) suo’ capituli exemplari (e) 
sc(r)ivere, (e) exe(m)plare fare, i(n) corte ta(n)|to, sensa alcuno salario quinde 
dare ali notari dela corte; pena di sol[19v]di cento a chi contradiciesse, p(er) ogni 
volta. Et ciò s’intenda così delli brevi vec|chi come delli brevi nuovi. | 
 
XXVIII Della eleccione delli co(n)siglieri, (e) del loro officio. | 
Ordiniamo che lo consiglio ordinato di Villa di Chiesa sia di homini .xii., |5| 
habitatori (e) borghesi di Villa di Chiesa stati p(er) anni .x. o pió; salvo che | 
catalani o ragonisi, sardi, (e) tucti coloro che fosseno nati in dela signoria et | 
rigime(n)to del signore re de Ragona440, possano esseri al decto consiglio a ogni | 
hora che elli vegnano a habitari (e) stari in Villa di Chiesa come borghesi; (e) | 
catuna p(er)sona che fosse stato borghese dela dicta Villa p(er) anni .x., che sia 
ama|10|dore del nostro segnore re de Ragona441, possa essiri al decto officio 
qua(n)|do sirà chiamato p(er) forma di brieve. Lo quali consiglio si debbia 
chiama|ri p(er) lo co(n)siglio vecchio p(er) dì octo inna(n)ti la fine dil loro officio 
in questo | muodo: che li co(n)siglieri vecchi o le due p(ar)te de lloro se tucte 
avere no(n) se po|tesseno, si debbiano aiunare i(n) del palasso di Villa i(n) 
presensa del capitano |15| overo del rectore o suo luogotene(n)te, o d’alcuno di 
lloro, et q(ui)ne chiama|re li co(n)sigliere .xii., li [quali] seano amadori del buono 
stato del segnore re442, | (e) dela decta terra di Villa di Chiesa; et chiaminoli a 
dinari bia[n]chi443 (e) gi|alli, o p(er) altro modo come piacerà al decto co(n)siglio, 
sì che le due p(ar)te delli chia|matori siano i(n) co(n)cordia; et i(n)tendasi che sino 
octo almeno, altrame(n)te la |20| eleccioni no(n) vaglia. Et qua(n)do la eleccioni 
deli decti consigliere si fa|rà i(n) del decto modo, no(n) possa né debbia alcuno 
che sia ala decta chiama|ta, overo che i(n) fraude s’asentasse dala decta chiamata 
acciò che electo | fusse alcuno suo parente i(n) grado vietato p(er) questo breve, 
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eleg(er)e padre, né | figliuolo, né fratello carnale, né p(r)imo cogino, né nipote, sii 
carnale, suo|25|cero né gen(n)ero l’uno all’altro; (e) no(n) possano esseri de questo 
medesmo con|siglio i(n)sieme padre o figliuolo, o nepute, o fratri carnale, né 
p(r)imo coçino, | né gen(n)ero, né co(n)verso; né neuna di queste p(er)soni 
possano esseri con[20r]siglieri insieme l’uno co(n) l’altro. Et se quelle p(er)sone 
che decte sono fusse|no chiamate co(n)sigliere, che la p(r)ima p(er)sona che vi fie 
chiamata sia co(n)|siglieri, (e) no(n) li altri parenti che decte sono di sopra che poi 
fusseno chia|mate, né alcuno che no(n) sia vacato del consiglio mesi .vi. Et 
cheun|5|qua elegesse alcuno co(n)tra questa forma, sea co(n)depnato dal capita|no 
infine in lib(b)r(e) .xxv. d’alfonsini minuti, ad arbitrio del capita|no, co(n)siderata 
la co(n)dictione del facto et la qualità delle p(er)sone. Et | che recevesse co(n)tra 
la forma del breve, sia cacciato dallo officio, et | co(n)depnato i(n) dela decta 
pena. Et quelli dodici del consiglio nuovo, o la |10| magiore p(ar)te de lloro che 
siano octo almeno se tucte i(n)sieme no(n) vi fos|seno, chiamino (e) debbiano 
chiamare innante che si partino, iurato444 i(n) | p(r)ima lo loro officio, li officiali di 
Villa sego(n)do la forma di questo bre|ve. Sì verame(n)te, che no(n) debbiano 
chiamare alcuno officiale ad alcuno | officio ordinario, che no(n) sia stato di Villa 
di Chiesa p(er) anni .v., et fac|15|ti li servige reali (e) p(er)sonali in dela dicta Villa 
di Chiesa. Salvo che ma|estro de monte no(n) possa essiri chiamato, s’elli no(n) 
fosse stato borghese | dela dicta Villa (e) servita l’arte del’argintiera p(er) anni .v. 
almeno; | et che lo chiamasse contra li decti ordiname(n)to, pagui di pena 
lib(b)r(e) | .x. d’alfonsini minuti, a vuo’ del segnore re, per445 ogni volta; et q(u)i 
lo ri|20|cevesse, paghi la s(uprascrip)ta pena, (e) p(er)da lo officio. Et lo officio 
deli co(n)siglie|ri (e) tucti altri officiale ordinate debbiano durare mese tre, e no(n) 
pió. | Li quali consigliere, et la magiore parte de lloro che siano octo alme|no, (e) 
abbiano bailia (e) podestà, in presensa del capitano overo rec|tore, di fari (e) 
ordinare (e) p(ro)vedere tucti li facti (e) li bisogno dela |25| dicta Villa; salvo che 
i(n) alcuno piaito o questioni civili o criminali | intromectere no(n) si possano né 
debbiano. (E) tucti p(ro)vigioni che si | faran(n)o p(er) loro, se lli p(ro)vigione 
fosseno da soldi .xx. i(n)fine i(n) cento, [20v] si debbiano fare p(er) scottino446 
privato, (e) intendasi scottino a fave bianche et | nere, o altra cosa dissimile; et se 
la p(ro)vigione fusse da soldi cento in su, | debbianosi chiamari homini dodici, tre 
p(er) quartiere, li quale .xii. homini | i(n)sieme co(n) lo co(n)siglio facciano li 
dicte p(ro)vigioni p(er) scotino i(n) del modo di sopra, |5| et le due p(ar)te di lloro 
vinciano lo p(ar)tito, et le p(ro)vigione così facte si mandino | ad executione; e 
al[cu]na p(ro)vigione, che i(n) del dicto modo no(n) si facesseno, no(n) va|gliano 
né tegnano; le qual .xii. homini si chiameno p(er) lo consiglio. Et tucte | l’altre 
cose possano fare, exercere, sì come i(n) del capitolo de questo breve se | 
contiene, salvo che no(n) sea co(n)tra la forma de questo breve, et chi no(n) 
toc|10|chino alcuna cosa iurisdictione del signore re. Li quali co(n)sigliere seano | 
tenute (e) debbiano andare al consiglio tante volte qua(n)te fino richieste p(er) | 
messe, o p(er) suono de canpana, o bandiere, a pena di lib(b)r(e) .xii. p(er) 
ciascuna | volta, a vuo’ del segnore re. Et che lo capitano o rectore overo iu|dice o 
alcuno di lloro possa né debbia co(n)stri(n)gere i(n) alcuno modo li dicti 
co(n)|15|siglieri p(er) cagione di fare alcuna p(ro)vigione di che lo breve della 
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s(uprascrip)ta | Villa no(n) parli, se li dicte co(n)sigliere fare no(n) la volesseno; et 
se lo capita|no overo rectore o iudice et notari, o alcuno di lloro, cioe facesse (e) 
sc(r)ivessi, | pena lib(b)r(e) .l. d’alfonsini minuti a vuo’del segnore re. Et li decti 
consi|glieri siano tenuti (e) debbiano richierre li s(uprascrip)ti capitano, iudice 
et |20| notari, si bisognasse, ch’elli observino li s(uprascrip)ti cose. Et li notari dela 
cor|te (e) catuno di lloro siano tenuti (e) debiano, qua(n)do alcuna p(ro)vigioni | si 
dovesse fare, anse che la decta p(ro)vigione se faccia, leggere pupli|camente i(n) 
presensa del capitano (e) del consiglio questo capitolo | tucto, sì che ciascuno lo 
possa inte(n)dere, ala s(uprascrip)ta pena. Co(n) ciò sia cosa |25| che lo capitano 
dela s(uprascrip)ta Villa ae facto fare ali co(n)siglieri multi p(ro)|vigioni no(n) 
buona né utili p(er) la università dela s(uprascrip)ta Villa. Et che li | decti 
co(n)siglieri, co(n) .xx. buoni homini adiu(n)cti co(n) loro, che siano fedele | (e) 
amadore del signore re de Ragona447 (e) di Villa di Chiesa, li quali [21r] .xx. 
homini448 che finno chiamati p(er) li decti co(n)sigliere, possano fare due | o pió 
ambasciadori, tante et quante volte volesseno, p(er) mandare al449 | decto segnore 
re a dari a disentire li gravesse li quale fusseno facte | loro p(er) alcuno officiale. 
Co(n) ciò sia cosa che p(er) li te(m)pi passati li dicti co(n)siglieri |5| (e) altri 
homini dela s(uprascrip)ta Villa sono stati molto mali tractati, (e) li co(n)siglieri | 
sono state sforsate (e) extenute (e) constrecte sensa bere (e) sensa mangi|are, (e) 
facto fare loro p(ro)vigioni contra forma de questo breve p(er) forsa, | contra la 
loro volontà. Et se lo s(uprascrip)to capitano overo rectore contradi|cesse ali 
s(uprascrip)ti co(n)sigliere (e) a lloro agionti, pena al s(uprascrip)to capitano 
lib(b)r(e) ce(n)to |10| d’alfonsin(i) minuti a vuo’ del segnore re, p(er) ogni volta; et 
no(n)dimeno | li s(uprascrip)ti consiglieri (e) loro adiu(n)cti possano fare le 
s(uprascrip)ti ambasciadori tante | (e) quante volte loro piacerà, sensa alcu(n)a 
co(n)tradiccione. Questo ad|iu(n)cto, che alcuno deli s(uprascrip)ti .xii. 
co(n)siglieri, li quali fino al loro officio del | s(uprascrip)to consiglio, no(n) possa 
né debbia dire né magnifestare durante lo |15| decto suo officio ad alcuna 
p(er)sona né luogo lo nome né vero li nomi | di cului overo di coloro, al quale 
overo ali quali de’ elegere overo dare al|cuna voce a dovere essere consigliere i(n) 
suo luogo depu la fine del suo of|ficio; et ciò no(n) debbiano né alcuno di lloro 
debbia dire né manifestare | i(n) alcuno modo, né eciandeo a cului o a coloro a cui 
elli dovesse elegere o |20| dare voce al decto consiglio, (e) a pena i(n)fine di 
lib(b)r(e) .x. d’alfonsini minuti | a vuo’ del segnore re, p(er) ogni volta che contra 
facesseno o alcuno de lo|ro facesse, ad arbitrio del capitano della s(uprascrip)ta 
Villa. Et che lo capita|no overo rectore debbia de ciò fare loro iurare et loro ciò 
comandare, | cioè che observino le s(uprascrip)te cose; et se trovasseno alcuno 
colpevole, co(n)de(m)p|25|narlo in della s(uprascrip)ta pena. Et ciò se fa p(er)ché 
li p(er)soni no(n) sappiano chi de’ | essere consigliere, acciò che no(n) si possano 
calupniare, né altrui pregare | de dare li officii della s(uprascrip)ta Villa né p(er) 
prego né p(er) presso, né a p(er)sone non | depgne. Et che li decti consigliere tucto 
lo tempo del loro officio possano [21v] portare arme offendivele (e) deffendevele 
sensa alcuna pena. | 
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XXVIIII De eleggire et co(n)stituire p(erson)e secreti sopra maestri di mo(n)te. | 
Ordiniamo che lo capitano overo rectore debbia co(n)stri(n)giri alqua|(n)ti 
p(er)sone, i(n) quello numero che a lloro parrà, li quali debbiano secreta|5|mente 
i(n)vestigare se lli maestri del monte et le altre officiale i(n) dell’argi|(n)tiera (e) 
i(n) del monte servano quello che sono tenute di s(er)vare p(er) loro officio, | et si 
ponesseno li malfactori et li maleficii secondo la forma di questo bre|ve. Et se 
trovasseno che li decti maestri (e) altri officiali quello che sono | tenuti p(er) loro 
officio, che lo capitano sia tenuto loro co(n)depnare al suo ar|10|bitrio; sì 
verame(n)te, che no(n) passi la forma del breve, respecta la quali|tà del facto (e) 
dele p(er)sone. Et seano tenute queste p(er)sone secrete denon|ciare anco al 
capitano tucti li maleficii, li quale p(er) li decti maestri | (e) officiale punite no(n) 
fosseno, et che lo capitano sia tenuto de | quelli ponirli, segondo la forma di 
questo breve. Et a queste p(er)sone |15| sia tenuto credensa, a pena di lib(b)r(e) .c. 
di d(ena)r(i) alfonsini minuti a vuo’ | del segnore re, a chi contra facesse tollere, 
cioè al capitano, si non | observasse li predicte cose. | 
 
XXX Della eleccione delli sindichi sopra deno(n)ciare li maleficii. | 
Ordiniamo che lo capitano overo rectore cu(m) loro co(n)siglio deb|20|bia fare 
co(n)stri(n)gere i(n) ciascuno quartiere dela s(uprascrip)ta Villa due sindi|chi, li 
quale p(ro)metteno dinamse ala corte, ala i(n)frasc(r)ipta pena, dino|(n)ciare 
maleficii che si facesseno i(n) deli quartieri là u’ li dicti sindichi ha|bitano, i(n)fra 
tre die poi che lo maleficio fie com(m)esso; et se le p(re)dicte | cose no(n) 
observasseno, seano co(n)depnati dal capitano da soldi .x. i(n) soldi |25| .xl. 
d’alfonsini minuti, salvo che di paraule i(n)iuriose no(n) siano tenu|ti di 
deno(n)ciare. Et che li notari dela corte seano tenuti (e) debiano scri|vere i(n) 
dell’acti della corte cioe che deno(n)ciato fosse loro a boccha p(er) li 
s(uprascrip)ti | sindichi, sensa alcuno salario quinde avere dele dicte 
deno(n)ciagione, [22r] né pagaria che prendesseno dali s(uprascrip)ti sindichi 
p(er) loro officio ricevere, a | pena di soldi .xx. d’alfonsin(i) minuti a chi co(n)tra 
facesse. Con ciò sia cosa | che lo decto officio sia d’odio (e) di nimistà, (e) di 
neuno p(ro)fecto. Et dure | lo loro officio mesi tre tanto; et vachino da questo 
officio p(er) uno an|5|no, no(n) obstante alcuna co(n)tradiccione di questo breve. | 
 
XXXI Della eleccione di .cc. homini della reali, (e) della mostra. | 
Ordiniamo che p(er) lo capitano (e) p(er) lo consiglio ordinato di Villa | si 
debbia chiamari .cc. homini, buoni (e) sufficienti, o pió a vo|lontà del consiglio 
dela decta Villa, li quale seano amadore del buo|10|no (e) pacifico stato del 
segnore re (e) dela decta Villa di Chiesa, cioè | h(ab)itanti di Sardigna et sardi, (e) 
ogni altri h(ab)itatori (e) borghese de|la dicta Villa, et due capitane di lloro, et uno 
confaluniere. | Et lo capitano sea tenuto, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfonsini minuti 
del | loro feo p(er)dere, di far fare ali p(re)dicti, ogni .vi. mese una volta, la |15| 
mostra, la pena s’intenda a vuo’ del segnore re. Li quali siano te|nuti di traggere 
ali comandame(n)ti dil capitano, di die et di noc|te, i(n) sola Piassa di Villa di 
Chiesa, et andare laonque lor fosse coma|(n)dato p(er) diffensione dela dicta terra, 
et pacificamento del capitano. | Et abbiano uno gonfalone co(n) l’arme dela 
università di Villa |20| di Chiesa; et ciascuno di lloro abbia una targia di 
quell’arme. Et | dori lo officio deli dicti .cc. p(er) uno anno; et l’officio deli 
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capita|ni et deli gonfaloniere mese .vi. Et siano li dicti capitani | o gonfalonieri a 
tucti li consiglie dela decta terra magiore tan|to. Et possano li decti capitani et 
gonfaloniere portar l’arme450 |25| tucto lo tempo dura(n)te lo loro officio, sensa 
alcuna pena. | 
 
XXXII Della eleccio(n)e delle brevaiuoli, (e) loro officio, (e) mandare lo | breve al 
signore. | 
Ordiniamo che lo consiglio ordinato di Villa di Chiesa, o la [22v] magiore 
p(ar)te di lloro, i(n) presensa del capitano overo rectore di Villa | di Chiesa che 
p(er) lo te(m)po fie in Villa di Chiesa, debbia (e) sea tenuto p(er)451 | lo 
i(n)frasc(r)ipto modo (e) forma chiamare e ’legere quatro brevaioli, et | uno 
notaio, supra corregere (e) eme(n)dare lo breve dela università di |5| Villa di 
Chiesa; li quali brivaioli (e) loro notaio si possano chiamare (e) | elegere (e) 
debbiano infra tre anni p(ro)ximi che verran(n)o, et in p(r)ima (e) | di poi, a 
volontà del co(n)siglio di Villa di Chiesa o dila maiore p(ar)te di | loro, cu(m) .xx. 
altri buoni p(er)sone adiuncti al decto co(n)siglio, dal die | dela publicacio(n)e di 
questo breve presente conputando, cioè poi che q(ue)sto |10| p(re)sente breve fie 
corretto (e) co(n)mendato (e) rectificato (e) co(n)firmato p(er) lo | dicto segnore 
re, o d’altre p(er)sone da lui diputate ad ciò, et dipo la | correccione fie reducto 
i(n) dela sup(ra)sc(r)ipta Villa di Chiesa, et i(n) dela s(uprascrip)ta | Villa fie 
publicato (e) lecto p(er) alcuno deli notari, siano tenuti di sc(r)ive|re i(n) dela fine 
di questo breve, chi dal die dela publicacione de que|15|sto breve a tre anni 
p(ro)ximi che verran(n)o, (e) i(n) prima (e) di poi sì come | di sopra si contiene, li 
dicti brevaioli (e) loro notaio siano tenuti (e) deb|biano corregere (e) eme(n)dare 
lo decto breve, cioè i(n)fra li primi .vi. | mese del’ultimo anno deli decti tre anni, 
et p(r)ima (e) poi sì come lo | decto co(n)siglio co(n) le s(uprascrip)ti adgioncti si 
p(ro)vedesse, una volta (e) più volte, et |20| p(er) tucto lo s(uprascrip)to termine di 
tre anni, (e) pió (e) meno sì come decto è, duri (e) | vasti (e) durare debbia (e) 
obs(er)vise la correctione de questo breve, (e) muta|re no(n) si possa. Et che le 
brevaioli (e) loro notaio, lo quale si chiamerano | in presensa del capitano p(er) lo 
consiglio ordinato di Villa sopra aconci|are lo breve dela dicta Villa, debbiano 
essere borghesi stati i(n) dela dec|25|ta Villa di Chiesa da anni .xx. p(ro)ximi 
passati i(n) qua co(n)tinuame(n)te, cioè | tre dili decti brevaioli almeno; et siano 
quatro, cioè uno deli maestri | del mo(n)te overo altro sofficiente che lavorasse 
i(n) mo(n)tagna; l’altro sia bi|stanti; l’altro sea borghese dela dicta Villa no(n) 
bistante, né maestro de [23r] monte né de montagna lavoratore; et l’altro sia 
guelco, o ch’elli coli in | Villa di Chiesa, o forno; lo quale guelco sia stato in Villa 
di Chiesa p(er) anni | tre almeno. Sì verame(n)te, che no(n) vi possa essere alcuno, 
pena chi lo chia|masse o chi lo elegesse ali consiglieri lib(b)r(e) .x. d’alfonsin(i) 
minute a vuo’ del |5| segnore re; et sia dimisso dallo officio; et se lo capitano 
overo recto|re o li notari lo consentisseno, pena lib(b)r(e) .x. d’alfonsini minuti a 
vuo’ del | segnor re a ciascuno, de· loro feo. Et li decti brevaioli debbiano stare | 
sopra acco(n)ciare lo breve in dela corte di sancta Lucia, overo i(n) altro luo|go, 
come a lloro paresse; et ine co(n)tinuame(n)te stare sopra acco(n)ciare lo bre|10|ve 
de die, i(n)fine che lo s(uprascrip)to breve fie facto et correcto. Et uno deli nota|ri 
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dela corte ogni die una volta sea tenuto d’andare a quello lugo là u’ se|ran(n)o 
posti de stare, et cercare li dicte brevaioli se vi li trovano; et ciò sia|no tenuti di 
fare, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfonsini minut(i) a vuo’ del segnore | re. Et quello 
brevaiolo o notaio chi no(n) vi si trovassino, pena soldi .xx. d’al|15|fonsini minuti. 
Et che lo corriggia(ra)no (e) eme(n)diran(n)o segondo la loro pura | consciencia, 
p(er) lo megliore del signore re, et di questa Villa di Chiesa; del | quale correggere 
(e) eme(n)dare li detti brevaiuoli, overo li tre di lloro si | tucti e quatro no(n) 
fusseno i(n) co(n)cordia, abbiano (e) avere debbiano piena bai|lia sì come parrà a 
lloro; et quello che p(er) loro o p(er) le tre di lloro si facesse, va|20|glia (e) tegna, 
sì verame(n)te, che capitolo alcuno fare no(n) si possa i(n) ma(n)came(n)to | del 
segnore re di Ragona452, (e) del directo dela ragione dell’argintiera del | decto 
segnore. Li quali brevaiuoli siano tenute (e) debbiano fare sc(r)ivere i(n) mar|gine 
fuore del testo tucte li gionte (e) correccioni (e) vachacioni che p(er) loro | se 
facesseno, a pena d’essere co(n)depnati dal capitano ciascuno di lloro i(n)fine 
in |25| lib(b)r(e) .xxv. di d(ena)r(i) alfonsin(i) minut(i) (e) lo notaio sea 
co(n)depna|to. Lo quali breve così facto, correcto (e) eme(n)dato si debbia 
suggellare col si|ggello di Villa di Chiesa (e) deli s(uprascrip)ti brevaiuoli, et così 
suggellato si mandi al | signore re, overo al governatore che fie i(n) Sardigna p(er) 
lo decto signore [23v] re; lo quali governatore possa (e) debbia, a pecticcioni deli 
homini de|la decta Villa, confirmare (e) ap(pro)vare ogni tre anni, (e) i(n) prima 
(e) di poi, | sì come di sopra si contiene. Et queste cose seano tenuti lo capitano 
far | fare, a pena di lib(b)r(e) .xx. d’alfonsini minuti; et sia di ciò co(n)depnato dal 
mo|5|dulatore loro, o d’altro officiale. Et poi che lo decto breve fie approvato, | sia 
tenuto lo capitano o rectore che fie i(n) Villa di Chiesa i(n) del tempo | che fare si 
de’ la correctione di questo breve, di farlo scrivere (e) exe(m)pla|re di carta di 
banbacio i(n)fra uno mese, cioè i(n)fra lo p(r)imo mese deli | .vi. mesi infra li 
quali .vi. mese lo decto breve si de’ correggere, sì |10| come de sopra è dicto, alli 
spese del segnore re; et li camarlinghi | che fino in dela decta Villa siano tenuti di 
pagari li decti spendii. Et | che lo notaio che lo decto breve exe(m)pla sia tenuto 
(e) debbia, ansi che lo ri|no(n)se ala corte et che lo pagamento ne li sia facto, 
scoltarsi (e) leg|girlo di paraula i(n) paraula dal p(r)incipio i(n)fine ala fine co(n) 
uno o |15| due notari della s(uprascrip)ta Villa, li quali si chiameno p(er) lo 
consiglio di Vil|la alle p(re)dicte cose fare, a quello salario che parrà allo consiglio 
di | ordinare a lloro, se illi l’à scripto (e) facto a conpimento secondo lo suo 
exe(m)|plo, et no(n) sia altrame(n)te pagato. Et ciascuno delli brevaiuoli debbiano 
a|vere p(er) loro salario, ogna die elli stessino sopra ciò, p(er) ciascuno di lloro 
s(oldi) |20| .v.; et lo notaio soldi .vi.; et p(er) ma(n)giare et p(er) bere no(n) 
possano avere alcu|na cosa delli beni della università di Villa. Et lo camarlingo di 
Villa | p(er) lo signore darli possa (e) debbia loro lo decto salario dare (e) pagare, 
sensa | alcuna p(ro)vigione quinde fare, a quilli brevaiuoli et notaio. Et li decti | 
brevaiuoli (e) loro notaio debbiano vacari da quello officio tanto, p(er) anni |25| 
tre. Li quali brevaiuoli453 (e) notaio che si chiamiran(n)o p(er) li te(m)pi debbiano 
ave|re facto (e) correcto lo decto breve infra die .xv. poi che fino electi et ara(n)|no 
iurato l’officio; et se stesseno oltra lo predicto termine, no(n) abbiano | delli beni 
della università di Villa alcuna cosa p(er) lo te(m)po che stessino oltra | li decti dì 
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.xv.; et se meno tempo de .xv. dì lo correggesseno, siano paga[24r]ti p(er) quelli 
dì tanto che stati vi fossino. | 
 
XXXIII Della eleccioni delli modulaturi, (e) loro sala(r)io (e) officio. | 
Ordiniamo che lo consiglio ordinato di Villa, i(n) presensa del capita|no, ogni 
chiamata nuova d’officiali debbia chiamare tre buoni ho|5|mini (e) uno notaio, li 
quali siano modulatori di tucti (e) singuli officia|li, li quali fossino così stati 
capitano come altri officiali et notari. Si tro|vino che alcuni abiano deli beni dela 
università di Villa di Chiesa avu|to come no(n) denno avere, che no(n) abiano 
reno(n)sati al camarlingo di Vil|la segondo la forma de questo breve, sì debbiano 
esseri condepnati da|10|li decti modulatori secondo la forma di questo breve. Et 
possano et | debbiano li s(uprascrip)ti modolatori co(n) la forma dil loro officio 
co(n)stri(n)gere i(n) avere | (e) i(n) p(er)sona tucti coloro che p(er) loro se 
trovasseno che avisseno avuto alcuna | cosa delli beni della università di Villa (e) 
no(n) l’avesseno restitucto (e) re(n)|duto, secondo la forma di questo breve, a 
rrendire al camarlingo di |15| Villa tucto e ciò che fusse appo loro. Et i(n) ciò sia 
tenuto lo capitano | di dare ali s(uprascrip)ti mudolatori aiuto, co(n)siglio (e) 
favore, sì che ciò si faccia, (e) | tucti quelli che se troverran(n)o che abbiano facto 
co(n)tra la forma de que|sto breve (e) del loro officio, debbiano co(n)depnare. Et 
ciò che p(ro)verran(n)o | (e) farran(n)o i(n) del loro officio del modolame(n)to, 
appaia sc(r)ipto p(er) lo notaio lo|20|ro. Et quale modolatore no(n) farà lo suo 
officio bene (e) lealme(n)te, pa|ghi p(er) pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. 
d’alfonsin(i) minut(i) a vuo’ del segnore | re p(er) ogni volta; no(n) deroga(n)do 
che lo signore re possa fare modu|lare lo decto capitano, notari et iudic(e) ta(n)te 
volte qua(n)te li parrà. | Et che li decti modulatori (e) loro notaio seano tenute di 
sedere (e) stare |25| i(n) certo luogo là u’ parrà al capitano, p(er) die octo 
co(n)tinuame(n)te alme|no, p(er) lo decto loro officio fare. Et debbia avere 
ciascuno delli dicti mo|dulatori p(er) loro salario soldi .xx. (e) lo notaio soldi 
quaranta d’alfonsini | minuti, delli bene del signore re, e-l camarli(n)go ched è i(n) 
dela decta [24v] Villa di Chiesa (e) ch(e)454 fie p(er) li te(m)pi p(er) lo segnore re 
sia tenuto di pagarli | segondo la forma di questo breve p(er) tucto lo decto officio 
exercere. Et se | li decti modulaturi troviran(n)o p(er) i(n)dicia overo p(er) puplica 
fama alcu|no officiale chiamato p(er) lo consiglio di Villa di Chiesa, che lo suo 
officio |5| no(n) avesse facto bene et lealme(n)te, o che avesse recevuto 
mocchobello, o | facto co(n)tra la forma dil breve, questi cotali officiali possano 
essire posti | a torme(n)to (e) marturiati p(er) dire la verità del facto, et lo capitano 
sia | tenuto (e) possa farli martoriari, (e) mo(n)strare la i(n)dicia alli modolatori, 
no(n) | obsta(n)te alcuno capitolo di questo breve che co(n)tradicesse. Et se lo 
capi|10|tano overo rectore no(n) obs(er)vasse le decte cose, pena i(n)fini i(n) 
lib(b)r(e) .xxv. di | d(ena)r(i) alfonsini minut(i) dil loro salario p(er) ciascuna 
volta. Et li modulatori siano | tenuti di presentare (e) dare al capitano le ’ndicie 
che troverran(n)o, ala s(uprascrip)ta | pena. Et debbiano dare (e) far dare le 
sente(n)cie delli dicti officiali (e) di | catuno di lloro, così di co(n)de(m)pnagione 
come di liberagione, infra mese |15| due poi che aran(n)o iurato lo loro officio, a 
pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon|sini minuti a vuo’ del segnore re. Et che 
se trovasseno li decti modula|tori alcuno officiali che avesse delli bene dela 
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università della s(uprascrip)ta Vil|la, lo quale officiale no(n) avesse restituito al 
camarli(n)go dela detta Villa | tutto (e) ciò che avesse a restitu[i]re p(er) cagioni 
dil suo officio, li decti modula|20|tori li debbiano co(n)depnare i(n) del doppio de 
quello che avesseno a restetuire, | a q(ue)lla midesma pena, cioè i(n) altra (e) 
ta(n)ta moneta, qua(n)ta elli avesse rece|vuto delle beni della decta Villa, che p(er) 
lui no(n) fusseno ristituite al camar|lingo455 di Villa, sicondo la forma di questo 
breve. Et che finito lo officio di|li s(uprascrip)ti modulatori, infra dì .xv. p(ro)ximi 
che verran(n)o, li s(uprascrip)ti modulatori (e) loro |25| notaio siano tenuti (e) 
debbiano dare (e) co(n)signare p(er) exe(m)plo p(er) mano del loro | notaio tucte li 
co(n)depnagione che p(er) loro si facesseno d’alcuno officiale dela | s(uprascrip)ta 
Villa al camarlingo del signore re di Ragona456. | 
 
XXXIIII Della eleccio(n)e dei sindichi (e) arbitri sop(ra) t(er)minare le co(n)fine. | 
[25r] Ordiniamo che i(n) presensa del capitano di Villa p(er) lo consiglio 
or|dinato di Villa si debbiano chiamare homini tre, che siano sindichi (e) | arbitri 
che debbiano terminare tucte lit’ e q(ue)stioni, che trovasseno essere tra | li homini 
della dicta Villa et argentiera p(er) cagione di confine d’alcu|5|na possessione; et 
le sente(n)cie che di ciò desseno, vagliano (e) tegniano. | Et possano dare casalini 
(e) orti (e) terra agresta i(n) ogni p(ar)te votta p(er) benifi|cari l’argintiera, a 
q(ui)unqua la dima(n)dasse a lloro; la quali daccioni et conce|demento che p(er) 
loro se facesse vaglia (e) tegna, sì verame(n)te, che no(n) pre|iudichi alcuna cosa a 
cului che avesse alcuna ragione i(n) del decto casali|10|no o orto o terra agresta. Sì 
veramente alcuno casalino o orto o ter|ra agresta dare né concedere possano sensa 
la presensa (e) volontà del ca|marlingo del signor re che fie i(n) dela dicta Villa, 
pagando soldi .v., come | tenuti sono p(er) forma di breve, ciò sì come si contiene 
al capitolo sotto la | robrica «De potere arare (e) seminare»457; sì verame(n)te, che 
no(n) i(m)paccino le ru|15|che et le vie puplice. Et possano fare comandame(n)to, 
a chi no(n) obedisse | loro coma(n)dame(n)to, marcho uno d’ariento a vuo’ del 
segnore re. Et deb|biano avere p(er) ciascuno coma(n)dame(n)to d(ena)r(i) .vi., (e) 
no(n) pió, p(er) ciascuno di l|loro; et p(er) ciascuno casalino overo orto de che 
sente(n)cia p(ro)no(n)ciasseno | d(ena)r(i) .xii. p(er) uno, (e) no(n) pió. Et se 
andasseno, p(er) loro officio fare, fuora dela |20| Villa meno de miglie due, 
abbiano dela via soldi .ii. p(er) catuno di loro, | (e) no(n) pió; et da miglia due i(n) 
su soldi .v., (e) no(n) pió. Et che lo capitano | overo rectore di Villa di Chiesa che 
verran(n)o p(er) li te(m)pi, a pena di lib(b)r(e) | .xxv. di d(ena)r(i) alfonsin(i) 
minut(i), seano tenute (e) debbiano co(n) la forsa dello | loro officio di fare tornare 
i(n) p(ri)stino stato lo Prato della decta Villa le |25| quale era sindicato p(er) li 
sindichi di Villa di Chiesa, et in tucte le co|se publice li quale fosseno occupati 
p(er) alcuna p(er)sona d’anni .mccciiii. | passat(i) i(n) qua, no(n) obsta(n)te alcuno 
capitolo che contradicesse. Et se li si(n)|dichi o alcuno di lloro casalino desse, orto 
o terre in delli fini di alcu[25v]na ruga o piassa publica o chiasso, p(er) la quale 
daccione alcuna ruga | o via o piassa s’ocupasse, quella daccione no(n) vaglia né 
tegna. Neente|demeno siano li decti sindichi, (e) esiandio colui che ricevesse lo 
dicto ca|salino contra la s(uprascrip)ta forma, co(n)depnati ciascuno di lloro da 
s(oldi) .x. infine |5| i(n) lib(b)r(e) .x. Questo adiu(n)cto, che se alcuna p(er)sona 
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s’avesse facto sindicare | o facesse p(er) inamsi alcuna terra agresta, quella terra 
debbia avere fac|to deboschare (e) arare (e) seminare i(n)fra anni tre p(ro)ximi che 
verran(n)o; et | se p(er) fare vigna overo orto la volesse, i(n)fra lo decto termine la 
debbia a|vere facta affossare et diboschare; et si p(er) fare casa la prendesse o 
avesse |10| facto prendere, infra uno anno p(ro)ximo che verrà la debbia avere 
facta | la casa. Et se le predicte cose no(n) avesse(n) facte et obs(er)vate infra li 
p(re)dicti | termine, p(er)da(n) la dicta terra, no(n) obstante la dicta sindicatura, né 
giamay | quella terra elli né altri p(er) lui né da lui la possa avere né tene(re) p(er) 
alcuno modo. | 
 
XXXV Della eleccioni delli stimaturi, (e) loro officio (e) salario. |15| 
Ordiniamo che i(n) presensa del capitano overo rectore lo consiglio | di Villa di 
Chiesa ordinato debbia chiamari quatro homini, li due | dili quali siano argentieri; 
et li quali quatro homini stimino et stima|re debbiano (e) possano et licito sia loro, 
qua(n)do ne seran(n)o richiesti, tucte li | beni così mobili come immobile458 che 
i(n)cantate fusseno secondo la forma del |20| breve, cioè li due459 argentieri vadano 
a stimare li trente quando abisognasse, | et l’altre due stimino tucte li biene di 
Villa et deli suoi confini, excepto fosse | o trente; (e) debbiano avere p(er) loro 
salario d(ena)r(i) .i. in Villa dela livra; et quelle due | argentiere che vanno ala 
mo(n)tagna soldi .vi., p(er) la via, (e) denaio .i. p(er) livra de | tucta la som(m)a 
che mo(n)tasse lo loro extimo. Et debbiano iurare lo officio loro di |25| far bene (e) 
lealme(n)te. Et li decti stimatori no(n) vachino d’alcuno altro officio, no(n) | 
obstante alcuno altro capitolo che contradicesse; et se co(n)tra facesseno, paghi|no 
pena marcho uno d’ariento a vuo’ del segnore re p(er) ogni volta. | 
 
XXXVI Della eleccioni dell’op(er)aio di sancta Chiara. | 
Ordiniamo che lo consiglio di Villa di Chiesa, i(n) presensa dil capi[26r]tano 
overo rectore, debbia chiamare et eligere uno op(er)aio460 all’op(er)a del|la 
ecclesia di sancta Chiara. Et che lo dicto op(er)aio di sancta Chiara ab|bia lo 
valsente da lib(b)r(e) .cccc. i(n) su, et possa avere moglie et figliuoli, | no(n) 
obstante alcuno me(n)bro de questo capitolo che co(n)tra facesse. Et lo dic|5|to 
op(er)aio che chiamato fosse no(n) l[o]461 possa ricevere co(n)tra questo capitolo; 
et | si lo recevesse, pena lib(b)r(e) .l. d’alfonsin(i) minut(i) a vuo’ del signore re | 
p(er) ogni volta; et quali co(n)sigliere lo chiamasse et lo consentisse, pena | 
lib(b)r(e) .x. dela s(uprascrip)ta moneta a vuo’ del signore re p(er) ogni volta. Lo 
quale | operaio possa stare i(n) del dicto officio p(er) termine di uno anno, et 
che |10| possa avere figliuoli et famiglia; et sia di etati di anni .xlv.; sì 
ve|rame(n)te, che i(n)fra lo decto termine se apposto le fosse et p(ro)vato che 
no(n) fa|cesse bene li facti dela eccl(esi)a s(uprascrip)ta, che lo capitano a volontà 
del con|siglio lo possano fare privari dalo officio. Et co(m)piuto lo dicto 
t(er)mine | vachi dal decto officio p(er) anni due. Et che lo dicto op(er)aio debbia 
essere |15| stato borghese della decta Villa anni tre. Lo quale op(er)aio alla ’ntrata | 
del suo officio iurare debbia di fare bene (e) lealme(n)te lo suo officio, et | dare 
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due buoni (e) idonei pagatori; et che tucte le ’ntrate, che verran(n)o | ali suoi mani 
p(er) la decta op(er)a o p(er) sua cagioni, debbia (e) sea tenuto di | mettere, 
op(er)are et co(n)vertire i(n) hedificacioni, orname(n)ti (e) parame(n)ti dela |20| 
dicta eccl(esi)a. Et lo quale op(er)aio no(n) possa né debbia vendere, obligare, 
pi|gnorare, allogare, né i(n) alcuno modo alienare alcuno bene dell’opera sen|sa la 
volontà del consiglio et licencia, co(n) p(ro)vigioni qui(n)de facta p(er) | li 
s(uprascrip)ti consiglieri di Villa. Lo quale op(er)aio abbia bailia di dima(n)dare 
et | ricevere tucti iudicii (e) legati facti o che si farran(n)o ala decta op(er)a, |25| et 
tucto e cciò che si ap(ar)tirrà ala decta op(er)a p(er) alcuno modo overo ca|gioni; 
et che possa fare (e) recevere tucte carte che abisogneran(n)o p(er) | suo officio 
ch’è decto et p(er) sua cagione. Et debbia lo decto op(er)aio uno | racioscinio, i(n) 
lo quale possa fare sc(r)ivere al suo notaio; in del quale | raciosinio sia tenuto (e) 
possa fare sc(r)ivere et debbia bene et ordi[26v]natame(n)te tucte le ’ntrate che li 
p(er)verran(n)o alli mani, et tucte le scite che | farà p(er) lo decto suo officio. Et lo 
decto op(er)aio sia tenuto et debbia et | possa ogni mesi .vi. una volta renderi 
ragioni p(er) forma del decto | suo rasiosinio al consiglio dela dicta Villa, i(n) 
presensa del capitano o|5|vero rectore o suo luogotene(n)te, bene (e) lealme(n)te. 
Et se lo dicto op(er)aio co(n)|tra al[cu]na di queste cose facesse, paghi p(er) pena 
p(er) ciaschuna volta lib(b)r(e) .xxv. | d’alfonsin(i) minut(i) a vuo’ del signore re, 
et restituisca all’op(er)a ciò che | avesse fraudato462 (e) dannificato all’op(er)a, et 
sea p(r)ivato dall’officio se fraude | avesse com(m)esso, et mai i(n) p(er)petuo a 
quello officio possa né debbia essere. Lo |10| quale op(er)aio de s(an)c(t)a Chiara 
abbia (e) possa a ssé retinere delli beni della dic|ta op(er)a p(er) suo feo (e) salario 
ogni mese s(oldi) .xx. Et abbia uno notaio electo | dal consiglio qua(n)do sarà 
electo lo dicto op(er)aio, l’officio del quale notaio | dure mese .vi. ta(n)to, (e) 
no(n) pió, allo i(n)frasc(r)ipto salario; et poi si chiami | uno altro notaio al decto 
/al decto/ officio. Et abbia dell[i]463 beni della dicta |15| op(er)a p(er) suo feo (e) 
salario s(oldi) .vi. p(er) mese, lo quale debbia scrivere tucte i(n)|trate (e) scit’ e 
carte puplice qui(n)de i(n)tervegne(n)te; et lo quale notaio sia | tenuto di far iurare 
ad ogni p(er)sona che recevesse alcuno bene dela s(uprascrip)ta | op(er)a, et s’elli 
ne receve ta(n)to qua(n)to ne co(n)fessa, et nullo altro bene né | cosa dela decta 
eccl(esi)a abbia. Et se alcuna p(er)sona dima(n)dasse ragione |20| alcuna al decto 
op(er)aio p(er) cagione del suo officio et dell’opera, si debbia | richiamare ala 
corte di Villa di Chiesa ta(n)to; et lo dicto op(er)aio ala decta | corte sia tenuto di 
respo(n)dere, (e) no(n) i(n) altra corte; salvo che p(er) le p(re)dicte cose | ordinate 
de sopra no(n) p(re)iudichi alle ragione della decta eccl(esi)a, unde la | 
s(uprascrip)ta eccl(esi)a né la sua op(er)a potesse ricevere o ricevesse alcuno 
inganno |25| o danno co(n)tra ragione. Et lo capitano (e) iudice siano tenuti (e) 
deb|biano fare observare le dicte cose, a pena p(er) ciascuno di lloro di lib(b)r(e) 
.xxv. | d’alfonsini minut(i) dil loro feo. Et che lo capitano overo rectore deb|bia 
dala ’ntrata del suo officio a uno mese chiamare lo op(er)aio di sancta | Chiara 
segondo la forma di questo breve, no(n) obstante alcuno altro o[27r]p(er)aio che 
i(n) del dicto officio fusse, si quello op(er)aio che vi fusse i(n) dello officio no(n) | 
avesse i(n) valse(n)te di lib(b)r(e) .cccc., come decto è di sopra; cioè che se lo 
dec|to op(er)aio che lo capitano overo rectore trovasse i(n) dello officio, lu 
debbia|no (e) possano cassare di quello officio, no(n) obstante alcuno capitolo che 
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contra|5|dicesse. Questo adiu(n)cto a questo capitolo, che lo capitano dela dicta 
Villa co(n) | lo consiglio dela dicta Villa possano (e) loro sia licito d’ordinari (e) 
providire so|pra lo facto dello s(uprascrip)to op(er)aio p(er) cagione della 
s(uprascrip)ta op(er)a, et tucto ciò ch’elli ne fa|cesseno sea fermo, no(n) obsta(n)te 
alcuna cosa che i(n) questo capitolo si co(n)tiene, p(er) | ciò che questo capitolo è 
multo co(n)fuso; sì verame(n)te, che no(n) possano ordina|10|re né providere 
co(n)tra ragione. | 
 
XXXVII Dello officio dell’op(er)arii. | 
Ordiniamo al nome del nostro signore Ie(s)u Cr(ist)o, che lo dicto op(er)aio di 
San|cta Chiara sia tenuto (e) debbia far fare due tortesse grosse di cera, li | quali si 
debbiano portare p(er) lo chierico qua(n)do andirà inamse al prete p(er) |15| 
portare lo corpo del nostro Signore Ie(s)u Cr(ist)o al’infermi; li quali siano 
alme|no di lib(b)r(e) .xx., (e) debbianose op(er)are pure a quello s(er)vigio ta(n)to; 
et come li | due fino co(m)piute d’ardere, debbia l’altri al s(uprascrip)to s(er)vigio; 
et i(n)te(n)dasi che li dec|ti tortissi si portino di die et di nocte. Et questo faccia 
delli beni dell’op(er)a, | et questi cose siano tenute di fare delli beni dill’op(er)a, a 
pena di lib(b)r(e) .x. a vuo’ |20| del signore re p(er) ogni volta. | 
 
XXXVIII Delle luminari di s(an)c(t)a Chiara. | 
Ordiniamo che tucte li lumenare, che si faran(n)o alla eccl(esi)a di s(an)c(t)a | 
Chiara, o di sancta Maria di Valverde, siano dell’op(er)a di quella eccl(esi)a | ove 
la lumenare si facesse, et vegna a mano dill’op(er)aio, et li capella|25|ni non 
n’abbiano a ffare. | 
 
XXXVIIII Di mantìniri la ragioni (e) lo honore delle s(uprascrip)te eccl(esi)e. | 
Ordiniamo che lo capitano (e) l’assessore (e) li notari di Villa di Chie|sa siano 
tenuti (e) debbiano ma(n)tinere, guardare (e) servare li ra|gioni dill’opira dilla 
eccl(esi)a di s(an)c(t)a Maria di Valverde et di Sa(n)cta Chi[27v]ara di Villa di 
Chiesa co(n)tra ogni p(er)sona (e) luogo i(n)briganti, a pena di lib(b)r(e) | .xxv. 
d’alfonsin(i) minuti a vuo’ del signore re. | 
 
XL Della eleccioni dei cappellani di s(an)c(t)a Chiara. | 
Ordiniamo che ali nostre eccl(esi)e di s(an)c(t)a Chiara (e) di s(an)c(t)a Maria 
di |5| Valverde, con ciò sia cosa che siano co(n)structe (e) hedificate p(er) li 
homini | di Villa di Chiesa (e) a lloro p(er)tegna la electioni delli op(er)arii, si 
debbi|ano chiamare i(n) della prisensa dil capitano p(er) lo co(n)siglio ordinato, | 
qua(n)do quelle eccl(esi)e o alcuna di lloro vachirà di rectori, due capillani | buoni 
(e) ydonei (e) di buona fama, li quali debbiano stare i(n) s(an)c(t)a Chiara, |10| (e) 
debbiano andari ad officiare a sancta Maria di Valverde sensa a|vere alcuno 
salario; li quali capellani debbiano avere co(n) loro altre | due preite (e) 
sofficiente, (e) quatro chierece, co(n)tinuame(n)te; et debbia|no officiare ogni die 
la ecclesia, sì che lo populo di Villa di Chiesa | se ne co(n)te(n)te. Et tucte le volte 
che alcuno di lloro sie richiesto p(er) con|15|fessione, o p(er) pigliare lo corpo del 
nostro Signore, o p(er) oliare, i(n)contine(n)|te vi debbia andare et sia tenuto così 
di die come di nocte; et si | questo no(n) facesseno, sia certificato al’arcivisco 
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overo al visco a cui ap(ar)|tiene; et curaresi che sia remoto dall’oficio lo decto 
preite, si ciò no(n) | facesse. Et se alcuno poviro morisse, (e) no(n) avesse de chi 
farlo setterra|20|re, lo debbiano fare socterrare a tucto loro spendii, et dire l’officio 
sì | come si co(n)viene; et ogni p(er)sona si possa fare soctorrare i(n) qualu(n)|qua 
eccl(esi)a vorrà, così piccolo come grande, così i(n) Villa di Chiesa come | di 
fuora, sì come ordinasse p(er) testame(n)to; et se testame(n)to no(n) avesse fac|to, 
sea la sepultura ala volontà deli suoi p(ro)pinqui. Li quali cappilla|25|ni debbiano 
avere p(er) loro vita di quello che s(er)viran(n)o la eccl(esi)a tuc|ta la offerta 
dell’altare usata, no(n) p(re)iudica(n)do ala ragioni dill’opira. Li | quali cappillani 
debbiano stare co(n)tinuame(n)te al s(er)vigio di s(an)c(t)a Chiara; | et se si 
p(ar)tissino dalo s(er)vigio, overo paliseme(n)te tenesse alcuna femina | p(er) 
amansa, sia dimisso dall’officio. Et sempri sia la signoria i(n) del con[28r]siglio 
ordinato di Villa, i(n) presensa delo capitano o vero rectore di | Villa, di mectere 
(e) di tragere capillani, fanti (e) preite a lloro volo(n)tà; | salvo che di ciò che dicto 
è della chiamata fare no(n) p(re)iudichi a chi v’è | chiamato, né neuna novità 
co(n)tra lui si faccia, né preiudichi a neuna p(er)|5|sona che ragione avesse. Et 
sc(r)ivasi questo capitolo, sì verame(n)te che no(n) | sia contra la libertà della 
eccl(esi)a. | 
 
XLI Della eleccione dello scandigliatore et cercatore delle statee. | 
Ordiniamo che lo co[n]siglio ordinato di Villa di464 Chiesa, i(n) presensa | del 
capitano overo rectore, sì debbia eligere et chiamare uno |10| buono (e) leale 
homo, lo quale sia magiore d’anni .xxx., lo quale se’ tenu|to di cercare (e) di 
revedere ogni septimana almeno una volta tucte | le statee co(n) li quale si pesa la 
vena, et scandigliare co(n) li rubbi dela uni|versità. Et lo decto scandigliatore 
debbia far fare ali notari dela cor|te overo notaio di corte di ciò carta, come elli 
abbia facta questa |15| scandigliatura ogni septimana una volta, sì come dice di 
sopra; altra|me(n)te lo camarlingo no(n) possa né debbia pagare lo salario al 
decto | scandigliatore. Et li notari della corte di ciò no(n) abbiano alcuno de|naio 
di sc(r)ivere li suprasc(r)ipte cose, a pena di soldi .xx. d’alfon(sini) min(uti) 
q(ue)llo | notaio che richiesto ne fusse, p(er) ogni volta, et no· lo sc(r)ivesse. Et se 
le |20| dicte statee o alcuna di loro si trovasse sconcia, sia tenuto di farla 
aco(n)|ciare et i(n)co(n)tine(n)te, in(n)a(n)se che alcuna vena si pese co(n) ipsa, 
bene et di|rictame(n)te, ali spe(n)dii di coloro che co(n)p(ar)ran(n)o lo diricto deli 
statee overo, | se elli fusseno appo lo segnore re, ale spese del signore re; et che | 
lo co(m)p(er)atore del diricto sia tinuto (e) debbia pagare la co(n)ciatura dele |25| 
decte statee; et si no(n) pagasse la decta aco(n)ciatura, pena di s(oldi) .xx. 
d’al|fon(sini) minut(i) p(er) ogni volta. Lo quale officiale debbia iurare i(n) dela 
cor|te di fare lo officio suo bene (e) lealme(n)te, (e) di ciò dare due buoni 
paga|tori. Et lo officio suo debbia durare mese tre, (e) quale fusse electo o 
chi|amato sopra ciò, (e) no· lo volesse ricevere, siane sforciato di riceverlo [28v] 
p(er) lo officio del decto capitano. Et questo officiale no(n) vachi d’altro officio, 
p(er) | questo tanto, no(n) obstante alcuno capitolo di breve che co(n)tra ciò 
parlasse. (E) | se lo decto officiale no(n) observasse li decti cose (e) catuna di 
lloro, paghi soldi | .xx. d’alfonsin(i) minut(i) p(er) ciascuna volta che co(n)tra 
facesse; (e) se fusse trovato |5| i(n) alcuna fraudi, paghi p(er) pena lib(b)r(e) .x. 
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d’alfonsin(i) minut(i) a vuo’ del signo|re re, (e) dimesso sia del’officio, (e) no(n) 
lo possa pió avere, (e) mendi lo da(m)|pno, se alcuno da(m)pno altre recevesse 
p(er) la decta fraude. Et li misuratori de|la vena siano tenuti d’andare al decto 
officiale p(er) aconciare (e) scandagliare | le dicte statee, a peticione (e) richiesta 
del decto scandagliatore. Et li rub|10|bi co(n) li quale si scandiglia et den(n)o 
scandigliare le statee debbiano stare | i· nel palasso i(n) una cassia; et la chiave 
dela quale cascia debb[ia]465 stare et | avere lo decto officiale dura(n)te lo decto 
officio suo, et finito la debbia resti|tuire al suo successore. La quale cascia (e) 
rubbi si facciano (e) co(n)p(er)ino del|li beni delo signore re. Et se alcuna 
p(er)sona p(er) suo richiarame(n)to voles|15|se scandigliare alcuna statea, che lo 
decto officiale sea tenuto di scandi|gliarla, avendoni da colui che scandigliarla 
facesse d(ena)r(i) .vi. p(er) la decta sca(n)|dagliatura. Et lo quale officiale debbia 
avere p(er) suo466 <salo> salario delli decti | tre mese soldi quaranta d’alfonsin(i) 
minuti467; et lo camarlingo sia tenuto di pa|gare a lui lo salario, sensa alcuna 
p(ro)vigione q(u)inde fare, avendo obs(er)va|20|to lo decto officiale le cose che 
decte sono di sopra. | 
 
XLII Della eleccioni delli messi, (e) loro officio (e) sala(r)io. | 
Ordiniamo che i(n) presensa del capitano overo rectore lo con|siglio ordinato di 
Villa debbia chiamare ala corte di Villa mes|si .xii., et debbiano stare i(n) dello 
officio p(er) uno anno, no(n) obstante alcu|25|no altro capitolo di questo breve che 
contradicesse. Et debbiano | iurare loro officio fare bene et lealme(n)te, et dare 
ciascuno uno | ydoneo pagatore. Et ciascuno debbi portare una cerbugia overo | 
cappuccio, e-l bastone al’arma dil sig(n)ore. Et neuno debbia portare al|cuna arme; 
et se ne portasse, seano co(n)depnato come altra p(er)sona. |30| Et debbiano 
mettere tucti li bandi delli maestri di mo(n)te p(er) le luoghi | usate, a pena di 
marco uno d’ariento a vuo’ del signore re. Et deb[29r]bia avere468 (e) abbia p(er) 
ogni fossa s(oldi) .i., et intendasi la p(ar)tetura sea d’uno corbel|lo alla trenta 
almeno; et ciascuno debbia avere p(er) suo salario s(oldi) .x. p(er) mese; | et lo 
camarlingo di Villa che fie p(er) lo segnore re della pecunia del re | lo debbia 
pagare loro (e) dare, sensa p(ro)vigione. Et qual messo fusse trovato i(n) |5| fraude 
del suo officio d’alcuna cosa, (e) siali p(ro)vato, paghi p(er) pena i(n)fine i(n) 
lib(b)r(e) .xxv. | a vuo’ del signore re, a volontà del capitano overo rectore, et 
no(n) possa | essere mai al decto officio; et se la co(n)depnagione no(n) pagasse 
i(n)fra dì .x., | siali tagliata la lingua. Et che no(n) possa essere messo alcuna 
p(er)sona, se | no(n) avesse anni .xxx., o da inde i(n) su; et chi lo ricevesse 
altrame(n)te lo missa|10|tico, pena lib(b)r(e) .x. d’alfonsin(i) minuti a vuo’ del 
signore re, e ssia(n) dimessi | dall’officio469. 
 
XLIII Dello salario delli messi della corte. | 
Ordiniamo che li messi della corte abbiano lo infrascripto salario | p(er) 
l’officio loro dello s(er)vigio ch’essi faran(n)o alli p(er)soni, cioè di catuna 
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ri|chiesta, comandame(n)to, tenere, staçina che si facesse i(n) Villa, de 
qualunqua |15| ragione fusse facto, d(ena)r(i) .ii. (e) no(n) pió; et se pigliasse pigno 
o stazina fuore de | Villa presso a miglia due overo a meno, abbia p(er) ciascuno 
tenere o stasina s(oldi)| tre; et se andasse ad alcuna parte pió a lunga, s(oldi) .v. Et 
di tucte i(n)canti che | si fanno in(n)a(n)te corte i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .c., 
d(ena)r(i) .ii. p(er) livra se lle benedicesse; et | se no(n) benedicesse, debbia avere 
la metà. Et di lib(b)r(e) .c. i(n) su d(ena)r(i) .i. dela lib(b)r(a) |20| si benedicesse; et 
se no(n) lo benedicesse, debbia avere la mettà. Et tucti altri | i(n)ca(n)ti che si 
fan(n)o da homini p(ro)prii d’arnesi i(n) dela Villa (e) p(er) la Villa, debbia 
ha|vere p(er) la livra d(ena)r(i) .iiii., et lo suo magaluffo. Et de inca(n)ti che si 
faran(n)o | p(er) la Villa di possessioni di p(ar)te i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv., 
d(ena)r(i) .iiii. dila livra; et | da inde in su infine i(n) lib(b)r(e) .c., d(ena)r(i) .ii. 
dila livra; et da inde i(n) su d(ena)r(i) .i. Et |25| lo tenere delli parte lo possa 
pigliare al libro di Villa di Chiesa, sensa | andare a monte; del qual tenere abbia 
d(ena)r(i) .iiii. Et chi co(n)tra facesse, paghi | pena s(oldi) .x. d’alfonsin(i) minut(i) 
a vuo’ dil signore re. Et chi desse loro ol|tra lo decto salario, sea tenuto d’acusarlo 
p(er) sarame(n)to, et sia creduto a suo | sarame(n)to, se elli è homo de buona 
fama. Et di ciascuna deno(n)ciatura di [29v] tenere d(ena)r(i) .ii. d’alfonsin(i) 
minut(i), (e) no(n) pió. Li quali salarii siano sc(r)ipti come | quelli delli notari 
della corte, cioè i(n) una carta grande di montone a llec|tere grosse, acciò che ogni 
homo la possa vedere (e) leggere. Et tucte | richiesti, coma(n)dame(n)ti, staçine, 
tenere, i(n)canti (e) bandi, et ciò che fa|5|ran(n)o p(er) loro officio, i(n)fra lo terso 
die che facto l’avesse se no(n) lo faran(n)o scri|vere alli notari della corte, pena di 
s(oldi) .x. d’alfonsin(i) minut(i) p(er) ogni vol|ta che ciò no(n) facesseno; et da 
inde ina(n)se no(n) vaglia né tegna tucto e ciò | che facto avesse, se sc(r)ipto no(n) 
fusse; neentedemeno si possa fare da capo, | et li notari dela corte debbiano 
sc(r)ivere i(n) delli acti della corte tucto quel|10|lo che p(er) li decti messe o p(er) 
alcuno di lloro reno(n)sato fosse a lloro p(er) quello die | che facto fusse; sì 
verame(n)te, che no(n) sia passato lo termine delli decti dì | tre, pre(n)dendo 
qui(n)de lo salario ordinato; et che li decti messi seano te|nuti (e) debbiano sonare 
a consiglio, et di sonare le tre ca(m)pani la sera, | et dipo li tre campani tre volte 
uno tinctillo p(er) volta, co(n) spacio di |15| te(m)po l’uno dall’altro; et sonati li 
decti tre tintilli, allora si inte(n)dano so|nate essere li tre campane. Et dipo li decti 
tre tintilli, no(n) incontine(n)ti | ma mettendo i(n) meço alcuno spacio di te(m)po, 
et no(n) p(er)ciò troppo grande, | siano tenuti et debbiano sonare la s(uprascrip)ta 
campana a destesa una gra(n)|de pessa et gra(n)de sono; et chiamesse quello sono 
«la campana del |20| fuogo», acciò che si faccia memoria alle p(er)sone della 
suprasc(r)ipta Villa | di Chiesa, che abbiano guardia del fuogo. Et anco seano 
tenuti de sona|re la ca(m)pana del die, et a parlame(n)to. Et altro campanaio no(n) 
si debbia | chiamare né eligere, né dare alcuno altro salario p(er) sonatura di 
ca(m)|pana, delli beni della università di Villa; salvo che se li messi voles|25|sino 
eliggere uno campanaio che facesse lo officio del sonare p(er) | loro, che lo 
possano fare, et debbiano pagare del decto salario al dec|to campanaio. Et se p(er) 
coma(n)dame(n)to del capitano overo rectore fus|seno mandate a llevare alcuno 
pigno, o ad alcuno officiale della | università predicta, no(n) debbiano né possano 
tollere salario nullo, |30| se no(n) fusse tenuto lo decto officiale pagare d(ena)r(o) 
al segnore, ove|ro ad alcuno homo p(ro)prio. Et di catuno bando di vendita che 
[30r] si mettesse o bandesse p(er) Villa di Chiesa segondo la forma del bre|ve, o 
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di qualunqua altra co(n)dicione o modo fusse, p(er) alcuno messo | dela corte, 
abbia p(er) suo salario d(ena)r(i) .iiii. (e) no(n) pió. | 
 
XLIIII Della eleccione del bandieri, (e) suo sala(r)io (e) officio. |5| 
Ordiniamo che lo bandiere di Villa di Chiesa debbia dura|re lo suo officio uno 
anno, et pió (e) meno, a volontà del capi|tano et del consiglio di Villa. Et debbia 
tenere ali suoi spendii | uno cavallo; et abbia deli bene del signore re p(er) suo 
salario (e) | feo l’anno lib(b)r(e) .x. d’alfonsini minute i(n) denari, et una robba |10| 
di lib(b)r(e) .v. Lo quale sia tenuto di portare, qua(n)do bandisse p(er) la t(er)ra, | 
uno bastone co(n) l’arma dil signor(e) i(n) mano. Et no(n) debbia avere pió delli | 
bene della università di Villa; et no(n) possa né debbia tollere d’al|cuno 
bandime(n)to pió di soldi .ii.; salvo che se alcuna p(er)sona fusse | sbandita p(er) 
testimonia, che di quello ribandime(n)to possa tollere |15| d(ena)r(i) .vi. (e) no(n) 
pió; et d’alcuno sbandime(n)to no(n) abbia alcuna cosa. | Et ciò sia tenuto di iurare 
(e) observare alla ’ntrata del suo officio, | a pena di marco uno d’ariento a vuo’ del 
signore re p(er) ogni vol|ta. Et tucte li bandi che bisognasse debbia mettere a 
cavallo | p(er) tucte le rughe usate; et debbia i(n)ca(n)tare tucte li diricti del |20| 
signore470 re che si vendino. Et possa (e) debbia avere p(er) suo sala|rio medaglia 
una p(er) livra di quello che mo(n)tasse lo pregio di quel|li diricti, et quello salario 
paghi lo co(m)paratore di quello diricto. | Et debbia et sea tenuto471 lo dicto 
bandiere di mectere tucti bandi che | si bisogniran(n)o fare mettere al castaldo 
p(er) suo officio, sensa alcuno |25| denaio q(ui)nde avere. Et sea tenuto esiandio de 
mettere tucti bandi | che bisogniran(n)o fare mectere al camarli(n)go p(er) suo 
officio, sensa alcu|no salario, a pena di soldi .v. p(er) ogni volta che richiesto ne 
fusse | dal decto camarlingo. Et che lo decto bandiere possa i(n)ca(n)tare | tucte 
cose mobile, sì come arnese, pan(n)i, arme, guscierno di fosse, |30| et tucte altre 
cose che s’inca(n)tano i(n) della piassa della s(uprascrip)ta Villa | di Chiesa; et che 
ciò che n’avesse di salario p(er) livra segondo la [30v] forma dil breve, sia suo 
liq(ui)do. Et se alcuno messo facesse i(n)ca(n)to deli s(uprascrip)ti | cosi, debbia 
avere lo s(uprascrip)to bandiere dal decto messo, lo quale i(n)ca(n)to face|sse, 
avere la quarta p(ar)te di tucto e ciò che lo decto messo di quello | i(n)canto 
guadagnato avesse, (e) no(n) pió. Et se lo messo co(n)tra alcuna |5| di questi cose 
facesse, paghi di pena p(er) ogni volta soldi .xx. d’al|fonsin(i) minut(i) a vuo’ del 
signore re; et no(n)dimeno dia al ban|diere la pa[r]te472 chi de’ avere. Questo 
adiu(n)cto, che q(ui)unqua fie ba(n)|dieri dela università di Villa di Chiesa, possa 
essiri (e) sia messo de|la decta università di Villa et corte; <lo quale> lo quale 
offisio dela |10| messaria possa (e) debbia fare piename(n)te sì come puono li altri | 
messi dela decta università; sì verame(n)te, che p(er) la missaria | no(n) debbia 
avere né possa alcuno salario dala decta università | di Villa, né deli bene dela 
decta università, no(n) obstante alcu|no capitolo de questo breve chi 
co(n)tradicesse, di sopra o di sotto. |15| 
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XLV Quanto te(m)po dureno li officiali (e) officii, (e) qua(n)to tempo | debbiano 
vacare. | 
Ordiniamo che tucti li officiali di Villa di Chiesa facti p(er) lo | co(n)siglio 
ordinato della decta t(er)ra di Villa, così co(n)sigliere, co|me maestri di mo(n)te 
(e) loro sc(r)ivano, camarli(n)go dela università, |20| cathaldo, sindichi, extimatori 
di mo(n)te, ricoglitori di diricto | di soldi .x. p(er) botte, et tucti altri officiale di 
Villa <di Villa> di Chi|esa, debbiano stare i(n) dell’officio mese tre (e) no(n) pió; 
salvo che se | alcuno deli decti officii o altro officio si co(n)tinesse p(er) altro 
modo i(n) del | capitulo di quelli officii o officio, quello s’oserve, no(n) obstante 
q(ue)sto |25| capitulo, et ta(n)to durino lo loro officio; et vachino et vachare | 
debbiano d’onni altro officio p(er) mese .vi. Questo adiu[n]cto, che, po|gnamo, 
che se alcuno officiale fusse chiamato d’alcuno officio in|na(n)se che avesse 
co(m)piuta la vacagione delli decti .vi. mese, no(n) [31r] s’intenda ch’elli no(n) 
possa essere al decto officio se elli avea vacato | le decte .vi. mese lo die che 
interrà ad exercere l’officio al quale | elli fusse eletto; salvo notari d’alcuno 
officiale, brevaiuoli, mo|dulatori, messi, soprasta(n)ti di cavalli, ricoglitori di data 
di pre|5|stansa, o gonfaloneri, .ii. stimatori, o bandieri, li quali vachino | di questo 
officio tanto, p(er) lo decto te(m)po, (e) no(n) d’alcuno altro officio; sal|vo che li 
notari vachino mese tre di quello officio ta(n)to che di | p(r)ima avesseno avuto; et 
salvo che li messi (e) lo bandieri possa|no stare oltra i(n) dello loro officio, et 
no(n) vacare a volontà del con|10|siglio. Et quelli che ricevesse alcuno delli decti 
officii (con)tra la dec|ta forma, sia pena di lib(b)r(e) .v. d’alfonsin(i) minut(i) a 
vuo’ del signore re, | et p(er)da lo officio, (e) siane dimesso fuore 
i(n)co(n)tine(n)te p(er) lo capitano, | a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfonsin(i) minut(i) a 
vuo’ del signore re. Et tucte | l’officiale debbiano iurare bene (e) lealme(n)te i(n) 
mano deli notari |15| dela corte, (e) dar ciascuno dui buoni (e) ydonei pagatore; 
salvo | consigliere, modulatori, brevaiuoli, soprastanti di cavalli, no|tari, capitani 
di conpagni, gonfaloniere, li quali no(n) debbia|no dari pagatori. | 
 
XLVI De no(n) ve(n)dere né co(n)p(ar)are officio, et de no(n) mett(er)e 
scambio. |20| 
Ordiniamo che nessuna p(er)sona possa né debbia conperare né ven|dere 
alcuno officio, né ricevere alcuno officio al quale fusse chia|mato p(er) altrui, né 
mectere cambio p(er) lui al decto officio, penna mar|co uno d’ariento a vuo’ del 
signore re p(er) ogni volta; et sia incomp|tine(n)ti fuore dell’officio che sia 
p(r)ivato. |25| 
 
XLVII Della festa di s(an)c(t)a M(ari)a d’ogosto. | 
Ordiniamo che li candili che si faran(n)o ad honori (e) reverencia de|la nostra 
donna Vergini madonna s(an)c(t)a Maria del mezo mese | di ’gosto, si debbiano 
fare candili grossi octo di ciera, cioè candelo [31v] uno p(er) la università dela 
decta Villa, lo quale candelo possa go|stare pió di lib(b)r(e) .xxv. d’alfonsin(i) 
minut(i); et quatro, cioè uno p(er) ogni | quartiere, li quali candeli si facciano delli 
bene della peccunia del | signore re, li quali candeli quatro no(n) possano gostare 
pió di lib(b)r(e) |5| .lx. d’alfonsin(i) minut(i). Et debbianose chiamare p(er) lo 
consiglio tre | buoni homini, li quali seano op(er)arii a far fare li dicti candeli; 
deli | quali fia l’uno l’op(er)aio che fusse p(er) li te(m)pi della eccl(esi)a di sancta 
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Chi|ara. Li quali candeli si facciano i(n) questo modo (e) forma: cioè in | del 
candelo dela università della decta Villa abbia lib(b)r(e) .lxxx. |10| di ciera nuova, 
(e) possase fare lo decto candelo delli bene (e) della | peccunia del signore re, sì 
verame(n)te, che n’abia lib(b)r(e) .lxxx. di | cera nuova almeno; et li dicti candeli 
deli quatro quartieri deb|biano avere p(er) uno lib(b)r(e) .lxx. di cera nuova tanto. 
Et li dicti can|deli si debbiano fare a fioretti o ad alcuno altro modo, di ciera 
ta(n)to, |15| sensa mectere alcuno altro stagno, o orobello, o alcuna altra me|scansa 
che se meschiasse co(n) la ciera tanto, salvo colore da pin|gere. Et facciase uno 
candelo p(er) la montagna, lo quali abbia | due op(er)arii argentieri a farlo fare, li 
quali siano chiamati p(er) lo | co(n)siglio; lo quali candelo abbia lib(b)r(e) .lxxx. 
di cera nuova, et fa|20|cianolo fare li dicti op(er)arii come a lloro parrà pió bello, et 
fac|ciase a spese del signore re; lo quali candelo no(n) possa gostare | pió di 
lib(b)r(e) .xxv. d’alfonsin(i) minut(i). Et facciasi uno candelo p(er) li | infrascripti 
artifici, cioè vinaiuoli, tavernarii, (e) calsolaii, ale | spendii del signore re, lo quali 
candelo sia di lib(b)r(e) .lxx. di ce|25|ra nuova; et lo lavoro di quello candelo si 
faccia i(n) quello | modo (e) forma che si faran(n)o quelli delli quartiere, (e) p(er) 
quello | pregio; et chiamese p(er) lo consiglio dui op(er)arii delli dicti ar|tifici ad 
fari lo dicto candelo. Et facciase uno altro cande|lo p(er) le i(n)frascripte 
p(er)sone, cioè lavoratori di truogura, et [32r] tulani, (e) modulatori; lo quali 
candilo sia di lib(b)r(e) .lxx. di cera nuo|va; et l’op(er)a di quello candilo si faccia 
i(n) questo modo (e) forma che | si faran(n)o quelli deli quartieri, (e) p(er) quello 
pregio, alle spe(n)dii dello | signore re; et chiamise op(er)arii dui delli dicti homini 
a far fare |5| lo decto candelo. Et li dicti op(er)arii che dicti sono di sopra, et 
cia|scuno di lloro, debbiano iurare di fare lo loro officio bene (e) lea|lime(n)te, a 
pena di marco uno d’ariento a vuo’ del signore re p(er) | ogni volta che co(n)tra 
facessino p(er) ciascuno di lloro. Et che li dicti | factori de lli decti candeli siano 
tenuti di fari li dicti candeli in |10| quello modo (e) forma che li decti op(er)arii 
diran(n)o loro, et no(n) i(n) altro | modo; et ciò iurino d’obs(er)vare (e) di fare. Et 
di quelli chi faran(n)o | li decti candili grosse s(uprascrip)ti no(n) debbiano né 
possano puonere alcu|na cosa suli dicti candili né cera, si p(r)ima li fusti delli dicti 
cande|li p(er) li dicti op(er)arii o p(er) alcuno di lloro no(n) fusseno pesate, et 
quello li|15|gname che vi si de’ ponere, o vero altre cose, da cera i(n)fuora, a pena 
di | lib(b)r(e) .xxv. d’alfonsin(i) min(uti) a vuo’ del signore re p(er) ogni volta. | Et 
che li dicti factori che faran(n)o li decti candili grosse abbiano di | ogni lib(b)r(a) 
di cera che lavoran(n)o d(ena)r(i) .x.; et siali sco(n)tato p(er) ma(n)came(n)to, | di 
catuno centenaio lib(b)r(e) .iiii., cioè alli candili della univ(er)sità |20| et del 
mo(n)te; et catuno dell’altri a ffioretti abbia p(er) ciascuno cen|tenaio di cera 
lib(b)r(e) .v. p(er) ma(n)came(n)to. Et li decti candili debbiano | re(n)dere a peso 
qua(n)do fino facti li dicti candeli sì come elli p(ro)mette|no alli decti op(er)arii; li 
quali candeli debbiano venire in della | piassa dela corte la sera che si denno 
presentare (e) offerire alla |25| eccl(esi)a di s(an)c(t)a Chiara. Et qua(n)do li dicti 
candili si moveran(n)o de|la dicta piassa p(er) andare alla decta eccl(esi)a di 
s(an)c(t)a Chiara, vada | inamse quello della università, apresso dela mo(n)tagna, 
apresso | quello di s(an)c(t)a Chiara, apresso quello di Meço, apresso quello di | 
Fontana, apresso quello di Castello, apresso quello deli vina[32v]iuoli et apresso 
quello de’ lavoratori; et così si picchino i(n) s(an)c(t)a Chi|ara. Et qualunqua 
p(er)sona porterà alcuno candilo ala dicta lumina|ra di sancta Chiara qua(n)do la 
lominara si fa, lo debbia portare (e) offe|rire lo decto overo li dicti candeli 
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all’op(er)a di s(an)c(t)a Chiara, quello dì ta(n)|5|to, (e) no(n) ad altra eccl(esi)a, a 
pena di soldi .xx. a vuo’ del signore re p(er) | ciascuno che co(n)tra facesse, et chi 
co(n)tra facesse fare. Et che lo capita|no overo rectore che fie p(er) li te(m)pi sia 
tenuto (e) debbia fare ba(n)dire | li predicti cose et farele observare quello dì tanto; 
et ogni p(er)sona | li possa accusare, et abbia la metà del bando, et siali tenuto 
crede(n)|10|sa. Et ordiniamo che li dicti candeli grossi si debbiano fare p(er) li 
mae|stri borghese dela decta Villa, o p(er) altri sofficienti maestri, sì come pi|acerà 
al co(n)siglio dela decta Villa et p(er) loro se provederà, al pregio (e) lo mo|do che 
i(n) questo capitolo si contiene. Et debbiase p(ar)tire li decti cande|li equalme(n)te 
tra li decti maestri, così di Villa di Chiesa come deli fo|15|ristiere. Ite(m), che li 
decti candeli et ciascuno di lloro si possano fare i(n) que|sto modo, et no(n) i(n) 
alcuno altro: che lo dicto capitano dela decta Villa sia | tenuto, i(n) del te(m)po 
che li decti candeli far si denno, cioè dì octo ansi | che si diano a fare, mandare 
bando p(er) la decta Villa dì tre allato allato, | se alcuna p(er)sona volessi fare le 
dicti candeli o alcuno di quelli a stag|20|lio, vegnia ala corte et facciase scrivere; et 
quelli cotali sc(r)ipti vegna|no dina(n)si al capitano et consiglio dela decta terra, et 
co(n)vegnasi co(n) | lo s(uprascrip)to capitano (e) co(n)siglio di fare li dicti candili 
a staglio o alcuno | di quelli; et quella p(er)sona che megliore mercato facesse, a 
cului ove|ro a coloro siano dati a ffari li dicti candeli. Et se alcuno foristere 
voles|25|se fare li decti candeli p(er) lo s(uprascrip)to modo (e) forma p(er) 
megliore mercato che | sarà, no(n) volesseno le s(uprascrip)ti maestri borghesi di 
Villa; si possano dare a ffa|re alle s(uprascrip)ti maestri foristere, no(n) obstante 
alcuna co(n)tradictione di questo | breve; et di ciò si faccia carta p(er) alcuno deli 
notari dela corte. Et | lo capitano overo rectore dela s(uprascrip)ta Villa sea tenuto 
(e) debbia fare |30| (e) obs(er)vare, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a 
vuo’ del signore473 re p(er) og(n)i volta. | 
 
XLVIII [33r] Di quelli che fanno li candili grossi. | 
Ordiniamo che tucti li p(er)soni chi faran(n)o i(n) Villa di Chiesa li can|deli 
grossi p(er) la festa dela nostra donna sancta Maria del meço me|se d’ogosto 
debbiano fare bene (e) lealme(n)te, et di quella p(ro)pria cera che |5| si è data loro, 
et di quella cera no(n) fraudare né cambiare, et op(er)are | tucta la cera che li fie 
data. Et debbia avere di ogni lib(b)r(a) di cera | che lavorrà d(ena)r(i) .x., (e) no(n) 
pió, et p(er) questo pregio, o p(er) meno, siano te|nuti di farli; et debbiano rendere 
alli op(er)arii che finno chiamati | sopra ciò vera ragione. Et se alcuno fraudasse la 
decta op(er)a, (e) fusse |10| p(ro)vato, pena lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti), a 
vuo’ del signore re, et me(n)di | lo dapno. Et debbiano avere questi factori, p(er) 
manchatura, d’ogni | centenaio di ciera che lavorran(n)o lib(b)r(e) .iiii., (e) no(n) 
pió. Et ciò s’intenda | p(er) li candeli che si fanno a tabernaculi sensa fioretti; et di 
quelli | che si faran(n)o a fioretti sia lo ma(n)came(n)to di cera lib(b)r(e) .v. di cera 
p(er) ce(n)|15|tenaio. Et tucti altri /altri/ factori (e) venditori delli candeli et 
can|dellietti di Villa debbiano fare bene (e) lealme(n)te, et ve(n)derà la cera | 
vechia p(er) vechia (e) la nuova p(er) nuova; et no(n) possano né debbiano 
me|schiare la cera vechia co(n) la nuova, né la nuova co(n) la vechia i(n) alcu|no 
modo; né fare a ’lcuno candelo che fusse di cera vecchia alcuna |20| coverta di 
cera nuova. Et no(n) possano né debbiano fare alcuno lo|cignulo ad alcuno deli 
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s(uprascrip)ti candelecti o candeli d’altra cosa che di ban|bacio, né alcuno deli 
s(uprascrip)ti candeli o candilicti facti p(er) altro modo, se no(n) | com’è decto di 
sopra, tenere né ve(n)dere possano. Et siano tenuti | (e) debbiano tucti quelli 
p(er)sone che fanno candeli, cioè di lib(b)r(e) una, |25| o di .vi. uncie, o di tre 
uncie, sugellare da piè tucti li s(uprascrip)ti candeli | catuno del sigello suo, acciò 
che se alcuna fraudi si com(m)itessi, si cog(n)oscha | quelli che facto l’avesse; et 
ciò siano tenuti di fare (e) obs(er)vare, a pena | di i(n)fine di soldi .xx. 
d’alfonsin(i) min(uti) a vuo’ del signore474 re p(er) ogni | volta chi co(n)tra 
facesse, p(er) ciascuno candilo che contra questa forma |30| ten(n)esseno o 
facesseno, ad arbitrio del capitano, co(n)siderata la qualità [33v] /la qualità/ del 
facto et la condiccione dele p(er)sone. Et anco seano te|nute di dare lo peso iusto, 
a pena di marco uno d’ariento a vuo’ | del signore re p(er) ogni volta. Et li factori 
deli candeli grossi debbi|ano fare in questo modo (e) forma che a lloro fie 
i(n)posto p(er) l’op(er)arii; |5| et di ciò debbiano iurare et dari pagatori sufficienti. 
Et ina(n)se che | la cera s’aop(er)i i(n) suli candeli, si pesi lo ligniame, et scrivasi 
p(er) l’op(er)arii | lo piso. Et quando si veni a disfari, che si pese lo ligniamme; et 
si | pió peso se trovasse, paghi la s(uprascrip)ta pena, et mendi la cera, et lo pe|so 
delo legname vechio si scriva in li acti dela corte. Et neuna p(er)|10|sona possa 
fare né far fare né vendere né tenere alcuno cande|lo di cera nuova meschare co(n) 
neuna altra cosa i(n) alcuno modo, ma | facciase catuna altra cera p(er) sé 
p(ar)titame(n)te, cioè la nuova p(er) nuova | et la vechia p(er) vecchia /p(er) 
vecchia/. Et che li locignuoli loro seano de | banbagia (e) no(n) de altra cosa, et lo 
peso sì come lo p(ro)mette qua(n)do ve(n)de|15|si, come dicto è di sopra, et a 
quella pena. Et li notari dela corte | seano tenuti (e) debbiano ogna due mese una 
volta andare cerca(n)|do p(er) Villa di Chiesa, se alcuna p(er)sona avesse o tenesse 
alcuni candeli | (e) candelecti co(n)tra la forma del breve; et se alcuno ne 
trovasseno, nel | possano fare condepnare p(er) lo capitano segondo la forma del 
breve. |20| 
 
XLVIIII Di schapulari li pregioni. | 
Ordiniamo che ad honore et revere(n)sa del nostro segnore Ie(s)u Cr(ist)o | et 
dela sua madre madonna s(an)c(t)a Maria Vergene, et de tucti li | sancti et sancte, 
ogni vernardì s(an)c(t)o si possa scapulare et debbia de|la pregione di Villa di 
Chiesa p(er) lo capitano et p(er) lo consiglio da ho|25|mini sei i(n) octo, li quali 
seano stati i(n)carcerate in della s(uprascrip)ta p(re)gione | mesi octo o pió, cioè 
p(er) maleficio o p(er) altra cagione, che si ne cavi|no i(n)fine i(n) octo, di quelli 
che pió vi fussi stati, a providime(n)to del | capitano et del consiglio; salvo 
traditori del signore re, o che | fusse i(n) pregione p(er) offe(n)sa facta ad alcuno 
et quello cotale a cui fos|30|se facta l’offensa lo co(n)tradicesse; sì verame(n)te, 
che si quelli che i(n) pre|gione fusse p(er) offensa facta, com’è decto, volesse allo 
offesso fare [34r] iusta emenda, dela quale amenda paresse convenevele al 
capita|no et al iudice overo ala magiore parte di lloro, et quello affeso | no(n) 
volesse ricevere quella cotale emenda, ne debbia essere tracto, | no(n) obsta(n)te 
che lo offeso lo co(n)tradicesse. Et p(er) debbito alcuna p(ro)pria p(er)so|5|na 
no(n) se ne possa né se ne debbia cavare p(er) alcuno dì in questo ca|pitolo 
co(n)preso. Et ad honore dela nostra donna di meço mese di ’gosto | si possa 
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scapolare .vi. pregione p(er) la decta festa, i(n) del modo (e) forma che | si 
scapulano vernardì s(an)c(t)o. Et tucte le femine che se trovasseno i(n) | pregione 
alcuno deli s(uprascrip)ti dì sollepni, si possano (e) debbiano scapolare. |10| Et che 
i(n) dicti p(re)gione o pregioni so(n), seano furi o traitori o mecidi|ali, questi cotali 
traitori, furi (e) mecidiale si intenda che no(n) pos|sano essere lassati dela dicta 
carcere p(er) mesericordia p(er) alcuno deli s(uprascrip)ti | dì, si no(n) pagasseno 
le co(n)denagione facti dello excesso ch’ellino avesseno | com(m)esso, né l’alcuno 
che fusse in dela decta pregione (e) fusse scapulato |15| p(er) alcuno deli 
s(uprascrip)ti dì, se la co(n)depnagione no(n) pagasse interame(n)te. Et che | si 
debbia scialbare lo muro dela corte là u’ sedino lo capitano a re(n)|dere ragione, 
alle spese delli primi scapulati; et q(ui)nde scrivere tucte | li nome (e) sopranome 
di quelli che si scapulano, co(n) lecteri grosse, acciò | che homo cognosca quelli 
che sono scapulati; et anco vi si scriva lo |20| die et li anni Domini, in del qual si 
scapulasse. | 
 
L Di potere arare et seminare in lo districto di Villa di Chiesa.475 | 
Ordiniamo che qualu(n)qua è habitatore dela decta arge(n)tiera | di Villa di 
Chiesa possa (e) a llui sia licito arare (e) seminare or|tora, (e) vigne fare, i(n) del 
territorio, districto (e) salto di Villa di Chiesa; |25| sì verame(n)te, che q(ui)unqua 
ni piglirà, al cominciame(n)to paghi al ca|marlingo di Villa p(er) lo segnore476 re 
p(er) intrata soldi .v. di d(ena)r(i) alfon(sini) | min(uti) cu(m) sc(r)iptura publica, 
la quali si faccia p(er) li notari dela corte di | Villa i(n) deli acti dela corte, p(er) 
recognosime(n)to del decto segnore re d’Aragona477. | Salvo che i(n) del Prato 
dela università di Villa alcuno orto, vigne |30| o case né arar no(n) si possa né 
debbia, né li sindichi dare no(n) vi pos|sano alcuna terra né casalino478; et se date 
fusseno, no(n) vaglie né teg(n)a, [34v] ansi rimagna p(er) Prato p(ro)prio dela 
università di Villa di Chiesa. | 
 
LI Di potere tenere et pascere bestie in dei salti et districto di | Villa di Chiesa. | 
Ordiniamo che tucte borghese (e) h(ab)itatori di Villa di Chiesa (e) 
del|5|l’argentiera, che ànno o che aranno bestie d’ogni ragione, possa | tenere (e) 
pascere ogni bestiame i(n) tucti terri (e) salti de Sigerro, sal|vo che in del Prato di 
Villa di Chiesa, sensa alcuno diritto (e) cosa | dare (e) pagare ad neuna p(er)sona 
overo luogo; salvo che i(n) alcuno lu|ogo p(ro)prio d’alcuna p(er)sona, et i(n) 
quelli luoghi no(n) vi possano pascere |10| sens’acordi co(n) coloro di cui sono li 
pasture. Salvo di questo Prato | ne sea p(ro)veduto lo camarlingo ch’è i(n) Villa di 
Chiesa p(er) lo signore | re de Aragona479, (e) dala università di Villa di Chiesa, sì 
com’è usa|to. Et neuno s(er)gente (e) famiglia del capitano (e) iudice o nota|ri, od 
alcuno di lloro, possano né debbiano pigliare alcuno bestia|15|me, sie p(er) 
cagione del s(uprascrip)to Prato, né p(er) menare a corte, a pena ciascu|no di lloro 
lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) chi co(n)tra facesse. Con ciò sea cosa | che 
p(er) li te(m)pi passati p(er) li s(uprascrip)ti s(er)genti ne seano (e) sono facte 
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molte scon|cie cose, et factone rescomperare pió p(er)sone. Et i(n) questo breve 
ad | uno capitolo sono facti officiale sopra ciò, sì come appare i(n) uno ca|20|pitolo 
di questo breve, lo qual parla deli .xx. guardie deli vigni480. | 
 
LII Di potere traggere fuore dela decta t(er)ra legname, (e) botte di ritrate481. | 
Ordiniamo che ad ogni p(er)sona sea licito cavare (e) traggere fuo|re di Villa di 
Chiesa legname, (e) alcuno fenime(n)to fare no(n) si ne | possa i(n) alcuno modo; 
salvo che p(er) bisogno dela decta Villa abisog(n)asse, |25| et lo co(n)siglio ne 
possa fare divieto di no(n) potere traggere. Et che | nessuna persona possa cavare 
alcuna botte voita di Villa di Chi|esa, salvo che sia licito a catuna p(er)sona potere 
cavare fuora di | Villa p(er) tucto lo mese di luglio, ogosto et setembre a chi 
cava|re ne volesse; sì veramente, che li decti botte no(n) si possano ca|30|vare 
fuora dela nostra argentiera, né sane né fracte. Et che [35r] contra facesse, paghi 
di pena marco uno d’ariento a vuo’ del signo|re re p(er) ogni volta. | 
 
LIII Di potere ch<i>avari legname dei boschi (e) salti di Kallari. | 
Ordiniamo che p(er) lo megliore stato (e) accrescime(n)to dell’argentie|5|ra del 
signor re de Aragona482, che di tucti boschi (e) salti, le q(u)ale | sono i(n) delo 
regno di Callari, anthici (e) novelli, si possano traggere o|gnia legname necessario 
(e) bisognevile p(er) benificare l’arge(n)tiera, cioè | ceppi, (e) scaldatore, et tucto 
altro legname che bisogna a forni che colino | l’ariento, et lo ligname da fuoco (e) 
da s(er)rare bisognivele alle fosse, sen|10|sa alcuno diritto q(ui)nde pagare; salvo 
lo diritto di soldi .xv. p(er) cenne|raccio, lo quale fue trovato p(er) diricto delle 
ligna le quale si logo|ranno in dell’argentiera. Et che ciò piaccia al nostro segnore 
di fare | observare alli suoi subditi, fideli (e) vassalli, et a tucti li suoi officiali, | 
che alcuno diricto del p(re)dicto legname no(n) debbiano tollere, né far tollere. |15| 
 
LIIII Di no(n) dare l’avere della univ(er)sità di Villa p(er) modo de sala(r)io | né 
de donamento, né arri(n)garlo i(n) co(n)siglio. | 
Ordiniamo che nessuna p(er)sona possa né debbia arri(n)gare i(n) con|siglio, 
che alcuna p(er)sona overo luogo abbia né possa avere | p(er) modo di 
doname(n)to né p(er) modo di salario delli bene della universi|20|tà di Villa483; et 
al’imbascidori dela università di Villa di Chiesa, et | allora abbiano quello salario 
che fie loro ordinato. Et che si possa | dare borsi al’incanti deli diritti dela 
università di Villa p(re)dicta, del|la peccunia del signore re, sì come è usato, sensa 
alcuno bando, p(er)ché | li decti incanti si vendano dispió; no(n) obstante alcuno 
capitulo che di |25| ciò co(n)tradicesse. Et se lo capitano overo rectore i(n) altro 
modo conse(n)|tisse che li bene dela s(uprascrip)ta università si dessino, pena 
lib(b)r(e) .l. d’alfon(sini) | minut(i) a vuo’ del signor re p(er) ogni volta, et al 
notaio chi lo scri|vesse lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) minut(i); salvo che a frati 
minori, predi[35v]catori (e) rimitani, et li dicti frati possano (e) debbiano avere, 
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qua(n)do elli | vennissino ala decta terra di Villa di Chiesa p(er) la quaresima a 
predi|cari (e) stari co(n)tinuame(n)te, soldi .c. p(er) coppia, qua(n)do elli 
vennissino ala | decta terra a dima(n)darli, (e) no(n) pió; sì verame(n)te, che li 
dicti frati siano te|5|nuti (e) debbiano stari tucta la quaresima co(n)tinuame(n)te, 
(e) octo dì dipo | la pasqua; et finito lo decto termine (e) s(er)vigio, fare si 
debbiano loro | p(ro)vigioni delli decti denare dela peccunia del signore re, et 
altra|me(n)te no(n) si possano avere. Et se lo capitano o consigliere a cciò 
co(n)|sentissino, pena ciascuno di lloro marco uno d’ariento a vuo’ del signo|10|re 
re p(er) ogni volta. Et ciò s’intenda una volta l’anno, (e) no(n) pió, | et la 
quaresima tanto. Et quali l’aringassi o dicesse, paghi di pe|na lib(b)r(e) .l. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re. Et che no(n) si pos|sa né debbia 
mettere mai p(er) alcuno te(m)po in del breve di Villa di | Chiesa alcu’ capitolo 
che co(n)tradicesse a questo, che è in bene della |15| università di Villa, si possa 
dare ad alcuna p(er)sona p(er) alcuno modo, | salvo che p(er) lo modo i(n) questo 
capitolo co(n)preso; et quale brevaiu|olo consentisse, et quale notaio ciò scrivesse, 
pena lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) | min(uti) p(er) ogni volta che co(n)tra 
facesseno. Et che li dicti brevaiuoli | et loro notaio che fino p(er) li te(m)pi a 
racco(n)ciare lo breve, vi debbia|20|no (e) seano484 tenuti, ala s(uprascrip)ta pena, 
qua(n)do aranno co(m)piuto lo bre’, ina(n)se | che lo suggellino, di mostrare 
questo capitolo tanto di questo bre|ve al capitano overo rectore, et allo iudice di 
Villa, acciò che q(u)esto | capitolo no(n) si possa revocare né rimotare. Et se lo 
capitano o lo | iudice co(n)sentissino, paghi la s(uprascrip)ta pena a vuo’ del 
signore re, del suo feo. |25| 
 
LV Delli ambassiatori, (e) loro notaio. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona andasse p(er) imbassiadore p(er) la | 
università di Villa i(n) qualunqua p(ar)te, cioè i(n) della ysola di Sar|digna tanto, 
debbia avere p(er) suo salario dala università di Vil|la ogni die soldi .x. 
d’alfon(sini) min(uti), di quanto stessi p(er) quella am[36r]basciata. Et se 
ambasciadore andasse al signor re de Aragona485, abbia quel|lo salario che fie 
p(ro)veduto p(er) lo consiglio dela decta Villa. Questo adiu(n)cto, | che nullo 
possa essere chiamato ambasciadore p(er) la decta università di | Villa i(n) alcuna 
inbasciata, lui stando consigliere dela s(uprascrip)ta università, |5| né durare lo suo 
officio de consigliariato. Et nullo che fusse chiama|to ambasciadore ad alcuna 
ambasciata p(er) la decta università no(n) pos|sa essere constricto d’andarvi, se 
allo electo no(n) piacesse, overo se quello | cotale electo no(n) volesse; no(n) 
obstante alcuno capitolo di questo breve | o altro de sopra o di socto. |10| 
 
LVI Delli ambassiadori, se alcuno ne doma(n)dasse p(er) lui. | 
Ordiniamo che se alcuno borghese dimandasse p(er) suo facto amba|sciadore 
alcuno, che li debbia essere dato, alle spese p(ro)prie di colui | che lo dimanda. Et 
no(n) sia sforsato quello cotali ambasciadore, se an|dare non vi vollesse. |15| 
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LVII Del breve nuovo, q(ua)n(do) fie venuto i(n) Villa che se ne faccia uno 
nuovo486.| 
Ordiniamo che qua(n)do lo breve nuovo fie correcto (e) ratificato | p(er) lo 
signor re, et venuto i(n) dela decta terra, scripto, lecto (e) | puplicato, che se ne 
possa exemplare uno altro ad exe(m)plo del decto bre|ve, i(n) carta di banbagia, lo 
quali si dia alli corrigitori (e) brevaiuoli |20| di Villa quando fino electi sopra 
correggere lo breve. Et possa qua(n)|do l’aranno correcto, si mandi al signore re, 
overo al governatore | che fie i(n) Sardigna p(er) lo decto signore re, alle spese 
della università | di Villa; lo quale breve che dal signore re fie venuto stia fermo | 
in sula corte di Villa di Chiesa, acciò che ogni p(er)sona lo possa ve|25|dere; et ciò 
se faccia i(n)fra due mese poi che lo breve fie publicato | et lecto in Villa di 
Chiesa, cioè quello breve che dal signore re ver|rae così correcto come dicto è. Et 
ciò seano tenuti lo capitano et | iudice, et catuno di lloro, far fare, a pena di 
lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) minuti [36v] a vuo’ del signor re, p(er) ogni volta, cioè 
quelli capitano et iudice | in del tempo deli quali lo breve di Villa di Chiesa si 
doverà cor|reggere in dela s(uprascrip)ta Villa p(er) li brevaiuoli dela 
s(uprascrip)ta Villa, secondo la | forma del capitolo che parla dela electione delli 
brevaiuoli et lo|5|ro notaio487; et in quello tempo et in quello modo si debbia 
assimplare. | 
 
LVIII Delle carte che si fanno delle pace. | 
Ordiniamo che li notari dela corte seano tenuti et debbi|ano scrivere in delli acti 
della corte tucte carte che fussino /fac/ | facte p(er) alcuno notaio, le quale carte 
fusseno facte d’alcuna p(ar)te tra |10| li homini dela decta Villa, et tra ogni altra 
p(er)sona. Et se alcuna p(er)so|na vollesse producere la decta carta ad alcuna 
denonciagione o in|quisiccione p(er) sua diffensa, li notari dela corte debbiano 
avere p(er) | rigistratura della decta carta in delli acti della corte d(ena)r(i) .vi., (e) 
non | pió; et se li notari o alcuno di lloro contra facessino, pena marco uno |15| 
d’ariento a vuo’ del signore re p(er) ogni volta. Et lo capitano et iudice | siano 
tenuti di fare observare le s(uprascrip)te cose. | 
 
LVIIII Della lampana, che no(n) stia accesa alle spese della univ(er)sità. | 
Ordiniamo i· nel palasso, né in alcuna casa overo luogo di quello | palasso, 
debbia ardere alcuna lampana né avere oglio alle spen|20|die della università di 
Villa di Chiesa; et che lo consiglio dela dec|ta Villa no(n) possa né debbia fare 
alcuna p(ro)vigioni, né lo camarlingo | dela decta Villa dare né pagare denari p(er) 
la decta cagione. Salvo in | dela sala magiore in del decto palasso possa (e) debbia 
ardere una lam|pana continuame(n)te ogni nocte; et salvo che in sancto Ioh(ann)e 
sì ne deb|25|bia stare una lampana, et ardere lo die et la nocte, cioè li dì sollepni; | 
et debbiase dare p(er) quella cagioni lib(b)r(e) due d’oglio, et anco ceri due et | 
uno doppieri, alle spese dello signor re488; et queste cose se facciano | p(er) una 
p(er)sona che si chiame dal consiglio; et lo camarlingo dela dec|ta Villa p(er) lo 
signore re debbia di ciò fare pagame(n)to delli beni de |30| lo dicto signore re. Et 
lo capitano, iudice et notari no(n) possano né | debbiano fare contra le dicte cose, 
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né mectere a consiglio né diman[37r]dare489, a pena a ciascuno delli camarlingo, 
consiglieri, rectore, sin|dichi et notari, overo alcuno di lloro, marco uno d’ariento 
p(er) ogni | volta che contra facesseno. | 
 
LX Di specificari tucti li processi i(n)fra .xx. dì, et puplicare li testimone. |5| 
Ordiniamo che lo capitano overo rectore di Villa di Chiesa (e) | iudice siano 
tenuti, qua(n)do p(ro)cedino et p(ro)cederanno co(n)tra alcuna | p(er)sona, di 
avere expedito lo suo p(ro)cesso infra dì .xx. publicati li testi|monii ricevuti 
co(n)tra quella cotale p(er)sona, a pena di lib(b)r(e) .v. d’alfonsini | minuti a vuo’ 
del signore re da Ragona490 per ciascuno di lloro p(er) ogni |10| volta che contra 
facesse. Et lo capitano, iudice et notari dela cor|te, a quella medesma pena, siano 
tenuti et debbiano dare la copia | del’accuse et dinonciagioni o inquisicioni facte 
co(n)tra alcuna p(er)|sona a chiunqua l’adimandasse; et poi, incontine(n)te che li 
testimo|ni fino publicati, li debbiano dare la copia deli testimoni exami|15|nati 
contra di lui, et li loro nome, et lo dicto deli testimoni ricevuti | contra di lui. Et 
che infra dì .xxx. dipo la publicacioni deli testimo|ni debbiano avere facte le 
co(n)dapnagioni o l’absolugioni di coloro co(n)|tra li quali p(ro)cedesseno, a 
quella medesma pena, non obstante alcuno | capitolo di questo breve che 
co(n)tradicesse. |20| 
 
LXI Di chiamare p(er) lo consiglio due sensali. | 
Ordiniamo che lo consiglio ordinato di Villa, qua(n)do faran(n)o li | altri 
officiali, debbiano chiamare sensale due; et che li mer|cati ch’elli facessino, o 
alcuno di lloro facesse, da una p(er)sona ad una al|tra, seano fermi et rati i(n) 
questo modo, cioè che li decti sensali et cia|25|scaduno di lloro sia tenuto et debbia 
scrivere o fare scrivere i(n) una | carta tucti li merca/ca/ti che p(er) loro o alcuno 
di lloro si facessino ordi|natame(n)te de una p(er)sona ad una altra, di qualunque 
Villa fusse. | Et i(n) quella polissa siano li suggelli dell’una p(ar)te et dill’altra; | et 
essendo quella carta così suggillata, allora sea tenuto lo mer[37v]cato di tucto e 
cciò che i(n) quella carta si continesse; et altramen|te né p(er) altro modo no(n) li 
debbia essere creduto né dato fede d’alcu|no mercato che facesse. Et li quali 
sensali siano homini di buona | fama et condicioni, et usati di sensali; et debbia 
durare lo officio |5| di lloro p(er) uno anno. Et no(n) debbiano né possano vacare 
de neuno of|ficio altro, né di quello midesmo, se al consiglio piacerà di chiamar|li. 
Et debbiano iurare ala ’ntrata dil loro officio, di far bene et leal|me(n)te et dar 
buoni et ydonei pagatori. Et p(er) ogni volta che fusse|no trovati i(n) falla, pena 
lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore |10| re de Aragona491, et 
siano priva’ dall’officio. Et che li decti sensali | possano et debbiano avere da 
coloro a cui facesseno la decta sensalia | d(ena)r(i) .iiii. p(er) lib(b)r(a) i(n)fine i(n) 
lib(b)r(e) .xxv., cioè d(ena)r(i) .ii. p(er) livra da ciascuna p(ar)te; | et da lib(b)r(e) 
.xxv. i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .c. d(ena)r(i) .ii. p(er) livra, cioè d(ena)r(i) uno p(er) 
lib(b)r(a) | da ciascuna p(ar)te; sì veramente, che ni possa essere meno lo 
pagame(n)|15|to che averà lo decto sensali di soldi octo d’ambedue le p(ar)te; et 
da | lib(b)r(e) .c. i(n) su, di quarunqua quantità fusse, d(ena)r(o) uno p(er) livra, 
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cioè | medaglia una p(er) p(ar)te p(er) ciascuna livra, sì veramente, che non | sia 
meno di soldi .xvi. | 
 
LXII Delli brevi di Villa, dal te(m)po di mis(er) Bacciameo i(n)fine ad ora. |20| 
Ordiniamo che lo capitano di Villa et lo iudice siano tenuti | di cercare tucti li 
breve di Villa facti al tempo dell’anni Domi|ni .mccciii. i(n)fine alo tempo delo 
s(uprascrip)to capitano et iudice. Et | seano tenuti di far mectere lo bando, 
chiunqua avesse alcuno delli | decti brevi, infra lo terso die del bando lo dovesse 
reno(n)sare ala cor|25|te. Et quali l’avesse, et no(n) lo reno(n)sase, pena i(n)fini 
i(n) lib(b)r(e) .l. d’alfon(sini) | min(uti) a vuo’ del signore re. Et trovati questi 
cotali brevi, li debbi|ano assignare al notari dela corte co(n) carta; et li decti notari 
seano | tenuti di reno(n)sarli ali loro successori co(n) carta, sì che li decti breve 
sia|no sempre i(n) dela corte, et no(n) si trama(n)dino. Et questo seano tenu|30|ti di 
fare li decti capitano et iudice et notari i(n)fra uno mese [38r] alla ’ntrata dello 
officio, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del si|gnore re p(er) 
ciascuno di lloro. | 
 
LXIII Dello op(er)aio di s(an)c(t)a Chiara, che no(n) possa disfare le ca(n)deli. | 
Ordiniamo che l’op(er)aio di sancta Chiara no(n) possa né debbia dis|5|ponere 
né disfare li candeli grossi che s’offirrano per la festa di Sanc|ta Maria di meço 
ogosto, infini a tanto che si cominciano a ffari li nuo|vi candeli; et in questo luogo 
unde si spichiano li candeli vechie, si ap|picchino li nuovi. Et che lo dicto 
op(er)aio no(n) possa né debbia spicchare li | decti candeli vecchie, se no(n) in 
presensa di quelli p(er)soni che fino sopra |10| far fare le candeli nuovi. Et quelli 
fusti vecchie si debbiano ado|perare in deli nuovi che fare se doveranno. Et 
l’op(er)aio di sancta Chi|ara, qua(n)do li candeli s’offirranno, sia tenuto di fare 
pigliare et ripo|nere li tabacchi deli decti candeli, et mecterle i(n) una deli case 
del|l’op(er)a in altro luogo, sì chi qua(n)do li fino dimandati li debbia 
rino(n)sa|15|re; a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti), a vuo’ del signore 
re492, (e) si’ dimisso | dello officio suo. 
 
LXIIII Delli notari della corte, (e) camarli(n)go (e) suo493 | notaio, et s(er)ge(n)ti, 
che no(n) advochino p(er) altrui. | 
Ordiniamo che alcuno notaio dela corte, camarlingo del |signore re, o suo 
notaio, sergente o famigliale dei segno|20|ri, o messo dela università, no(n) 
possano né debbiano overo debbia | alcuno di lloro advocare et /et/ piatire i(n) 
corte o dina(n)si dai signo|re capitano et iudice, né fuore di corte, p(er) alcuna 
p(er)sona i(n) alcuno | modo. Et chi contra facesse paghi di pena p(er) ciascuna 
volta lib(b)r(e) .x. | a vuo’ del segnore re de Aragona494. |25| 
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LXV Del iudice dela corte, che sia tenuto ad ogni pena pagare chome-l 
capita(n)o495.| 
Ordiniamo che p(er) lo megliore deli homini dela s(uprascrip)ta Villa, che tucte 
li | peni p(er) li quali è constricto lo capitano dela s(uprascrip)ta Villa p(er) forma 
di | questo breve di fare (e) obs(er)vare tucte et si(n)gole cose conpresi in deli | 
capitoli di questo breve, sia et essere debbia tenuto a quelli peni di |30| fare et 
obs(er)vare tucte et singoli cose co(n)prese i(n) questo breve lo iu[38v]dice et 
assessore dela s(uprascrip)ta Villa; et tucte le pene che constringino loro, 
i(n)|tendasi che si debbiano co(n)stringere al s(uprascrip)to iudice, no(n) obstante 
alcuno ca|pitolo di questo breve che contradicesse di ciò. Con ciò sea cosa che li | 
iudice che sono stati in Villa di Chiesa p(er) li tempi, di cosa che no(n) sono 
co(n)|5|strecti di fare ad alcuna pena, i(n) quella cosa no(n) sono voluti 
i(m)pacciare. | Et questo s’intenda i(n) maleficii, (e) quasi, (e) i(n) deli cose che 
p(er)teg(n)ano a suo officio. |  
 
LXVI Delli s(er)ge(n)ti che sosten(n)o altrui. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona fusse presa d’alcuno s(er)ge(n)te p(er) 
alcuno | debito del signore re, et la soprasc(r)ipta p(er)sona pagasse 
i(n)co(n)tine(n)te |10| che preso fusse in termine di tucto uno die lo decto preso, 
no(n) possa né | debbia essere meso i(n) prigione p(er) tucto lo s(uprascrip)to die 
che fie preso, i(n)fine al | p(r)imo suono dela ca(m)pana che si suona p(er) li tre 
campane. Con ciò sia cosa che | agevile devito che homo abbia a dare, 
inco(n)tine(n)ti li serge(n)ti lo mectino | i(n) pregione sensa alcuna dilacione di 
te(m)po et pre(n)deno lo loro pagame(n)|15|to conducto lui ala corte; che quello 
cotali s(er)ge(n)te no(n) possa né debbia | tollere d’alcuno che preso avesse, se 
no(n) la meità del pregio che tollesse se | pió lo tenesse; salvo che si no(n) pagasse 
ala decta hora, (e) fusse sostenuto, | abbia lo s(er)ge(n)te lo pregio ordinato p(er) 
la forma del breve. Et se lli serge(n)|ti tucti, li quali fino p(er) li te(m)pi in dela 
s(uprascrip)ta Villa, no(n) obs(er)veran(n)o le s(uprascrip)te cose, |20| pena marco 
uno d’ariento a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni | volta che co(n)tra 
facessino. Questo è ordinato, p(er)ché lo salario sensa q(ue)sto | è grande et 
co(n)venevele, et le n(ost)re facende sono gra(n)de. | 
 
LXVII Di quelli che ricusano stare sotto la iurisdiccione del capitano di Villa496.| 
Ordiniamo che alcuna p(er)sona sottoposta ala università di Villa di |25| Chiesa 
et ala iurisdictioni delo capitano di Villa di Chiesa com(m)e|ttesse alcuna cosa 
co(n)tra la forma d’alcuno capitolo del breve della dec|ta Villa, o in neuno altro 
caso p(er) lo quale fusse richiesto in(n)a(n)ti al capi|tano od al suo iudice, (e) 
quella cotale p(er)sona declinasse ala iurisdiccione | delo capitano overo iudice, 
che incontine(n)te che lo dicto capitano et |30| iudice, et ciascuno di lloro, quello 
cotale che la loro iurisdiccione declinas|se seano tenuti et debbiano traggerlo 
inco(n)tine(n)te della p(ro)teccione del [39r] capitano et iudice et della 
univ(er)sità di Villa di Chiesa; et facciano li | decti capitano et iudice, overo 
alcuno di lloro, bandire p(er) la decta Villa | in luochi usati, come quello cotale 
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ave declinata la iurisdiccione del | capitano et iudice et dela univ(er)sità, et p(er) 
ciò li decti capitano et |5| iudice et università lo fan(n)o traggere dela p(ro)teccione 
et dela deffe(n)|sione loro et dela decta università. Et che li s(uprascrip)ti capitano 
et iudi|/di/ce siano tenuti et debbiano, infra uno mese alla entrata dil loro | officio, 
di fare mandare uno altro bando p(er) Villa di Chiesa in delli luo|chi usati, che 
alcuna p(er)sona deli s(uprascrip)ti p(er)soni fusse in dela s(uprascrip)ta Villa 
o |10| i(n) deli suoi co(n)fine, lo quale no(n) si volesse declinare socto la loro 
iurisdic|cioni, i(n)fra octo die messo lo ba(n)do sì debbia andare a ffare scrivere in 
su |li acti dela corte, sì come elli no(n) si vuoli declinare ala loro iurisdic|cione; et 
quelli cotale che scrivere si facessino, lo s(uprascrip)to capitano (e) iudi|ce 
incontine(n)te seano tenuti et debbiano fare bandire p(er) la s(uprascrip)ta Villa 
q(ue)lli |15| cotali, p(er) modo che di sopra si co(n)tiene, acciò che palisime(n)te si 
sappia p(er) og|ni p(er)sona. Et quale habitatore dela s(uprascrip)ta Villa no(n) si 
facesse scrivere in|fra dì octo messo lo bando s(uprascrip)to, sì come dicto è di 
sopra, lo s(uprascrip)to capitano (e) | iudice possano (e) debbiano (e) licito sea a 
lloro di co(n)stringere colla forsa dil lo|ro officio quella cotali p(er)sona di stare et 
essere sotto la loro iurisdiccioni |20| i(n) ogni cosa, sì come sono li altri borghesi 
habitatori dela s(uprascrip)ta Villa sot|toposti a lloro. Et ciò no(n) s’inte(n)da p(er) 
alcuno preite sagrato o p(er) alcuno | cherico, cioè p(er) quelli cherici tanto che 
co(n)tinuame(n)te stanno ad officiare | i(n) alcuna delle ecclesie della 
s(uprascrip)ta Villa sì come puplici cherici, et che s(er)va|no puplicame(n)te le 
ecclesie d’ogni s(er)vigio chericali. Et ciò seano tenu|25|[ti]497 di fare lo 
s(uprascrip)to capitano (e) iudice, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfonsini minuti | a 
vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta che contra facessino. | 
 
LXVIII Del megliorame(n)to che si fa i(n) delli case (e) altre possessioni 
ape|gionate dal camarlingo. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona co(n)ducesse in allogagione dal 
cama(r)|30|lingo del signore re alcuna c[a]sa498, t(er)ra, o orto, o vigna, (e) quella | 
cotale possessione megliorasse, o facesse alcuno spendio in megliorame(n)[39v]to 
della decta possessioni oltra li pacti che fusseno tra lo camarlingo et | lo 
conductore, et quella cotale possessione s’allogasse poi atre p(er)sone che | lo 
s(uprascrip)to co(n)ductore, debbia rendere, dare et pagare allo p(r)imo 
co(n)ductore tuc|to et ciò che speso avesse in megliorame(n)to della possessioni, a 
stimo delli |5| stimatori di Villa; et altrame(n)te lo p(r)imo co(n)ductore no(n) 
possa essere cava|to della possessione. Et tuctavia s’intenda, che quelli che stae 
i(n) della pos|sessione paghe la p/r/egione ordinata al camarlingo. Et lo capitano 
(e) | iudice et notari et camarlingo, et catuno di lloro, siano tenuti obs(er)va|re le 
s(uprascrip)te cose, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) minuti a vuo’ del signore 
re |10| p(er) ogni volta, no(n) obstante alcuno capitolo di questo breve che 
c(ontra)dicesse. | 
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LXVIIII Del reno(n)ciame(n)to delli meçi corbelli. | 
Ordiniamo che lo camarlingo che fie p(er) li te(m)pi i(n) Villa di Chiesa p(er) 
lo | sig(n)ore re, sia tenuto et debbia ogni anno una volt/t/a, alla ’(n)trata del | suo 
officio, acco(n)ciare et acco(n)ciare fare et scandigliare fare tucti li meçi |15| 
corbelli che siano appo lo camarlingo del signore re di Ragona, et eccian|dio li 
corbelli sani co(n) che se mesura le vene tucte che si vendino et co(n)pa|rano i(n) 
argentiera; lo q(u)ale scandiglio se pre(n)da dala pila del marmoro, | che sta dentro 
del chiostro della corte del capitano, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) | minut(i) 
del suo feo. Con ciò sea cosa che li decti meçi corbelli et sani sono scon|20|ci et 
guasti, et ricevene gra(n)de dapno et qua(n)do le venditore delle vene, | et 
qua(n)do li co(m)p(ar)atori. Et qua(n)do li decti corbelli si scandiglirano, si debbia 
eli|gere p(er) lo consiglio dela decta Villa homini due, che siano co(n) lo 
camarlin|go insieme ad co(n)ciare li decti corbelli. Et sia l’uno deli decti homini 
due, | l’uno guelco, et l’altro arge(n)tieri. Et che li decti meçi corbelli, et corbelli 
sa|25|ne, siano et debbiano avere manichi p(er) portelli portare (e) voitari, 
q(ua)n(do) | se mesura co(n) essi alcuna vena. Et se abisognasse de farli nuovi, sì 
si | facciano nuovi in del dicto modo, se li vechi no(n) fusseno sofficienti di | 
portelli acco(n)ciare, ale spese del signore re di Ragona; co(n) ciò sea | cosa che 
quello diricto è tucto del signore re. |30| 
 
LXX Della eleccione delli .xx. guardie499 delli vigne. | 
Ordiniamo che lo capitano overo rectore nuovo che fie | p(er) li tempi in dela 
decta Villa, alla ’ntrata del suo officio, co(n) [40r] lo co(n)siglio ordinato di Villa, 
siano tenuti et debbiano chiamare homini | .xx. (e) pió, a volontà del capitano et 
del co(n)siglio, li quali siano h(ab)itatori | dela s(uprascrip)ta Villa; et che li decti 
.xx. homini seano de quelli che abbiano | et aranno in delle co(n)fine et t(er)ritorio 
dela s(uprascrip)ta Villa orti overo vigne; li |5| quali siano iurati, et abbiano lo 
infrasc(r)ipto officio: che siano guardie de | tucte vigne, orti, et terre aratorie, et de 
tucte altre chiuse li quali siano | i(n) delle co(n)fine et t(er)ritorio della 
s(uprascrip)ta Villa. Et l’officio delli s(uprascrip)ti homini .xx. du|re p(er) uno 
anno. Ali quali homini sia licito di potere andare di dì et di | nocte cercando le 
s(uprascrip)te vigne, orti, et tucte altre possessioni di sopra nomina|10|te; et 
possano portare tucte arme offendivile et deffendivile dalle fos|se che la 
s(uprascrip)ta Villa avea, i(n) fuora, a lloro volontà; et dalle decte fosse in | entro 
debbiano portare le decte arme, offendivele tanto, legate, se(n)sa | alcuno bando; 
et li defendevile possano portare in Villa et di fuora, alla | loro volontà, sensa 
alcuna pena. Li quali homini possano, et catuno |15| di lloro possa, prendere tucti 
homini et femine et tucti bestie che da(m)pno | facesseno i(n) delle decte vigne, 
orti, et terre chiuse; et se lli homini pre(n)dere | no(n) potesseno, debbiano 
deno(n)ciare al capitano della s(uprascrip)ta Villa, infra lo ter|so die che lo dapno 
fusse facto, et sea dato piena fide al sarame(n)to di due | di lloro almeno p(er) ogni 
volta, di ciò che elli deno(n)ciasino p(er) la decta ca|20|gione. Sì verame(n)te, che 
alcuno delli s(uprascrip)ti guardiani no(n) abbia, né avere | né fare possa alcuno 
officio i(n) alcuno suo p(ro)prio, o che lo tenesse a pregio, | né orto, vigna, t(er)ra 
aratoia, overo i(n) alcuna chiusa tanto; et quelli che | trovate fusseno, siano 
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co(n)depnati dal decto capitano, ciò li homini da | anni .xviii. i(n) su soldi .xx. 
p(er) ogni volta che dino(n)ciati fusseno; et da |25| anni .xviii. i(n) giù siano 
co(n)depnati ciascuno s(oldi) .x. et li femine altreta(n)to; | et ciascheduno sia 
tenuto di me(n)dare lo dapno che facto avesse al padrone | dela possessione, a 
stimo deli s(uprascrip)ti iurati, cioè di quatro di lloro. Et tucte buoi, | vacche, 
cavalli, giome(n)ti, asini (e) porci che dapno facesseno i(n) alcuna | delle 
s(uprascrip)te possessione, siano co(n)depnati li padrone delle s(uprascrip)te 
bestie, p(er) ca|30|tuna bestia (e) p(er) catuna volta, s(oldi) .v.; et me(n)de lo 
da(m)pno alo padrone500 del|la possessione a stimo delli quatro delli s(uprascrip)ti 
iurati; et di tucte altre | bestie paghino p(er) ciascuna, et catuna volta, lo padrone 
delle s(uprascrip)te bestie [40v] sold(i) .i., (e) me(n)di lo dapno che facto avesse, a 
stimo delli decti homini | quatro. Et che ogni p(er)sona, la quale avesse i(n) Villa 
di Chiesa, o | in delo territorio dela s(uprascrip)ta Villa, alcuna dele s(uprascrip)te 
bestie grosse, cioè | buoe, vacchi, cavalli, giome(n)ti, asini o porci, sia tenuto et 
deb|5|bia guardare et servare la sua bestia, overo le suoi bestie, sìe et | i(n) tal 
modo, che coloro che ànno le s(uprascrip)te possessioni da quelli bestie né | da 
alcuno di coloro no(n) ricevano né ricevere possano né debbiano | alcuno dapno. 
Et se alcuna dele s(uprascrip)te bestie fusse trovata i(n) alcuna dele | 
s(uprascrip)te possessioni p(er) li s(uprascrip)ti guardiani .xx., o p(er) alcuno di 
lloro, o p(er) alcuna al|10|tra p(er)sona, sia licito a lloro et a ciascuno di lloro et ad 
ogni altra p(er)sona | di potere ucidere le s(uprascrip)te bestie et ciascheduna di 
lloro, se(n)sa alcuna [pena]; et | neentedemeno sia tenuto di me(n)dare lo 
da(m)pno che facto avesse. Et | che tucte quelle p(er)sone, le quale avesseno i(n) 
Villa di Chiesa o suo territo|rio et co(n)fine alcune buoi o vacche, siano tenuti (e) 
debbiano, qua(n)do no(n) |15| adop(er)asseno alcuni deli s(uprascrip)ti buoi o 
vacche, cioè qua(n)do lassasseno andare | a passere, tìnirli ad area, cioè 
co(n)gregati tutti i(n)sieme i(n) uno luogo ove|ro i(n) pió come a lloro paresse là 
dove è la loro pastura, a buona guar|dia, sì che no(n) facciano alcuno dapno ad 
alcuna dele s(uprascrip)te possessione; le | quale guardie dele s(uprascrip)ti buoi 
et vacchi si paghino ali spendii di lloro |20| padroni, sì come tra loro fino i(n) 
co(n)cordia di pagarle. Et se p(er) alcuno modo | fusseno trovate le s(uprascrip)te 
bestie o alcuna di lloro i(n) alcuno dapno fare i(n) alcu|na deli s(uprascrip)ti 
possessioni, quelli bestie possano essere ucise et ferite, sì co|me di sopra è dicto, 
sensa alcuna pena. Et che lo capitano overo rec|tore che p(er) li te(m)pi fino i(n) 
Villa di Chiesa, i(n)fra dì .xv. ala ’ntrata del suo |25| officio, p(er) sarame(n)to sia 
tenuto et debbia fare ma(n)dare lo ba(n)do p(er) Villa | di Chiesa i(n) deli luoghi 
usati, che ogni p(er)sona che avesse, buoi, vacchi, | o altro bestiame in Villa di 
Chiesa, o i(n) deli501 suoi | co(n)fini, debbia obs(er)vare le p(re)dicti cose; et sea 
tenuto lo decto capitano |30| pre(n)dere pagatore da tucti coloro, che avesseno buoi 
domati tanto i(n) | Villa di Chiesa o i(n) deli suoi co(n)fine, obs(er)vare le 
s(uprascrip)te cos’ e la co(n)depnagion(e) | che di lloro si facesse p(er) la 
s(uprascrip)ta cagione, et di me(n)dare lo dapno che p(er) loro [41r] si facesse 
p(er) la s(uprascrip)ta cagione. La quali pagaria si debbia fare et dare i(n) dela | 
corte dela s(uprascrip)ta Villa di Chiesa i(n)fra .xv. giorni poi che lo bando fie 
mes|so; dela quali pagaria li notari dela corte possano tollere et avere p(er) | loro 
                                                                
500
 Ms.: -ne scritto nel soprarrigo. 
501
 Nel ms., dal rigo 27 al rigo 28, errore per omeoteleuto: è infatti ripetuto il segmento testuale ī 
deli luchi usati che ogni psona | che auesse buoi uacchi o altro bestiame ī villa di chiesa o ī deli. 
LIBRO PRIMO 202 
salario d(ena)r(i) .vi. (e) no(n) pió, da ciaschaduno chi dessi la s(uprascrip)ta 
pagaria. Et |5| sia licito a coloro che dovesseno ricevere alcuna qua(n)tità di 
moneta | p(er) stimo de alcuno dapno che ricevuto avesse p(er) le s(uprascrip)te 
cagione, di po|tere fare pignorare coloro che quello stimo pagare dovessino, 
come | si può pignorare p(er) le pegione de casa, et quella medesma ragione | di 
ciò habiano. Et li decti homini .xx. siano tenuti (e) debbiano tra|10|ggere di dì et di 
nocte a tucti romori o fuochi, se s’apre(n)dessino o fa|cessino i(n) deli 
s(uprascrip)ti possessioni; et pigliare di malifactori, et spignare | l[o]502 fuochi 
yuxta loro potere, et li malifactori mectere i(n) forsa del | capitano, se pre(n)dere 
lo poteran(n)o. Et li decti homini .xx. abbiano p(er) | loro salario la quarta parte 
delle decti co(n)dennagioni che si faran(n)o |15| p(er) li decti cagione, et l’altre tre 
parte seano del signore re di Rago|na503. Et che li decti homini .xx. seano 
guardatori del prato, sensa a|vere alcuno altro pratargio; né neuna altra p(er)sona 
possa né debbia | pri(n)dere alcuna bestia del decto prato, se no(n) li decti officiali 
tanto, a pe|na d’uno marco d’ariento p(er) ogni volta. Et se alcuna bestia fusse |20| 
trovata p(er) li .xx. homini s(uprascrip)ti, o p(er) due de lloro, i(n) del 
s(uprascrip)to prato, cioè ca|valli asini, buoi o vacchi, pena sold(i) .v. p(er) ogni 
volta; et de catuna | pecora o crapa, s(oldi) .i.; et di ciò sea dato piena fide ali 
s(uprascrip)ti .xx. homini, | overo a due di lloro. Et li decti officiali no(n) vachino 
d’alcuno altro of|ficio, no(n) obstante alcuno altro capitolo che co(n)tradicesse. Et 
lo decto |25| capitano et iudice et notari, et catuno di lloro, siano tenuti et | 
debbiano obs(er)vare et obs(er)vare fare tucte le s(uprascrip)te cose, a pena di 
lib(b)r(e) .x. | d’alfonsini minuti p(er) ogni volta a catuno di lloro chi contra 
facesse. | Et se li decti iurati o alcuno di lloro fusseno trovati i(n) alcuna frau|de, o 
facessino rico(m)p(er)are alcuna p(er)sona, paghi p(er) pena ciascuno di |30| loro 
che co(n)tra facesse da lib(b)r(e) .v. i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .x. p(er) ogni volta, a 
vuo’ | del sig(n)ore re de Aragona504. Et li decti cose si debbiano tuct[e]505 
ob|servare, no(n) obsta(n)te alcuno capitolo che co(n)tradicesse. Et li 
s(uprascrip)ti [41v] .xx. guardiani siano tenuti et debbiano ogni anno una | volta, 
cioè di meço ogosto i(n)fine i(n) kale(n)d(e) septe(m)bre, cioè i(n)fra q(ue)llo | 
te(m)po, mectere (e) fare mectere i(n) del Prato dela università dela | nostra Villa 
fuoco, sì che arda alo fieno malvaso che è i(n) del s(uprascrip)to |5| Prato. Lo 
quale fuoco debbiano mectere sì et i(n) tal modo, che no(n) faccia | alcuno dapno 
ad alcuna vigna overo orto dele co(n)fine dela s(uprascrip)ta Villa, né | ad alcuna 
altra p(er)sona; et se quello cotale fuoco facesse alcuno dapno, | quello dapno 
seano tenuti di mendare, alo stimo deli stimatori di Villa, et | questi così siano 
tenuti di fare, ala s(uprascrip)ta pena. Et che lo capitano et iu|10|dice di ciò 
debbiano loro co(n)stringere, acciò che l’erba cresca in del s(uprascrip)to | Prato, 
et vegna bella p(er) lo bestiame dela s(uprascrip)ta Villa. | 
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LXXI Dello capitano, iudice (e) notari, (e) loro pare(n)ti, che no(n) possano fare | 
pare(n)tessa co(n) alcuno di Villa. | 
Ordiniamo che alcuno capitano et iudice et notaio, lo q(u)ale fie in |15| Villa di 
Chiesa p(er) lo signore re da Ragona506, no(n) possa né debba fa|re né contrahere 
alcuna parentessa co(n) alcuno borghese né h(ab)itatore de|la s(uprascrip)ta Villa 
dura(n)te lo termine del suo officio, cioè che no(n) possano né | debbia pre(n)dere 
moglie né iurare i(n) Villa di Chiesa, né fare iurare | né pre(n)dere ad alcuno suo 
pare(n)te, né dare marito deli borghesi de |20| la s(uprascrip)ta Villa ad alcuna sua 
pare(n)te, i(n) tucto lo s(uprascrip)to t(er)mine, a pena di lib(b)r(e) .c. | 
d’alfon(sini) minut(i) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona a chi co(n)tra facesse. Et 
di | ciò possa ciascuno di lloro ess(er)e modulato p(er) lo modulatore del signore | 
re di Ragona. | 
 
LXXII Delli venditori dei pescii, dove debbiano ve(n)dere, (e) a che hore. |25| 
Ordiniamo che tucte quelle p(er)sone, che vendiran(n)o pesci freschi i(n) | Villa 
di Chiesa, no(n) possano né debbiano scarricare né ve(n)dere i(n) de|la 
s(uprascrip)ta Villa né i(n) deli suoi co(n)fine alcuno pescio, altro che i(n) dela 
piassa de|la corte ala pancha che è a pè del palasso, la quali è deputata a cciò, | et 
i(n) quello luogo ta(n)to (e) no(n) i(n) altro si debbiano scarricare et ve(n)dere, 
et |30| voitare le corbelli là ove s’arecano; et mectere tucte li pesci i(n) t(er)ra, | 
overo i(n) suli stoie, o in sula panca, sì che ogni p(er)sona li possa vedere, [42r] a 
pena di s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta che alcuno di loro 
co(n)tra facesse. | Et che li s(uprascrip)ti pescii no(n) si possano né debbiano 
ve(n)dere i(n) dela s(uprascrip)ta Villa da | hora di tersa ina(n)ti, excepto che di 
quaresima et i(n) die di vernadie | et di sabbato ta(n)to; et allora si possano 
vendere i(n)fine all’ora di nona. |5| Et se oltra le decti hore se ne ve(n)desse 
alcuno, che li i(n)frasc(r)ipti dui sopra|stanti li quali si den(n)o chiamare sopra le 
pesci, sì come di sotto si derrà, | et debbiano li decti pescii, che trovassino i(n) sula 
panca deli peschato|ri u in dela pischera oltra le decte hore fare pre(n)dere, et fare 
tagliare | li code; et poi sia licito ali s(uprascrip)ti peschatori quelli pesci così 
tagliati ven|10|dere come a lloro piacerà. Sì verame(n)te, che se alcuno piscatore 
recas|se pescii freschi i(n) Villa di Chiesa dipo le decte hore, che sia licito a 
quelli | peschatori vendere dentro del taulito ala pischera i(n) quello luogo là | ove 
se vendino li pescii, sensa alcu/cu/na pena. Et che nessuna p(er)sona | possa né 
debbia entrare dentro dal taulito dela s(uprascrip)ta peschiera, qua(n)do le |15| 
pescii si ve(n)deran(n)o, p(er) co(n)perare alcuno pescio; et ciò s’inte(n)da così di 
famigli|ari, s(er)ge(n)ti, donçelli (e) fanti del capitano et iudice, et deli notari dela | 
corte, o del camarlingo o del suo notaio, come del’altre p(er)sone dela | 
s(uprascrip)ta Villa. Et tucte le s(uprascrip)te p(er)sone che co(n)p(ar)asseno 
alcuno pescio, debbiano | fare lo mercato coli venditori deli pescii inna(n)si che li 
portino o facciano |20| portare le decte pescii dela s(uprascrip)ta panca, et pagare 
lo pregio del piscio | ali s(uprascrip)ti venditori. Et li soprastanti predicti siano 
tenuti et debbiano p(er) | sarame(n)to p(ro)cedere ogni dì una volta la decta panca 
di pesci, cioè da | kale(n)d(e) nove(m)br(e) infine a kale(n)d(e) maggio; et tanto 
dure lo officio deli s(uprascrip)ti | soprastant(i), et no(n) pió, sì come di sotto si 
derrà. Et se trovassino, o alcuno |25| di lloro trovasse, alcuna p(er)sona che facesse 
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co(n)tra le s(uprascrip)te cose, inco(n)tine(n)te | lo possano et debbiano q(ui)nde 
cacciare, et eciandio co(n)depnare i(n) s(oldi) .x. d’al|fonsini min(uti), et ogni 
p(er)sona nel possa achusare. Et la decta co(n)depnagio|ne che facta fie, lo notaio 
deli s(uprascrip)ti, lo quale si de’ eligere i(n)sieme coli dec|ti sop(ra)stanti, sì 
come di sotto si derrà, sia tenuto et debbia quella conde[42v]nagione portare et 
mo(n)strare al camarlingo del signore re che fie i(n) | dela decta Villa, et al suo 
notaio; et quelli camarlinghi siano tenu|ti et debbiano p(er) sarame(n)to 
deno(n)ciare allora la decta condepnagione, sì | che quella condepnagione si possa 
et debbia et exigere, sì che p(er) alcuno di l|5|loro no(n) rimagna che quella 
co(n)depnagione no(n) si ricoglia infra dì tre poi | chi deno(n)ciata fie loro. Et che 
nessuna femina possa né debbia stare a | conperare alcuno pescio ala p(re)dicta 
pancha in die di sabbato, domini|ca o lunidie, a pena di sold(i) .v. d’alfon(sini) 
min(uti) – et ciò sea dill’officio delli sup(ra)|stanti p(re)dicti – p(er) ogni volta che 
trovata vi fusse. Questo adgionto, che |10| se li pescatori p(ro)vinciali overo altri 
strayneri vinisseno i(n) della s(uprascrip)ta Vil|la co(n) pesci, lo capitano sea 
tenuto de diffenderle d’ogni iniuria, et | che lo capitano dela s(uprascrip)ta Villa 
p(er) sarame(n)to, et a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) a vuo’ | del signore re di 
Ragona, sia tenuto et debbia fare chiamare ali co(n)siglie|ri che fino p(er) li 
te(m)pi i(n) dela s(uprascrip)ta Villa, sì che siano diece di lloro i(n) 
co(n)cordia |15| almeno, due sop(ra)stanti et uno notaio, cioè i(n) kale(n)de 
nove(m)bre; et l’offi|cio deli quali duri mese tre, (e) no(n) pió. Et anco ne 
debbiano fare chi|amare due, et uno notaio, in kale(n)d(e) ferraio; et dure l’officio 
loro mesi tre, | et no(n) pió. Li quali soprastanti no· abbiano né avere possano 
alcuno sa|lario; et abbia ciascheduno di lloro in valesce(n)te i(n) Villa di Chiesa 
o |20| i(n) deli suoi co(n)fine da lib(b)r(e) .ccc. d’alfon(sini) min(uti) i(n) su. Et se 
alcuno lo eli|gesse o alcuno di lloro lo ricevesse co(n)tra la decta forma (e) modo, 
pena | lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ciascheduno di lloro; et la simili 
pena s’inten|da p(er) lo capitano, se lo co(n)sentisse. Et li s(uprascrip)ti 
sop(ra)stanti et loro notaio p(er) lo | s(uprascrip)to officio no(n) vachino da nullo 
altro officio, et ave(n)do l’officio, ne possano |25| anco avere delli altri se electi vi 
fusseno, né p(er) quello officio vachino da | neuno altro, né da altro p(er) quello, 
no(n) obstante alcuno capitolo di breve | che co(n)tradicesse, né alcuna 
co(n)tradictione. Li quali s(uprascrip)ti soprasta(n)ti et loro no|taio no(n) seano 
tenuti né debbiano dare p(er) quello officio alcuno pagato|re, ma seano tenuti et 
debbiano iurare di farlo bene et lealme(n)te, sensa [43r] pagare alcuno denaio. Et 
seano tenuti et debbiano le s(uprascrip)ti sop(ra)stanti et lo|ro notaio fare et 
observare tucte le cose co(n)prese i(n) questo capitolo; et | qual di lloro co(n)tra 
facesse, paghi di pena lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini) p(er) ogni volta. Che | se 
trovassino alcuna p(er)sona, che facesse co(n)tra le s(uprascrip)te cose, debbiano 
co(n)de(m)p|5|nare sego(n)do la forma di questo breve, sensa fare o formare 
q(ui)nde alcu|na i(n)quisicione o p(ro)cesso, ma vasti solame(n)ti lo videre loro et 
la loro pa|raula; li quale co(n)depnagione seano ferme et vaghiano sì come se | 
facessino p(er) lo capitano; et le quale co(n)depnagione debbiano deno(n)ciare | al 
s(uprascrip)to camarlingo, sì come di sopra è decto. Et lo s(uprascrip)to notaio 
debbia et |10| sea tenuto di sc(r)ivere tucte le s(uprascrip)te co(n)depnagione; et 
poi che fino fac|ti, i(n)fra tre die le debbia dare exe(m)plate al s(uprascrip)to 
camarli(n)go, acciò che si | possano exigere. Et abbia lo decto notaio p(er) suo 
salario, p(er) li s(uprascrip)ti mesi | tre, s(oldi) .xx. d’alfon(sini) et no(n) pió, delli 
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beni et peccunia delo decto seg(n)ore | re; lo quali salario lo camarlingo del 
sig(n)ore re sea tenuto di paga|15|re a llui delli beni del sig(n)ore re. | 
 
LXXIII Di fare levari li to(m)be di torno a sancta Chiara. | 
Ordiniamo che lo consiglio ordinato della s(uprascrip)ta Villa, co(n) .xx. 
homi|ni adgionti, abbiano piena bailia di potere p(ro)vedere (e) ordina|re segondo 
(e) p(er) lo modo che loro parrà, di levare fare le to(m)be et li avel|20|li, li quale 
sono i(n)torno ad sancta Chiara, et quelli fare mectere dentro | al cemitero della 
decta ecclesia; con ciò sea cosa che le decte tombe in|portano i(n) dela decta terra 
di Villa di Chiesa grande i(n)fermità alli homi|ni de quella terra, p(er) la gra(n) 
pussa che de quelli escie. Et queste cose si | facciano, se pare al capitano di Villa 
di Chiesa lo meglio et utili|25|tà dela decta terra. | 
 
LXXIIII Di fare remondare ogni anno la fontana di Piassa Vecchia. | 
Ordiniamo che ogni anno una volta, in del te(m)po dela state, lo ca|pitano dela 
s(uprascrip)ta Villa p(er) sarame(n)to sea tenuto (e) debbia, alle spese | dello 
signore re, fare remondare et nectare la fontana di Piassa [43v] Vecchia dela 
s(uprascrip)ta Villa, acciò che la aqua che dentro ne vae p(er) lo | conducto dela 
aqua de Bangiargia si possa avere et operare nec|ta sensa alcuna lordura, p(er) le 
p(er)sone dela s(uprascrip)ta Villa di Chiesa. | 
 
LXXV Della eleccione dell’op(er)aio dell’op(er)a della chiesa di s(an)c(t)o 
Saturno. |5| 
Ordiniamo che lo consiglio ordinato della s(uprascrip)ta Villa, i(n) prese(n)sa | 
delo s(uprascrip)to capitano overo rectore, sia tenuto et debbia, in|fra uno mese ala 
’ntrata delo capitano dela s(uprascrip)ta Villa, eliggere | et chiamare una p(er)sona 
buona (e) leale, che sia magiore di an(n)i | .xl., et abbia di valsenti da lib(b)r(e) 
.cc. d’alfon(sini) i(n) su i(n) Villa di Chiesa |10| o i(n) delli suoi co(n)fine, la qual 
p(er)sona sia (e) essere debbia op(er)aio del|la eccl(esi)a di Santo Saturno, et della 
eccl(esi)a di Santo Guantino di Vil|la di Chiesa, et dela chiesa di Santo Antonio 
del’abiviratoio | dela s(uprascrip)ta Villa; lo quale op(er)aio possa et licito sia a 
llui di avere | (e) ricoglire tucti li indicii (e) legati facte et che si facessino 
all’op(er)a |15| delle s(uprascrip)te eccl(esi)e, o ad alcuna di lloro s’ap(ar)tinesse, 
et carte q(ui)nde cassa|re, et carte fare. Lo quale op(er)aio possa et debbia et licito 
sia a llui, | tuctavia co(n) p(ro)vigione facta p(er) lo co(n)siglio dela s(uprascrip)ta 
Villa et no(n) p(er) | altro modo, spendire di quelli dinare che alli suoi, de quello 
op(er)aio, | mane p(er)venessino p(er) cagione dell’op(er)a di quelli chiesie o 
d’alcuna |20| di lloro, i(n) orname(n)ti (e) parame(n)ti (e) altre cose neccessarie 
alle s(uprascrip)te | chiesie, cioè i(n) ciascheduna chiesa quello che p(er) l’op(er)a 
di quella chi|esa fusse ricolto, cioè p(er) l’opera tanto. Et alcuno preite i(n) quelli | 
op(er)i né i(n) alcuna di lloro no(n) si possa né debbia i(m)pacciare, acciò | che li 
s(uprascrip)ti op(er)e crescano (e) vadano in(n)a(n)se. Et l’officio di quello 
op(er)aio |25| dure (e) durare debbia uno anno (e) no(n) pió. Et sia tenuto alla 
’(n)trata | del suo officio iurare de fare lo suo officio bene et lealime(n)te, et | dare 
di ciò due buoni pagatori. Et sea al decto op(er)aio dato et | electo uno notaio, 
p(er) lo quali si scriva tucta la ’ntrata et la scita | che p(er) lui si facesse p(er) 
cagione di quelli op(er)i; l’officio del quali no[44r]taio dure et durare debbia tanto 
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qua(n)to dura quello delo s(uprascrip)to op(er)a|io, et abbiano et avere debbiano 
p(er) loro salario delli beni della s(uprascrip)ta o|p(er)a quello che parrà et piacerà 
al consiglio di Villa di Chiesa, et se|gondo l’affanno che i(n) ciò avessino sofferto, 
et segondo li denari che p(er) |5| lo s(uprascrip)to op(er)aio fusseno ricolti. Et sia 
tenuto et abbia lo s(uprascrip)to op(er)aio fare (e) | rendere ragione delo suo 
officio p(er) lo modo et forma che fae et de’ | fare l’op(er)aio di Santa Chiara, cioè 
ogni mese .vi. una volta. Et q(u)ale | co(n)sigliere overo op(er)aio o notaio facesse 
co(n)tra li p(re)dicte cose, o alcuna | fraude vi com(m)etesse, pena lib(b)r(e) .x. 
d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta a vuo’ |10| del signore re di Ragona. | 
 
LXXVI Dell’officiali della grassa, (e) loro officio (e) sala(r)io. | 
Ordiniamo che si debbino et possano chiamare p(er) lo consiglio | dela decta 
Villa due soprastante, li quale siano sopra lo pane, | vino et carne, et sopra tucte 
altre grasse manucatoie che si ve(n)|15|deno i(n) dela decta Villa, et sopra 
macinatrice, fornai, et lavandai, | et sopra tucte coloro che ve(n)deno alcune cose a 
peso o a mesura; li q(u)ali | abbiano bailia sopra le dicte cose, sì come si 
co(n)tiene i(n) questo capito|lo et i(n) tucti altri capituli di questo breve che 
parlano dele s(uprascrip)te p(er)|sone; et i(n) nessuna altra cosa i(n)tramectere 
no(n) si possano né debbiano. |20| Et tucti capitoli chi sono i(n) questo breve che 
parlano i(n) questi cose s’in|tendano et seano all’officio delli soprasta(n)ti; et tucte 
pene (e) bandi | che sono i(n) deli decti capitoli si debbiano et possano 
co(n)dapnare p(er) li | decti soprastanti, et possano co(n)depnare tucte quelli 
p(er)sone che co(n)tra | lo loro officio facessino, seco(n)do la forma del breve. Et 
le quale co(n)depna|25|gione debbiano fare sc(r)ivere al loro notaio; et seano tenuti 
et debbia|no fare leggere le dicte co(n)depnagione i(n) del luogo là u’ si fanno li 
co(n)|siglie dela decta Villa, in p(re)sensa del capitano o del suo luogotene(n)te, | 
overo iudice, et deli co(n)siglieri dela decta terra o dela magiore p(ar)te | di lloro, 
et di quelli agionti che parrà al decto capitano o iudice, ogni [44v] mese una volta. 
Li quali co(n)depnagione siano (e) tornino al signore re, | cioè li due p(ar)te deli 
tre p(ar)te; et la reliqua tersa p(ar)te sia delli s(uprascrip)ti soprasta(n)ti | et loro 
notaio. Li quali co(n)depnagione poi che fino lecti, siano tenuti et | debbiano dare 
exe(m)plare p(er) mano dil loro notaio alli camarlinghi chi fino |5| i(n) Villa di 
Chiesa p(er) lo decto sig(n)ore, i(n)fra octo dì poi che fino lecti. Et li decti | 
camarlinghi possano ricogliere li decte due p(ar)te et no(n) pió; et la tersa | p(ar)te 
ricogliano li decti soprasta(n)ti (e) notaio, et sea loro p(er) rata p(er) loro salario. | 
L’officio deli quali sop(ra)stanti et delo notaio duri p(er) mese tre, (e) no(n) pió. 
Li | quali sop(ra)stanti (e) notaio /seno/ seano chiamati delli decti co(n)siglieri a 
vo|10|ce, et quelli che ae l’otto voce, abbi l’officio; altrame(n)te avere no(n) lo 
possa. | Et li soprastanti possano i(n)q(ui)rere (e) i(n)vestigare p(er) accuse et 
i(n)quisicio(n)e | come a lloro parrà. Li quali soprastanti seano modulate p(er) 
modulatore | di Villa di Chiesa. Et che li decti sop(ra)stanti seano tenuti et 
debbiano fa|re am(m)onire a difensa al terso dì p(er) loro messo dela corte tucte 
quelle p(er)|15|sone, co(n)tra li quale ellino p(ro)ce[de]ssino p(er) inq(ui)sicio(n)e, 
accuse (e) deno(n)ciagione. | Et lo notaio sea tenuto ricevere tucte deffense che 
facessino li decte | p(er)sone; et se li deffense fusseno legitime, no(n) seano 
co(n)depnati di ciò i(n) nul|la. Et lo notaio possa avere de catuno testimone che si 
desse a diffe(n)sa | d(ena)r(i) .iiii., (e) no(n) pió; li quale testimone no(n) possa né 
debbia quello notaio |20| delli soprastanti examinare ala decta defensa sensa 
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presensa delli sop(ra)|sta(n)ti o d’alcuno di lloro. Li quali sop(ra)stanti no(n) 
possano essere chiamati se | no· avessino anni .xxx. o pió; (e) no(n) possano essere 
se no(n) ànno i(n) valo|re p(er) uno di lloro lib(b)r(e) .cc. d’alfon(sini) min(uti) o 
da inde i(n) su i(n) possessione | in Villa di Chiesa o i(n) deli suoi co(n)fine, et sea 
stato borghese dela decta |25| [Villa]507. | 
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[45r] Incomi(n)ciano le rub(r)iche del s(e)c(on)do libro. | 
 
I Di fare co(n)dapnagione ogni mese, (e) di co(n)stri(n)gere li (con)de(m)pnati 
a | pagari, (e) lo bando a difense. | 
Ordiniamo che lo s(uprascrip)to capitano overo rectore siano tenuti di |5| 
fare ogni mese co(n)depnagioni i(n) presensa et consiglio et 
co(n)si[n]time(n)to | del iudice che fie ma(n)dato p(er) lo signore re da 
Ragona508, salvo se(m)pre | quello che si co(n)tiene i(n) del s(uprascrip)to 
capitolo del iudice, di tucti p(ro)cessi et | maleficii, di quelli di Villa come di 
quelli di mo(n)tagna; li quale co[n]|denagione si debbiano leggere i(n) puplico 
parlame(n)to p(er) suono di campa|10|na; li quale co(n)depnagione siano tenuti 
di fare segondo la forma di que|sto breve. Et li condepnati debbiano pagare le 
co(n)depnagione i(n) mano | del camarlingo di Villa p(er) lo signore re, infra dì 
.xv. dal die dela co(n)dep|nagione facta; et passato lo termene di pagare li 
co(n)depnati, lo capi|tano et lo s(uprascrip)to camarlingo del sig(n)ore re possa 
fare pigliare et co(n)stri(n)|15|gere et sostenere i(n) p(er)sona et avere li 
co(n)depnati, così li pagatori come | li principali, ad sua volontà. Et che alcuno 
chi sirà co(n)depnato dal s(uprascrip)to | capitano, no(n) sia né possa essere 
co(n)strecto dalo s(uprascrip)to capitano overo rec|tore, overo dal camarlingo o 
da altra p(er)sona, di pagare lo quarto | pió di quelli co(n)dapnagione; et che li 
decti co(n)dapnagione et co(n)dap|20|nati no(n) corrano i(n) alcuno qua(r)to, se 
pagare eciandio no(n) fusseno al ter|mine. Sì verame(n)te, che quella cotale 
p(er)sona co(n)dapnata no(n) possa né | debbia avere alcuno officio o 
beneficio, se p(r)ima no(n) paga la co(n)dapnagio|ne di lui, p(er) qualu(n)qua 
cagione facta; et che ina(n)ti che facciano le dic|te condepnagione, si metta lo 
bando p(er) lo bandiere, che quiunqua vo|25|lesse fare alcuna diffensa o 
allegacione d’alcuno excesso o malefficio, | che la debbia fare infra dì octo che 
da inde ina(n)se faran(n)o le co(n)dap|nagione; et infra li s(uprascrip)ti dì octo 
et dipo quelli dì octo p(er) spacio d’altri | octo die p(ro)ximi che virranno, sia 
licito ad ogni p(er)sona di potere lì fa|re ogni sua diffensa. Et di tucti excessi li 
notari siano tenuti di |30| ricevere buoni (e) ydonei pagatori. Et che li decti 
capitano et | iudice siano tenuti et debbiano tucti li p(ro)cessi che farano in suli 
[45v] atti dela corte o d’acusa o dinonciagioni, debbiano ponere et 
co(n)dapna|re, o absolvegione; et le p(er)sone co(n)prese i(n) quelli accuse o 
deno(n)ciagione | co(n)dapnare overo absolvere, i(n)fra tre mese poi che date o 
poste o facte | fusseno ala corte; pene p(er) ciascuno di lloro lib(b)r(e) .xxv. 
d’alfon(sini) min(uti) di lloro |5| feo p(er) ogni volta co(n)tra facissino. Et che 
lo notaio delo exactore di Villa | delle co(n)depnagione dela quarta p(ar)te 
co(n)tingente ala decta Villa siano | tenuti et debbiano scrivere et exe(m)plare 
le dicte co(n)dapnagione infra dì | .x. poi che fino lecti le co(n)dapnagione, 
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sensa alcuno salario q(ui)nde avere, | a pena di marco uno d’ariento che 
co(n)tra facesse, p(er) ogni volta. Et lo ca|10|pitano et iudice siano tenuti (e) 
debbiano far fare observare le s(uprascrip)te | cose, ala s(uprascrip)ta pena; con 
ciò sea cosa che li co(n)depnagione dela s(uprascrip)ta Villa | no(n) si ponno 
ricoglire, p(er)ché lo exactore et suo notaio no(n) ànno lo | exe(m)plo dele dicte 
co(n)dapnagione. | 
 
II Di po[te]re p(ro)cedere sopra li maleficii com(m)essi p(er) sei mesi ansi la 
’ntrata | del capitano509. |15| 
Ordiniamo che lo capitano dela s(uprascrip)ta Villa et lo iudice possano | 
procedere contra ciascuno malfactore p(er) accuse o denonciagione et | 
inquisicione i(n) qualu(n)qua malefficio fusse com(m)esso i(n)fra loro te(m)po, 
ove|ro in delli te(m)pi delli loro antecessori i(n)fra sei mesi p(ro)ximi passati 
in|na(n)ti alla ’ntrata del loro officio, cioè di quello capitano che 
p(ro)cedere |20| volesse, salvo come si dice di sotto i(n) questo capitolo. Et 
possano ri|cevere li testimone ansi la inquisicione qua(n)do p(ro)cedino p(er) 
inq(u)isicio|ne; et qua(n)do p(ro)cedino p(er) deno(n)ciagione overo p(er) 
accusa possa rice|vere testimone ina(n)ti che vegna la p(ar)te co(n)tra cui si 
facesse. (E) poi | se alcuna richiesta vogliano fare di vedere iurare li 
testimoni, |25| che la possano fare; sì verame(n)te, che questi così seano tenuti | 
di fare sc(r)ivere p(er) loro notari, altrame(n)te p(ro)cedere no(n) possano; né | 
debbiano p(ro)cedere (con)tra alcuna p(er)sona che alcuno maleficio aves|se 
com(m)esso ina(n)ti lo te(m)po dil loro officio p(er) .vi. mese, se del 
malefficio | no(n) fusse facta accusa o dino(n)ciagione o inq(ui)sicione; et se li 
decti [46r] mese .vi. fusseno passati, da inde ina(n)ti li decti capitano (e) iudice 
i(n) de|li decti maleficii p(ro)cedere no(n) debbiano. Sì verame(n)te, che questo 
no(n) s’in|te(n)da i(n) deli enormi (e) gravi maleficii, cioè furto, micidio, 
tradime(n)to, | o robbaria, et altri similglianti a questi; delli quali possano 
p(ro)cedere |5| p(er) uno anno ina(n)ti la ’ntrata dil loro officio ta(n)to (e) no(n) 
pió, et no(n) si | possa ste(n)dere loro officio di quello capitano di più te(m)po 
i(n) dirieto. | Et se li decti capitano et iudice co(n)tra le s(uprascrip)te cose 
facessino, o alcu|no di lloro facesse, pena p(er) ciascuno di lloro lib(b)r(e) .l. 
dil loro feo a vuo’ | del sig(n)ore re da Ragona510 p(er) ogni volta. Questo 
adgionto, che se al|10|cuno, co(n)tra li quale si p(ro)cedisse p(er) accusa, 
inquisicione o dino(n)ciagio|ne, dato a llui lo bando di quello che co(n)tra lui si 
p(ro)cedisse, corso lo dec|to bando dato a llui p(er) lo maleficio del quale si 
p(ro)cedesse co(n)tra di lui, | s’intenda et sia avuto p(er) co(n)fesso del decto 
maleficio del quale fusse | dato lo decto bando. |15| 
 
III Delli maleficii no(n) specificati. | 
Ordiniamo che tucti li maleficii che si faran(n)o o che fusseno | facti i(n) del 
te(m)po del capitano overo rectore ina(n)si p(er) mese .vi., del | quale i(n) 
questo breve no(n) è facta me(n)cione i(n) ponere di pena, che lo | capitano o 
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rectore possano ponire (e) co(n)depnari quelli cotali mali|20|factori del 
maleficio, li quali i(n) questo breve specificati no(n) sono, da | s(oldi) .xx. 
i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti), specta la qualità dele 
p(er)sone. | Et se lo maleficio fusse enorme, i(n) quello li decti capitano et 
iu|dice possano co(n)depnare i(n) avere (e) p(erson)a a lloro arbitrio, specta la 
q(u)ali|tà dela p(erson)a (e) del peccato, no(n) obsta(n)te alcuno capitolo di 
breve co(n)t(ra)dice(n)te. |25| 
 
IIII Di potere co(n)depnare p(er) arbitrio a chi no(n) obedisse. | 
Ordiniamo che lo capitano overo rectore di Villa p(er) lo si(gn)ore | re no(n) 
debbia né possa co(n)dapnare alcuna p(er)sona p(er) lo arbi|trio chi no(n) li 
obedisse oltra lib(b)r(e) .x. di d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti) a vuo’ del si|gnore 
re, p(er) ogni volta, (e) no(n) oltra. Et che alcuna p(erson)a che (con)fessasse 
[46v] avere a dare ad alcuna p(er)sona dinari o altra cosa p(er) lo capitano o 
altro | officiale p(er) lo sig(n)ore re da Ragona511, no(n) li possa essere facto 
comanda|me(n)to che paghi o chi renda sotto alcuna pena; si no(n), corso lo 
ter|mine di dì octo, sia licito al creditore di pigliare in ten(er)e, et far le |5| 
soll(e)nità i(n) corte, come lo capitolo delli tenere512 dice. Et se alcuna pe|na 
i(n) quello coma(n)dame(n)to vi si mettessi, no(n) vaglia né tegna. | 
 
V Di mandare a co(n)fine i(n) qualunqua p(ar)te. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona no(n) fusse obedienti, et facesse co(n)|tra 
lo honore (e) buono stato del sig(n)ore re di Aragona513, (e) (con)tra lo |10| 
pacifico (e) buono stato di Villa di Chiesa, che lo nostro capitano ove|ro rectori 
lo possano ma(n)dare a terrafine514 i(n) qualu(n)qua p(ar)te del iudica|to di 
Callari volesseno, (e) i(n) qualu(n)qua altra p(ar)te piacesse al decto ca|pitano, 
salvo che no(n) lo possa ma(n)dare fuore de Sardigna. Et di ciò dia|no buoni (e) 
ydonei pagatori di obs(er)vare le s(uprascrip)te terrafine, seco(n)do la |15| 
qualità del facto. Et se lo dicto capitano overo rectore no(n) fusseno | di ciò i(n) 
co(n)cordia delle decte co(n)fine dari, vasti la voce d’uno delli rec|tori et del 
iudice alle predicte cose fare. | 
 
VI Di no(n) mettere a marto(r)io né a torme(n)to h(om)o di buona fama. | 
Ordiniamo che nessuno h(om)o o femina possa ess(er)e posto i(n) 
torme(n)to |20| né martoriato né tormentato, se no(n) fusse h(om)o o femina di 
mala | fama, et ciò sia publico p(er) lo maleficio o p(er) altre cagione; salvo 
che | di furto, o di micidio, o di testimonia falsa (e) saggi falsi, o di 
tradi|me(n)to, o di patarinia, co(n)spiracioni, o di romori suscitato, carta fal|sa, 
moneta falsa, o di cosi pendenti da questi maleficii; in deli /in de|25|le/ quale 
cose, precedendo alcuna indicia co(n)venevile, possano p(ro)ce|dere (e) mectiri 
a torme(n)ti li decti capitano et iudice dela decta ter|ra, sì che li due siano i(n) 
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co(n)cordia. In dell’altri maleficii possano po|nere a torme(n)to se p(ro)vato 
fusse del maleficio p(er) uno testimone | de buona fama; sì verame(n)te, che 
alcuna p(er)sona no(n) si debbia né [47r] possa ponere a torme(n)to p(er) 
alcuna testimonia che dovesse rendere p(er) | alcuno excesso, salvo che se lo 
excesso fusse cotale di che fusse scito | sangue, o che richieresse pena di 
sangue. Et se lo capitano o lo | iudice o alcuno di lloro ne martoriasse olt(r)a 
che i(n) deli decti casi, pa|5|ghino di pena lib(b)r(e) .c. d’alfon(sini) min(uti) 
p(er) ciascuna volta che co(n)tra fa|cessino, di lloro feo; et alla simigliante pena 
seano tenuti qualu(n)|qua delli decti capitano et iudice ciò facesse. Et se alcuno 
che | se mectesse i(n) sulo torme(n)to morisse, paghi lo capitano et lo iudi|ce di 
pena lib(b)r(e) .cc. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta co(n)tra facessino; 
et |10| la simiglianti pena sia tenuto ciascuno di lloro che ciò facesse | solo; et 
i(n) questo possano et debbiano essiri modulati et co(n)depnati p(er) | li 
modulatori che verran(n)o dal sig(n)ore re515, o p(er) altro officiale che fusse | a 
cciò deputato. Et qualu(n)qua femina pregna debbia essere messa a | 
torme(n)to, no(n) vi se poctia mectere i(n)fine che no(n) avesse p(ar)turito, 
et |15| debbia essere guardata p(er) la corte. Et che nessuna p(er)sona possano | 
né debbiano fare torme(n)tare né martoriare i(n) alcuno modo, se li dec|ti 
capitano et iudice no(n) fusseno i(n) co(n)cordia; et se sono due officiale, | 
debbiano essere i(n) co(n)cordia ambedue; et se no(n) fusseno i(n) co(n)cordia, 
non | possano mectere alcuna p(er)sona a torme(n)to, a pena di lib(b)r(e) .cc. 
d’alfon(sini) |20| min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) ogni volta. Et 
che neuno deli | notari dela corte no(n) possa né debbia fare alcuna sc(r)iptura 
d’alcuna | co(n)fessioni ch’è facta o che si facesse d’alcuna p(er)sona che si 
marturias|se co(n)tra la s(uprascrip)ta forma, a pena di lib(b)r(e) .l. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore | re di Ragona p(er) ogni volta, quali 
notaio co(n)tra facesse. Et se alcu|25|na p(er)sona fusse tormentata co(n)tra la 
s(uprascrip)ta forma, no(n) possa essere co(n)dep|nata i(n) alcuna cosa 
d’alcuna co(n)fessione che di ciò facesse. Con ciò sea | cosa che alqua(n)ti ne 
sono stati martoriati p(er) alcuno delli rectori sen|sa saputa d’alcuno suo 
co(m)pag(n)o516 officiale, et sensa la presensa delli no|tari della corte, et no(n) 
ave(n)do alcuno p(ro)cesso i(n) suli acti dela corte [47v] contra li decti 
martoriati. | 
 
VII Di no(n) portar arme alcuno h(om)o p(er) mo(n)strare polissa niuna. | 
Ordiniamo che nessuna p(er)sona possa né debbia portare arme offendi|vile 
o deffendivile, salvo li guelchi chi fanno colare; et intendasi, che |5| siano due 
guelchi p(er) forno, li quali guelchi siano exactori (e) op(er)atori del | decto 
forno p(ar)soniveleme(n)te; sì verame(n)te, che alo capitano o rectori | et al 
iudice paiano p(er)sone ydonee da portare arma, et altramente | no(n) la 
possano portare; et quelle p(er)sone a cui fusse co(n)ceduto p(er) li ca|pitoli, sì 
come appare in questo breve. Et a costoro no(n) possa essere tol|10|ta la 
paraula, né p(er) rectori, né p(er) co(n)siglio, né p(er) alcuna altra cagione, | 
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salvo che p(er) evidente cagione, della quale paresse allo rectore et al | iudice, 
sì che siano tucti i(n) co(n)cordia; et in questo caso no(n) possano por|tare 
alcuna arme le decti p(er)sone. Et ecia(n)dio possano portare arme | 
diffendivile tanto tutte quelle p(er)sone che sigurassino la corte, |15| sigurando 
l’arme diffendevele, sì com’è stato usato i(n) Villa di Chiesa. | Et inte(n)dase, 
che nessuna p(er)sona possa sigurare alcuna arme, salvo | homini del signore 
re, overo stato borghese di Villa di Chiesa p(er) | anni .v.; et chi (con)tra 
facesse, paghi di catuna arme, offendivile ta(n)|to, s(oldi) .xl.; et di catuna 
diffendevile s(oldi) .xx., et no(n) pió; et di nocte, |20| dal p(r)imo suono dela 
canpana i(n) su, p(er) ciaschuna arme offendivile | lib(b)r(e) .iiii., et lib(b)r(e) 
due p(er) ciaschuna arme deffendivile, a vuo’ del | sig(n)ore re di Ragona. Et la 
meità dell’arme che si trovassino p(er) | li s(er)ge(n)ti di Villa di Chiesa 
co(n)tra la forma di questo breve sia delli | s(er)ge(n)ti, et l’altra meità dello 
sig(n)ore re. Et la cervillera possano por|25|tare catuno, sensa alcuno bando. Et 
tutti le p(er)sone ale quale | era (e) è co(n)ceduto di potere portare l’arme p(er) 
forma di breve | dela s(uprascrip)ta Villa, sì come decto è di sopra, o p(er) 
paraula del sig(n)ore re, | et quelli la possano portare sensa alcuna pena. Et che 
alcuno | h(om)o no(n) possa portare alcuna arme p(er) alcuno forno che no(n) 
cole, et |30| che no(n) abbia lo difficio adosso; et se alcuno la portasse, paghi 
la | pena p(er) ogni arme che i(n) del breve si co(n)tiene. Et queli che la 
fa[48r]cessino portare, paghino la pena, cioè quelli ch’è capo dela conpagnia | 
del forno in Villa di Chiesa; et la pena s’intenda a vuo’ del sig(n)ore re, | p(er) 
ogni volta che (con)tra facessino. Et che possano portare qualu(n)qua517 arme | 
a lloro piacerà da poi che aranno segurate l’arme offendivile tanto. Et |5| /et/ 
che nessuno lavoratore di truogora o di mo(n)te, o d’alcuno altro lavoro | 
d’argentiera, no(n) possa né debbia portare alcuna arme offendivele, i(n) Villa | 
di Chiesa tanto, se fusse a piede, andando né vegne(n)do, a quella pena che | si 
co(n)tiene i(n) del breve di sopra dill’arme; salvo che li decti arme si pos|sano 
et debbiano portare p(er) ogni p(er)sona andando (e) vegne(n)do di fuora 
i(n)|10|fine alla casa sua della sua habitagione ligata co(n) correggia o co(n) 
altra | ligatura portarle i(n) mano i(n)fine di fuora di Villa, se(n)sa alcuna pena; 
in|te(n)dasi Villa di Chiesa tanto dintro dali fossi dela decta Villa. Et che li | 
notari di Villa possano tollere p(er) ciascuna polissa che desseno a coloro | che 
si co(n)cedisse di portari l’arma, d(ena)r(i) .vi. d’alfon(sini) min(uti) tanto. |15| 
 
VIII Di no(n) portari arme alcuno h(om)o p(er) mostrare alcuna polissa. | 
Ordiniamo che alcuno borghese overo habitatore di Villa di Chie|sa no(n) 
possa né debbia portare alcuna arme mostrando alcuna polis|sa d’alcuno 
arcivesco o vesco suggellata del suo suggello; sì verame(n)te, | che no(n) 
s’inte(n)da i(n) alcuno suo famigliare che vi stesse sua robba, et stes|20|se 
co(n)tinuame(n)te suo famigliale a ma[n]giare et a bere et a dormire. Et lo | 
capitano o rectore che fino p(er) li te(m)pi seano tenuti p(er) loro sarame(n)to 
co(n)|dapnare a quiunqua è trovato, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) minuti, 
a v|uo’ del sig(n)ore re. Et lo capitano overo [rectore] no(n) possano dare 
                                                                
517
 Ms.: -a finale corretta -e. 
LIBRO SECONDO 
 
214 
lice(n)tia co(n)tra | la forma di questo capitolo, a pena di lib(b)r(e) .x. 
d’alfon(sini) minuti. |25| 
 
VIIII De no(n) tenere giuco di dadi, né giocare. | 
Ordiniamo che nessuna p(er)sona possa tenere alcuno gioco di dadi, | salvo 
che a schacchi et a taule, né lassare giocare né di die né | di nocte i(n) casa sua, 
a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta che co(n)|tra 
facesse. Et chi giocasse (e) fusse trovato a gioco di dadi, salvo giu|30|oco di 
taule o di schacchi, come decto è, paghi di pena a vuo’ del si[48v]/si/g(n)ore re 
di Ragona s(oldi) .xx. i(n)fine i(n) s(oldi) .xl., specta la qualità dela p(er)sona, | 
ad volontà del capitano et iudice, d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta; et 
ciascu|na p(erson)a possa accusare lo contra face(n)ti, cioè quell[o] che 
ritenessi come q(ue)lli | che giuocasse; et abbia lo quarto del bando, et siali 
tenuto crede(n)sa. |5| Et spicialme(n)te i(n) dela Piassa di Sa(n)cta Chiara, et 
intorno a quella | Piassa, no(n) si debbia giocare; salvo che octo die dina(n)se et 
octo die | direto p(er) la Pasqua del Natale si possa giocare i(n) ogni luogo 
sensa | alcuno bando del sig(n)ore re. Et che alcuno vinaiuolo o vinaiuo|la, lo 
quale vendesse vino o albergasse publicame(n)te, no(n) possa |10| overo debbia 
tenere alcuno gioco di dadi, in del quali dinari o | altra cosa si p(er)da, salvo ali 
s(uprascrip)ti giuochi di sopra specificati, cioè | di taule et di schacchi tanto; a 
pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv., ad arbitrio | del capitano et del iudice, 
co(n)siderata la co(n)dicio(n)e dela p(er)sona, si tro|vato li fusse lo gioco i(n) 
casa p(er) uno deli notari dela corte se(n)sa alcu|15|na altra p(ro)va, overo si 
p(ro)vato li fusse p(er) due testimone legitimame(n)|te; sì verame(n)te, che se 
alcuna p(er)[sona fo]sse518 trovato i(n) dela Ruga deli Mer|catanti, overo i(n) 
dela Ruga maestra dela corte, overo i(n) alcuna bot|tega o unbraco di 
mercatante o di guelco, sia punito et condep|nato lo giocatore ala s(uprascrip)ta 
pena da s(oldi) .xx. i(n)fine i(n) s(oldi) .xl. dela s(uprascrip)ta mo|20|neta; et 
no(n) s’inte(n)da che alcuna pena ne i(n)curra lo mercatante | o guelco, di cui 
fusse la bottega overo unbraco. Et lo capitano | o rectori sia tenuto et debbia 
p(er) sarame(n)to, (e) a pena di lib(b)r(e) .xxv. d’al|fon(sini) min(uti) dil loro 
feo a vuo’ del sig(n)ore re, i(n)fra .xv. die alla ’ntrata519 del lo|ro officio, de 
fare dare i(n) dela loro520 corte a ciascuno vinaiuolo o vi|25|naiuola et 
albergatore dela decta Villa buona et ydonea sigurtà | o pagaria di no(n) fare 
co(n)tra li p(re)dicte cose o alcuna di lloro, ala p(re)dicta | pena. Et chi fusse 
trovato a giocare, paghi lo ba(n)do che i(n) questo bre|ve si co(n)tiene; et chi 
no(n) potesse pagare lo bando, stia i(n) pregione | giorni tre, et poi stia uno die 
ligato co(n) li mani darieto alla ca|30|tena, et sia scapulato. Questo agionto, che 
se alcuno vinaiuolo [49r]521 o vinaiula o altra p(er)sona, i(n) dela casa unde 
giocasse, elli o ella vietasse | lo gioco, no(n) sia tenuto522 a pagare alcuna pena, 
salvo che si se facesse | pagare delli giocaturi di dadi o di tauliere o di candeli, 
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che lo | debbia pagare la523 pena ordinata i(n) del s(uprascrip)to capitolo. Et se-l 
decto vi|5|naiuolo o vinaiuola o altra p(er)sona p(ro)vasse co(n) due testimone 
che | avesse facto lo decto vietame(n)to et no(n) si facess[e] pa[ga]re, come 
decto è, | che la decta pena che de’ pagare colui di cui è la casa, paghino | li 
giocature. | 
 
X Di quelli che ucideno altrui. |10| 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(er)sona ferisse o p(er)cutisse alcuno h(om)o | 
co(n) arme o co(n) qualu(nqua) altra cosa, et q(ue)lli che fusse ferito morisse, | 
che a colui che ferito avesse li sia tagliata la testa sì che muora. Et | se no(n) si 
trova i(n) p(er)sona, sì524 che fugisse, sia sbandito i(n) lib(b)r(e) .m., et i(n) 
pu|blicame(n)to delli bene suoi al sig(n)ore re. Et se i(n) quello bando 
i(n)cor|15|resse, et poi dipo la dicorsione di q(ue)llo bando p(er)venisse p(er) 
alcuno | te(m)po i(n) forsa dila sig(n)oria, patisca pena corporale sì come li 
fusse | p(ro)vato lo maleficio. Sì verame(n)te, che se(m)pre s’inte(n)da che se 
alcu|na p(er)sona fusse sintinciata a morte p(er) alcuna cagione, et la iu|sticia si 
ni facesse, che tutti li beni suoi siano salvi deli suoi heredi, |20| et deli creditori 
suoi si creditori avesse, o di coloro a cui elli li | lassasse p(er) suo testame(n)to, 
et lo sig(n)ore re né suoi officiale i(n) quelli | bene no(n) abbia alcuna ragione, 
né pre(n)dere vi possano alcuna co|sa; et se p(er) avi(n)tura ne fusse stata presa 
tucta o p(ar)te, si possa et deb|bia restituire ali decti heredi, sì come decto è. Et 
che li s(uprascrip)ti rectori |25| et iudice siano tenuti di ciò fare (e)525 
obs(er)vare (e) observare fare, a pena | del doppio di quello che valessino li 
decti beni. Et si q(ue)lli che fusse | ferito, p(er) la ferita p(er)desse alcuno 
me(n)bro, paghi q(ue)llo che ferito avesse [49v] di pena lib(b)r(e) .cc. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re da Ragona p(er) ogni | volta, cioè 
che paghi la pena quello che fiere; et indendasi ess(er)e p(ro)|vato lo maleficio 
p(er) la decorsioni del ba(n)do; overo che p(er)da q(ue)llo me(n)bro, se | no(n) 
pagasse q(ue)lla cotale pena et co(n)depnagione i(n) del termine che fusse |5| 
co(n)preso et ordinato p(er) li s(uprascrip)ti rectori et iudice i(n) dela 
s(uprascrip)ta co(n)depnagione. | Salvo chi occidesse o chi ferisse, (e) facesse 
ciò a sé deffe(n)dendo, (e) questi p(ro)|vi legitimame(n)te p(er) buone homini 
et buoni testimoni, no(n) patisca | di ciò pena nissuna. | 
 
XI Delli assissini, (e) coloro che offendino altrui p(er) denari. |10| 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona ferisse altrui p(er) denari (e) p(er) modo 
d’a|stistino, no(n) essendo pare(n)te di colui p(er) chi facesse la ferita, et ciò 
p(ro)va|to li fusse, li sia tagliata la testa sì chi mora. Et q(ue)lli che facesse 
fare | la s(uprascrip)ta ferita p(er) denari, sia co(n)depnato i(n) del doppio de 
tucto ciò che sereb|be stato co(n)depnato ave(n)do facto la ferita di sua mano; 
et se lo feri|15|to moresse de q(ue)lla ferita, sia tagliato lo capo a colui che 
l’avesse ferito, | et a colui che l’avesse facto fare, sì che mora. | 
                                                                
523
 Ms.: la scritto nel soprarrigo. 
524
 Ms.: si scritto nel soprarrigo. 
525
 Ms.: 7 scritto nel soprarrigo. 
LIBRO SECONDO 
 
216 
XII Di quelli che tienno moglie altrui, (e) altre cose. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua h(om)o ten(n)esse moglie d’altrui d’alcuno 
bor|ghese di Villa di Chiesa, o d’alcuna altra p(er)sona, i(n) della casa dela |20| 
sua habitacione, overo i(n) qualunqua altro luogo, p(er) modo d’amica 
pupli|camente, o p(er) s(er)vigiale, co(n)tra la volontà del marito, p(er) 
com(m)a(n)dame(n)to | o p(er) richiesta stata a colui che la ten(n)esse ad 
peticioni del marito, cio|è p(er) una richiesta i(n) p(er)sona overo p(er) due alla 
casa, et q(ue)lli coma(n)da|me(n)ti appaiano sc(r)ipti i(n) delli acti dela corte 
dela s(uprascrip)ta Villa; et si q(ue)lli che te|25|nesse moglie altrui p(er) alcuno 
deli s(uprascrip)ti modi no(n) la rendesse al marito, | overo che no(n) la 
demettesse da sé i(n)fra li infrasc(r)ipti t(er)mine, avendo de|mostrato lo marito 
che dimandasse la moglie, che q(ue)lla che elli doma(n)|dasse sia soa moglie, 
et di ciò facto fede al capitano overo rectori [50r] di Villa, et la fede appaia 
sc(r)ipta in delli acti dela corte; facti li s(uprascrip)ti coma(n)|damenti et 
richieste, che li sia tagliata la testa sì che mora. Sì ve|ramente, che li 
comandame(n)ti debbiano essere facti a colui che la te|nesse, i(n) p(er)sona, 
overo ala casa dela sua habitagione. Et che lo messo |5| che farà li decti tre 
coma(n)dame(n)ti, debbia fare a colui che la tenesse | la decta moglie altrui, 
che q(ue)lla moglie debbia lassare dal’ultimo | coma(n)dame(n)to a tre giorni 
p(ro)ximi che verranno, a pena dila testa. | Et che la cavasse de casa del suo 
marito p(er) forsa, et no(n) fusse pare(n)|te p(ro)pinquo dela femina o del 
marito, siali tagliata la testa sì che |10| mora. Et se alcuno h(om)o fusse trovato 
iaciri p(er) forsa co(n) moglie d’al|trui, la quali no(n) ten(n)esse puplicame(n)te 
p(er) amica o p(er) s(er)vigiale, pena | lib(b)r(e) .c. d’alfon(sini) min(uti) p(er) 
ogni volta, a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona | p(er) ogni volta che p(ro)vato li 
fusse; (e) oltra sia co(n)depnato i(n) avere (e) | p(er)sona, ad arbit(r)io del 
capitano et del iudice. Et questo cotale che |15| sforsasse moglie altrui, et no(n) 
pagasse la s(uprascrip)ta co(n)depnagione i(n)fra die | .x., che li sia tagliato lo 
capo sì che muora. Et se no(n) fusse ma(r)ita|ta, paghi di pena da libr[e]526 
.xxv. d’alfon(sini) min(uti) i(n)fini i(n) lib(b)r(e) .l., co(n)side|rata la qualità 
delle p(er)sone, et no(n) patisca pena di p(er)sona. Et se illa | fusse publica 
meletrice, di ciò no(n) paghi nullo bando, né di ciò i(n)cor|20|ra i(n) alcuna 
pena; et i(n)te(n)dasi publica meletrice p(er) publica fama | di quatro testimoni. 
Et chi sforciasse o spolcellasse alcuna pulcella | co(n)tra la sua volontà, p(er)da 
lo capo sì che muoia, overo che la pre(n)da | p(er) moglie si le p(er)sone sono 
eguale, o che la mariti segondo la sua | qualità dela polcella, sì come ala 
fancella si co(n)virrà; et se le p(er)sone |25| no(n) fusseno eguale, o h(om)o che 
no(n) avesse da maritare la polcella, p(er)da | lo capo sì che muoia. Et se 
alcuno h(om)o spolcellasse la polcella con | volontà dela pulcella, overo se 
alcuno giacesse co(n) altra femina | che no(n) fusse maritata co(n) volontà dela 
decta femina, che q(ue)lli cotali [50v] homini no(n) siano tenuti ala 
s(uprascrip)ta pena, né null’altra pena; con ciò sia | cosa che multi pulcelli si 
danno a spulcillare et ad stare coli bor|ghesi di Villa p(er) amiche, co(n) 
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volontà di q(ue)lle p(er)sone a corregger(e); | et simili addiviene di q(ue)lli che 
aranno marito. |5| 
 
XIII Di quelli che pigliano moglie altrui, (e) ànno altra moglie. | 
Ordiniamo che se alcuno h(om)o pigliasse o avesse preso moglie i(n) Vil|la 
di Chiesa, et q(ue)sto cotale homo si trovasse che avesse altra mo|glie i(n) 
alcuno luoco, overo che elli ven(n)esse i(n) Villa di Chiesa, (e) ciò 
mo(n)|strasse et p(ro)vasse legitimame(n)ti, che q(ue)sto chotali h(om)o sia 
stenuto et |10| messo i(n) pregione i(n)fine a ta(n)to che restituisca le dote dela 
segonda | moglie interame(n)te, no(n) obstante alcuno capitolo che 
co(n)tradicesse; | et anco paghi di pena a vuo’ del sig(n)ore re da Ragona527 
lib(b)r(e) .c. d’al|fon(sini) min(uti), et ecia(n)dio magior pena, a volontà del 
capitano et del | iudice, et d’avere et di p(erson)a, co(n)siderata la qualità del 
facto et la co(n)|15|dicione delle p(er)sone. Et se no(n) pagasse le /de/ decte 
co(n)depnagione | i(n)fra uno mese poi che fie facta la co(n)depnagione, 
p(er)da la testa sì | che muora. | 
 
XIIII Di sodomiti, pattarini (e) gaççari. | 
Ordiniamo che q(u)alu(n)qua p(er)sona fusse pattarino, o sodomito |20| 
overo bugerone, o gaççaro, et q(ue)ste cose fusseno co(n)tra alcu|no di lloro 
legitimame(n)te p(ro)vate, et che fusse sodomito, sia co(n)dep|nato che sia 
castrato; et lo capitano overo rectore siano te|nuti di fare leggere le 
co(n)depnagione overo absolvigione che | di ciò se facesseno i(n)fra mese tre 
poi che l’accusa fusse loro data, |25| overo al iudice, et sc(r)ipta in dell’acti dela 
corte; pena lib(b)r(e) .l. d’al|fon(sini) min(uti) p(er) ogni volta che co(n)tra 
facessino, del loro feo; et di ciò pos|sano ess(er)e modulati dali modulatori del 
sig(n)ore re da Ragona528, | et ogni p(er)sona li possa accusare. Et chi 
l’accusasse, et no(n) lo p(ro)va|sse, siane co(n)depnato da lib(b)r(e) .x. i(n)fine 
lib(b)r(e) .xxv., a vuo’ del signor |30| re da Ragona, a volontà del capitano 
overo delli rectori. [51r] Et se i(n) dela corte di Villa di Chiesa n’avesse alcuno 
p(er) li decti cosi, che | lo capitano overo rectore, i(n)fra tre mese alla ’ntrata 
dil loro officio, | siano tenuti di condepnarlo o absolverlo, sego(n)do che elli 
troveran(n)o | che p(ro)vato le fusse, a pena di lib(b)r(e) .c. di d(ena)r(i) 
alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore |5| re da Ragona529. Et se fusse 
pattarino o gaççaro, che lo i(n)q(u)isitore che | fusse sop(ra) ciò li possa fare 
sostenere i(n) p(er)sona, p(er) autorità dela decta | Villa, et col vigore et forsa 
dell’officio del capitano overo delli | rectori; et facciane quello che si 
co(n)viene al suo officio di ciò che | ragione ni porta. Et se q(ue)llo che fusse 
buggerato fusse magiore |10| di anni .xiiii., pata q(ue)lla pena medesma che 
colui che buggerò. | 
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XV Delli furi (e) robbatori. | 
Ordiniamo che cui facesse alcuno furto di vena, o d’arie(n)to, | o di 
bellitrame, o di piombo no(n) smirato, i(n) alcuno luogo530 dela | decta 
argentiera di Siggerro, et lo furo p(er)venesse i(n) forsa delo |15| capitano overo 
rectori di Villa di Chiesa, che sia i(m)picchato p(er) | la gola sì che moia, et 
no(n) possa ca(m)pare p(er) nessuna cagione o ragi|one, se p(ro)vato li fusse. 
Et li receptatori del furto, essendo p(ro)vato, | sia i(m)pecchato p(er) la gula sì 
che muora; et simili pena pata chi | lo smirasse. Con ciò sia cosa che-l diricto 
del sig(n)ore re da Ragona |20| del’ariento si pò fraudare et i(n)volare i(n) del 
decto modo, et deli guel|chi dell’argentiera similime(n)ti. Et lo receptatori 
s’intenda che sa|ppia lo furto, qua(n)do lo receve o tiene. Et chi facesse furto 
i(n) qua|lu(n)qua luogo overo p(ar)te dela decta arge(n)tiera, o di cavalli, 
giome(n)|ti, mulenti, o buoi, sia punito i(n) avere et p(er)sona, specta la 
q(u)ali|25|tà del facto, segondo che parrà al capitano overo rectore | et iudice, 
overo alla magiore p(ar)te di loro. Et se face/ce/sse | furto i(n) alcuna strada, sia 
i(m)pecchato i(n) del simili modo, se al | capitano overo rectori parrà. Et 
intendasi questo capi|tolo, che lli rectori overo capitano abbiano arbitrio, 
ordi|30|ne di ragione s(er)vato, come531 a lloro parrà. | 
 
XVI [51v] Di no(n) ro(m)pere muro, porta, o digainare alcuno uscio. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona ronpesse muro, overo por|ta, overo 
uscio, o digainasse alcuno serrame p(er) i(n)volare, | et i(n)volasse, che li sia 
tagliata la mano diricta sì che si p(ar)ta in |5| tucto dal braccio, se la cosa che 
s’involasse valesse da s(oldi) .xx. i(n)fine | i(n) s(oldi) .xl.; et se valesse da 
s(oldi) .v. i(n)fine i(n) s(oldi) .xx., quella p(er)sona che i(n)|volasse sia messa 
ala catena dela virgogna, et là stia qua(n)to | p(ar)rà al capitano overo ali 
recturi, et poi sia scopato p(er) la t(er)ra | s(uprascrip)ta di Villa; et 
neentedimeno me(n)di lo dapno che facto avesse, |10| et di pregione no(n) possa 
scire fine a tanto che me(n)dato lo aves|se; et neentedemeno sia scopato. Et 
p(er) q(ue)sto capitolo no(n) s’in|te(n)da che patisca nulla delle p(re)dicte pene 
colui che entrasse i(n) | alcuno orto o vigna, et i(n)volasse o tollesse alcuno 
fructo fresco; | in q(ue)sto caso obs(er)ve lo capitolo che di ciò p(ar)la, posto 
sotto la robri|15|ca «Di no(n) dare dapno i(n) orto o vigna». Et se alcuna 
p(er)sona i(n)volas|se cose che valessino da s(oldi) .xx. i(n)fine s(oldi) .xl. di 
d(ena)r(i) alfon(sini) minut(i), | no(n) ronpendo muro né digaina(n)do alcuno 
uscio o s(er)rame, sea et | ess(er)e debbia posto ala catena, cioè ala vergogna, et 
q(ui)ne stare | a volontà del capitano; et neentedimeno me(n)di lo dapno, |20| et 
di pregione no(n) possa scire fine che l’arà me(n)dato; et che an|cho le sia 
tagliata la ricchia ricta. Et se i(n)volasse da s(oldi) .xl. i(n)fin(e) | i(n) s(oldi) .c. 
dela decta moneta, debbia ess(er)e et sea scopato p(er) li luochi | usati dela 
decta Villa, et poi marchato del marcho del sig(n)ore re | di Ragona i(n) 
amboro li gote. Et se i(n)volasse da lib(b)r(e) .v. i(n) su, o la |25| valsenti, 
i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .x., siali tagliata la mano ricta, sì che i(n) tuc|to si p(ar)ta 
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dal bracio. Et chi i(n)volasse da lib(b)r(e) .x. i(n) su, sia i(m)pecchato | p(er) la 
gola sì che muora. Et se alcuna p(erson)a entrasse i(n) alcuna casa o | p(er) 
uscio o p(er) fenestra p(er) i(n)volare, o di quella casa cavasse arnese, | robbe, 
arme o dena/na/ri, o cosi, et i(n) q(u)alu(n)qua altra p(ar)te o luogo [52r] 
i(n)volasse cose che valessino da s(oldi) .v. i(n)fin(e) i(n) s(oldi) .xx. 
d’alfon(sini) min(uti), et p(ro)vato | li fusse, che elli sia scopato p(er) la t(er)ra. 
Et se fusse chosa chi valesse da | s(oldi) .v. i(n) giù, sia scopato p(er) la Villa, 
come decto è. Et q(ue)sto cotale, a cui | fusse tagliato l’orichia, o tagliata la 
mano, p(er) alcuno te(m)porale fus|5|se trovato i(n) alcuno furto, sia 
i(m)pecchato sì che muora. | 
 
XVII Di fare ressa, iura né co(n)pag(n)a. | 
Ordiniamo che nessuna gente, t(er)ramagnese, sardi, corsi et | nessuna altra 
gente, possa, overo debbia, fare alcuna ressa, | iura, overo conpagnia, né avere 
altro co(n)sulo, capitano o gon|10|faloniere o altro capo che avesse, se(n)sa 
p(ro)p(r)ia volontà, paraula o lice(n)cia | del sig(n)ore re da Ragona, overo del 
capitano dela s(uprascrip)ta Villa; pe|na avere et p(er)sona chi a cciò 
co(n)se(n)tisse o co(n)tra facesse. Et q(u)alu(n)qua p(erson)a | ricevesse alcuno 
capitanatico, o iurasse i(n) alcuna di q(ue)ste cose gon|falonere, et ricevesse 
d’essere, lo capitano overo lo rectori di |15| Villa di Chiesa che p(er) lo te(m)po 
fusseno p(er) lo sig(n)ore re da Ragona deb|biano fare pre(n)dere li decti 
co(n)tra face(n)ti, et punirli delli avere (e) | delli p(er)sone segondo la q(u)alità 
del facto. Sì verame(n)te, che se alcuna | p(erson)a fusse co(n)depnato di ciò o 
p(er) alcuna altra cagione i(n) p(er)sona, che l’a|vire et li beni suoi rimagnano 
et seano del suo heredi, cioè se la |20| decta p(er)sona patisse morti. Et q(u)ali 
capitano o rectori di Villa, che | p(er) li te(m)pi fusseno i(n) Villa p(er) lo 
sig(n)ore re di Ragona, alle dicte res|se, iure et co(n)pag(n)ie fusseno 
co(n)sinte(n)te, et fussino neglige(n)te di pu|nirle li co(n)tra face(n)ti, pena di 
lib(b)r(e) .d. d’alfon(sini) min(uti), et sia cacciato | dall’oficio, et possano et 
debbiano ess(er)e modulati; et ciò no(n) s’in|25|te(n)da co(n)pagnie usate 
ordinate. | 
 
XVIII Di no(n) mettere fuocho i(n) alcuno boscho. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa mectere fuoco i(n) alcuno | bosco, a 
pena di .x. marchi d’ariento a vuo’ del sig(n)ore re | di Ragona p(er) ogni volta 
che lo mectesse, et me(n)di lo dapno [52v] che facesse. Et chiu(n)qua fa 
carboni, debbiano farli i(n) tal modo che no(n) | tegna dapno, né faccia ad 
alcuno bosco che abisog(n)a i(n) arge(n)tiera. Et i(n)te(n)da|si che sia bosco 
che bisogni i(n) argentiera, et che sia bosco vietato, lo q(u)ale | bosco sia bosco 
di ceppi di smarrare, et di p(er)tiche o scaldatoie da smira|5|re, o da lig(n)ame 
da s(er)rare. Et i(n) tucti altri boschi possa fare carboni | ad sua volontà. Et chi 
(con)tra facesse, paghi la s(uprascrip)ta pena p(er) ogni volta. | 
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XVIIII Di quelli che rendino falsa testimonia. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a rendesse falsa testimonia et fusse|li 
p(ro)vato, q(ue)lli che la testimonia ordinasse di rendiri fare p(er) di|10|nare o 
p(er) altro modo, p(er)da la lingua sì che si taglie a traverso, et che | ni vada lo 
pesso; et si volesse reco(m)perare la lingua, paghi di pena | lib(b)r(e) .c. 
d’alfon(sini) min(uti) et no(n) meno, poi che fie facta la co(n)depnagion(e) | 
i(n)fra dì .x., a vuo’ del sig(n)ore re da Ragona532. Et se aven(n)esse che 
al|cuno fusse co(n)depnato p(er) la s(uprascrip)ta cagione, et q(ue)lli che fusse 
co(n)depnato |15| pagasse la s(uprascrip)ta co(n)depnagione p(er) lo modo che 
decto è di sopra, che neente|demeno q(ue)llo che lo peccato avesse 
com(m)esso, pagata la decta co(n)dapna|gione di lib(b)r(e) .c., sia et essere 
debbia minato dala corte di Villa di | Chiesa co(n) l’amo messo i(n) /i(n)/ dela 
lingua i(n)fine al luogo unde si fa la | iusticia, a modo di malfactore; et culà si li 
traggia l’amo, et sia libe|20|ro. Et la simiglianti pena paghi et pata chi la 
rendesse. Questo | adiu(n)cto, che se la testimonia falsa fusse renduta o se 
rendesse sop(ra) | facto d’alcuno, del q(u)ale si dovesse i(n)ponere pena 
corporale p(er) forma di | q(ue)sto breve, o p(er) ragione com(m)one, et che 
i(n) q(ue)sto caso al decto testimone | si taglie la lingua, come decto è di sopra, 
et no(n) la possa rico(m)p(er)a|25|ri p(er) moneta; et la simili pena s’inpogna a 
chi rendere la facesse. Et | che in dele p(re)dicte cose lo capitano overo rectori 
abbiano arbitrio di | rinq(ui)rere et investigare p(er) torme(n)ti et q(ue)stioni, et 
p(er) q(u)alu(n)qua altro mo|do a lloro parrà, servando ordine di ragione. 
 
XX Di q(ue)lli che offendino533 | altrui co(n) arme, o p(er)cotessino altrui co(n) 
mano o i(n) altro modo. | 
[53r] Ordiniamo che se alcuno h(om)o assaglisse altrui co(n) coltello 
offendovele | o co(n) bastone, et no(n) p(er)cotisse, paghi di pena lib(b)r(e) .v. 
d’alfon(sini) min(uti). Et | si p(er)cotisse et sangui ne scisse, paghi di pena 
i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfonsin(i) | min(uti), alla volontà del capitano et 
del iudice, co(n)siderata la q(u)alità del|5|le p(erson)e et la co(n)diccio(n)e 
dello facto. Et se alcuna p(er)sona p(er)cotesse co(n) arme | offendivele o 
bastone, et sa(n)gui no(n) scisse, paghi da lib(b)r(e) .v. i(n)fine [in] lib(b)r(e) 
.x. | Et se ferisse i(n) del vulto, et sangui ne scisse, paghi di pena da lib(b)r(e) 
.xxv. | i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .l. Et se sig(n)o ve romanesse, paghi da lib(b)r(e) 
.l. i(n)fin(e) i(n) lib(b)r(e) | .c. Et se i(n)fra uno mese no(n) pagasse, che lli sia 
tagliata la mano, sì |10| che si p(ar)ta dal braccio, s(er)va(n)do la forma del 
capitolo del breve che di | ciò p(ar)la. Et se alcuna p(er)sona gittasse o virga o 
lancia, o balestrasse, o | archasse, o alcuna altra arma offendivele gittasse p(er) 
offendere alcuna | p(er)sona, o p(er)chotesse malisiosame(n)te, et sangui no(n) 
scisse, paghi di pena | infine i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti); et se 
sangui ne scisse, paghi di pena |15| i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .c. d’alfon(sini) 
min(uti), et neentedemeno paghi lo bando dell’ar|me. Et se gittasse pietra et 
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p(er)cotesse, et sangui no(n) ne scisse, paghi | di pena marcho uno d’ariento a 
vuo’ del sig(n)ore re; et se sangui ne | scisse, paghi di pena i(n)fine i(n) 
lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti). Et se alcuna femina | com(m)ettesse alcuno 
deli decti maleficii, paghi di pena la meità delli |20| decti bandi. Et tucte li 
s(uprascrip)ti peni siano et stiano ad i(n)ponere et co(n)depna|re ad arbit(r)io 
del capitano (e) volo(n)tà, et del iudice, co(n)siderata la q(u)alità | delle 
p(erson)e et la condiccione del facta. | 
 
XXI Di q(ue)lli che assaglisseno altrui alla casa se(n)s’arme, o co(n) arme. | 
Ordiniamo che se alcuno assaglisse altrui ala casa sua p(ro)p(r)ia o del |25| 
suo habitame(n)to, overo sotto l’o(m)bracho dela decta casa, overo | a sua 
potecha appiggionata, overo i(n) vigna, campo o orto, cioè di | colui che fusse 
assaglito, co(n) arme o sens’arme, et no(n) p(er)chotesse o no(n) | ferisse, paghi 
lib(b)r(e) .x. Et se p(er)chotesse delle mane i(n) del viso o i(n) alcu|na p(ar)te534 
del suo corpo, cioè a mano voyta, pena lib(b)r(e) .x. i(n)fine i(n) lib(b)r(e) 
[53v] .xxv., a volontà del capitano et del iudice. Et se p(er)cotesse co(n) 
bastone o con | altra cosa, et sangui no(n) ne scisse, paghi p(er) pena lib(b)r(e) 
.xxv. d’alfon(sini) min(uti). Et | se /q/ ferisse co(n) arme overo i(n) altro modo, 
et sangui ne scisse, paghi p(er) | pena lib(b)r(e) .l. i(n)fin(e) i(n) lib(b)r(e) .c. 
d’alfon(sini) min(uti), co(n)siderata la q(u)alità del facto et |5| la co(n)diccione 
delle p(er)sone, a providime(n)to del capitano overo delli rec|tori; excepto che 
a mano voita se a mano voita p(er)cotesse, et sangui | ne scisse, paghi p(er) 
pena lib(b)r(e) .xxv. Et se q(ue)lli che fusseno assagliti alla | s(uprascrip)ta casa 
et i(n) alcuno delli s(uprascrip)ti luochi, et sé deffendendo, ferisse o ucidesse | 
colui che l’asaglisse, et ciò p(ro)vasse p(er) homini di buona fama o 
femine, |10| che no(n) ni patisca pena nessuna, né paghi bando; sì verame(n)te, 
che la | deffensione che q(ue)llo che fusse assaglito facesse p(er) se deffendere 
si faccia | co(n) te(m)perame(n)to et modo, segondo l’offensione che facta 
fusse. Tuctavia | s’intenda che l’asaglenti paghi la pena dill’arme, segondo la 
forma | del breve. Et se alcuna femina com(m)ettesse alcuno delli decti 
excessi, |15| paghi la metà dela s(uprascrip)ta pena, di q(ue)lla pena chi pagasse 
lo homo che | avesse com(m)esso lo excesso. | 
 
XXII Di q(ue)lli che assaghisseno altrui i(n) via di boscho, o di mo(n)te, o altro 
luogo. | 
Ordiniamo che se alcuno h(om)o assaglisse altrui et no(n) ferisse i(n) via, | 
i(n) piassa di forno, in via di bosco, o a mo(n)te, o i(n) via di mo(n)te, o i(n) 
via |20| là ove vada(n) et vegnia i(n) alcuno lavoro d’argentiera, paghi di pe|na 
p(er) ogni volta che p(ro)vato li fusse da lib(b)r(e) .v. i(n)fine i(n) lib(b)r(e) 
.xxv. d’al|fon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) ogni volta, a 
p(ro)vidime(n)|to del capitano overo rectori et del iudice, co(n)siderata la 
qualità | del facto et del peccato, et la co(n)diccione delle p(er)sone. Et se 
assaglis|25|se o p(er)chotesse di mano, et trahessi p(er) li capilli, o che ferisse 
co(n) basto|ne o co(n) altra cosa, et sangui no(n) ne scisse, paghi p(er) ogni 
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volta da lib(b)r(e) | .x. i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti), a 
volere del capitano overo recto|ri; et se sangui ne scisse d’alcuna ferita o 
p(er)cussione facta i(n) alcuno | delli s(uprascrip)ti luochi, paghi da lib(b)r(e) .l. 
i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .c. d’alfon(sini) min(uti), a volo(n)tà [54r] del capitano et 
del iudice, segondo la q(u)alità del peccato et della co(n)|diccione delle 
p(er)sone. Et se dela decta ferita rem(m)anesse alcuno sig(n)o | i(n) dello volto, 
pena da lib(b)r(e) .c. i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .cc. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ | 
del sig(n)ore re di Ragona, ala volontà del capitano et del iudice, |5| 
(con)siderata la co(n)diccione et l’ess(er)e del facto. Et se no(n) pagasse la 
co(n)|depnagione i(n)fra giorni .xv. poi che fusse lecta la sua co(n)dapna|gione, 
p(er)da la mano ricta, sì che si p(ar)ta dal braccio. | 
 
XXIII Di quelli che assaglisseno altrui co(n) mano o p(er)cotessino. | 
Ordiniamo che se alcuno h(om)o ferisse o p(er)cotesse altrui se(n)sa 
ar|10|me irato animo, in capo o i(n) volto, o pigliasse altrui p(er) li ca|pilli, et 
sangue no(n) ne scisse, paghi di pena p(er) ogni volta da s(oldi) .xl. | i(n)fine 
i(n) lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) 
ogni | volta. Et se sangue ne scisse, paghi di bando da s(oldi) .xl. i(n)fin(e) i(n) 
lib(b)r(e) | .xv., ad arbitrio del capitano et del iudice. Et se ferisse co(n) 
pietra |15| o co(n) bastone o co(n) arme doffendivile et offendivele, paghi di 
pe|na da s(oldi) .xl. i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del 
sig(n)ore re, | ad arbitrio del capitano overo rictori, si sangui no(n) ne scisse; 
et | se sangui ne scisse, paghi di bando da lib(b)r(e) .xxv. infine i(n) lib(b)r(e) 
.l. | d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re, ad arbitrio del capitano 
ove|20|ro rectori, p(er) ogni volta. Et se lo ferisse co(n) mano voita dal capo | 
i(n) giuso, o chi la menasse, o mectesse mano al petto, o chi lo spin|gesse, 
paghi di pena da s(oldi) .xx. i(n) lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) minute, specta la | 
qualità del facto, a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona. Et se femina | 
com(m)ettesse le decti excessi, paghi la meità delle s(uprascrip)te pene. Et se 
la |25| ferita fusse i(n) del vulto, et segno vi remanesse, pena da lib(b)r(e) .l. | 
i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .c. Et se no(n) pagasse la decta co(n)da(m)pnagione 
i(n)fra uno | mese poi che fusse co(n)dapnato, siali tagliata la mano diricta. | 
 
XXIIII Di quelli che biastima Dio, o la sua madre, o alcuno s(an)c(t)o o 
s(an)c(t)a. | 
[54v] Ordiniamo che se alcuno h(om)o biastimasse lo nostro | signore Dio, o 
la nostra donna Vergene sancta | Maria, paghi di pena da soldi .c. i(n)fine i(n) 
lib(b)r(e) .x. d’al|fon(sini) minuti. Et se alcuno h(om)o biastimasse alcuno 
sancto |5| o sancta, paghi p(er) ogni volta da s(oldi) .xx. i(n)fin(e) i(n) lib(b)r(e) 
tre | d’alfon(sini) min(uti), ad volontà del capitano overo rectori. | Et ogni 
p(er)sona possa lo contra face(n)ti accusare; et q(ue)lli | che l’accusasse abbia 
lo quarto del ba(n)do, et siali tenuto | cridensa. Et i(n)te(n)dasi anco che sia 
biastimato Dio o la sua |10| madre o535 alcuno sancto, si alcuna p(erson)a 
dicesse a dispecto di Dio, | o dela sua madre, o d’alcuno sancto. | 
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XXV Di quelli che chiamano altrui furo o traditore. | 
Ordiniamo che neuna p(er)sona chiami altrui furo o tradito|re, a pena di 
marcho uno d’ariento a vuo’ del signore re di |15| Ragona p(er) ogni volta che 
p(ro)vato li fusse; salvo che si p(ro)vas|se che cussì fussi, no(n) sia tenuto ad 
alcuna pena. | 
 
XXVI Di q(ue)lli che ri(n)provirassino altrui ferita. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a rinprovirasse alcuna ferita | o disonore, o 
chiamassi altrui falsatore, o bugerone, o |20| pactarino, la quali ferita avesse 
ricevuta d’altrui elli o suo | distrecto pare(n)te i(n)fin(e) i(n) terso grado, paghi 
pena lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini) | min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona p(er) 
ogni volta. | 
 
XXVII Di q(ue)lli che diceno altrui paraule i[ni]uriose. | 
Ordiniamo che se alcuna smentisse o dicesse paraule iniu|25|riose fuore de 
corte ad alcuna altra p(er)sona, paghi pena cia|schuna volta s(oldi) .x. 
d’alfon(sini) min(uti), a vuo’ del signore re di Ra|gona, p(er) ogni volta; et 
s’elli dicesse i(n) corte, paghi di pena da | s(oldi) .xx. infine i(n) s(oldi) .xl. 
d’alfon(sini) min(uti) et oltra, ala volontà del [55r] iudice et del capitano, 
i(n)fin(e) i(n) lib(b)r(e) .v. et no(n) pió, co(n)siderata la q(u)alità | del facto et 
dela p(erson)a. Et se la villania dicesse di pulcella, o di femi|na maritata, paghi 
di pena lib(b)r(e) .ii. a vuo’ dil signore re di Ragona536 | d’alfon(sini) min(uti). 
Et se li decti paraule i(n)iuriose si dicesseno p(er) alcuna p(erson)a, |5| lo decto 
capitano overo rectori ni possano (e) debbiano fare inq(ui)si|cione co(n)tra 
quello cotale che la dicesse. | 
 
XXVIII Di q(ue)lli che co(n)tendino altrui tenere, staçina o pegno. | 
Ordiniamo che q(u)alu(n)qua p(er)sona ro(m)pesse o (con)tradicesse, 
co(n)te(n)disse o in|pedisse alcuno tenere o pegno o staçina chi fari si volesse 
overo |10| prendere a petitione d’alcuna altra p(erson)a p(er) alcuno delli messi 
della | corte dela s(uprascrip)ta, overo che ro(m)pesse q(ue)lla /q(ue)lla/ che 
fusse facta p(er) lo messo | dela corte et sc(r)ipta i(n) delli acti /delli acti/ della 
corte, paghi p(er) pena | ogni [volta] i(n)fin(e) marcho uno d’arie[n]to a vuo’ 
del signore re di Ragona, et | che restituisca le cose prese i(n) tenere, pegno o 
staçina, o la valsuta; et |15| se no(n) restituisse, sia stenuto i(n) p(er)sona 
i(n)fin(e) che restituisse, no(n) obstante | alcuno capitolo che co(n)tradicesse. 
Et i(n)te(n)dasi che ro(m)pa tenere, sta|çina et pegno q(ue)lla p(er)sona, a cui lo 
tenere, staçina o pegno fusse | ricomandata p(er) lo messo dela corte dela 
s(uprascrip)ta Villa, et no(n) la restituisse | a comandame(n)to del capitano o 
del iudice. |20| 
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XXIX Di quelli che dan(n)o aiuto, co(n)siglio (e) favori alli sbanditi. | 
Ordiniamo che q(u)alu(n)qua p(erson)a diesse aiuto o favor e consiglio ad | 
alcuno sbandito, lo q(u)ale fusse i(n) bando p(er) omicidio537, tradime(n)to, 
fu(r)to, | ribellione, falsatore, robbatore di strada, overo d’altri gravi ma|leficii, 
paghi di pena p(er) ogni volta lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del |25| 
signore re di Ragona, si legiti[ma]me(n)te p(ro)vato le fusse. Et d’ogni al|tro 
bando di maleficio chi dessi aiuto ad alcuno sba(n)dito, paghi in | pena s(oldi) 
.xl. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni538 | volta. 
Et i(n)tendase che no(n) paghi, né pena sia ad alcuno, chi [55v] desse aiuto o 
(con)siglio ad alcuno sbandito, ali quali è (con)ceduto di potere | stare i(n) Villa 
di Chiesa; né etcia(n)dio s’intenda pena ad alcuno padre, | o madre, moglie, 
fratello carnale, figluolo o figluola, o suoro carnale, | gen(n)ero, o suo districto 
pare(n)te i(n) t(er)so grado del decto sbandito. |5| 
 
XXX Di no(n) sbandire alcuno testimoni, se no(n) p(er) lo i(n)fr(ascript)o 
modo. | 
Ordiniamo che lo capitano overo rectori (e) notari di Villa | di Chiesa no(n) 
possano né debbiano fare sbandire alcuno h(om)o o femi|na p(er) alcuna 
testimonia che fusse richiesto p(er) re(n)dere, se i(n) p(r)ima no(n) fusse | 
richiesto p(er) lo messo dela corte i(n) p(er)sona, o ala casa. Et se fusse i(n) 
p(erson)a, |10| vasti una richiesta; et se ala casa fusse facta, facciasi dui volti, 
(e) | corra la richiesta giorni .viii. Et ciò si fa p(er) li homini chi vanno a | 
monte. Et se i(n)fra lo t(er)mine no(n) co(n)paresse a rre(n)dere la decta 
testimo|nia, che lo capitano overo rectori o lo iudice, o alcuno di lloro, | li possa 
fare dare bando et la co(n)depnagione, secondo ordine di ragio|15|ne; del 
q(u)ali sba(n)dime(n)to li notari no(n) possano avere denaio. Et del 
ri|bandimento possano tolliri li notari a ciascuno d(ena)r(i) .vi., (e) no(n) pió, 
ala | sup(ra)scripta pena. | 
 
XXXI Di procedere co(n)tra nobili che offendino alcuno borghese o populare. | 
Ordiniamo che lo capitano o rectori di Villa di Chiesa, et lo iu|20|dice dela 
s(uprascrip)ta Villa, et ciascuno di lloro, p(er) sarame(n)to, et a pena di | 
lib(b)r(e) .l. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) 
ciascuna vol|ta che co(n)tra facessino, siano tenuti di p(ro)cediri p(er) accuse et 
dino(n)ciagio|ne overo i(n)q(ui)sicione facta o che si facesse co(n)tra alcuno 
nobili di pa|trimonio, d’alcuno excesso (e) maleficio che p(er) q(ue)llo nobile si 
com(m)itessino. |25| Et si de quello excesso no(n) fusse accusato o dino(n)ciato, 
lo capitano | overo rectori et lo iudice di Villa, et ciascuno di lloro, p(er) 
i(n)q(ui)sici|oni siano tenuti di p(ro)cedere (con)tra tucti et ciascuno nobili di 
pa|trimonio offendere volglente i(n) avere overo i(n) p(er)sona, co(n) decto | 
overo co(n) facto, alcuno borghese o h(ab)itatori di Villa di Chiesa, |30| overo 
alcuno delo populo dela s(uprascrip)ta Villa. Et i(n) dele p(re)decti 
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ma[56r]lefficii possano i(n)q(ui)rere, dima(n)dari et trovare, et abbiano pieno 
ar|bitrio et bailia et potestà et mero i(n)p(er)io co(n)tra coloro che 
offendisse|no, et co(n)tra li testimoni, p(er) torme(n)ti (e) p(er) altro modo li 
q(u)ali a lloro par|rà et piacirà, p(er) fama d’indicii, et p(re)su(m)pcioni; et 
q(ue)lli p(ro)vati overo |5| trovati colpevoli del decto maleficio, e facta 
l’accusa, deno(n)ciagione | o inq(ui)sicione, possano et debbiano co(n)depnare 
i(n) del doppio di q(ue)llo che | co(n)dapnirebbe se alcuno altro di p(o)p(u)lo 
avesse facto lo excesso. Et i(n)te(n)da|se anco che sia nobili cheunca è di 
paraio da patrimonio. | 
 
XXXII Di no(n) battiri fanti né fancella che sangui n’escha. |10| 
Ordiniamo che catuno possa la sua muglie, fante o fancella ba|tiri et 
castigare i(n) buono modo, sensa bando, sì che no(n) li cavi san|gue, né co(n) 
ferro, né co(n) bastone, né co(n) pietra, né co(n) altra cosa, excepto | co(n) li 
manii voite; et co(n) q(ue)lli possa fare ogni co(n)venevele correccioni. | 
 
XXXIII Di no(n) andare da po’ lo terso suono della campana. |15| 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a mascho né femina debbia andare de|po lo 
terso sono dila ca(m)pana, a pena di s(oldi) .v. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ | 
del signore re da Ragona539; salvo che homini di buona fama et | fem(m)ine 
possa andare co(n) lume i(n) Villa. Et se alcuna p(er)sona fusse tro|vata di 
nocte sensa lume, no(n) possa e/e/ssere co(n)depnata, se p(r)ima no(n) è |20| 
admonita ad diffensa. Et di q(ue)lla diffensa chi facesse dele s(uprascrip)te 
cose, | da q(ue)lla p(erson)a di buona fama che la facesse li notari di corte p(er) 
alcuna | a deffensa che si ne faccesse, né p(er) alcuna altra sc(r)iptura che p(er) 
la s(uprascrip)ta cagio|ne si facesse da q(ue)lli cotale p(er)sone di buona fama 
che fusseno trovate | di nocte, no(n) possano tollere alcuno denaio. Et 
simiglianti me(n)te li ser|25|genti no(n) debbiano avere nessuna cosa p(er) 
guardatura o prenditura | di q(ue)lli cotali p(er)soni così trovate di nocte, et 
no(n) possano essere messe | i(n) pregione né sostenuti p(er) q(ue)lla cagione. 
Et che lo capitano, iudice, | et notari siano tenuti di fare obs(er)vare le 
s(uprascrip)te cose, a pena di lib(b)r(e) .v. | d’alfon(sini) dil loro feo p(er) 
ciascuno di lloro; et farlo bandire p(er) la terra |30| tucto disteso infra uno mese 
alla ’ntrata dil loro officio. Et ogni [56v] carratore et molentari possano andari 
di nocte sensa alcuna pe|na, et vene(n)do (e) mena(n)do lo loro carro (e) asini, 
p(er)ciò ch’è multo uti|le et necessario p(er) l’argentiera. | 
 
XXXIIII Di no(n) tenere cigliere ap(er)to dipo llo terso suono della 
ca(m)pana. |5| 
Ordiniamo che neuno cigliere si debbia tenere ap(er)to dipo lo | terso suono 
dela campana. Et chi (con)tra facesse, paghi di pena | p(er) ogni volta s(oldi) .x. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re da Ragona540 | p(er) ogni volta chi 
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(con)tra facesse. Et nullo possa cigliere tenere ap(er)to | lo dì di venerdie 
sancto, alla [suprascripta] pena. Et uno deli notari dela corte |10| sia tenuto di 
cercare le p(re)dicte cose. | 
 
XXXV Dele pace che se fanno infra iorni .xx. de poi che la inq(ui)sicio(n)e 
fusse facta541. | 
Ordiniamo che le mali officii et offense, deli quali li malifacto|ri facesseno 
pace i(n)fra die .xx. che fie com(m)esso lo maleficio, cioè | i(n)fra die .xx. che 
deli decti maleficii fusse facta accusa, dinoncia o in|15|q(ui)sicioni et sc(r)iptura 
i(n) deli acti dela corte, che la co(n)depnagione debbia | tornari ala meità di 
q(ue)llo che doverebbe et serrebbe co(n)depnata seco(n)|do la forma di q(ue)sto 
breve no(n) ave(n)do facta la pace, et no(n) pió che542 i(n) dela mei|tà sia né 
possa essere co(n)depnato face(n)do la pace, come decto è, sì com’è | stato 
usato p(er) li te(m)pi passati i(n) della decta argentiera; et che dela pace |20| 
appaia carta puplica. Questo adgionto, che nessuno capitano ove|ro rectori, 
iudice et notaio dela decta terra si possa i(n)tromectere di | fare pace alcuna – et 
ciò s’inte(n)da p(er) li officiali che fino mandate p(er) lo | sig(n)ore re di 
Ragona –, se i(n) p(r)ima no(n) fusse p(ro)veduto p(er) lo co(n)siglio di Vil|la 
p(er) utilità dila terra. Et se la (con)depnagione fusse facta i(n)fra lo dec|25|to 
termine dali dì ch’è lo maleficio com(m)esso, cioè dal die che da q(ue)llo 
ma|leficio fusse facta accusa o dino(n)cia o i(n)q(ui)sicioni, et le pace si 
facesse infra | lo decto termine, che la decta co(n)dapnagione s’inte(n)da et sea 
cassa in | della meità; et di q(ue)lla meità tanto q(ue)llo co(n)dapnato, né suo 
pagatore, | né possa né debbia essere molestato; et che se la co(n)depnagione 
[57r]543 fusse544 pagata al camarlingo del sig(n)ore re infra lo decto t(er)mine, | 
che lo camarlingo sia tenuto di rendiri la meità di q(ue)lla cota|le 
(con)depnagione al decto co(n)depnato, o ad altra legitima p(erson)a p(er) lui. | 
 
XXXVI Di radoppiari li peni p(er) li malefficii com(m)issi dipo lo terso suono 
della c(ampana)545. |5| 
Ordiniamo che tucti li peni (e) bandi che si co(n)tegnano i(n) q(ue)sto | 
breve, di maleficio tanto, debbiano essere tolte doppie di noc|te, cioè dala 
p(r)ima campana delle tre campane che suonano la | sera, i(n)fine ala campana 
del die. | 
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XXXVII Delle pene (e) condepnagioni che si faran(n)o a marchi. |10| 
Ordiniamo che tucte co(n)depnagione che si faran(n)o i(n) Villa di | Chiesa 
et argintiera p(er) alcuna cagione di marchi d’arie(n)to, | no(n) si debbia né 
possa tollere pió di lib(b)r(e) tre (e) s(oldi) .x. d’alfonsini | minuti p(er) marcho.  
 
XXXVIII Delle pene promesse a vuo’ d’alcuno seg(n)ore, che | siano a vuo’ 
del signore re di Ragona546. |15| 
Ordiniamo che tucte le pene, le q(u)ale sono ordinate et che s’ordi|nasseno 
tra li h(ab)itaturi dela decta argentiera et tra le p(erson)e, con | carta et sensa 
carta, p(er) alcuna vendita o p(er) altra cagione, le q(u)ale | dicano «a vuopo 
d’alcuno sig(n)ore overo comuno», s’inte(n)da del sig(n)ore re | di Ragona, et 
si debbia dima(n)dari et tollere. Et simigliante me(n)te |20| tucte et singuli pene 
che s’ordiniran(n)o tra li h(ab)itatori et p(opul)o di Vil|la di Chiessa, 
s’intendano a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona, et si debbia | dima(n)dare et 
tollere a vuo’ del decto seg(n)ore re, a chi no(n) obs(er)vasse le cose | 
p(ro)messe et di ciò fusse accusato, et fussele p(ro)vato legitimame(n)te. Et 
in|tendasi la pena ordinata no(n) sia né possa essere pió che lo debito, et |25| 
possasi tollere la decta pena tante volte qua(n)te fusse ordinate tra loro. | Sì 
verame(n)te, che nulla p(erson)a possa accusare l’uno l’altro d’alcuna pena | 
i(n) dela q(u)ale fusseno i(n)corse p(er) cagioni di debito o d’altri p(ro)missioni 
et o|bligacioni tra loro ordinato, se <s> no· colui p(ropr)io che avesse da avere, 
[57v] overo p(er) colui a cui ap(ar)tinissi lo debito o l’obligacioni, o p(er) suo 
p(ro)cura|tore a cciò co(n)stituto, o dali dotori o curaturi deli suoi heredi; et si 
di | ciò fusse accusato d’alcuna altra p(er)sona, q(ue)lla accusa no(n) vaglia né | 
teg(n)a. Et se lo accusatore no(n) p(ro)vasse la sua accusa, la q(u)ale accusa 
fusse |5| facta d’alcuno suo debitore, ne possa fare una volta (e) pió, (e) ta(n)te | 
qua(n)te volte piacerà al’accusatore, secondo la forma (e) ordiname(n)ti | et 
patti tra loro ordinato; et lo capitano et iudice et notari | et ciascuno di lloro sia 
tenuto di ricevere l’accuse che di ciò si facesse|no, et p(ro)cedere suso, et di 
(con)de(m)pnare coloro che accusati fusseno di |10| tucti li accuse che facti 
fusseno, sego(n)do la forma deli pacti che facti fus|seno tra li co(n)trahe(n)ti, al 
p(r)imo p(ar)lame(n)to che facesseno. Et l’accuse | che si volessino fare, quante 
volte fare lo vollessino siano tenuti | di riceverle et fare recevere a pena di 
lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del | signore re di Ragona p(er) 
ciascuno deli rectori, et p(er) lo iudice, et |15| p(er) li notari della corte; delle 
quale accuse le notari dela corte no(n) | possano né no(n) debbiano tollere 
alcuno denaio p(er) ricevere né p(er) | mectere i(n) quaderno q(ue)lle accuse, 
ala pena s(uprascrip)ta. | 
 
XXXIX Di q(ue)lli che no(n) p(ro)vano l’accuse (e) deno(n)ciagione. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona facesse accuse o dino(n)cia d’alcu|20|na 
p(erson)a di micidio, tradime(n)to, falsità, overo furto, et no(n) la pro|vasse, 
paghi p(er) pena i(n)fini i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del 
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sig(n)ore | re; et p(er) ogni altra accusa che si facesse et no(n) si p(ro)vasse, 
paghi da | s(oldi) .v. i(n)fin(e) i(n) s(oldi) .xx. d’alfon(sini) min(uti); excepto 
che p(er) accusa di alcuno debi|to, q(ue)lli che no(n) la p(ro)vasse no(n) possa 
essere co(n)dapnato pió che s(oldi) .v. ta(n)|25|to. Li quali co(n)depnagione si 
faccia, cioè di coloro che no(n) p(ro)vasse|no l’accuse, i(n) q(ue)sto modo: 
cioè, che qua(n)do li s(uprascrip)ti capitano (e) iudice vo|lessino i(n)tendiri a 
ffare le s(uprascrip)te co(n)depnagione, siano tenuti di fari | bandiri p(er) Villa 
di Chiesa, che q(ui)unqua avesse facta alcuna accusa, | che elli la debbia 
p(ro)vare i(n)fra dì octo p(ro)ximi che verranno; et q(ue)llo [58r] bando si 
sc(r)iva i(n) dell’acti della corte. Et se alcuno no(n) p(ro)vasse l’accu|sa che 
facto avesse i(n)fra li s(uprascrip)ti dì octo, che da inde ina(n)ti possano 
essere | co(n)dapnate seco(n)do la forma di q(ue)sto breve, no(n) facendo 
co(n)tra di lloro al|cuna i(n)q(u)isicione né alcuna altra richiesta; et p(er)ciò 
no(n) siano tenuti |5| né debbiano dare alcuno pagatore, né fare alcune spese. Et 
se alcu|na p(erson)a facesse o fare vollesse alcuna accusa o dino(n)ciagione di 
micidio, | tradime(n)to, falsità, overo furto, o d’alcuna altra cosa criminali 
unde | p(erson)a o me(n)bro si dovesse p(er)dere, che p(r)ima che q(ue)sta 
accusa si recivesse deb|bia (e) sia tenuto q(ue)llo accusatore di dari pagatori 
buoni et ydoney, |10| che se no(n) p(ro)vasse q(ue)lla accusa o dino(n)cia che 
p(er) lui fusse facta, che paghe|rà la co(n)depnagione che di lui p(er)ciò si 
facesse. Et q(ue)sto capitolo no(n) s’inte(n)|da né i(n) alcuna cosa p(re)iudichi 
all’officio delli sindichi (e) accusatori delli | maleficii547. 
 
XL Di no(n) dima(n)dare debbito pagato. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a dima(n)dassi alcuno debito che fusse 
paga|15|to, et mo(n)strassisi ragionivilime(n)ti, et ciò s’intenda debbito unde | 
carta no(n) fusse, che p(ro)vi p(er) testimonii; et unde carta fusse, p(ro)vi p(er) 
co(n)|tracarta o p(er) sc(r)iptura di corte che pagato fusse; paghi di pena in|fine 
i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti), a vuo’ del sig(n)ore re, ad arbitrio del 
capi|[tano] overo rectori, p(er) ogni volta. Et q(ue)lli che l’accusasse, et no(n) 
p(ro)vasse lo |20| pagame(n)to, paghi i(n)fine marcho uno d’ariento a vuo’ del 
nostro sig(n)ore | re di Ragona p(er) ogni volta. | 
 
XLI Delli fanti, che no(n) corrano li cavalli. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a, fante548 altrui debbia correre alcuno | 
cavallo i(n) Villa di Chiesa, se no(n) p(er) le rughe usate, dice(n)do «Leva», 
o|25|vero «Cansa», una volta o pió; a pena i(n)fine i(n) s(oldi) .xx. di d(ena)r(i) 
alfon(sini) min(uti), | a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona549, p(er) ogni volta. Et 
se no(n) avesse di che | pagare, stia tucto uno die ala catena dela berrina. | 
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XLII Di no(n) cavari sangui di cavalli i(n) alcuna ruga. | 
Ordiniamo che nessuno manischalcho di cavalli possa né deb[58v]bia cavari 
ad alcuno cavallo sangui di vena i(n) nessuna ruga overo om|braco i(n) Villa di 
Chiesa, se no(n) di fura dela Villa, overo rasenti lo muro, | overo alo sticcato 
dela decta Villa, a pena di s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni | volta, a 
vuo’ del sig(n)ore re. |5| 
 
XLIII Di no(n) gittare bestia morta neuna né sossura all’abiviratoio. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa gittare né fari gittare alcuna | bestia 
morta, overo sossura che scita sia dalla bestia, dall’abeve|ratoio verso Villa di 
Chiesa, né presso al’abiviratoio a una balistrata, | né dela Porta maestra i(n)fine 
all’orto [d]i550 don(n)o Serci, ora di Sa(n)cta Maria di |10| Valvirde, né i(n) 
nessuna altra p(ar)te p(re)sso a Villa a una balestrata; a pe|na di s(oldi) .v. a chi 
(con)tra facesse, p(er) ogni volta; et sea tenuto di fari la | bestia gittare overo la 
sossura ali suoi spendii, no(n) obstante alcuno al|tro capitolo che 
co(n)tradicesse. | 
 
XLIIII Delli molentari che portano vena o menuto, che no(n) entreno i(n) Villa 
col carrico551. |15| 
Ordiniamo che tucti li molentari che portano vena o menuto p(er) la|vare o 
p(er) colari i(n) Can(n)adonica, no(n) possano né debbiano veniri né i(n)tra|re 
i(n) Villa co(n) lo carrico, se no(n) fuore di Villa, a pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) 
.v. di d(ena)r(i) | alfon(sini) minut(i) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) 
ogni volta che sono t(r)ovati. | 
 
XLV Di [non] offendire li sbanditi. |20| 
Ordiniamo che tucti l’argentieri (e) h(ab)itatori di Villa di Chiesa et 
del|l’argentiera, et tucti q(ui)unqua virrà i(n) dela nostra Villa et arge(n)tie|ra, 
così strayneri come h(ab)itatori, siano sani (e) salvi i(n) àviri et i(n) p(erson)a, 
andan|do, venne(n)do (e) stando i(n) dela nostra Villa (e) arge(n)tiera, no(n) 
obstante alcuno sba(n)|dime(n)to co(n)tra di lui dato f/a/uore dela nostra Villa 
(e) argentiera; salvo che sba(n)|25|dito del nostro sig(n)ore re di micidio, 
tradime(n)to, furto, falsità, bugge|rone, pattarino, o p(er) astistino, li quali tucti 
stari no(n) ci possano né debbi|ano. Et che tucti li sbanditi di Villa di Chiesa 
siano et intendasi sban|diti del sig(n)ore re, et del suo reame, et del suo 
co(n)tato, et del suo distrec|to; et che lo capitano overo rectori che fino p(er) li 
te(m)pi i(n) Villa di Chi|30|esa siano tenuti et debbiano fare pigliare q(ue)lli 
sbanditi che stare [59r] no(n) possano i(n) Villa di Chiesa, cioè p(er) lo 
micidio, tradime(n)to, furto, falsità, | bugeria, pactarinia, o p(er) ciascuno, a 
peticione di ciascuna p(erson)a che lli volle|sse prendiri fare, et q(ue)lli 
ma(n)dari al sig(n)ore re, overo i(n) q(ue)lla p(ar)te ove lo | bando li fusse dato, 
a buona guardia, et a tucti spe(n)dii de colui che-l faces|5|se pigliari. Et ad ogni 
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p(erson)a sia licito di potere fare prendere ogni sban|dito che avesse recevuto 
bando i(n) Villa di Chiessa, acciò che lo maleficio | p(er) lui com(m)esso si 
pulischa; et q(ue)lla poligioni o (con)dapnagioni che di ciò | facesse si faccia et 
far si debbia i(n) dela s(uprascrip)ta Villa di Chiesa. Et qualu(n)qua | p(erson)a 
offendesse deli s(uprascrip)ti sbanditi, ali quali è (con)ceduto i(n) Villa di 
Chiesa |10| et sua argent[ier]a552 potere stare p(er) forma di q(ue)sto capitolo di 
breve, pa|ghi q(ue)lla pena che pagasse s’avesse offeso alcuno lo quale no(n) 
fusse sba(n)dito. | 
 
XLVI Delli vinaiuoli. | 
Ordiniamo che tucti vinaiuoli che vendino vino ad minuto | o faran(n)o 
ve(n)dere i(n) Villa di Chiesa, debbiano avere et tenere et |15| misurare iuste et 
leali misure, meçe misure, puttuline, derratale, | et tucte altre mesure necessarie 
che a lloro o ad alcuno di lloro bi|sognasseno p(er) ve(n)dere le vini tucti che 
avessene a mano, q(ue)llo p(re)gio | che lo consiglio di Villa ordinirà. Li quali 
misure et ciascuna di l|loro siano et essiri debbiano colte et schandigliate alli 
misuri et co(n) |20| li misuri usate i(n) Villa di Chiesa. Et catuno vinaiuolo, 
mascho et | femina, lo quale vendesse vino a minuto i(n) dela terra di Villa di | 
Chiesa overo i(n) deli suoi co(n)fine, sia tenuto d’avere le decte mesure co|me 
decto è, et co(n) q(ue)lle mesurare et no(n) co(n) altre ve(n)dere lo vino; li 
q(u)ali | siano tenuti di àviri i(n)fra uno mese dipo la venuta del capita|25|no 
overo rectori dela decta Villa, a pena di s(oldi) .xx. d’alfon(sini) minuti p(er) | 
ciascuna volta che fusse trovato co(n)tra, et p(er) ciascuno che co(n)tra 
faces|se. Et che la s(uprascrip)ta pena p(er) li vinaiuoli maschi s’intenda tanto; 
et se | alcuna femina vendesse vino co(n)tra le s(uprascrip)te cose co(n)prese 
i(n) q(ue)sto capito|lo, possa essere co(n)dapnata da s(oldi) .v. i(n) s(oldi) .xx., 
secondo la q(u)alità dela p(er)so|30|/so/na, p(er)ò che multe femine vendino 
vino <i(n) vino> i(n) Villa di Chiesa. [59v] Le quale mesure tucte siano 
sugellate del sugello dell’arme reale, et | no(n) possa né debbia co(n) altri 
vagelli miscere né actingere vino | dela botte, se no(n) co(n) le decte mesure 
suggellate. Et no(n) possa né | debbia tenere acqua i(n) sul banco deli gotti i(n) 
alcuna deli s(uprascrip)ti misure sug|5|gellate, salvo che i(n) pegnati da 
mescere aqua ta(n)to, et no(n) i(n) altro modo; | et debbia se(m)pre le decte 
mesure tenere reboctate i(n) sul banco. Et deb|bia vendere meço quarto del 
vino q(ue)llo che p(ro)vidirà lo co(n)siglio di | tucti li vini; sì veramente, che lo 
consiglio di Villa possa crescere | et ma(n)care lo p(re)gio al vino, segondo la 
qualità del te(m)po. Et sea tenuto |10| lo decto vinaiuolo et vinaiuola di dari i(n) 
deli ciglieri et di fuora | a misura, et a meça misura, et a potulina, et a derratali, 
come chie|sto fie loro, p(er) lo s(uprascrip)to p(re)gio. Et no(n) debbiano né 
possano tenere a mano | pió d’una botte de uno vino, ma sì divisi vini, cioè una 
di var|naccia, una di greco, una di vermiglio, et una di brusco bianco che |15| 
fusse facto fuora di Sardigna, et una di vino sardisco; salvo se ad | alcuno 
alcuna botte se si guastasse che mectesse a mano, che li ne possa met|tere a 
mano un’altra di quello midesmo vino che se guastasse, cioè de quella | ragione 
                                                                
552
 Ms.: argenteria. 
LIBRO SECONDO 
 
231 
che era lo vino guasto. Et seano tenuti et debbiano lo capitano o|vero rectore 
dela s(uprascrip)ta Villa, infra uno mese alla ’ntrata del loro officio, di fa|20|re 
loro iurare a ciascuno tucte le s(uprascrip)te cose fare et obs(er)vare; et si ciò 
no(n) fa|cessino li s(uprascrip)ti vinaiuoli et vinaiuole, ciascuno di lloro paghi 
p(er) bando s(oldi) .x. | d’alfonsini min(uti). Lo quali sarame(n)to che far 
denno li s(uprascrip)ti vinaiuoli (e) vinaiuole, | si faccia i(n) mano delli notari 
dela corte; del qual sara/ra/me(n)to li s(uprascrip)ti possano tol|lere di ciascuno 
d(ena)r(i) .ii. Et lo quale sarame(n)to si faccia una volta l’anno (e) |25| no(n) 
pió, sensa alcuna pagaria q(ui)nde dare. Et li s(uprascrip)ti vinaiuoli et 
vinaiuole | co(n)tra le s(uprascrip)te cose o alcuna di lloro facessino, ogni 
p(erson)a li possa accusare, et sia | creduto al sarame(n)to del’accusatore; et 
i(n)te(n)[d]asi553 accusatori, che sia homo di buona | fama (e) (con)diccione, et 
dig(n)o di fede. Et ciò fia a p(ro)vidime(n)to del capitano overo | rectori, o 
d’alcuno di lloro; et se altre p(erson)e l’accusasseno, debbiano dare uno 
testi|30|moni cu(m) sarame(n)to, et sia l’accusatore q(ue)lla p(ro)p(r)ia 
p(erson)a a cui avesse ve(n)duto, o [60r] /o/ facto (con)tra li s(uprascrip)te 
cose. Et facta la s(uprascrip)ta p(ro)va, lo decto capitano o|vero rectori possano 
(e) debbiano co(n)dapnare lo (con)tra facente in | dela s(uprascrip)ta pena; et lo 
capitano overo rectori p(er) saramento sea|no tenuti di i(n)vestigare le 
s(uprascrip)te cose. Et sia licito a catuno di tenere |5| a mano d’ogni vino una 
botte, sì come di sopra è decto. Et siano | tenuti et debbiano, a pena di s(oldi) 
.x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re | di Ragona, di dimandari quelli 
p(erson)e che i(n) deli loro cigliere andi|ran(n)o a bire: «Che vino volete voe, et 
q(u)anto vino volete voi?»; et | p(er) q(ue)llo modo che dimandato fie loro, 
darlo et mescirlo co(n) loro got|10|ti delli decti vinaiuoli, sì come usato è, p(er) 
lo modo che de sopra si | dice, riceve(n)done quello p(re)gio che lo co(n)siglio 
arà ordinato della | mesura. Et se (con)tra q(ue)ste cose facessino che decte 
sono de sopra, | o alcuno di lloro, paghi la s(uprascrip)ta pena, p(er) ogni 
volta. | 
 
XLVII Di no(n) sbandire alcuna p(er)sona p(er) peccunia. |15| 
Ordiniamo che lo capitano overo rectori (e) iudice, et notari | loro, no(n) 
possano né debbiano fare bandire alcuna p(erson)a, maschio | né femina, p(er) 
peccunia, se lo decto bando che si dessi fusse da s(oldi) .xx. i(n) | gió; et se 
bando ne le fusse dato, no(n) vaglia né tegna. Et se li decti | notari dela corte o 
alcuno di lloro (con)tra le decte cose facesseno o |20| facesse, pena a colui che 
(con)tra facesse, p(er) ogni volta lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) mi|nuti a vuo’ del 
signore re da Ragona; con ciò sia cosa che li nota|ri dela corte, p(er) loro 
guadagnaria, p(er) ogni cagioni molte se ne | absentano dala decta terra. Et se 
alcu/cu/na p(erson)a fusse sbandita | p(er) la decta cagioni, no(n) vaglia né 
tegna. Et che neuna p(erson)a possa |25| essere sbandita p(er) alcuna testimonia, 
si no(n) fusse p(er) testimonia di | maleficio tanto; et li notari dela corte no(n) 
possano né debbi|ano scrivere lo decto bando, a pena di s(oldi) .xl. d’alfon(sini) 
min(uti) a chi | (con)tra facesse. Et li notari no(n) possano né debbiano pigliare 
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d’al|cuno ribandime(n)to d’alcuna p(erson)a, se lo bando fusse dato d’uno 
[60v] marco d’ariento o da in gió, pió di d(ena)r(i) .xii. p(er) ciascuno 
ribandime(n)|to. Et lo bandieri dela s(uprascrip)ta Villa no(n) possa né debbia 
pigliare p(er) | alcuno deli decti ribandime(n)ti pió di d(ena)r(i) .vi. Et se 
alcuno di llo|ro co(n)tra facessino, pena p(er) ciascuno di lloro marco uno 
d’arie(n)to a vuo’ |5| del sig(n)ore re di Ragona p(er) ogni volta. Et li decti 
rectori et iudice | no(n) possano né debbiano fare sbandire alcuna p(erson)a, se 
no(n) i(n) vernardì, | sabbato e lunidie, che seran(n)o li homini tornati da 
mo(n)te; salvo che | p(er) lo maleficio tanto, li decti rectori possano fare a 
ogn’ora che a llo|ro piacerà; no(n) obstante alcuno capitolo che (con)tra le 
s(uprascrip)te cose dices|10|se. Questo adgionto, che se a ’lcuna p(erson)a fusse 
dato alcuno bando | di magiore som(m)a di soldi .xx., de cosa che q(ue)lla 
cotali p(erson)a segondo la for|ma del breve dovesse essere (con)da(m)pnato da 
s(oldi) .xx. i(n) gió, q(ue)llo ban|do no(n) vaglia né tegna, et sia casso ip(s)o 
iure. | 
 
XLVIII Di fuocho, che no(n) si debbia mettere i(n) boscho. |15| 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia p(er) alcuno modo 
mec|tere né fare mectere fuoco i(n) alcuna p(ar)te, cioè né bosco, né ca(m)po, | 
né i(n) vigna, né i(n) orto, presso ala terra di Villa di Chiesa, p(er) nessu|na 
cagione, a miglia tre. Et ciò no(n) s’intenda p(er) lo Prato dela uni|versità di 
Villa, che i(n) q(ue)llo Prato se possa mectere fuoco da meço |20| ogosto i(n) là, 
p(er) avere megliore pastura. Et chi lo mectesse o faces|selo mectere, altra che 
i(n) nel s(uprascrip)to Prato, et i(n) altro modo, pena a | ciascuno di lloro 
i(n)fin(e) i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta, a v|uo’ del 
signore re di Ragona; con ciò sia cosa che del no(n) mec|tere è multa utilità 
dela gente dela decta Villa, così di sani co|25|me de infermi. Et che ogni 
p(erson)a ne li possa accusare, et sia loro te|nuto crede(n)sa, (e) abbia la meità 
del bando, no(n) obstante alcuno ca|pitolo che (con)tradicesse. Et che p(er) lo 
co(n)siglio di Villa si debbia chi|amari due sardi et uno corso, che siano 
i(n)vestigatori sopra | coloro che mectessino lo fuoco s(uprascrip)to; et se 
sapessino che alcuna p(erson)a [61r] lo mectesse, i(n)co(n)tine(n)ti i(n)fra dì 
octo lo debbiano deno(n)ciare; et lo ca|pitano overo rectori debbiano 
(con)da(m)pnare lo mettetore di q(ue)llo | fuoco da s(oldi) .c. i(n)fin(e) i(n) 
lib(b)r(e) .xxv., no(n) obstante che de sopra dica pur | lib(b)r(e) .xxv. Et di ciò 
sia a p(ro)vidime(n)to (e) volontà del capitano, co(n)si|5|derata la q(u)alità del 
facto, et i(n) restituci(on)e del dapno che facto avesse, | a stimo deli stimaturi 
dela univ(er)sità di Villa. Et possano essere p(er) q(ue)llo | stimo peg(n)orati 
i(n) tucti li suoi beni, no(n) obstante alcuno capitolo | che co(n)tradicesse; et se 
no(n) avesse biene, sea stenuto i(n) p(erson)a, i(n)fine chi | paghi; con ciò sea 
cosa che molte p(erson)e n’àn(n)o avuto gra(n)de da(m)pno. |10| Et la meità 
dela q(u)ale co(n)depnagione sea di coloro che accusassino | lo mettitori del 
fuoco. Questo adgionto, che nessuna p(erson)a possa | mectere fuoco i(n) 
alcuna paglia dentro ala terra. Et neuna p(er)so|na dentro alli fossi della decta 
Villa possa o debbia fare overo voi|tare fare i(n) alcuna via puplica né piassa 
saccone né altra paglia |15| vecchia, né mecterve fuoco i(n) alcuna p(ar)te dela 
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terra; salvo che la | sera di sancto Iovanni di giugno si possano fare fuocchi i(n) 
vie | et piasse, com’è usato. Et chi (con)tra facesse paghi di pena ogni | volta 
s(oldi) .xx. di d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona. | 
 
XLVIIII Delle p(erson)e, che no(n) possano ve(n)d(er)e vino alle 
mo(n)tagne. |20| 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia vendere alcuno | vino alle 
mo(n)tagne, né giocare ad alcuno giuoco di dadi o | ad altro giuoco che dinari 
vi si p(er)dano o vincano; et che neuna | p(erson)a vi debbia né possa remanere 
dal sabbato a tersa al lunedì, et | né alcuno pagame(n)to ve si debbia fare; salvo 
che li homini che |25| lavorano ad alcuno bottino, et guardie iurate; et salvo 
che | q(ue)lle p(erson)e che avessino a scionfare acqua, o a sserrare, o a ffare 
altro | lavoro lo q(u)ali si può fare i(n) dì bandorigiati; et di q(ue)sti cotali sia | a 
providime(n)to delli maestri del mo(n)te. Et i(n)tendasi che tucti | li 
pagame(n)ti delli homini si debbiano fare i(n) Villa. Et chi (con)t(ra) [61v] 
facesse ad alcuna di q(ue)sti cosi, pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .x. d’alfonsin(i) 
minuti | p(er) ogni volta; et ogni p(erson)a li possa accusare, et abbia la meità 
del bando, | et siali tenuto crede(n)sa. Questo adgionto, che q(ue)sto capitolo 
no(n) s’inten|/n/da né abbia luogo i(n) del mo(n)te di Pietra Carfita né alcuna 
p(erson)a che in |5| q(ue)sto mo(n)te lavorasse, né i(n) mo(n)te di Malva, né 
i(n) mo(n)te d’Olivo. | 
 
L Delle p(erson)e che no(n) possano (con)p(ar)are alcuno leg(n)ame da 
s(er)rare. | 
Ordiniamo che alcuna p(erson)a no(n) possa né debia co(n)p(ar)are alcuno 
leg(n)ame da | fuoco, o di campana, caprioli, o altro legname, d’alcuno 
carrato|re o d’altra p(erson)a fuora di Villa di Chiesa, cioè i(n) dele (con)fine 
dela s(uprascrip)ta Villa |10| di Chiesa, i(n)fine che no(n) è levato lo sole, a 
pena di s(oldi) .xx. di d(ena)r(i) alfon(sini) | minuti p(er) ogni volta che 
(con)tra facesse, p(er) ogni carro; lo q(u)ali bando | s’intenda et tolliri si debbia 
al co(m)para/ra/tori; et ogni p(erson)a nel possa | accusare, et abbia la meità del 
bando, et siali tenuto credensa. Que|sto adgionto, che qualunq(u)a carratore 
recasse i(n) Villa alcuno deli |15| s(uprascrip)ti legname, q(ue)llo cotali 
legname no(n) possa né debbia accoma(n)dare ad | alcuna p(er)sona, alla 
s(uprascrip)ta pena. Et i(n)te(n)dasi la pena s(uprascrip)ta al carratori, et | a 
colui che ricevesse la s(uprascrip)ta accoma(n)dicia. | 
 
LI Di coloro che riceveno bando p(er) co(n)tumacio. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a fusse accusata d’alcuno excesso 
overo |20| maleficio o p(er) alcuna altra cagione, overo che fusse p(ro)ceduto 
(con)t(ra) | q(ue)lla p(er)sona p(er) i(n)q(ui)sicione o dinonciagioni overo p(er) 
q(u)alu(n)qua modo, ala q(u)ale | p(erson)a fusse dato alcuno bando dali 
s(uprascrip)ti capitano (e) iudice overo d’alcuno di l|loro, i(n) del quale bando 
quella cotale p(erson)a che fosse i(n)corsa overo i(n)corressino | p(er) sua 
overo p(er) loro co(n)tumacia, che q(ue)lla p(erson)a o p(er)sone sia et seano 
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tenuti |25| p(er) co(n)fesso et co(n)fesse del maleficio un(de) a llui overo a lloro 
dato fusse lo | /lo/ s(uprascrip)to bando, et sì come co(n)tra di lui 
legitimame(n)te et chiarame(n)te p(ro)vato. | Et se alcuna p(erson)a fusse 
accusato d’alcuno suo creditore p(er) debito, et fusse | co(n)tumace dela decta 
accusa, et lo suo creditore no(n) li p(ro)vasse, quello | cotale debitore possa et 
essere debia (con)dapnato dal decto capita|30|no da s(oldi) .x. i(n)fin(e) i(n) 
s(oldi) .xx. di d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ra|gona 
p(er) ogni volta, et no(n) pió, no(n) obstante alla s(uprascrip)ta 
co(n)tradiccione. | 
 
LII [62r] Di no(n) potere fare co(n)cia di coyame fuora. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a h(ab)itatori di Villa di Chiesa possa né 
deb|bia stendere né tingere d’alcuna tincta né scuotere alcuno cho|rame né 
pellame, così co(n)cio come a conciare, de fuora dali colon(n)e |5| de lloro 
umbrachi dela casa di lloro h(ab)itame(n)to, né fare alcuna co(n)cia | d’alcuno 
coiame o pellame da fuora deli colon(n)e delli umbrachi loro; | et ciò s’intenda 
i(n) della Ruga maestra, decta delli Mercatanti, ciò dala | Porta maestra dela 
s(uprascrip)ta Villa a dirictura i(n)fine ala fonte dell’acqua | di Bangiargia che 
è allato della pregione dela s(uprascrip)ta Villa, et i(n) dela Pi|10|assa di corte 
i(n) delo Ringo maestro di corte, et i(n) dela Piassa di sancta | Chiara; che no(n) 
li possa spargiri né scuotere, a pena di s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti) | a vuo’ 
del signore re di Ragona p(er) ogni volta che (con)t(ra) facessino. | 
 
LIII Che nessuna p(erson)a di Villa né de altro luogo, che abbia vigna | et orti 
i(n) del territorio554 del co(n)ducto dell’acqua di Bangiargia, |15| possa piantare 
alcuno arbore. | 
Ordiniamo che tucte le p(erson)e di Villa di Chiesa o d’altre p(ar)te, che 
àn(n)o | vigne o orti i(n) del territorio o i(n) del conducto del’acqua di 
Ban|giargia che viene i(n) Villa di Chiesa, et anco del luogo là dov’è lo 
(con)duc|to dell’abeveratoio delli cavalli della Villa, no(n) possa né debbia 
sopra |20| q(ue)llo territorio delli decti co(n)ducti piantari arbore né vite sopra 
né de | sotto né d’alcuno lato al decto (con)ducto, p(er) spacio di palmi .xii. di 
can(n)a. Et | se alcuno arbore o vite /vite/ vi fusse, se ne debbia fare livare; et 
se | n’avesse alcuno arbore di fichi presso a palmi .xv., anco se nni debbia 
ta|gliare et dirradicare i(n) tucto. Et che di ciò lo capitano overo recto|25|re che 
fino p(er) li te(m)pi i(n) Villa debbiano et siano tenuti infra due mese | alla 
’ntrata dil loro officio di mandari lo bando et far circare, da Bangi|argia i(n)fine 
i(n) Villa, et i(n) del’abeveratoio là ’nde dov’esse555 l’acqua dura(n)te | lo 
(con)ducto; et fare comandare che i(n)fra dì octo ne siano livati, a pena | di 
s(oldi) .xx. a vuo’ del sig(n)ore da Ragona; et se no(n) li livassi, lo capitano |30| 
overo rectori, i(n)fra dì octo mandato lo bando, le facciano cercare, ta|gliare (e) 
scavare in fine ala radice, et la radice, alle spese de colui [62v] che (con)tra 
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facesse, a pena [di] lib(b)r(e) .x. d’alfonsin(i) min(uti), a vuo’ del signore re | di 
Ragona. | 
 
LIIII Che nessuna femina possa entrare i(n) della piassa del grano. | 
Ordiniamo che nessuna femina di Villa di Chiesa possa né deb|5|bia intrare 
i(n) dela piassa ove se vende lo grano, p(er) grano co(n)|p(ar)are, né acostarse 
ala corte ove se vendeno li556 pescie p(er) co(n)p(ar)a|re pescie, cioè lo 
vernardì, sabbato, et dominica, e llo lunidie; li altri | die sia loro licito, pena 
s(oldi) .x. d’alfonsin(i) minut(i) a vuo’ dello segnore re | p(er) ogni volta a chi 
(con)t(ra) facesse. Et lo capitano overo rectore et li no|10|tari seano tenuti et 
debbiano di ciò i(n)vestigare p(er) loro sarame(n)to. | 
 
LV Che nessuno h(om)o che ae muglie menata, possa teneri altra | femina. | 
Ordiniamo che alcuno homo, padre, figliuolo557, fratello carnale, o | alcuna 
parente i(n) qualunqua grado fusse d’alcuna donna mari|15|tata che fusse ita a 
marito, no(n) possa né debbia né a llui sia licito | p(er) alcuno modo aver e 
tenere alcuna donna che avesse marito, et | già lo marito l’avesse menata, come 
decto è di sopra, i(n) casa della | sua habitacione, overo i(n) alcuno altro luoco 
di Villa di Chiesa o | altro, <9tra la uolonta> (con)tra la volontà del suo marito, 
a pena di lib(b)r(e) |20| .c. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di 
Ragona p(er) ogni volta che no(n) | la renda al marito da inde a dì octo che 
richiesto ne fusse, o co|mandame(n)to i(n) p(er)sona ne li fusse facto, overo ala 
casa p(er) lo messo de|la corte di Villa di Chiesa da p(ar)te del capitano overo 
[rectore] della dec|ta Villa; lo q(u)ale comandame(n)to et richiesta si facesse 
ala casa, si |25| faccia et farsi debbia p(er) lo s(uprascrip)to messo dela corte a 
peticione del suo | marito octo die allato co(n)tinuame(n)te; et facta et 
co(m)puta la s(uprascrip)ta | richiesta, q(ue)lla richiesta corra dipo di dì octo 
s(uprascrip)ti altri dì octo | dela richiesta. Siano tinuti lo capitano overo rectori 
di Villa, | a peticione del marito di q(ue)lla donna che tenuta fusse overo 
d’al|30|tra p(erson)a p(er) lui, obs(er)vare (e) obs(er)vare fare tucte le 
s(uprascrip)te cose co(n)prese in | q(ue)sto capitolo, pena di lib(b)r(e) .l. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore [63r] re di Ragona p(er) ogni volta chi 
(con)tra facessino, chi di ciò richiesto | ne fusse; et in tanto debbiano essere 
modulati da lloro modulato(r)i. | 
 
LVI Di no(n) potere struggere sevo, se no(n) p(er) lo i(n)fr(ascript)o modo. | 
Ordiniamo che nessuna p(er)sona possa né debbia s[t]rugg(er)e alcuno |5| 
sevo i(n) alcuna piassa publica, né i(n) alcuno umbraco né casa in|torno né 
presso alla s(uprascrip)ta piassa a case .xii., a pena di marco uno | d’ariento a 
vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni volta; et ogni | h(om)o lo possa 
accusare. Co(n) ciò sea cosa che li homini habitatori i(n)torno | a q(ue)lle 
piasse ne riceveno grande pussa. |10| 
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LVII Di sigurare p(er) nimistà. | 
Ordiniamo che qualunqua p(erson)a avesse alcuna nimistà co(n) alcu|na 
altra p(erson)a, et dela quali nimistà paresse che se co(n)vennesse | al capitano 
overo rectori et allo iudice dela decta Villa, overo | alcuno di lloro, di dare 
pagatore, et alcuna delli p(ar)te vollesse pa|15|gatore l’uno all’altro; et che lo 
capitano overo rectori siano | tenuti a questo cotali a cui dima(n)data fusse la 
segurtà, di far dare la | sigurtà a cui la dimandasse i(n)fra dì octo possa che è 
dimandatala, | se alli decti capitano overo rectori et iudice, (e) alle due di llo|ro, 
paresse. Et questa segurtà s’intenda, che dia due pagatori, se|20|gondo la qualità 
dela p(erson)a del datore della decta segurtà, a p(ro)vidime(n)to | del capitano 
overo rectori et iudice dela s(uprascrip)ta Villa. Et chi no(n) des|se la sigurtà, 
sia dimisso della terra di Villa di Chiesa, et no(n) vi | possa stare i(n)fine a 
tanto che desse la decta segurtà, et ecia(n)dio sia | sbandito di Villa di Chiesa et 
delle suoe (con)fine, da lib(b)r(e) .x. infine |25| i(n) lib(b)r(e) .c. d’alfon(sini) 
min(uti) a vuo’ del signore re, a volontà del capita|no overo rectori et del 
iudice, considerata la qualità del facto | et delle p(erson)e. Et se i(n) del 
s(uprascrip)to bando i(n)corress’ e per alcuno te(m)po p(er)|vennesse i(n) Villa 
di Chiesa o i(n) delle suoi confine, sia preso et | messo i(n) pregione, et 
q(ui)nde no(n) possa scire mai i(n)fine a tanto che |30| pagato avesse la 
(con)dapnagione che di lui fusse facta p(er) la s(uprascrip)ta | cagioni; et 
neentedemeno sia tenuto di dare la pagaria. [63v] Né p(er) quello bando alcuna 
p(erson)a possa essere offesa i(n) p(erson)a; et chi l’offendesse, | paghi quella 
pena che paghirebbe se q(ue)lla offensa avesse facta in | alcuno borghese dela 
Villa s(uprascrip)ta, lo quale no(n) avesse bando. Questo | adgionto, che ogni 
volta in ognie caso che paresse al s(uprascrip)to capita|5|no overo rectori et al 
iudice, o al’uno di lloro, la p(re)dicta paga(r)ia | dare debbia, ala s(uprascrip)ta 
pena et bando. Questo adiu(n)cto, che alcuna p(erson)a | la q(u)alle avesse 
offeso cului a cui elli domandasse la segurtà, te(m)po | di quello capitano overo 
rectori dina(n)si a cui dima(n)dasse la si|curtà, no(n) debbia essere a llui data 
né dimandare la possa i(n) te(m)po |10| del decto capitano overo rectori, cioè 
i(n)fra uno anno comin|ciata la nimistà. | 
 
LVIII Di scorticare li bestie. | 
Ordiniamo che alcuno tavernaio o altra p(erson)a no(n) possa né debbia | 
vendere né fare carne, né fare scorticare alcuna bestia, |15| dala casa illà dove 
stava Arsoccho Cerrone verso la fontana di | Corradino, né dala casa che è 
i(n)co(n)tra ala s(uprascrip)ta casa dove stava lo s(uprascrip)to | Arsoccho 
Cerrone verso la s(uprascrip)ta fontana; né alcuna p(erson)a vi possa abrugi|are 
alcuno porco, se no(n) se dalo rio i(n)dirieto i(n) verso mo(n)te de sancto 
Gon|tino, salvo che p(er) i(n)pedime(n)to di pioggia. Et lo s(uprascrip)to 
capitano overo |20| rectori siano tenuti di fare obs(er)vare le cose, paghi pena 
marco uno | d’ariento a vuo’ del signore re da Ragona558 p(er) ogni volta che 
co(n)tra fa|cesse, et ogni p(erson)a lo possa accusare, et /et/ siali tenuto 
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credensa. Que|sto adgionto, anco dal cantone undi sta ora Margiano Cigliare 
i(n) | su verso la fontana s(uprascrip)ta. |25| 
 
LIX Delli carratori, che no(n) com(m)ittano fraude. | 
Ordiniamo che alcuno carratore né alcuna altra p(erson)a debbia né | possa 
fraude né i(n) vino né i(n) oglio né i(n) mele, mectendove | acqua o altra cosa 
p(er) la q(u)ali le decte cose guastare o fraudare si | possano; né alcuna 
mercancia ch’elli carrigiasseno o portasseno |30| in Villa di Chiesa, o da Villa 
di Chiessa a Castello di Castro o [64r] in altra p(arte), né vendere né fare 
vendere ad alcuna p(erson)a delli s(uprascrip)ti mercan|cie, a pena di s(oldi) 
.xl. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta che (con)t(ra) facessino; et me(n)|di 
lo dapno che facesse, a stimo di due buoni homini chiamati p(er) | alcuno delli 
rectori, li q(u)ali due buone homini s’intendino di q(ue)lla |5| cotali mercancia 
che guastasseno. Et se co(n) q(ue)ste cose o alcuna di l|loro andasse alcuna 
guardia, et aven(n)isse che alcuna di q(ue)ste cose | si guastasseno p(er) alcuno 
modo, che di ciò sia dato fede ala guardia co(n) | suo saramento; sì 
verame(n)te, che la decta guardia sia app(ro)vata | p(er) due testimone buoni 
homini in Castello di Castro sia o in |10| Villa di Chiesa, che sia h(om)o di 
buona fama, (e) di dar fide al suo saram(en)to. | 
 
LX Delli bestie, che no(n) paschano in alcuna mo(n)tag(n)a di argentie|ra là 
dove ae da octo fosse559 i(n) su. | 
Ordiniamo che /ne/ nessuna p(erson)a possa né debbia tenere né pa|scere 
alcuno bestiame, cioè pecore, capre, buoi, o vacchi, i(n) |15| alcuna montagna 
dell’argentiera dello sig(n)ore re di Ragona, in | dela q(u)ali montagna abbia 
fosse o bottini de octo i(n) su che si lavorino co(n)|tinuame(n)te, et ragionino 
i(n) delli libri di Villa di Chiesa sì come si la|vorano et ragionano li fosse; a 
pena di s(oldi) .v. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni bestia, | cioè buoy, vacche; 
et pena di s(oldi) .i. p(er) catuna pecura o crapa p(er) ogni |20| volta che trovata 
vi fusse; con ciò sea cosa che q(ue)llo pasco bisogna p(er) | li cavalli et asini, 
che sono a s(er)vigio di q(ue)lla mo(n)tagna et argentie|ra. Et di ciò si debbia 
mandare bando p(er) Villa di Chiesa i(n)fra uno me|/me/se alla ’ntrata dil loro 
officio del s(uprascrip)to capitano overo rectori. | 
 
LXI Di no(n) sba(n)dire /al/ alcuna p(erson)a, se no(n) p(er) lo i(n)fr(ascript)o 
modo. |25| 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a com(m)ittisse alcuno maleficio, q(ue)lla 
co|tale p(erson)a no(n) possa né debbia ricevere né a llui essere dato alcuno | 
bando p(er) quello maleficio com(m)esso, si p(r)ima no(n) fusse richiesto i(n) 
p(erson)a o|vero ala casa, che ve(n)gna a respondere al p(ro)cesso; et abbia 
termine | a co(n)parire dì tre facta la richiesta, et no(n) si conti lo dì dila 
ri[64v]chiesta. Et valicati li decti tre die, et lo delinquente stesse co(n)tumace, | 
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si li possa dare bando a volontà del capitano o rectori et del iudice, si|guitando 
la forma del p(ro)cesso facto co(n)tra di lui, et segondo la forma di q(ue)sto | 
breve. Sì verame(n)te, che se alcuna p(erson)a com(m)ettesse alcuno maleficio, 
cioè mici|5|dio (e) simili, da p(er)diri la p(erson)a, che lo capitano o rectori et lo 
iudice possa|no q(ue)lla cotale p(er)sona fare sbandire (e) pigliare et pigliare 
fare a lloro ar|bitrio, s(er)vando la forma di q(ue)sto breve. Questo adiu(n)cto, 
che se colui (con)tra | cui si p(ro)cedesse d’alcuno maleficio no(n) avesse 
p(ro)pria habitagioni overo co(n)|ducta in della decta Villa di Chiesa, che allora 
i(n) q(ue)sto si debb[ia] richierere pu|10|plicame(n)te co(n) grida p(er) lo messo 
dela decta Villa in dela piassa de Villa, | che si vegnia a diffendere del 
maleficio che se p(ro)cedesse co(n)tra di lui; et | facta la decta richiesta et 
corsa, si possa et debbia a q(ue)llo cotale (con)tra di | cui si p(ro)cedesse dare 
bando, sì come si richieresse i(n) p(erson)a overo ala casa. | 
 
LXII Che nessuna p(er)sona560 possa i(n)ca(n)tare i(n) sula piassa561, se no· che 
lo bandie|15|re di Villa overo lo messo. | 
Ordiniamo che nessuna p(er)sona possa né debbia incantare le domini|che 
i(n) suli piasse, altri che li bandiere o messo della s(uprascrip)ta Villa. Et 
q(ue)lli | cotali bandiere et messo no(n) possano né debbiano i(n)cantare né fare 
p(er) loro | o alcuno di lloro alcuna di questi cose che fusseno loro date p(er) 
vendere |20| ad i(n)canto; et chi co(n)tra facesse, paghi di pena p(er) ogni volta 
s(oldi) .xx. d’alfon(sini) | minut(i) a vuo’ del signore re; et ogni p(erson)a li 
possa accusare se (con)tra faces|se, et sia creduto allo sacrame(n)to dello 
accusatore co(n) uno testimone, et | abbia la meità del bando. Et q(ue)sto si fa, 
p(er)ciò che q(ua)ndo elli i(n)cantano che | para loro buona, sì la ’ncantano 
p(er) loro; et ciò fare è cosa no(n) buona et |25| di malo exemplo. | 
 
LXIII Che nessuna p(erson)a di Villa di Chiesa possa essere sbandita in | 
Catalogna, se no(n) p(er) lo i(n)fr(ascript)o m(od)o. | 
Con ciò sia cosa che alcuna volta sia stato dato bando a certi borghese | di 
Villa di Chiesa di Siggerro dell’isola di Sardig(n)a co(n)tra verità e iu|30|sticia, 
p(er) duolo et fraude delli accusatori et deno(n)ciatori com(m)essa i(n) delle 
ri[65r]chieste facte562 di q(ue)lli sbanditi, alcuna volta i(n) p(erson)a altrui, et 
alcuna vol|ta ala casa et i(n) dele (con)trade che no(n) sono loro. Et sia licito, 
p(er) obs(er)vaci|one dela ragione, et destruccione di tanto male. | 
 
                                                                
560
 Ms.: -s- scritto nel soprarrigo. 
561
 Si potrebbe integrare dopo piassa come fa BDV, la dominica in base al rubricario dove si 
legge Che nessuna psona possa īcantare | ī suli piassi la domīca se no | che lo bandiere di Villa 
overo lo messo, ma l’integrazione non pare necessaria. 
562
 Alla fine della c.64v si leggono le parole richiamo chieste facte. 
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LXIIII Delli borghesi (e) h(ab)itatori di Villa, che no(n) possano ess(er)e 
sba(n)diti, se no· | p(er) lo infr(ascript)o modo563. 
|5| Ordiniamo che alcuno borghese (e) habitatori di Villa di Chiesa | di 
Sigerro dell’isola di Sardigna, maschii overo femina, p(ar)te, | terra o luogo del 
reame et segnoria del nostro seg(n)ore re da Ra|gona, p(er) alcuno maleficio, se 
i(n) p(r)ima q(ue)llo cotale borghese no(n) fusse | richiesto (e) amonito ad 
diffensa sopra lo p(ro)cesso che si facesse (con)tra564 |10| di lui p(er) cagione di 
q(ue)llo bando i(n) della t(er)ra | di Villa di Chiesa, i(n) p(erson)a, overo apo la 
casa dela sua habitagione po|sta i(n) dela s(uprascrip)ta Villa, p(er) alcuno deli 
messi dela corte della s(uprascrip)ta Villa | di Chiesa, p(er) parte de quello 
rectori overo altro officiale p(er) l’officio | del quale lo s(uprascrip)to 
p(ro)cesso si facesse, overo p(er) lo quale rectori (con)tra q(ue)llo |15| borghese 
fusse p(ro)ceduto, overo almeno p(er) parte del capitano o rec|tori di Villa di 
Chiesa ch’è i(n)fra sey mese p(ro)ximi che ver(r)anno, dal | die dela 
s(uprascrip)ta richiesta (con)puta(n)do, venire et co(n)parere dovesse i(n) del | 
luogo là ove lo p(ro)cesso si facesse, a rispondere et diffendirse di q(ue)llo | 
processo; et passato lo decto termine di mesi .vi., lo ba(n)do si possa dare |20| 
co(n)tra q(ue)llo cotale borghese (e) h(ab)itatore che richiesto fusse, si no(n) 
(con)pa|resse a respondere et deffenderese. Et la s(uprascrip)ta ammonigione et 
ri|chiesta apaiano scripte i(n) delli acti della corte di Villa di Chiesa | p(er) la 
relacio(n)e di questo messo; et la quale565 richiesta (e) amonigione | se 
debbiano scrivere i(n) delli acti del s(uprascrip)to p(ro)cesso che rechiesto 
avesse |25| lo s(uprascrip)to borghese, overo p(er) lict(er)i del capitano overo 
rectori di [Vil]|la566 di Chiesa suggellate del suggello dela s(uprascrip)ta Villa 
di Chiesa. Et se | altrame(n)te o p(er) altro modo lo decto bando si desse o dato 
fusse, no(n) | vaglia né tegna, (e) ip(s)o iure sia casso et de nullo valore. | 
 
LXV Delli iudei, che no(n) possano stare in Villa. | 
[65v] Ordiniamo che alcuno iudeo possa né debbia stare né habitare | p(er) 
alcuno modo i(n) Villa di Chiesa, né i(n) dele suoi (con)fine, né i(n) tucta | 
l’argentiera del sig(n)ore re di Ragona567, a pena di lib(b)r(e) .x. di denari | 
alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) ogni volta che 
alcuno |5| di lloro vi si trovasse; p(er) cessari multi furti d’ariento et de 
bellatrame, | che p(er) li s(uprascrip)ti iudei si faceano i(n) della s(uprascrip)ta 
argentiera. | 
 
LXVI Di no(n) fare co(n)cie <se> i(n) delli i(n)fr(ascript)i luochi. | 
Ordiniamo che alcuna co(n)cia d’alcuno coiame o pellame no(n) si pos|sa né 
debbia fare i(n) Villa di Chiesa, né i(n) delle suoy borghi, né in |10| alcuno 
borgho presso a Villa di Chiesa, p(er) lo q(u)ale luogo o p(er) quelle concie | 
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 Ms.: p lo infrō modo scritto nel rigo sopra.  
564
 Ms.: 9tra | lo p,cesso che si facesse 9tra. 
565
 Ms.: -le scritto nel soprarrigo. 
566
 Ms.: uil- caduto per una lacerazione della pergamena. 
567
 Ms.: Re de Aragona scritto su rasura. 
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p(er) alcuno modo si potesse pressumare che l’acqua che viene i(n) dele | 
fontane di Villa di Chiesa facesse q(ui)nde alcuno corso o transito; et si | facte 
vi fusseno o si facessino, si debbiano sfare. Et i(n) ogni altro luogo | sia licito 
ad ogni p(er)sona di potere fare le concie, (e) co(n)ciare coiame |15| et pellame, 
com’è decto, a lloro libero arbitrio; sì verame(n)ti, che | no(n) i(m)pediscano né 
occupino p(er) alcuno modo né co(n) mortella né co(n) | calcinacio né co(n) 
alcuna altra cosa alcuno terreno altrui, né alcu|na via o chiasso puplico. Et se 
(con)tra li p(re)decti cosi facessino li dec|ti coiari o altre p(er)sone che fusseno, 
paghi di pena q(ue)lli che (con)t(ra) fa|20|cesse al sig(n)ore re di Ragona 
lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni vol|ta che (con)tra facesseno; et 
neentedemeno se alcuna ne fusse facta | o p(er) inanti se ne facesse co(n)tra la 
s(uprascrip)ta forma, o alcuna via o chiasso | fusse p(er) loro o p(er) loro 
cagione i(m)pedita p(er) alcuno modo, che lo capi|tano overo rectore della 
s(uprascrip)ta Villa, alla s(uprascrip)ta pena, siano tenute (e) |25| debbiano 
i(ncon)tine(n)te farli disfare, et q(ue)lli vie et chiasse farle nec|tare, alle spendii 
di coloro di cui fusseno li concie; et neentede|meno siano co(n)dapnati i(n) dela 
s(uprascrip)ta pena. | 
 
LXVII Di no(n) ve(n)diri carni di bestia femina, se no(n) i(n) dello 
i(n)fr(ascript)o luogo. | 
[66r] Ordiniamo che alcuna carne di bestia fimina, cioè troia né pecura, | 
capra né biccho, no(n) si possa vendere né tagliare i(n) alcuna panca | dal 
cantone de Guantino Manca o di Tinucio di Campo i(n) su verso fonta|na di 
Corradino, né occidere, né tenere viva né morta; ansi si deb|5|bia ucidere et 
tagliare dal cantone i(n) giù verso la fontana del Bag(n)o; | et qual (con)t(ra) 
facesse, pena s(oldi) .xx. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di 
Ra|gona p(er) ogni volta. Et che alcuna p(erson)a che venderà carne d’alcuna 
delle | s(uprascrip)te bestie deceptate, no(n) vi possano vendere né altra carne 
tenere, alla | s(uprascrip)ta pena. Et ciascuna p(er)sona lo possa di ciò accusare; 
et p(ro)visi l’accusa |10| cu(m) uno testimone et col sarame(n)to 
dell’accusatore; et abbia l’accusato|re la meità del bando et l’altra meità torne 
al sig(n)ore re. Et che | nullo tavernaio possa né debbia tenere alcuno bestiame 
maschio | né femina, cioè buoy et vacche, vive tanto, sotto loro ombrachi, né | 
dana(n)si dalli loro case overo h(ab)itagio(n)e, se no(n) dal Rio darieto dela 
Ru|15|ga delli Tavernarii in lae verso lo mo(n)te de San Guantino, et | alle 
Mandre. Et che nullo tavirnaio possa né debbia ste(n)dere al|cuno coiame 
piloso né altro choiame, si no(n) dal Rio i(n) lae, come dec|to è di sopra. Et chi 
(con)tra q(ue)ste chose facesse, o alcuno di lloro facesse, | pena p(er) ogni volta 
s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ra|20|gona; et ogni 
h(om)o nel possa accusare. Et che nullo tavernaio che | venda carne a peso 
no(n) possa meschiare co(n) altra carne, si no(n) come | si (con)tiene i(n) del 
bre’, pena p(er) ogni volta chi (con)t(ra) facesse et accusato fus|se s(oldi) .ii. di 
d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona. Et che nul|lo 
tavernaio possa essiri pig(n)orato fine a tanto che facta fie la 
co(n)|25|depnagione p(er) lo capitano overo rectori. Et che ogni taver|naio che 
vuole vendere carne i(n) Villa di Chiesa sia tenuto di | dare pagatori che siano 
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sofficienti, ogni .vi. mese, al capita|no overo rectori, di fare et obs(er)vare le 
s(uprascrip)te cose; et li pagato[66v]ri abbiano valsenti da lib(b)r(e) .xxv. i(n) 
su i(n) possessioni. Et no(n) s’intenda | ad alcuno furistiere che volese fare 
carne i(n)fine uno mese; et s’elli | p(er) uno mese facesse o facesse fare carne 
co(n)tinuame(n)te, che da inde i(n)|na(n)se sia tenuto di dare pagatore568, sì 
come borghese; et se no(n) dessi paga|5|tore, no(n) possa vendere né fare 
vendere alcuna carne, pena marcho | uno d’ariento a vuo’ del sig(n)ore re di 
Ragona p(er) ogni volta, et ogni | homo lo possa accusare. Et questo sia 
dell’officio del capitano o rectori, | et li notari della corte di quella paga(r)ia 
possano tollere d(ena)r(i) .vi. per | catuna pagaria, et no(n) pió. |10| 
 
LXVIII Di no(n) ricari carni morticina delli straneri. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a rechi né faccia arricare569 i(n) Villa di 
Chiesa | p(er) vendere alcuna carne frescha morticina, a pena d’uno marco 
d’a|riento p(er) ogni volta che (con)tra facesse, a vuo’ del sig(n)ore re di 
Ragona; la | quale pena possano tollere, et fare (con)depnagioni, lo capitano o 
rectori |15| della s(uprascrip)ta Villa, com’è detto di sopra. Et a catuno straineri 
sia licito di /fa| di/ fari scharricari tucte le cose che recasse i(n) qualunqua casa 
di Villa | a llui piace de vendere a minuto o i(n) g(r)osso a lloro volontà; 
excepto carne | morticina d’alcuna bestia domestica frescha possano o debiano 
p(er) alcuno | modo recare in Villa di Chiesa p(er) vendere, alla s(uprascrip)ta 
pena. |20| 
 
LXVIIII Delli piscaiuoli o rigattiere, che no(n) (con)p(ar)eno i(n) Villa p(er) 
reve(n)d(er)e. | 
Ordiniamo che alcuno pissicaiuolo né pissicaiuola, o rigattie|ri, no(n) possa 
né debbia (con)p(ar)are i(n) alcuna p(ar)te di Villa di Chiesa, né di | fuora 
presso a uno miglio, p(er) revendere, alcuna cosa manicatoia, cioè | polli né 
pollastri, uova, casio, ucelli mortiti, et tucta ucillagione, (e) |25| fructura frisca, 
a pena di s(oldi) .xl. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ciascuna volta che con|tra 
facesse. Et che alcuno piscaiuolo o piscaiuola o rigattiere possa | né debbia 
vendere né far vendere i(n) alcuno luogo della decta Vil|la alcuna delle decte 
cose, se non i(n) della Piassa della s(uprascrip)ta Villa dela | corte; pena s(oldi) 
.x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) |30| ogni volta 
che (con)tra facessino. Salvo che dala posta del sole i(n) gió [67r] sia licito ad 
ogni p(er)sona di potere vendere le decte cose i(n) della casa della | sua 
habitagioni; et andando p(er) la t(er)ra ad ogni hora possa vendere sen|sa 
alcuna pena. Et se alcuna p(erson)a facesse (con)tra le p(re)dicte cose, ne possa 
es|sere accusata; et di ciò sia creduto (e) dato fede al sarame(n)to delo 
accusa|5|tore, se l’omo è di buona fama. Et ad ogni p(erson)a sia licito di 
vendere i(n) della | decta t(er)ra di Villa ogni erbe manicatoie, legate (e) 
disligate, sì come | a lloro piacerà, sensa pena. | 
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 Ms.: -ga- scritto nel soprarrigo. 
569
 Ms.: una -r- scritta nel soprarrigo. 
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LXX Di no(n) tenere pa(n)ca o te(n)da i(n) della piassa de corte. | 
Ordiniamo che nessuno possa overo debbia570 tenere panca overo ten|10|da 
i(n) della piassa ansi la corte, a pena di s(oldi) .v. d’alfon(sini) min(uti) per 
ogni | volta chi contra facesse. | 
 
LXXI Di no(n) co(n)p(ar)are leg(n)ame p(er) reve(n)dere. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia (con)p(ar)are né far 
(con)p(ar)are in | Villa né fuore di Villa p(er) revendere alcuno legname di 
boscho de Si|15|gerro, o di Solcio, di legname tanto di s(er)rare, o bisognivile 
ad alcuna fos|sa o ffosse (e) bottini, da inde al terso die che fie i(n) Villa 
d’Ecclesia. Et chi co(n)|tra facesse, p(er)da lo legname, (e) paghi di pena p(er) 
ogni volta s(oldi) .x. di d(ena)r(i) al|fon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di 
Ragona. Et chi avesse co(n)p(ar)ato seco(n)do | la forma del breve, quello 
legname no(n) possa tenere i(n) della piassa de|20|la corte, né i(n) niuna via o 
ruga puplica fuore delle ombrachi, a | quella medesma pena p(er) ogni volta. Et 
così s’intenda co· [o]gni altro legna|me, che no(n) lo possa tenere di fuore delle 
colopne, alla s(uprascrip)ta pena, se no(n) | fusse iux(ta) et co(n)venivele 
cagione. | 
 
LXXII De no(n) tenere né fare fraschato de(n)tro delle colo(m)pne. |25| 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a debbia fare né tenere dentro a Villa | di 
Chiesa alcuno frascato del suo ombraco i(n) alcuno modo, salvo vi|naiuoli. Et 
chi (con)tra facesse, paghi di pena p(er) ogni volta s(oldi) .x. d’alfon|sini 
min(uti), et siano tenuti di disfare lo frascato. | 
 
LXXIII Di no(n) tenere orticelli né corbelli alle fen(e)stre. |30| 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia tenere a sua casa, 
o[67v]vero a casa de sua habitagione, ad alcuna fenestra, né balcono né | ad 
altra fenestra, che vegna né che ven(n)esse sopra via571 puplica overo | chiasso, 
alcuno orticello chiavato né i(n) altro modo, né testula, né cor|bella, a pena di 
s(oldi) .x. d’alfon(sini) minut(i) a vuo’ delo sig(n)ore re da Ra|5|gona p(er) ogni 
volta che fusse trovato. Et se alcuno orticello o cor|bella vi fusse, che si vi 
debbia fare disfare i(n)fra dì octo manda|to lo bando, alla s(uprascrip)ta pena. | 
 
LXXIIII Delle femine che no(n) /no(n)/ ànno ma(r)ito, che no(n) possano stare 
i(n) | s(an)c(t)a Chiara572. 
Ordiniamo che nessuna femina che no(n) abbia marito, salvo se |10| fusse 
pulcella o donna vedua, possa né debbia stare i(n) della | ecclesia di s(an)c(t)a 
Chiara dentro dal taulito i(n)sieme co(n) li donne, a | pena di s(oldi) .v. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta. | 
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 Ms.: una -b- scritta nel soprarrigo. 
571
 Ms.: uia scritto nel soprarrigo. 
572
 Ms.: ſcā Chiara scritto nel rigo sopra. 
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LXXV Delli porci, che no(n) vadano p(er) Villa di Chiesa. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia tenere alcuno porco |15| lo 
quali vada p(er) via, o alcuna troia; salvo porco di s(an)c(t)o Antonio, lo | quale 
sia tucto i(n)tegro di sancto Antonio, et che nessuna persona | possa i(n) delli 
decti porci avere p(ar)te alcuna, et chi li s(uprascrip)ti porci siano si|gnati et 
mercati in dela spalla ricta delo signo di s(an)c(t)o Antonio, o|vero che abbia 
tagliata573 p(er) traverso la ricchia ricta. Et se alcuna p(erson)a |20| ten(n)esse 
alcuno porco o troia che andasse p(er) la via, salvo di sancto | Antonio, sia 
licito ad ogni p(er)sona di prendere (e) d’occidere; et chi | l’ocidesse, sia suo 
liquido. Et s’alcuno dapno facesse, mende lo dap|no /me(n)di lo dapno/ 
q(ue)llo di cui è lo porco. Et chi co(n)tra facessi, paghi | pena soldi tre 
d’alfonsini minuti. |25| 
 
LXXVI Delli cavalli capomorbi o i(n)fermi, che no(n) possano bere | 
all’abeveratoio574. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia abbivirare né abe|verare 
fare alcuno cavallo che fusse capomorbo, o avesse ma|le di vermi, o alcuna 
malvasa i(n)firmità, all’abeviratoio; pena s(oldi) .xx. | d’alfon(sini) min(uti) 
p(er) ogni volta. Et chi l’accusasse abbia la meità del ban|30|do et siali tenuta 
cridensa. | 
 
LXXVII Di no(n) abeverar bestie o lavare pan(n)i ad alcuna fo(n)tana. | 
[68r] Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia abeverare i(n) 
alcuno | modo bestia né allavare alcuno panno ad alcuna fontana di Villa | di 
Chiesa, né in dele suoi burghe, né al’abiviratoio deli cavalli; pena | s(oldi) .v. 
d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta a chi (con)tra facesse. Et che alcuna 
p(er)so|5|na no(n) possa lavari, né lavari fari, né cuocere alcuno interamene, | 
ciampe, né brutrace apresso alcuna fontana di Villa di Chiesa a | braccia .xv., a 
pena di s(oldi) .v. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni 
volta. | 
 
LXXVIII Di no(n) aver (con)ducto o canali d’acqua unde vada i(n) via. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia avere alcuno co(n)ducto 
né |10| tenere canale i(n) ballatoio, unde esca alcuna acqua d’acquatoio | o di 
casa, la quale vegnia i(n) vie, burghe o chiasso puplico adosso del | suo vicino. 
Et se alcuna ve n’à, si debbia disfare i(n) tutto infra lo ter|so die che fie 
coma(n)dato, a pena di s(oldi) .xl. di d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti) a vuo’ del | 
signore re di Ragona; et pagando una volta (e) pió volte, ne|15|entedimeno lo 
(con)ducto si debbia sfare, cioè quelli delli ballatoi. | 
                                                                
573
 Ms.: -ta finale scritto nel soprarrigo. 
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 Ms.: abeueratoio scritto nel rigo sopra. 
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LXXVIIII Di no(n) gittare acqua né fastidio ansi lo terso suono della 
ca(m)pana. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a no(n) debbia gittare alcuna acqua né | 
fastidio, si no· dipo-l terso suono dela campana, dicendo tre vol|te: «Cansa»; et 
chi contra facesse, paghi p(er) ogni volta s(oldi) .v. d’alfon(sini) |20| min(uti). 
Et lo spassatume et la rensa catuna p(er)sona la debbia gittare (e) | far gittare 
i(n) quello luogo là ove fosse ordinato, alla s(uprascrip)ta pena. Et di ciò sea | 
dato fede et debbiasi credere al saramento di quella p(erson)a che accusirà. Et | 
se alcuno facesse voitare alcuna stalla, che lo sugo (e) pattume debbia fare | 
gittare fuore dela Villa i(n)fra lo terso die che fie messo fuore della stalla, |25| 
ala s(uprascrip)ta pena; et neentedimeno sia tenuto di gittarlo575. | 
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 In fondo alla carta si legge la scritta in latino: Explicit liber scd’s d’o grass (tutta la scritta 
in latino è evidenziata con una pennellata di rosso); la c.68v è lasciata bianca. 
 [LIBRO TERZO] 
 
 
 
[69r] Incominciano le rubriche del terso libro. | 
 
I Di stare a ragioni i(n) della corte di Villa di Chiesa. | 
Ordiniamo che li h(ab)itatori di Villa di Chiesa (e) dell’argintiera | dela 
nostra Villa che sono (e) che serano p(er) in(n)a(n)si, di qualunqua |5| 
generacione et (con)dictione fusseno, debbiano stare a rragione in de|la decta 
Villa et argentiera, segondo la forma del breve di Villa di Chi|esa conceduto 
loro et chi si conciderà p(er) lo nostro sig(n)ore re di Ragona, i(n)|fine a tanto 
che demoreran(n)o i(n) dell’argentiera nostra, et fare ogni s(er)vigio | reale (e) 
p(er)sonale che fanno (e) che faran(n)o le borghese dela s(uprascrip)ta Villa, 
et |10| p(er) alcuna cagione i(n) altra corte che dela s(uprascrip)ta Villa di 
Chiesa no(n) si possano | richiamare. Et q(ue)sto s’intenda deli (con)tracti, 
pacti et obligagioni facti | et che si farran(n)o i(n) Villa di Chiesa et della 
arge(n)tiera, et in delli suoi co(n)|fine; et anco de possessione et case, et li quali 
fusseno in Villa di Chiesa | o i(n) deli suoi (con)fine, a pena di lib(b)r(e) .xxv. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del decto seg(n)ore |15| re di Ragona. Salvo se 
no(n) trovasse delli beni delli suoy debitori in Vil|la di Chiesa o i(n) delli suoy 
(con)fine tanti bene, che se potesse pagare di q(ue)llo | che avesse a ricevere da 
llui, ch’elli possa (e) a llui sia licito d’usari la sua | ragione i(n) qualu(n)qua 
p(ar)te elli volesse. Et se lo capitano o rectori che | fino i(n) Villa p(er) lo decto 
seg(n)ore re, overo lo iudice, no(n) facessino ad alcu|20|no dela s(uprascrip)ta 
/suprasc(r)ipta/ Villa raggione, caggiano i(n) pena ciascuna volta | di lib(b)r(e) 
.xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona, et i(n) tanto 
possa|no essere modulati et (con)dapnati dali loro modulatori; et 
neentede|meno siano tenuti et debbiano fare la decta ragione. | 
 
II Delli homini (e) femini che stanno i(n) della nostra arge(n)tiera. |25| 
Ordiniamo che tucti terramagnesi o sardi, (e) tucti altre p(erson)e, homini 
(e) | femine, che stano fuore dela nostra argentiera et faran(n)o alcuno | trafico 
i(n) dela nostra argentiera, vi debiano (e) possano essere (con)strecti ala | corte 
di Villa di Chiesa, segondo la forma di questo breve, di questo | traficamento, 
come habitatori dela s(uprascrip)ta Villa, trova(n)dosi i(n) Villa di Chiesa.  
 
III [69v] Delli habitatori di Villa di Chiesa et altri, che siano tenuti al capita|no 
overo retor(i)576. 
Ordi[nia]mo, che tucti habitaturi di Villa di Chiesa, così t(er)ramagnesi 
come | sardi, stiano (e) siano ad una medesma ragione et rispondano tucti al 
ca|pitano overo rectori (e) iudice, no(n) ave(n)do pió arme(n)taio, né curatori, 
né |5| /né/ magiore. Et se alcuno sardo h(ab)itatori dela s(uprascrip)ta Villa di 
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Chiesa avesse alcu|na moglie, la quale avesse p(re)sa ad modo sardisco, cioè 
sensa carta, et q(ue)lla | moglie no(n) avesse carta di dote (con)tra lo suo 
marito, che q(ue)lla soa muglie non | possa né debbia avere i(n) delli bene del 
suo marito alcuna ragione p(er) alcuno | modo o (con)suetudine sardisca, se 
no(n) i(n) ta(n)to qua(n)to piacesse al marito suo di lasarli |10| cu(m) carta 
puplica, et no(n) p(er) altro modo; et no(n) possa lo dicto suo marito lassarli | a 
q(ue)lla cotali sua moglie pió che lib(b)r(e) .xxx. d’alfon(sini) minut(i), no(n) 
ma(n)ca(n)do p(er) que|sto lassare la ragione legitima del suo herede, la q(u)ale 
de’ avere segondo for|ma di ragione; et no(n) p(re)iudicando i(n) alcuna p(er) 
questo lassare ad alcuna ragi|one d’alcuno creditore del decto suo marito. 
Tuctavia s’intenda, che se la |15| moglie avesse dato dote al suo marito, che lo 
decto suo marito no(n) li possa | lassare pió che lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini), (e) 
no(n) pió. | 
 
IIII Delle richiesti a ffare ragione. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(erson)a fusse richiesta i(n) p(erson)a ad fare 
ragio(n)e p(er) lo messo | dela corte ad alcuna altra p(erson)a, debbia 
co(n)parire i(n) p(er)sona overo p(er) suo |20| p(ro)curatore, a rrispondere p(er) 
q(ue)llo die chi è richiesto, di dì vernardì o di | sabbato; et da inde inna(n)si 
q(ue)lla richiesta sia cassa et de nullo valore, | se seguitata no(n) fusse. Et se 
no(n) co(n)paresse q(ue)llo che fusse richiesto, sia li|cito a colui che richierere 
lo facesse di doma(n)dare e /et/ avere sente(n)cia | co(n)tumace (con)tra lo 
richiesto, in q(ue)lla qua(n)tità di d(ena)r(i) la q(u)ale p(er) suo sarame(n)to |25| 
dicesse che avesse a rricevere da colui (con)tra lo quale pre(n)desse la 
sente(n)sa, | così di spese come di capitali. Sì verame(n)[te], che i(n) prima che 
la se(n)ten|cia co(n)tumace si dia (con)tra alcuna p(erson)a, si debbia sonare la 
campana del | palasso della s(uprascrip)ta Villa, sì com’è usato; et restato lo 
suono dela can|pana, si possa dare la sentensa; et si p(r)ima si desse, no(n) 
vaglia né te|30|gna, et sia cassa et di nullo valore. La quale poi che illa fusse 
da|ta, cioè ragionivilime(n)te, dipo lu suono dela canpana, si possa [70r] 
cassare i(n)fra die .xx.; et da inde ina(n)si no(n) si possa cassare, (e) sia facta | 
diffinitiva. Sì verame(n)te, che colui che piglia la sente(n)cia debbia ave|re 
p(re)so lo tenere i(n)fra die .xv. dal dì che si p(re)se la sente(n)sa; et se lo | 
tenere no(n) pigliasse i(n)fra li s(uprascrip)ti dì .xv., sia licito a quello che è 
richie|5|/e/sto di cassare fare ogni stagione la decta sente(n)sa. Et chi cassare | 
volesse la sentencia, sia tenuto di mendare le spese che facte fusse|no 
legitimame(n)te, cioè denaio p(er) denaio tanto, a colui che facte l’ave|sse; et 
debbia fare richieriri che debbia venire a pigliare le spe|se; et si no(n) 
ven(n)esse, debbia fare lo deposito apo la corte; et tuc|10|to ciò appaia scripto 
i(n) delli acti dela corte et cassisi la sente(n)cia, | altramente no(n) si possa 
cassare. | 
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V Delle richieste delle absenti. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua577 p(er)sona fusse h(ab)itatore di Villa di 
Chi|esa s(uprascrip)ta, overo che fusse stato i(n) dela decta Villa .vi. mese o |15| 
più, et fusse absente dell’argentiera, et avesse a dare o a ffare ad | alcuna 
p(erson)a di Villa di Chiesa alcuna cosa, che possa (e) debbia essere | richiesto 
p(er) lo messo dela corte tre dì allato allato cu(m) grida alla casa | della sua 
habitagione; et se casa no(n) avesse, sia richiesto alla Piassa | della corte, et ala 
chiesa sancta Chiara, et debbianose scrivere |20| i(n) delli acti dela corte. Et si 
passati li dì tre co(m)piuto lo termine | della richiesta, cioè lo die dell’ultimo 
die delli tre die che si fa la | richiesta, (e) no(n) (con)paresse elli o suo 
p(ro)curatori, che sia co(n)tumace, et pos|sa avere colui che à facto fare la 
s(uprascrip)ta richiesta, se elli la dima(n)da, (con)tra | colui che fusse richiesto 
i(n) delli suoi bene sente(n)cia co(n)tumace, i(n) del |25| modo che di sopra si 
(con)tiene i(n) s(uprascrip)to p(ro)ximo capitulo; lo quali si possa | cassare 
i(n)fra li sei mesi p(ro)ximi che verran(n)o, restituendo le spese. | Et se la 
s(uprascrip)ta richiesta no(n) fusse siguitata, cioè che no(n) fusse presa 
sen|tencia lo p(r)imo venardì o sabbato che verrà dipo la fine dil con|pime(n)to 
delli t(er)mini della s(uprascrip)ta richiesta, che da in(de) in(n)a(n)ti q(ue)lla 
richi|30|esta sia cassa et di nullo valore; le quale sente(n)cie si possano et 
deb|biano usare co(n)tra ogni p(er)sona, et i(n) deli loro bene. Et tucti altri 
ri[70v]chieste extraordinarie si posano fare p(er) lo s(uprascrip)to modo 
co(n)tra li absente de|la decta argentiera, di qualunque co(n)diccione fusse la 
richiesta. | 
 
VI Di no(n) mandare p(er)emptorio alli borghesi di Villa, se no(n) i(n) della 
corte | di Villa578. 
Ordiniamo che alcuna p(erson)a no(n) possa né debbia mandare né fare 
ma(n)da|5|re p(er)hentorio, né fare né fare fare alcuna richiesta d’alcuna 
qua(n)|tità di moneta o d’altra cosa ad alcuno borghese overo habitatore dela 
s(uprascrip)ta | Villa di Chiesa, p(er) andare ad fare ragione ad alcuna altra 
corte fuore | di Villa di Chiesa; ma debbiase richiamare ala corte di Villa tanto, 
se | alcuna cosa volessino dimandare o alcuna ragione ad alcuno borghe|10|se o 
h(ab)itatore dela s(uprascrip)ta Villa. Et che alcuno borghese o h(ab)itatore di 
Vil|la no(n) possa u debbia dimandare ad alcuno altro borghese o h(ab)itatori 
de|la s(uprascrip)ta Villa alcuno debito che fusse tra loro p(er) alcuna 
cagione579, se no(n) ala corte | di Villa di Chiesa, segondo la forma del breve 
dela s(uprascrip)ta Villa. Et chi (con)tra | facese, paghi di pena i(n)fine i(n) 
lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re, ad |15| arbit(r)io 
del capitano overo rectore, no(n) obstante alcuno capitolo che | co(n)tra di ciò 
dicesse, et questo sia fermo. | 
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VII Delle ferie. | 
Ordiniamo che siano ferie, cioè p(er) Pascha di Natale del nostro | sig(n)ore 
Ie(s)u Cr(ist)o, et p(er) la Pasqua della sua Ressurreccione; et i(n)|20|tendasi dì 
octo inanti la Pasqua et dì octo dirieto la Pasqua, sì che | montano /li/ dì .xvii., 
et no(n) pió né meno, (con)putando lo die della Pas|qua. Et questi cotali dì 
feriati no(n) p(re)iudichino né alcuno te(m)po corra | ad alcuno piaito, né 
tenere, i(n)canto, bando, stazine, comandame(n)to, ri|chieste, (e) altre cose 
tuctute unde lite (e) questione ne fusse, delli quali |25| lite (e) questione fusseno 
sc(r)ipture i(n) suli acti della corte, né ad alcuna | p(er)sona che avesse ad 
adimandare trente p(ro)misse. Et questi cotali die | feriati no(n) siano né 
s’intendano essere p(er) nullo modo alla corte delli ma|estri del monte dela 
s(uprascrip)ta Villa, né inpediscano p(er) alcuno modo ad al|cuna sentencia 
arbitra(r)ia che si p(ro)nu(n)ciasse fuore dela corte dela s(uprascrip)ta |30| Villa 
i(n) alcuno deli s(uprascrip)ti dì feriati; che, no(n) obstante le dicte ferie, quelle 
[71r] sentencie vagliano et tegnano, né p(er) cagioni di quelle ferie la decta 
sen|tencia si possa o debbia i(n)fringere, né dire ch’ella fusse nulla, no(n) 
obstan|te le ferie suprascripte. | 
 
VIII Di no(n) tenere corte né rendiri ragioni l’infr(ascript)i dì. |5| 
Ordiniamo ad revere(n)cia del nostro sig(n)ore Ie(s)u Cr(ist)o (e) delli suoi 
sancti | et sancte, che la corte di Villa di Chiesa là u’ si tiene la ragione no(n) | 
si debbia tenere ap(er)ta, cioè che no(n) si debbia tenere ragione se no(n) 
sopra | le maleficii tanto, ansi debbia stare serrata, tucti li i(n)frascripti dì 
sollepni | et dì festivi: cioè lo die dela Pasca del Natale, et lo die dela Pasqua 
de |10| Sorresso del nostro sig(n)ore Ie(s)u Cr(ist)o, et li dì octo p(ro)ximi 
p(re)cedenti alla decta | Pasqua della Ressurreccione, et dì octo p(ro)ximi 
seque(n)ti alla s(uprascrip)ta Pasqua de | Surresso; et lo dì dela Pasqua del 
Natale, et dì octo p(ro)ximi p(re)cedenti alla | decta Pasqua del Natale et dì 
octo p(ro)ximi seque(n)ti; et li dì dell’altre Pa|sque p(r)incipali, et delle 
domeneche, et delli apostoli; et li dì delli q(u)atro |15| festività della nostra 
donna Vergene sancta Maria; et lo die di sancto | Ioh(ann)e Baptista; et li dì 
delli quatro evangelisti. Sì verame(n)te, che i(n) ongni | te(m)po sia licito di 
fare staçine (con)tra ogni p(er)sona, et fare pigliare li lavo|raturi che avesseno 
preso denare in prestansa, cioè quelli lavoratori | che pigliare si possano 
segondo la forma del breve; et che le s(uprascrip)te staçine, |20| et anco tucti li 
bandi che se mectesseno p(er) alcuno messo dela corte dela | suprasc(r)ipta 
Villa d’alcuna poss[ess]ione a tre(n)te che si dessi i(n) pagame(n)to, cambio, | 
dote, o chi se vendesse o donasse, si possano sc(r)ivere i(n) delli acti della 
corte | i(n) ogni te(m)po et die, no(n) obstante le s(uprascrip)te cose; et li notari 
dela corte siano | tenuti et debbiano quelli staçine (e) bandi sc(r)iverle i(n) ogni 
te(m)po et stagione. |25| Sì verame(n)te, che, p(er)<p>ché siano sc(r)ipte 
q(ue)lli staçine et bandi i(n) alcuno die | feriato, no(n) corra lo termine di 
q(ue)lla stasina o bando, p(er) lo te(m)po tanto del|le dì feriate ordinate p(er) 
forma di questo breve, cioè p(er) lo s(uprascrip)to p(ro)ximo ca|pitolo; et che 
quelli cotale stasine et bandi così scripti vagliano (e) | tegnano così come 
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fusseno facti et sc(r)ipti i(n) die che la corte se potesse |30| tenere, i(n) altre die 
che no(n) fusseno sollepni. | 
 
VIIII [71v] Di no(n) i(n)te(n)dire a rragione chi no(n) facesse lo sarame(n)to 
del sig(n)ore re. | 
Ordiniamo che tucti h(ab)itaturi di Villa di Chiesa (e) argentiera debbiano 
fa|re tucte s(er)vigi reali et p(er)sonali ala università di Villa di Chiesa; et chi | 
no(n) facesse lo sarame(n)to del signore re, così medico come altre p(er)sone, 
non |5| siano i(n)tese a rragione. Et neentedemeno facendo altri s(er)vigii reali 
(e) p(erson)ali | ala università di Villa di Chiesa, sia i(n)teso a ragione sì come 
bo[r]ghese. Et se | alcuno habitatore della s(uprascrip)ta argentiera p(er) alcuna 
cagione no(n) avesse facto | lo decto sarame(n)to del signore re infra lo termine 
che fusse assignato dal | capitano overo rectori di Villa, (e)580 no(n) avendolo 
facto, elli facesse et avesse fac|10|ti li s(er)vigii reali et p(erson)ali dela 
s(uprascrip)ta Villa, sì come fanno li borghesi dela s(uprascrip)ta | Villa, che, 
no(n) obstante che elli no(n) avesse facto lo s(uprascrip)to sarame(n)to i(n)fra 
lo s(uprascrip)to | termine, et elli poi lo facesse, sia i(n)teso a ragione et tractato 
come bor|ghesi così del te(m)po passato, come del presente, et di quello che 
verrae | appresso, no(n) obstante alcuna (con)tradiccione di questo breve. |15| 
 
X Delli diritti delli piati. | 
Ordiniamo che li notari dela corte dela decta Villa debbiano, et | siano licito 
loro (e) a ciascuno di lloro, inte(n)dere bene et dilige(n)ti|mente tucti li piaiti 
che si cominciran(n)o i(n) dela corte dela s(uprascrip)ta Villa. Et | debbiano 
pigliare p(er) lo diricto delli decti piati delli d(ena)r(i) .xii. l’uno, i(n)fine |20| 
i(n) s(oldi) .xx.; et da s(oldi) .xx. i(n) su d(ena)r(i) .xii. p(er) ciascuna lib(b)r(a), 
di qualunqua qua(n)tità | fusse la questione un(de) lo piaito si comi(n)ciasse; et 
simillanteme(n)te | si tolla p(er) deritto delle sente(n)cie co(n)tumace et 
diffinitive. Et q(ue)llo di|ricto paghi che p(er)de la q(ue)stione; salvo che lo 
dericto delle sente(n)cie | co(n)tumace paghi q(ue)llo che pre(n)de la sentencia, 
et abbia di ciò rigresso |25| (con)tra a cui è presa la decta sente(n)sa. Sì 
verame(n)te, che lo diricto d’alcuno | piaito, né diritto de sente(n)cie diffinitive, 
no(n) possa né debbia montare | oltra lib(b)r(e) .xv. d’alfon(sini) min(uti); et sì 
verame(n)te, che lo diritto d’alcuna sen|tencia co(n)tumace no(n) possa 
mo(n)tare oltra s(oldi) .c., di qua[n]tu(n)qua qua(n)tità | fusse di piaito o la 
sente(n)sa. Et si venesseno a concordia amburo li |30| p(ar)te, cioè quelli che 
piatessino i(n)sieme, paghi tra ’mboro li p(ar)te lo | quarto del diritto; et se pure 
una dele p(ar)te renonsasse al piaito, [72r] ella sola paghi lo quarto del diritto. 
Et se lo piaito no(n) fusse sente(n)ci|ato infra dì .l. poi che la lite fusse 
contestata, et sente(n)cia no(n) si desse | di q(ue)llo piaito, sia renduta a 
ciascuna p(ar)te quella q(u)a(n)tità di d(ena)r(i) che pigli|ato avesse p(er) lo 
s(uprascrip)to diritto; et se p(er) lo s(uprascrip)to diritto fusse dato alcuno 
pig(n)o |5| li sia renduto. Salvo che se lo decto piaito si prolongasse p(er) 
volontà de|le p(ar)te, et sentencia se ne desse dipo li s(uprascrip)ti dì .l., che 
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neentedimeno | si paghi lo s(uprascrip)to diritto, p(er) lo modo che di sopra è 
decto. | 
 
XI Di potere dare pagatori p(er) li piaiti. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a volesse i(n)comi(n)ciare piaito i(n) dela 
corte |10| di Villa di Chiesa, et no(n) avesse denare o peg(n)o un(de) possa 
segurare | di pagare lu diricto in del s(uprascrip)to p(ro)ximo capitolo 
co(n)preso, che possa dare | pagatore p(er) lo s(uprascrip)to diricto. Et se no(n) 
avesse denare, peg(n)o né pagatore, iura(n)|do elli et due testimone p(er) 
crede(n)sa ch’elli no(n) abbia dinari, pegno o pagato|re, possa i(n)comi(n)ciare 
lo piaito, sì come avesse dato lo peg(n)o, no(n) obstante al|15|cuno altro 
capitolo che i(n) ciò (con)tradicesse; p(ro)micte(n)do quella cotali p(er)sona | 
che volesse i(n)com(m)i(n)ciare lo piaito, di pagare lo diricto p(er) sc(r)iptura 
pupli|ca che si faccia i(n) deli acti della corte, obligando p(er)ciò sé et suoi 
herede | et beni, se pagare dovesse lo s(uprascrip)to diricto, sego(n)do la forma 
di q(ue)sto breve. | 
 
XII Delli salarii delli avocati. |20| 
Ordiniamo che nulla p(erson)a che avoca overo che avocherà p(er) li te(m)pi 
i(n) dela | decta corte di Villa di Chiesa, overo dinansi alli maestri del 
mo(n)te, | debbia né possa pigliare p(er) suo salario pió che s(oldi) .v. i(n)fine 
i(n) s(oldi) .xl. d’al|fon(sini) min(uti), cioè di qualu(n)qua questione o piaito 
unde elli fosse advo|cato. Et che alcuno iudice (e) notaio no(n) possa avere 
maggiore sala|25|rio, si no(n) come di sopra si (con)tiene, d’alcuno piaito che 
i(n) dela corte dela | s(uprascrip)ta Villa o dina(n)se alle maestri di mo(n)te si 
facesse di tre(n)te o d’alcu|no altro lavoro d’argentiera o d’altra cosa, né 
prendere né fare pre(n)|dere p(er) salario né p(er) alcuno modo d’alcuna delle 
p(ar)te i(n) donagione o | i(n) (con)pera alcuna trenta o p(ar)te, si no(n) fusse 
facta la donagione o la |30| vendita anti che liti se movesse d’uno mese, et ciò 
se mostre [o]581 [72v] p(er) carta di notaio, o p(er) l’acti dela corte, o p(er) la 
sc(r)iptura di notaio p(er) lo scri|vano delli libri, sì che lo dica quella sc(r)iptura 
lo datale. Et chi co(n)tra fa|cesse, pena lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a 
vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta; et pos|salo accusare ogni p(er)sona. Et 
i(n)te(n)dasi la pena a colui che ricevesse lo dec|5|to salario oltra quello che 
decto è di sopra; et la (con)p(er)a né co(n)dapnagione no(n) | vaglia né tegna. 
Et qualunqua p(erson)a advocasse p(er) altrui, et trovassisi i(n) fra|udi, ch’elli 
avesse ricevuto dinari o salario dall’altra p(ar)te, et p(ro)vato li | fusse 
legitimame(n)ti, paghi di pena lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del 
si|g(n)ore re p(er) ogni [volta], et no(n) debbia pió advocare p(er) anni cinque; 
et ogni |10| homo lo possa accusare, et abbia lo quarto del bando, et siali 
tenuto | credensa; et lo capitano overo rectore siano tenuti di ciò fare 
obs(er)vare. | 
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XIII Di potere essere ogni p(er)sona procuratori altrui. | 
Ordiniamo che ogni p(erson)a, così borghese come foristieri, possa essiri 
p(ro)cu|ratori d’ogni altra p(er)sona et luogo, così di furisteri come di 
borghesi; |15| salvo nobili o di paragio no(n) possa essere p(ro)curatore né 
advocato p(er) altrui, | né dimandare i(n) corte ragione p(er) alcuna p(erson)a, 
né ricevere donagione, né | p(er) modo di vendigione né p(er) altro modo 
alcuna ragione (e) actione co(n)tra al|cuno borghese dela s(uprascrip)ta Villa 
co(n) carta o sensa carta, un(de) lite ne fusse o ess(er)e | potesse, a pena di 
lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re, p(er) ogni 
volta |20| che (con)tra facesse. Et che lo capitano overo rectori o iudice o li 
notari no(n) | debbiano i(n)tendiri di ciò quello cotali nobile, a pena a ciascuno 
di lloro | lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re. Et possa 
ogne altra p(erson)a riceve|re dapnatione di ragione et accione, o p(er) modo di 
co(n)p(er)a et i(n) ogni al|tro titolo, (con)tra ogni p(er)sona, così borghesi in 
Villa come straineri. Et se |25| alcuno nobili avesse pagato p(er) altrui pagaria 
alcuna qua(n)tità di d(ena)r(i), | overo che fusse stato p(ri)ncipali in sollidu 
co(n) altrui, sia licito a quello no|bile di potere avere ragione (e) actione 
(con)t(r)a collui di cui elli fusse | stato pagatore, et co(n)tra collui co(n) lo 
quale elli fusse stato i(n) sollido obli|gato, et i(n) deli loro bene, i(n) tutto et ciò 
che quello nobile avesse pagato |30| o pagare lo ve(n)desse p(er) loro; et di ciò 
possa usare sua ragione i(n) dela cor[73r]te di Villa di Chiesa, no(n) obstante 
p(er)ch’elli sia nobile, sensa incorrere | in alcuna pena. | 
 
XIIII Delli tavernarii. | 
Ordiniamo che tucti li tavernari che faran(n)o carne a vendere |5| debbiano 
dare p(er) diritto, di ciascuno montone, sacchaione, vi|tusto, castrone, 
seme(n)toso, pecura, capra o beccho li quali vendessi|no, d(ena)r(i) .ii. 
dell’uno; et di capretto et agnello, d(ena)r(i) .i. dell’uno; et di | catuno buoe, 
d(ena)r(i) .vi.; et di catuno porco di greia, d(ena)r(i) .iii.; et di ca|tuno porco di 
mano, d(ena)r(i) .vi.; et di catuna vaccha, d(ena)r(i) .iiii.; et di ca|10|tuno 
agnello di capo di verno, d(ena)r(i) .ii. Et che alcuno tavernaio o al|tra 
p(erson)a, che ocidesse overo scorticasse alcuna bestia, quella bestia né la | sua 
pelle no(n) possa né debbia metterla i(n) casa né i(n) altro luogo, i(n)fine | a 
tanto che li detti bestie no(n) aran(n)o facte sc(r)ivere a colui che fie sopra | del 
diricto. Et chi (con)tra facesse, paghi di pena s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti) a 
vuo’ |15| del sig(n)ore re di Ragona p(er) ogni volta. Lo quali diricto 
s’ap(ar)tegna | alla università di Villa di Chiesa, p(er) li spendii che 
abisognasseno in | Villa di Chiesa. Li quali tavernari siano tenuti et debbiano 
vende|re la carne a quello pregio (e) modo che fie p(ro)veduto (e) ordinato 
p(er) lo | capitano o rectori et p(er) lo consiglio; sì verame(n)te, che 
ordinare |20| debbiano ogne mese lo pregio dela carne. Et che nessuna p(erson)a 
possa | né debbia vendere carne alcuna frescha domestica né scorticare p(er) 
ve(n)|dere i(n) alcuno luogo dela s(uprascrip)ta Villa, salvo i(n) della Ruga 
delle Taverni | usate; et debbiano dare pagatore alli ricoglitori del diritto et 
iura|re, acciò che no(n) fraudassino lo diritto ordinato. Et li teste, piedi et |25| 
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gambucii debbiano vendere p(er) sé, et no(n) mescolare co(n) altra carne; et | 
che no(n) vendano femina p(er) mascho. Et lo quarto del castrone dinansi | tagli 
et debbia tagliare con lo collo rasente lo capo; et che ad alcuno | cogliuto no(n) 
debbiano né possano lassare alcuna pelle allo puppulare. | Et catuno tavernaio 
debbia avere p(er) pesare la carne balanci con |30| pisi et marchi suggellati del 
suggello dell’arme reale del sig(n)ore re; [73v] et che no(n) debbiano pesare 
co(n) nessuna statea se no(n) a centenaio. Et cia|scuna dele p(re)dicte cose 
siano tenuti di fare (e) obs(er)vare, et di ciò iurare, | a volontà del s(uprascrip)to 
capitano overo rectori, a pena di s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti) a v|uo’ del 
sig(n)ore re p(er) ogni volta che (con)tra facessino ad alcuna dele s(uprascrip)te 
cose; |5| salvo che del meschulari dei pedi, testi (e) ga(m)bucii co(n) altra 
carne, s(oldi) .ii. | sia la pena d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta – con ciò 
sia cosa che tanto è la pena | p(er) lo s(uprascrip)to peccato allo infrasc(r)ipto 
capitolo di breve –, et darne pagatori. | Et tucti li s(uprascrip)ti bandi 
s’intendano all’officio del capitano overo rectori. | Et tucto lo bestiame che 
passa dal flume di Baratoli i(n) qua no(n) si possa |10| p(ar)tire si no· paga lo 
diritto ordinato. Et lo capitano o rectori no(n) pos|sano né debbiano ricevere 
accusa co(n)tra alcuno tavernaio, se lo accu|satore no(n) iura i(n) p(r)ima che 
quello che se (con)tiene i(n) dela accusa sia vero, | dando anco uno ydoneo 
testimone co(n) sarame(n)to. Et se p(er) lo accusatore | (e) p(er) lo testimonio 
s(uprascrip)to si proverà la accusa ess(er)e vera, vasti, sì come fu|15|sse 
legitimame(n)te p(ro)vato (con)tra lo tavernaio, et possane et debbiani | 
ess(er)e (con)dapnato segondo la forma del breve. Et li tavernari che 
schor|tichasseno o faran(n)o scortichare, no(n) possano né debbiano emfiare 
con | boccha alcuna bestia che schorticasseno, né rimpiere582 alcuno rignone | 
d’alcuna bestia d’alcuna grassa aposticia, a pena di s(oldi) .x. p(er) ciaschuna 
vol|20|ta che (con)tra facessino, a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona; et ciascuna 
p(erson)a | di ciò lo possa accusare alli notari della corte, et sia creduto al 
sacra|me(n)to dello accusatore tanto, sensa alcuno testimone q(ui)nde dare. Et | 
che alcuno tavernaio no(n) possa né debbia tenere i(n) casa alcuna car|ne 
schortichata, né alcuno quarto di castrone o montone, o possa dire |25| che sia 
venduto se no(n) è tacchato i(n) tre luogora come si taglia la car|ne venduta; et 
chi co(n)tra facesse, paghi di pena s(oldi) .v. d’alfon(sini) min(uti) p(er) | 
ciascuna volta che (con)tra facesse, et la carne sia licito a ciaschuno di | 
pigliarla, dando lo p(re)gio ordinato. Et che li decti tavernari o alcu|no di lloro 
no(n) possano vendere alcuno quarto sano di vaccha o di buoe, |30| ansi si 
debbia vendere et p(ar)tire i(n)fra li p(er)sone a minuto sì come doma(n)|dato li 
fusse, ala s(uprascrip)ta pena di s(oldi) .v. p(er) ciascuna volta. Et che neuno 
ta[74r]vernaio né venditore di carne a menuto possa né debbia lassare | al 
quarto darieto del castrone, montone, bitusto, sacchaione, se|mentoso, (e) 
pecora, et ogni altra carne che vende a quarto, pió di | costi due né meno, a 
pena di s(oldi) .v. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta che co(n)|5|tra 
facessino. Et che li tavernari no(n) possano né debbiano fare carne | a vendere 
nessuno dì delli quatro te(m)pora, a pena d’uno marcho d’ari|ento p(er) 
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ciascuna volta che /al/ alcuno di lloro (con)tra facesse, a vuo’ del si|gnore re di 
Ragona; salvo che ad i(n)firmi. | 
 
XV Delli tavernari, che siano tenuti di gittari fari583 l’interame. |10| 
Ordiniamo che catuno tavernaio debbia et sia tenuto di gip|tare et fare 
giptare, lo dì medesmo che la bestia sia ucisa, tucte | l’interame et corni fuore 
di Villa, là ove et i(n) quello luogo là u’ fie | p(er) officio (e) coma(n)dame(n)to 
delo capitano et rectori ficto lo palo; a | pena di s(oldi) .v. d’alfon(sini) min(uti) 
p(er) ogni volta. |15| 
 
XVI Di quelli che fano pane a vendere. | 
Ordiniamo che tucte quelle p(er)sone che facesseno pane a ve(n)|dere i(n) 
Villa di Chiesa debbiano fare lo pane ben cotto et sta|gionato, et quello peso 
che fie ordinato p(er) lo consiglio di Villa, | pena s(oldi) .ii. a chi (con)tra 
facesse p(er) ogni volta; et lo pane de meno peso |20| lo capitano overo rectore 
siano tenuti di farlo rompere et las|sarlo ala p(er)sona di cui fusse. Et che p(er) 
li notari dela corte no(n) si pos|sa fare di lloro alcuna i(n)q(ui)sicione, né di ciò 
i(n)vestigare né cercare; | et quale notaio co(n)tra facesse paghi di pena s(oldi) 
.xx. p(er) ciascuno deli | notari, a vuo’ del sig(n)ore re, p(er) ogni volta; et che 
p(er) lo capitano o re|25|ctori si possa di ciò i(n)vestigare sensa farne alcuna 
sc(r)iptura co(n)tra | le decte p(er)sone che facessino pane. Et quale p(erson)a 
fusse trovata fare | (con)tra le p(re)dicte cose, o avere pane di meno peso, 
i(ncon)tine(n)ti sia te|nuta di pagare la sua co(n)dapnagione prima che si 
p(ar)ta dela cor|te; la quali (con)dapnagione si metta i(n) dela cassectina di 
corte, |30| sensa alcuna sc(r)iptura q(ui)nde fare, né p(er) questa cagione da 
lloro possa | ess(er)e tolto pió alcuno denaio p(er) alcuna p(erson)a, così p(er) 
notari come p(er) ser|genti o messi. | 
 
XVII [74v] Di quelli che cuocceno pane. | 
Ordiniamo che tucte le p(er)sone che quocerano pane a presso i(n) Villa di 
Chie|sa, debbiano lo pane quocere (e) stagionare bene et sofficientime(n)te; et | 
no(n) tollano delo starello quocetura, così li pasque come li altri dì, se no(n) |5| 
d(ena)r(i) .viii. dello starello, pena s(oldi) .v. Et così fare (e) obs(er)vare siano 
tenuti di iu|rare, (e) dare uno buono (e) ydoneo pagatore i(n) mano deli notari 
dela corte, | cioè ogni sey mese una volta, qua(n)do ne fino richiesti p(er) 
messo o p(er) bando; | dela quali pagaria li notari dela corte possano tollere 
p(er) ciascuna paga(r)ia | d(ena)r(i) .vi. et no(n) pió ogni .vi. mese. Et se lo 
pane guastassino, p(er)desseno, ove|10|ro tollessino pió presso, sia creduto al 
sacrame(n)to di quella p(er)sona di cui fus|se lo pane, et di coluy o di coley che 
portato avesse a vendere lo pane; (e) | me(n)di lo dapno del pane et 
neentedimeno paghi la s(uprascrip)ta pena, per | ogni volta che (con)tra 
facesse. Et anco siano tenuti li s(uprascrip)ti p(er)soni che quoce|rano, d’avire 
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et tìnire uno concio buono et sufficienti di pietri o di |15| ligname, là ove lo 
pane si metta qua(n)do si tragie dal forno, et che | no(n) si getti i(n) terra, ala 
s(uprascrip)ta pena. | 
 
XVIII Di quelli che macinano grano a presso. | 
Ordiniamo che tucte le p(er)sone che macinaran(n)o grano i(n) Villa di 
Chi|esa a preçço, debbiano macenare bene (e) lealme(n)te, et di quello 
grano |20| o farina che si mola o gragna, soctile o grossa, neuna cosa fraudare, 
(e) i(n)tera|me(n)te a q(ue)lli di cui è reddere, infra lo q(ui)nto die che li fie 
dato a macinare lo | decto grano. Et ciò fare (e) obs(er)vare iurino alle 
s(an)c(t)e Dio vaela; et di ciò sia|no tenuti di dare uno buono pagatore, p(er) 
q(ue)llo modo (e) forma che dano li for|nari in mano delli notari dela corte. Et 
quale (con)tra facesse, paghi di pe|25|na ogni volta s(oldi) .x.; et sia creduto al 
sacrame(n)to di colui di cui è lo grano, | overo di quella p(erson)a che portato 
avesse lo decto grano a macinare; et me(n)|di lo dapno del grano. Et tucte 
macinatrice debbiano tenere statee bu|one (e) leale, a ppeso usato i(n) la 
s(uprascrip)ta Villa, (e) a peso ricevere lo grano (e) ren|dere la farina, a q(ue)lla 
medesma pena. Et lo capitano overo rectori per |30| sarame(n)to siano tenuti di 
fare mandare lo bando s(er)vare le s(uprascrip)te cose, et | di quelli peni 
possano (con)dapnare lo s(uprascrip)to capitano overo rectori a chi [75r] 
(con)tra facesse. Et no(n) possano tolliri né p(er) pasqua né per altri dì pió di 
d(ena)r(i) octo delo | starello, alla s(uprascrip)ta pena. Et che per li notari dela 
corte overo p(er) alcuno di lloro | no(n) si possa fare inq(ui)sicione, né (con)tra 
di lloro p(ro)cedere, né di ciò i(n)vestigare | né cercare; et quali notaio (con)tra 
ciò facesse, paghi p(er) pena s(oldi) .xl. del |5| suo feo chi (con)tra facesse. Et 
lo capitano overo rectori siano tenuti (e) | debbiano fare pagare la s(uprascrip)ta 
pena dil loro sala(r)io p(er) ciascuno di lloro a vuo’ | del sig(n)ore re di Ragona 
per ogni volta. Et ognie macinatrice p(er) sa|rame(n)to, (e) a pena di s(oldi) .v. 
a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) ogni volta che | (con)tra facesse, et sia 
tenuta et debbia pre(n)dere et ricevere da ogni p(er)sona |10| che portassi o chi 
ma(n)dassi loro grano a macinare lo decto grano; et quel|lo debbiano macinare 
et rendere, p(er) lo584 pregio et p(er) lo mo’ i(n)fra lo termi|ne di sopra decto; et 
quale p(er)sona che macinasse grano a pregio non | volesse ricevere né 
macinare lo grano che portato li fusse, paghi | la s(uprascrip)ta pena di s(oldi) 
.v. p(er) ogni volta che (con)tra facessino – et di ciò sia cre|15|duto al 
saramento di colui di cui fusse lo grano, overo di colui o di | coley che portasse 
lo decto grano a macinare –, di tante volte (e) qua(n)to | ni fusseno acchusate. 
Et che lo s(uprascrip)to capitano overo rectori p(er) sarame(n)|to siano tenuti 
ogne mese una volta fare bandire tucto questo capi|tolo destesame(n)te p(er) li 
luochi usati dela s(uprascrip)ta Villa, acciò che sia mag(n)ifesto |20| ad ogne 
persona. | 
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XVIIII Della Piassa di sancta Chiara, che vi si ve(n)da chose manicatoie. | 
Ordiniamo che i(n) dela Piassa di Corte si vendano cose manica|toie, et 
ancho i(n) dela Piassa di sancta Chiara dirietro alle tre fune | si possano 
vendere erbe manicatoie tucte, et anco uve, cidruole, po|25|poni, cocomali, et 
cipulle, (e) tucte altre agrume (e) ligumi; sì verame(n)|te, che q(ui)unqua 
venderà sì debbia vendere dal cantone d’Arrigo Spe|ciale a quello di Guillelmo 
Speciale verso sancta Chiara; et chi (con)tra | facesse paghi s(oldi) .v. 
d’alfon(sini) min(uti), et ogni p(er)sona nel possa accusare allo | (con)tra 
facente, et sia creduto al suo sarame(n)to. Et da quello cantone da |30|la casa 
che fue di Buoso, et da quello cantone ch’è della casa che fue | de Federicho 
del Frabo verso lo palagio del sig(n)ore re, si possa et licito sia [75v] ad ogni 
p(er)sona di potere vendere ogni fructo frescho et secce, (e) vuova, (e) 
for|magio, (e) polli, et tucte cose manicatoie, excepto erbe fresche. Et tucte le | 
s(uprascrip)te cose si possano vendere p(er) ogni p(erson)a andando p(er) la 
terra, et portandoli adosso, | overo adosso d’alcuna bestia. Et sia licito ad ogni 
p(erson)a di (con)perari (e) di riven|5|dire in Villa (e) fuore di Villa arangi, 
cedri (e) lomei, sensa alcuna pe|na. Et q(ua)n(do) bisog(n)asse di spassare le 
decte piasse o alcuna di lloro, siano tenuti | li decti pissicaioli pagare d(ena)r(i) 
.iiii., et no(n) pió, p(er) volta p(er) ogni spassatura, alla | p(re)dicta pena. Et a 
ogni foristeri sia licito di potere vendere frocte fresche | in delle p(re)decte 
piasse, sensa pagare alcuno denaio p(er) la spassatura della s(uprascrip)ta 
piassa585. |10| 
 
XX Delle lavandaie. | 
Ordiniamo che le lavandaie che lavano panni a pregio, lo capitano | overo 
rectori della s(uprascrip)ta Villa seano tenuti di farli iurari i(n) mano del|li 
notari dela corte o d’alcuno di lloro, di guardari et lavari li panni che | serano 
loro dati a llavare, et di dare et restituire li decti panni a q(ue)lli di |15| cui 
fusseno, infra lo quarto die, salvo iusto i(n)pedime(n)to di te(m)po. Et li dec|ti 
panni no(n) possano tenere i(n)dosso né i(n) lecto. Et di ciò ciscuna lavandaia | 
dia pagatori sofficienti; la quale paga(r)ia si sc(r)iva i(n) suli acti dela corte | 
p(er) alcuno delli s(uprascrip)ti notari; lo quale notaio possa tollere di catuna 
delle | p(re)dicte paga(r)ie d(ena)r(i) .vi., (e) no(n) pió. Et siano tenute le decte 
lavandaie |20| dare la decta paga(r)ia ogne mese .vi. una volta, qua(n)do 
richieste ne fu|sseno p(er) messo, o p(er) bando messo dal capitano overo 
rectori. Et se | ne p(er)desse o gua<dag>stasse alcuno delli decti panni, sia 
creduto (e) dato fe|de co(n) suo sarame(n)to a colui che dato avesse li panni, et 
allo suo stimo | debbia mendare la decta lavandaia che p(er)duto o guastato 
avesse |25| alcuno delli panni, cioè a stimo di colui o di colei che dato avesse li | 
panni a lavare; sì verame(n)te, che sia di buona fama, (con)diccione | et vita. Et 
se no(n) avesse di chi pagari o me(n)dare, stia i(n) pregione | i(n)fini chi mendi. 
Et chi (con)tra ffacesse, paghi di pena s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti); | et così 
sia tenuto (e) obligato lo pagatore come la lavandaia. Et [76r] /et/ chi lava li 
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panni a pregio, sia tenuta a llavari i(n) Cannadonica, | cioè dal forno che fue di 
Van(n)i di Riccardo i(n) su, a pena di s(oldi) .v. p(er) ogni v(olta). | 
 
XXI Delli molentare che portano acq(u)a a vend(er)e, (e) altre p(er)sone. | 
Ordiniamo che tucti molentari (e) altre p(erson)e che portano acqua |5| a 
vendere, debbiano dare barrile due d’acqua a denaio586 .i. per | tucta Villa, et 
/et/ debbia menare l’ascino a mano; et chi (con)tra facesse, | pena p(er) ogni 
volta s(oldi) .iii. Et qua(n)do li mulentari no(n) ne vendesseno né | usasseno 
vendere dell’acqua delle fontane di Villa, et lo consiglio deb|bia mettere quello 
p(re)gio che parrà a lloro della soma dell’acqua, una vol|10|ta (e) pió volte, 
segondo la co(n)diccione del facto. Et che li decti molentari | siano tenuti di 
dare l’acqua a chi la piglia loro p(er) la via, salvo se alcu|na altra p(erson)a 
l’avesse (con)parata; alla s(uprascrip)ta pena di s(oldi) .iii. p(er) ogni volta a 
vuo’ del | sig(n)ore re, p(er) ogni volta. Et catuno molentaro o venditori 
d’acqua deb|bia avere bar(r)ili buoni et sufficienti; et che tegna catuno 
barrile |15| meçi quarti .xii., se li decti barrili si trovano facti a vendere i(n) 
Villa di | Chiesa di così gra(n)di mesura; et se no(n) si trovassino, no(n) siano 
tenuti li | s(uprascrip)ti molentari dela s(uprascrip)ta pena, ma siano tenuti li 
s(uprascrip)ti molentari d’aver li | pió co(n)venivile bar(r)ile ch’avere poterano. 
Et li barrile siano suggellate | del suggello reale del fuoco i(n) ciaschuno 
te(m)pagno del bar(r)ile, a quella pe|20|na che se contiene in del capitolo. | 
 
XXII Di tenere buone (e) iuste messure (e) pese. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(erson)a tiene peso o mesura di pesare o 
misu|rare alcuna cosa, così mercanti come pissicaiuoli (e) altre p(erson)e, 
debbi|ano tenere pese (e) misure buone et iuste (e) leale, a peso (e) ala 
mesura |25| dela corte di Villa di Chiesa. L’autentico del quale misuri si 
debbiano | (e) possano fare delli bene del sig(n)ore re, p(er)ciò che 
co(n)dapnagione torna|no a llui. Et chi (con)tra facesse, pena p(er) ogni volta 
che trovato le fusse s(oldi) .x. | d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re per 
ogni volta. | 
 
XXIII Delle rughe (e) chiasse.  
[76v] Ordiniamo che tucte le rughe et chiassi, p(er) li quali li candeli dela 
festa | della nostra donna s(an)c(t)a Ma(r)ia di mezo ogosto si portano, quelle 
rughe et | chiassi si debbiano far fare, così li tictarelli come li bordoni, spaciosi 
et sgon|brati, acciò che sensa alcuno inpedime(n)to possano essere portati alla 
ecclesia |5| di sancta Chiara; pena lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del 
sig(n)ore re p(er) ogni volta | a chi (con)tra facesse. Et lo capitano o rectori (e) 
iudice siano tenuti li decti | tittarelli, bordoni et ballatori i(n)co(n)tine(n)ti fare 
disfare, a pena di lib(b)r(e) .x. a v|uo’ dello signore re. | 
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XXIIII Del diritto delli botti. |10| 
Ordiniamo che lo capitano overo rectori no(n) (con)sentano né p(er)metta|no 
che lo diritto di s(oldi) .x. p(er) botte, che si ricoglie p(er) la università di 
Villa | di Chiesa, si venda né oblighi, né i(n) alcuno modo alienare si possa. Et 
tuc|ti altri diritti che ap(ar)tegnano ala decta Villa si possano vendere co(n) 
aucto|rità del capitano overo rectori, sì come parrà lo meglio allo consiglio |15| 
della decta Villa; excepto che lo diritto del vino. Sì verame(n)te, che neuno | 
diritto si possa vendere p(er) spacio di pió di uno anno, et anco co(n) 
adiu(n)cta | di tre savii homini che si chiameran(n)o et chiaminosi p(er) lo 
co(n)siglio p(er) cia|scuno quartiere a scotino secreto; et no(n) si possano 
vendere i(n)fine a co(m)piu|to lo termine del p(r)imo co(m)p(er)atore; et allora 
si possano li decti diritti i(n)can|20|tare p(er) uno mese inanti che finisca lo 
termine del p(r)imo (com)peratore. | Et chi si possano et debbiano fare bandire 
p(er) la t(er)ra di Villa di Chiesa i(n) delli | luochi usati, i(n)fra dì octo ansi lo 
termine del p(r)imo co(m)peratore, p(r)ima che li | dicti diricti si vendano; che 
q(ui)unqua volesse ess(er)e a vendere benedice|re l’incanti delli diricti della 
università di Villa, debbiano essere al Pala|25|sso a vederle vendere, acciò che 
ogni p(erson)a sappia quando se vendino. Et se li | decti rectori co(n)sentisseno 
lo decto diricto di s(oldi) .x. p(er) botte vendere et in|pegnare, (e) i(n) altro 
modo overo i(n) alcuno obligare, caggiano i(n) pena ciascu|no di lloro 
lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) dil loro feo, a vuo’ del sig(n)ore re, p(er) 
og(n)i volta. | 
 
XXV Di ricoglire lo587 diricto di s(oldi) .xx. p(er) botte. |30| 
Ordiniamo che si possa et debbia pigliare p(er) diricto di ciaschuna bo|tte di 
vino et d’oglio che se mettesse i(n) Villa di Chiesa p(er) alcuna p(erson)a588 
[77r] overo luogo p(er) alcuno te(m)po, s(oldi) .xx. di d(ena)r(i) alfon(sini) 
min(uti); et d’ogni giarra | d’oglio che si mettesse i(n) Villa, d(ena)r(i) .xii. di 
d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti); et catuno car|ratello che si mectesse i(n) della 
s(uprascrip)ta Villa, s(oldi) .x. di d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti); sì 
vera|me(n)te, che lo carratello s’intenda i(n)fine i(n) quatro barrile di tinuta, |5| 
et no(n) pió. Del qual diritto la meità sia del signore re di Ragona, (e) | l’altra 
meità sia del’università di Villa di Chiesa, sì com’è usata. Et | ciò no(n) 
s’inte(n)da p(er) lo vino che si fa i(n) delli co(n)fine (e) territorio della 
s(uprascrip)ta Vil|la di Chiesa o che p(er) li te(m)pi si farà; ché di quello vino 
no(n) si paghi né pa|gari si debbia alcuno diricto. |10| 
 
XXVI Del diritto delli starella di d(ena)r(i) .iiii. p(er) carro. | 
Ordiniamo che tucto lo diricto delle starella, cioè di d(ena)r(i) .iiii. p(er) 
car|ro che verrà carricato i(n) Villa, et tucto lo diritto delli piaiti del|la corte, et 
la quarta p(ar)te de tucte le co(n)depnagione che si faran(n)o in | Villa di 
Chiesa p(er) lo capitano overo rectori, et p(er) li maestri del mo(n)|15|te, et 
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p(er) qualu(n)qua altro officiale, siano della università di Villa di Chi|esa; et li 
altri quarti tre delle decti co(n)depnagione tanto, siano del signo|re re di 
Ragona. Questo adgionto, che qualu(n)qua p(er)sona co(n)p(ar)a da|la 
univ(er)sità dela s(uprascrip)ta Villa lo s(uprascrip)to diricto delli s(uprascrip)ti 
starelli, cioè di d(ena)r(i) | .iiii. p(er) ciascuno carro di biada che verrà i(n) della 
s(uprascrip)ta Villa, possa (e) deb|20|bia et a llui sia licito di potere ricoglire lo 
s(uprascrip)to diricto; salvo che no(n) | possa né debbia ricoglire alcuno denaio 
d’alcuno borghese della | s(uprascrip)ta Villa p(er) cagione di quello diricto, 
cioè di quello borghese che589 aves|se facta alcuna biada i(n) dele (con)fine 
della s(uprascrip)ta Villa tanto; sì verame(n)|te, che lo s(uprascrip)to borghese 
sia tenuto la decta sua biada averla messa |25| i(n) della decta Villa p(er) tucto 
lo mese d’ogosto. Inna(n)se che lo decto bor|ghese scharrichi, sia tenuto di 
parlare allo (com)p(er)atore delo s(uprascrip)to diricto, | et dina(n)se da llui 
iurare, che quella biada di quello borghese fu se|minata i(n) delle (con)fine 
della s(uprascrip)ta Villa. Et di ciò sia creduto al suo sa|rame(n)to p(er) tucto lo 
mese d’ogosto; et da inde ina(n)ti si mictisse lo [77v] decto borghese alcuna 
biada i(n) dela s(uprascrip)ta Villa, sia tenuto (e) debbia pagare | lo decto 
diricto come pagano li foristiere; et chi (con)tra facesse, paghi di | pena s(oldi) 
.x. a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni volta che (con)t(ra) facesse, | et 
neentedimeno paghi lo s(uprascrip)to diricto. Questo adiu(n)cto, che lo 
camar590|5|lingo o altra p(er)sona la quale vendesse lo decto diricto, sia tenuto 
et | debbia fare fare starella, quarre, et quarte p(er) mesurare la decta biada, | 
tante (e) qua(n)te et qua(n)to si p(ro)videsse p(er) lo consiglio; con ciò sia cosa 
che | molta biada no(n) viene i(n) Villa di Chiesa, p(er) no(n) avere mesure di 
potere | mesurare. Et di queste cose lo capitano overo rectori et iudice |10| siano 
tenuti et debbiano disforsare li decti camarli(n)ghi o altra p(er)so|na che le 
vendesse, di fare fare le decte mesure. | 
 
XXVII Del diritto delli statee. | 
Ordiniamo che qualunqua p(er)sona co(n)p(ar)ae delle statee della 
uni|versità di Villa di Chiesa, la debbia s(er)vire et fare s(er)vire ad |15| uno 
buono homo, lo quale pese tucto lo pionbo et la chiletta che | si farà i(n) 
dell’argentiera; et anco debbia pesare tucte altre mercantie | qua(n)do richieste 
ne fusse, co(n) la statea grossa della università di Villa. | Et nulla altra 
p(er)sona pesari possa mercantia che si venda, se no(n) p(er) lo | decto 
pesatore; salvo la vena si possa (e) debbia pesari p(er) li mesuratori |20| dele 
vene di Villa di Chiesa, et co(n) li corbelli et co(n) li statee usate che | fino apo 
li co(m)p(er)atori del diricto. Lo quale pesatore, ciò lo co(m)p(er)atore del | 
s(uprascrip)to diricto, debbia dare due pagatore di fare lo suo officio bene et 
le|alme(n)te, et di scrivere tucte mercantie che pesosse. Et debbia avere | p(er) 
ciascuno centenaio di cantare che pesa di pionbo o di ghiletta in |25| 
Cannadonica et i(n) Domusnova, et i(n) tucti li forni che ap(ar)tegnano ad | 
argentiera, s(oldi) .iii.; et se pesa i(n) Villa di Chiesa, s(oldi) .i.; et questo paghi 
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lo | guelco; et se si vendessi, paghi meço meçço; et di tucte altre mercan|tie che 
pesasse, abbia d’ogni centenaio di libre medaglia .i. da catuna | parte, et tucto 
ciò che peserà debbia scrivere i(n) del quaterno suo, lo |30| quale quaterno 
debbia reno(n)sare al suo successore; et lo peso che si fa[78r]cesse del pionbo 
o dila ghiletta debbia p(er) ap(er)ta scriptura rino(n)sare al ca|marlingo che 
ricoglie p(er) lo signore re, a pena di marcho uno d’ariento | a vuo’ del signore 
re di Ragona. Et qualunqua p(er)sona venderà mer|cantia, salvo ariento, la 
quale mercantia fusse da lib(b)r(e) .l. i(n) su, debbia pe|5|sare p(er) lo decto 
pesatore co(n) la decta statea grossa, a pena di s(oldi) .x. d’alfonsi|ni min(uti) a 
vuo’ del signore re. | 
 
XXVIII Del diritto delle taverne (e) tavernari. | 
Ordiniamo che lo diritto delli taverne s’intenda, et ricoglire et | pagare si 
debbia, come si co(n)tiene i(n) del capitolo posto sotto la ro|10|brica «Delli 
tavernari», che incomi(n)cia «Che tucti li tavernari che faran | carne a 
vendere»591, et cetera. | 
 
XXVIIII Delli tavernari, che possano anda[re] di nocte592. | 
Ordiniamo che sia licito ad ogni tavernaio di potere stare (e) | andare, co(n) 
lume tanto, i(n) della ruga delle Taverne, et delo Rio; |15| et ciò s’intenda dala 
fontana di Corradino i(n)fine ala fontana del | Bagno, et dal cantone dela 
taverna de Salvucio i(n)fine alla fonta|na di Piassa Vechia; et ciò s’inte(n)da da 
meça nocte i(n)fine al dì, sensa | alcuno bando, et potere menare suoi fanti p(er) 
fare carne a vendere. | Et che nessuno tavernaro possa abrugiare nullo porco, né 
uci|20|dere buoi né vacche i(n) dela taverna, ansi si debbiano abrugiare | et 
ucidere dalo Rio verso li Mandre, salvo se no(n) fusse i(n)pedime(n)to | di 
pioggia; a pena di s(oldi) .v. d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta. Et che 
nessu|no tavernaio possa né debbia mettere alcuna grassa i(n) del rig(n)o|ne 
d’alcuna bestia, né i(m)pierlo di neuna altra cosa; a pena di s(oldi) .x. |25| 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re da Ragona593 p(er) ogni volta. | 
 
XXX Del diritto delli libri di quello che denno fari li co(m)p(er)atori. | 
Ordiniamo che lo decto capitano overo rectori di Villa p(er) lo | sig(n)ore re 
di Ragona, col consiglio ordinato di Villa di Chi|esa, possano vendere et dare 
tucto lo diritto (e) officio delli libri |30| delle fosse che ragioneranno i(n) Villa, 
p(er) quello pregio et a quelli [78v] conp(er)ature et quello termine che a llui 
overo a lloro parrà lo meglio; lo | quale pregio sia della università della decta 
Villa. Et li decti co(n)p(er)ature de|li decti libri debbiano avere scrivani sey. Et 
uno delli notari della corte | siano tenuti d’andare p(er) sarame(n)to ogni 
sabbato ala potega la u’ li decti li|5|bri si tirran(n)o, et cercare li decti scrivani si 
vi sarran(n)o; et quali trova|to no(n) vi fusse, pena s(oldi) .x. a vuo’ del 
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sig(n)ore re p(er) ogni volta; et eciandio | pena al notaio si non v’andasse 
lib(b)r(e) .iii. a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona et | da inde i(n) su, a volontà del 
capitano overo rectori et del consiglio or|dinato di Villa di Chiesa. Et che lo 
co(m)p(er)atore possa essere scrivano et exer594|10|cire con sua mano, se li 
piace, et sia tenuto come li altri. Li quali scriva|ni sey et pió debbiano essere 
aprovati p(er) lo capitano o rectori et p(er) | lo consiglio di Villa, che siano 
buoni et leali. Et ciascuno sia tenuto et | debbia dare due buone pagatori, buoni 
et leali et sufficienti, di fa|re lo loro officio dela scrivania bene et lealme(n)te 
sensa alcuna frau|15|de; et qualunqua di lloro fusse trovato i(n) alcuna fraude 
dela loro | sc(r)iptura, et p(ro)vato li fusse, sia pena lib(b)r(e) .l. d’alfon(sini) 
min(uti) a vuo’ del sig(n)o|re re p(er) ogni volta – et sia tenuto così lo pagatore 
come lo p(r)incipale –, | et sia privato di quello officio anni .x. Et le scripture 
facte i(n) delle | loro libri, p(er) li scrivani electi tanto, debbiano valere et 
tenere sì |20| come carte pupliche di notaio et fede dare. Et che debbiano a|vere 
di catuna ragionatura s(oldo) .i. et no(n) pió; et d’ogni polissa i(n)fine | i(n) 
s(oldi) .v., d(ena)r(o) .i. p(er) sé, et uno p(er) s(an)c(t)a Lucia; lo quale denaio 
che se ricoglie | p(er) s(an)c(t)a Lucia sì ricoglire si debbia se(m)pre, come 
decto è; et che nessu|na altra novità del decto diritto (e) d(ena)r(i) pulissa si 
faccia (e) fare si po|25|ssa may i(n) alcuno modo overo cagione, ma observise sì 
come di so|pra si dice. Et da s(oldi) .v. i(n) su debbia avere p(er) sé d(ena)r(i) 
.ii., et p(er) s(an)c(t)a Lucia | d(ena)r(o) .i. tanto, sì che s(an)c(t)a Lucia abbia 
p(er) sé d(ena)r(o) .i. tanto; et p(er) mostratu|ra di catuno quaderno di corte 
s(oldi) .i. Et se abbisognasse alcuno | quaderno vecchio, debbianolo mostrare, 
riceve(n)do d(ena)r(i) .ii. p(er) anno, |30| et no(n) pió. Et di ciascuna tre(n)ta chi 
se sc(r)ivesse a una p(erson)a i(n) uno trac|to, o pió d’una trenta che si 
scrivesseno ad uno tracto, no(n) debbia | avere pió di d(ena)r(i) .iiii. Et se 
alcuno bottino, fossa o canale [79r] volesse fare libro nuovo, debbia (e) sia 
tenuto lo decto scrivano di traxedare | et exe(m)plare le p(ar)te dello libro 
vecchio et sc(r)ivere alli homini sensa alcuno | denaio i(n) del libro nuovo. Et 
di catuno mutame(n)to di tre(n)ta overo di tre(n)|te co(n) vendigione d(ena)r(i) 
.vi., (e) no(n) pió. Et di carta di pegno di tre(n)ta, o alcu|5|no tenere, 
coma(n)dame(n)to facto da messo, d(ena)r(i) .iiii. et no(n) pió. Et di catuna | 
carta di bistante s(oldi) .ii. et no(n) pió. Et nulla altra carta possano fare; et | se 
la facesseno, no(n) vagliano né tegnano, et sia di nullo valore. Et di re(n)|diri lo 
scripto a bistante debbia avere s(oldi) .iii. Et abbia et sia tenuto ca|tuno delli 
scrivani pigliari da catuna polissa d(ena)r(o) .i. p(er) s(an)c(t)a Lucia, et 
rico|10|glire questo d(ena)r(o) .i. da tucte quelle persone che dare lo dovesseno. 
Et che | s’intenda che lo decto spitalere la possa avere i(n) Domusnovo d’ogna 
lavo|ro d’argentiera, p(er) lavoratore d(ena)r(o) .i. Et li scrivani delli forni siano 
tenu|ti di ricoglire; et si no(n) ricoglisseno, ne siano tenuti elli di quello dena|io 
dare (e) pagare allo spidale di s(an)c(t)a Lucia; et debbia fare ragione allo |15| 
spitaleri di s(an)c(t)a Lucia595 | ogni .xv. dì una volta, et restituire (e) dare allo 
s(uprascrip)to spidaleri ciò che da|re de’ di ragione, a pena d’uno marco 
d’ariento a vuo’ del sig(n)ore re di Ra|gona p(er) ogni volta, se no(n) 
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obs(er)vasseno le s(uprascrip)te cose allo spidaliere. Et che li | decti scrivani 
dei libri di Villa siano tenuti i(n) catuno libro che ragio|20|nerà di fosse date a 
p(ar)te franca, scrivere i(n) quello libro q(ue)lli p(ro)prii parsonavi|le della 
fossa; altrame(n)te no(n) la possa ragionare. Et qualu(n)qua sc(r)ivano aves|se 
alcuno libro che fusse tolto ad altro scrivano, [s]ì596 debbia pigliare lo 
exe(m)|plo dal p(r)imo libro; et quelli che ae lo p(r)imo libro vecchio, sì debbia 
et sia te|nuto di dare lo exe(m)plo sensa alcuno dinaio; altrame(n)te no(n) possa 
scrivere |25| li p(ar)ti. Et che li decti scrivani debbiano tucti li loro libri 
guardare et sal|vare sì come acti de notaio. Et se li s(uprascrip)ti cose o alcuna 
di lloro (con)tra facesseno, | pena marcho uno d’ariento a vuo’ del sig(n)ore re 
di Ragona p(er) ogni | volta. Et ogni scrivano delli libri chi ragionerà i(n) Villa, 
et che sia | scrivano delli libri p(er) co(n)p(er)a o p(er) alcuno altro modo, sia 
tenuto et debbia |30| là uv’elli ragionerà et sc(r)iverà li d(ena)r(i) duodeci p(er) 
ragionatura, et di scrive|re et ragionare p(er) s(an)c(t)a Lucia di Villa d(ena)r(o) 
.i. p(er) catuno lavoratore. Li q(u)ali [79v] dinari li decti scrivani di libri sì 
debbiano ricoglire p(er) s(an)c(t)a Lucia iux(t)a | loro potere, et quelli denari 
dare et pagare alo spitaliere di sancta | Lucia ad sua volontà. Et che li decti 
scrivane possano fare peg(n)orare li | maestri et li ricoglitori delle som(m)e; et 
di ciò fare obs(er)vare li decti scri|5|vani (e) ciascuno di lloro siano tenuti p(er) 
sarame(n)to, siano tenuti a pena | di marcho uno d’ariento a vuo’ del signore re 
di Ragona p(er) ogni | volta che (con)tra facessino. Et che tucti mutame(n)ti di 
trenti, co(n) vendi|gioni (e) sensa vendigione, et carti di bistanti, (e) scripti di 
bistan|ti, polisse, et tucte altre scripture co(n)p(re)se i(n) q(ue)sto capitolo, 
vagliano (e) |10| tegnano come carte di notaio, no(n) obstante alcuna 
(con)tradiccione. Et | che li scrivani deli libri, né alcuno di lloro, debbiano né 
possano ragi|onare alcuno libro, se no(n) sono scripte in delo libro deli 
parsonavoli | trente .xxxii. dalli tre ragionature ina(n)se; et quale scrivano | 
facesse (con)tra, paghi pena marcho uno d’ariento a vuo’ del sig(n)ore |15| re di 
Ragona p(er) ogni volta; et possano essiri accusati da ogni | p(ar)sonavele dela 
fossa o bottino, overo da ogni p(er)sona che riceve|re avesse dali p(ar)sonavili, 
overo d’alcuno di lloro, overo dal maestro; | et abbia la meità del bando, et siali 
tenuto cridensa. Et che la pena | s(uprascrip)ta s’intenda così alo maestro overo 
scrivano, et quiunqua fusse facto|20|re d’alcuno lavoro, come alo scrivano delli 
libri, se no(n) facesse le s(uprascrip)te tren|te scrivere. Sì verame(n)te, che lo 
spidaliere di s(an)c(t)a Lucia s(uprascrip)ta, et quelli che | vi fino p(er) lo 
spidali nuovo della Misericordia di Pisa, siano tenuti (e) | debbiano ricevere 
tucte le volte le frati p(re)dicaturi et minori et | rimitani, qua(n)do vennesino ala 
terra di Villa di Chiesa p(er) qualunq(u)a |25| cagione, et loro dare mangiare et 
bere, et luogo da dormire, secondo | la facultà del decto spidale. Et lo capitano 
overo rectori siano tenu|ti, a pena di lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti), di 
quelli cose fare fare obs(er)vare se | lame(n)to ne fusse. Questo adiu(n)cto, che 
qualunqua maestro o scriva|no o ricoglitore di som(m)a d’alcuna fossa o 
bottino od altro lavoro d’ar|30|gentiera no(n) ragionasse o ragionare facesse i(n) 
deli s(uprascrip)ti libri segondo | la forma di questo breve, che al comp(er)atori 
overo ali co(m)p(er)atori del [80r] diritto di q(ue)lli libri sia licito di potere 
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dima(n)dare (e) avere dalli s(uprascrip)ti maestri (e) scri|vani et ricoglitori di 
somma tucto (e) ciò che da lloro o da alcuno di loro li decti | co(m)p(er)atori 
avere et ricevere dovessino da loro o d’alcuno di lloro p(er) li s(uprascrip)ti | 
ragionature, o p(er) li denare delle polisse; et di quello che li s(uprascrip)ti 
co(m)peratori |5| dicessino co(n) loro sarame(n)to che a rricevere avessino dalli 
s(uprascrip)ti maestri, o | scrivani, o ricoglitori di somma, sia loro creduto et 
dato piena fede, | cioè i(n)fine i(n) s(oldi) .xx. p(er) ogni semana che no(n) 
avesse ragionato; et neente|dimeno siano tenuti di ragionare. Et se li 
co(m)p(er)atori di quello diricto | dovessino avere d’alcuna p(erson)a alcuna 
qua(n)tità di dinare p(er) cagione del |10| s(uprascrip)to diricto delli libri, che 
siano tenuti lo capitano o rectori della s(uprascrip)ta | Villa et lo iudice, ala 
peticioni delli s(uprascrip)ti co(m)p(er)atori, di coma(n)dare o fare co|mandare 
p(er) alcuno delli messi dela corte a q(ue)lla cotali p(er)sona che dare do|vesse 
per lo s(uprascrip)to diritto, i(n) p(erson)a, che, dalo die delo s(uprascrip)to 
coma(n)dame(n)to ad octo die | p(ro)ximi che verranno, debbia pagare alli 
s(uprascrip)ti (com)p(er)atori di q(ue)llo diritto tucto |15| ciò che dare dovesse; 
et se i(n)fra q(ue)llo te(m)po di dì octo no(n) pagasse alli s(uprascrip)ti 
con|peratori di q(ue)llo diritto, sia licito di potere pre(n)dere fare q(ue)lla cotale 
p(er)sona | che dare loro dovesse, et metterla i(n) pregione i(n)fine a tanto che 
sodisfac|to avesse di tucto ciò che dare dovesse. Et lo decto coma(n)dame(n)to 
apaia | scripto i(n) delli acti della corte. Et se p(er) alcuno delli s(uprascrip)ti 
debitori fusse appo|20|sto al s(uprascrip)to coma(n)dame(n)to, siali assignato 
termine di potere mostrare li | suoi ragioni, sì come parrà al capitano o rectori 
che si co(n)vegnia; | et se i(n)fra lo termine a llui assig(n)ato no(n) mostrasse le 
suoi ragione, da inde | ina(n)si possa essire preso i(n) p(erson)a, i(n)fine che 
sodisfa i(n)terame(n)te. Et che li s(uprascrip)ti | scrivani dei libri (e) ciascuno 
di lloro sia tenuto et debbia tucte le scrip|25|ture che p(er) alcuno di lloro si 
facessino, così di ragionature, come di di|nare dati p(er) alcuno bistanti, o p(er) 
alcuna fra(n)catura che facesse p(er) alcuna | p(er)sona, mectere et scrivere i(n) 
quelli scripture che p(er) loro si facessino li | anni Domini (e) lo die che quelli 
scripture si scrivessino; et no(n) pos|sano i(n) quelli scripture scrivere alcuno 
datale overo die p(er) lo tem|30|po che passato fusse. Et se alcuno deli 
s(uprascrip)ti scrivani (con)tra le p(re)dicte cose [80v] facesse, paghi di pena 
p(er) ogni volta lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re; | et 
di ciò lo possa accusare ogni p(er)sona. | 
 
XXXI Delli libri vecchi dell’argentiera. | 
Ordiniamo che li libri vechi, cioè quelli che sono facti i(n) del’anno 
passa|5|to et d’altri anni, debbiano torna[re] a colui che (con)par(r)à li libri; con 
ciò | sia cosa che vi sono scripte tucte le trente delli homini di Villa, et | molti 
loro ragione, le quale co(n)vegnano che si reveggiano co(n) li libri nuo|vi. Et 
tucti l’altri libri vechi che sono i(n) dela corte appo li notari della | corte, si 
debbiano mectire (e) faccianosi arma(r)i a cam(m)are, i(n) deli quali |10| li 
s(uprascrip)ti libri si mettiano a cam(m)erelle co(n) chiave disp(ar)titame(n)te 
p(er) anni; | co(n) ciò sia cosa che p(er) lo molto travagliare dei libri no(n) si 
puonno rin|venire né trovari, p(er) la meschia(n)sa delli libri, et certi cose che 
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bisog(n)ano | molto spesso, li quali sono i(n) q(ue)lli libri. Et 
simigliantime(n)te si nne faccia | uno overo due p(er) li acti dela corte, p(er) 
tenere dipartitame(n)te p(er) anno |15| li s(uprascrip)ti acti. Et lo s(uprascrip)to 
capitano overo rectori siano tenuti di far fare | li s(uprascrip)ti cose i(n)fra due 
mese alla ’ntrata del loro officio, a pena di lib(b)r(e) .x. dil lo|ro salario. Et lo 
infr(ascript)o massaio delli libri debbia p(ar)tire p(er) li decti arma|rii p(er) 
anno, et siane pagato a providime(n)to del consiglio, et debbia|no stare i(n) dela 
corte s(uprascrip)ta; li quali abbiano chiave (e) s(er)rame. Et debbia|20|se 
chiamare p(er) lo co(n)siglio ordinato uno h(om)o buono (e) leali, lo quale sia 
ma|giore di anni .xl., lo quali debbia avere (e) tenere tucti li libri s(uprascrip)ti, 
et li | chiavi (e) li s(er)rame; et abbia p(er) mostratura di catuno libro che 
bisog(n)asse | di mo(n)strare ad alcuna p(er)sona overo ala corte d(ena)r(i) .ii. 
p(er) anno, (e) no(n) pió | nullo altro salario; et dure lo decto suo officio p(er) 
uno anno. Et li no|25|tari dela corte siano tenuti (e) debbiano (con)signare li 
libri p(re)dicti, alla | decta pena p(er) ciascuno di lloro, a vuo’ del signore re di 
Ragona. | (E) li decti cose e ciascuna di lloro si debbiano obs(er)vare, no(n) 
obstan|te alcuno capitolo che (con)tradicesse. | 
 
XXXII Di provedere sopra lo pane, vino (e) carne. |30| 
Ordiniamo che lo co(n)siglio ordinato di Villa, in presensa del | capitano 
overo rectori o d’alcuno di lloro, sia tenuto o te[81r]nuti per sarame(n)to di 
p(ro)vedere sopra lo vino, pane597, (e) carne, una | volta lo mese (e) pió i(n) del 
loro te(m)po, i(n) presensa del capitano o rectori, | segondo che-l te(m)porali 
corrano sì delo descendere come delo mo(n)tare, et | ponere quella mesura et 
pregio che a lloro parrà; et ciò che elli pro|5|vediranno vaglia (e) tegna, et ad 
exsecucioni si debbia mandare, no(n) | obstante alcuno capitolo di questo breve 
che (contr)adicesse di ciò. | 
 
XXXIII Di dari casalini a chiunqua vollesse hedificare case. | 
Ordiniamo che qualunqua p(er)sona vollesse hedificare alcuna casa | dentro 
i(n) Villa di Chiesa, li debbia essere dato casalino i(n) delle terre vo|10|yte p(er) 
lo camarlingo del sig(n)ore re, et p(er) li sindichi dela s(uprascrip)ta Villa, 
scriptura | publica i(n)t(er)veniente. Salvo che no(n) possa dare i(n) piassa 
publica, rughe o | vie publiche, né quelle piasse o rughe (e) vie restri(n)g(er)e. 
Et se alcuna | p(er)sona apparesse, che avesse alcuna ragione i(n) sula terra 
overo casalino | dato p(er) li sindichi, debbia esseri coma(n)dato a colui dali 
s(uprascrip)ti sindichi d’averlo |15| benificato da inde a due mese; et se no(n) 
benificasse i(n)fra le decte mese due, | no(n) sia di ciò i(n)teso a rragione, et sia 
liq(u)ida di collui a cui li sindichi data l’a|vessino; salvo che debbia avere lo 
terso ch’ella stimata fusse la decta t(er)ra | o voyto overo casalino, cioè di colui 
di cui era i(n) p(r)ima. Et colui che la pi|glia sia tenuto avere facta la casa tucta, 
overo orto la magiore p(ar)te, i(n)fra |20| uno mese; et se no(n) la benificasse, 
p(er)da tucta la sua ragione. | 
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XXXIIII Di q(ue)lli che co(n)fessano lo debito. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a (con)fessasse avere ad alcuna p(er)sona 
alcuna qua(n)|tità di denare overo di cose dana(n)se al capitano overo rectori 
de|la s(uprascrip)ta Villa di Chiesa, overo dina(n)si al iudice, che a q(ue)lla 
cotale p(er)sona che |25| avesse facta la co(n)fessione a peticione d’alcuna altra 
p(er)sona sia comanda|to dal s(uprascrip)to capitano overo rectori et iudice, od 
alcuno di lloro, di dare | allo suo cred[itore] la s(uprascrip)ta qua(n)tità di 
dinare o di cose p(er) lui co(n)fessate, da inde a | dì octo; et valicati le 
s(uprascrip)ti dì octo, sì sia dato lo tenere allo creditore i(n) de|li beni del suo 
debitore, segondo la forma del capitolo di questo breve |30| che tracta «Delli 
teneri»598, se lo s(uprascrip)to creditore vorrà lo decto tenere [su]li599 [81v] 
beni del suo debitore. Et che p(er) lo capitano overo rectori o alcuno di lloro, | 
o p(er) lo iudice, o p(er) altro officiale p(er) lo sig(n)ore re, no(n) li possa esseri 
facto coman|dame(n)to che paghi o chi renda le s(uprascrip)te qua(n)tità di 
denare o di cose p(er) lui con|fessate, sotto alcuna pena; et se alcuna vi se 
mettesse, no(n) vaglia né tegna. |5| 
 
XXXV Di dare fede al saramento del creditore p(er) lo infr(ascript)o modo. | 
Ordiniamo che sia creduto et dato fede a uno testimone ydoneo co(n) 
sa|rame(n)to del dima(n)datore et co(n) lo sarame(n)to de s(uprascrip)to 
testimone, i(n)fine i(n) | s(oldi) .x.; et sensa testimone col sarame(n)to del 
dima(n)datore i(n)fine i(n) s(oldi) .v.; et li | spendii che si facessino p(er) la 
s(uprascrip)ta cagione dal dimandatore, sia tenuto di |10| pagare lo debitore. | 
 
XXXVI Delli piatituri, che produceno loro ragioni infra lo infr(ascript)o 
t(er)mine. | 
Ordiniamo che ciascuna p(er)sona che cominciasse o cominciato aves|se i(n) 
dela s(uprascrip)ta Villa, dina(n)si al capitano o rectori overo iudice de|la 
s(uprascrip)ta Villa, alcuna questione o piaito ordinato, debbia p(ro)ducere |15| 
tucte suoi carte et ogni altra ragione, le quale vollesse inducere | o producere 
i(n) dela s(uprascrip)ta questione o piaito, i(n)fra dì .xxx. cominciato lo | piaito; 
et dipo li .xxx. dì no(n) possa dare né i(n)ducere a quello piaito alcu|na sua 
prova overo ragione. Et che lo capitano o rectori overo | lo iudice, overo alcuno 
di lloro, la decta questione et piaito debbia dif|20|finire et sentenciare i(n)fra dì 
.l. cominciato lo piaito; salvo se ro|manese di sentenciarlo p(er) volo(n)tà delle 
p(ar)te, q(ue)llo piaito (e) q(ue)stione si pro|longasse ad altro termine overo 
termini; la quale volu(n)tà delle s(uprascrip)ti p(ar)te, | overo 
p(ro)longame(n)to, si debbia scrivere p(er) li notari dela corte a piei del | piaito, 
come romane p(er) volontà delle p(ar)te di p(ro)no(n)ciare la s(uprascrip)ta 
sente(n)cia. |25| Et se le s(uprascrip)te p(ar)te di ciò no(n) fusseno i(n) 
concordia, cioè di p(ro)longare lo pia|ito, che lo s(uprascrip)to capitano o 
rectore (e) iudice, overo alcuno di lloro, | siano tenuti (e) debbiano, dali .xxxii. 
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dì ina(n)si poi che lo piaito (e) la | liti fusse incominciata (e) co(n)tastata, dare 
la sente(n)cia quinde, a rri|chiesta di qualu(n)qua p(ar)te richiedere nel vorrà, 
cioè i(n)fine al termi|30|ne dei dì .l., richirendo la co(n)trap(ar)te delle richieste 
che usate sono, | cioè d’allegare di ragione (e) di venire a udire leggere la 
senten[82r]cia. Et se lo capitano o rectori (e) iudice, o alcuno di lloro, no(n) 
sente(n)ciasse|no o p(ro)no(n)ciasseno o diffinissino lo decto piato (e) 
questione i(n)fra li decti dì | .l., essendone richiesti, (e) ciò no(n) romanesse 
p(er) volontà delle s(uprascrip)te p(ar)te, paghi | di pena q(ue)llo capitano o 
rectori o iudice a cui ap(ar)tenesse a prono(n)ciare |5| la s(uprascrip)ta 
sente(n)cia dela s(uprascrip)ta q(ue)stione, (e) no(n) la prono(n)ciasse 
essendone richiesto | come decto è, da lib(b)r(e) .v. i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .l., a 
volo(n)tà del modulatore che fi p(er) | li te(m)pi i(n) Sardigna p(er) lo sig(n)ore 
re di Ragona; et ogni p(er)sona nel possa di | ciò accusare. Et se p(er) aventura 
cor/e/resse lo te(m)po deli decti dì .l., o del ter|mine che se p(ro)lo(n)gasse lo 
decto piaito, et di q(ue)llo piaito no(n) fusse p(ro)nu(n)ci|10|ato sentens<c>ia, 
et q(ue)sto fusse p(er) deffecto delle p(ar)te, o del capitano o rec|tori o del 
iudice, o p(er) alcuna altra cagione, possase cominciare lo | piato da capo, et 
dare et p(ro)ducere (e) scrivere q(ue)lli medesmi tittoli, co(n)|tratitoli, 
testimoni, et instrume(n)ti, (e) carte, et scripture, che avesse pro|ducti i(n) del 
piaito di p(r)ima, et tucte altre ragione che vollesseno di ciò |15| p(ro)ducire et 
dare i(n) del s(uprascrip)to piaito, se(n)sa pió examinare lo testimone di | 
p(r)ima examinati; et del p(ro)ducime(n)to dele quale sc(r)ipture li notari dela | 
corte debbiano avere la meità del salario che ebbino di p(r)ima, et no(n) | pió. 
Et di tucti altri lite overo questione extraordinarie no(n) si deb|bia pagare 
alcuno diritto né al capitano overo rectori, né ala |20| università di Villa. Et i(n) 
ciascuna questione catuno possa dare ti|tolo (e) contratictolo sensa fare alcuno 
altro dimando, overo face(n)do | lo dima(n)do overo dima(n)di. Et tucte altre 
lite o q(ue)stione extraordina|rie si debbiano p(ro)no(n)ciare i(n)fra uno mese 
poi che la lite si comi(n)ciasi, | sì come si co(n)tiene i(n) del capitolo che tracta 
della electione del iudice600. |25| 
 
XXXVII Di no(n) [dare] p(er) testimoni pare(n)te alli piati dei maleficii. | 
Ordiniamo che i(n) alcuna q(ue)stione o i(n) alcuno maleficio no(n) si 
possa | dare alcuno testimone che sia parenti di colui che lo dà o p(ro)du|ce, 
cio[è] padre, madre, fratello carnale, o figliolo, o suocero, o fratel|lo p(r)imo 
cosino, o segondo fratello, o cog(n)ato carnale o p(r)imo cosino, |30| o figliuolo 
di fratello p(r)imo cosino, o cio carnale, o suo aulo; né [82v] eciamdio possa 
essere producto né nominato p(er) testimone alcuna femina | che fusse parente 
di quelli che la p(ro)ducesse i(n) alcuno delli gradi che decte sono | di sopra, o 
inimico publico della p(ar)te co(n)tra cui fusse p(ro)ducto, né alcuno suo | fante 
o famigliare overo <co(n)siglio> co(m)pagno di colui che p(er) testimoni lo 
p(ro)|5|ducesse, se no(n) fusse uno anno o pió absente da q(ue)lli che lo 
p(ro)ducesse. Et | se alcuno delli s(uprascrip)ti testimoni fusse p(ro)ducto i(n) 
alcuno piaito o maleficio, la sua | testimonia di ciò no(n) vaglia né tegna. Et 
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intendasi fante o famigliali, | che stia a suo pane (e) a suo vino, di q(ue)llo che 
lo p(ro)ducesse. | 
 
XXXVIII Di no(n) potere p(ro)vare p(er) testimoni che la carta sia cassa. |10| 
Ordiniamo che nessuna carta facta p(er) publico notaio si possa p(ro)va|re601 
p(er) testimone né p(er) altro modo o cagione ess(er)e cassa, né factone | 
/factone/ pagame(n)to alcuno, se no(n) p(er) cancellame(n)to della sua sceda, 
ove|ro p(er) co(n)tracarta rogata p(er) pub(li)co notaio. Et chi co(n)tra facesse, 
paghi p(er) | pena lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re; et 
neentedimeno lo |15| capitolo sia fermo. | 
 
XXXVIIII Di potere dima(n)dare così al pagatore come al p(r)incipali. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(er)sona avesse a rricevere alcuna qua(n)ti|tà di 
dinaro o cose delle quale avesse pagatore o pagatori co(n) carta | o sensa carta, 
passato lo termine sia ad arbitre602 del creditore di dima(n)|20|dare (e) usare la 
sua ragione, et così al pagatore come al p(r)incipale603, (e) | co(n)tra qualunqua 
di lloro vorrà ina[n]si p(ro)cedere. | 
 
XL Del debito facto anti lo maleficio, che si paghi anti che la 
co(n)dapnagione604. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona avesse a rricevere d’alcuna p(erson)a 
che | fusse co(n)dapnato, che se lo debitore è ina(n)si che lo maleficio 
overo |25| excesso fusse com(m)isso, lo decto debito si paghi ina(n)si che la 
decta co(n)dapna|gione, et li bene tucti di quella p(erson)a che fusse 
(con)dapnata siano p(r)ima | obligati alo suo creditore che al signore re. | 
 
XLI Del debito facto in Villa di Chiesa. | 
Ordiniamo che tucti habitatori, (e) borghesi, et catalani, et rago|30|nese, et 
dist(r)ictuali del sig(n)ore re di Ragona et dell’argentie|ra, che faran(n)o li 
s(er)vigii reali (e) p(er)sonali i(n) Villa di Chiesa, debbiano | ess(er)e pagato di 
tucto ciò che avessino a ricevere i(n) dela dicta argen[83r]tiera i(n) delli beni et 
sopra li beni dey loro debitori p(r)ima che nullo | altro creditore foristiere, lo 
q(u)ale no(n) fusse borghese dela s(uprascrip)ta Villa – et | i(n)tendase 
foristiere ogni p(erson)a, che no(n) facesse i(n) dela s(uprascrip)ta Villa li 
s(er)vigii rea|li (e) p(er)sonali, sì come i(n) questo capitolo si (con)tiene –, 
no(n) obstante che p(er)ché-l |5| debito delli foristieri fusse facto p(r)ima che 
q(ue)llo del borghese, che pure | lo borghese sia p(r)ima pagato, come decto è, 
che lo foristieri; et così si | i(n)tenda delli femine come delli maschi. Sì 
verame(n)ti, che q(ue)llo cotale | creditore che dice sé ess(er)e borghese, sia 
stato (e) dimorato in Villa di | Chiesa p(er) uno anno, sì come borghesi, (e) 
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facti li s(er)vigii reali (e) p(er)sonali; |10| et altrame(n)te sia i(n)teso ad ragione 
sì come p(er)sona che no(n) sia habitato|re né borghesi di Villa di Chiesa. Et se 
alcuna p(erson)a fusse stata p(er) alcuno | tempo borghesi (e) habitatori dela 
s(uprascrip)ta Villa, et i(n) della s(uprascrip)ta Villa avesse | facti s(er)vigii 
segondo la forma del brevi di Villa di Chiesa, et i(n) del te(m)|po ch’elli era 
borghesi avessi facto o facto fare alcuno co(n)tracto in Villa |15| di Chiesa, che 
di tucto ciò che i(n) quello te(m)po avesse co(n)tracto, q(ue)lla cotali 
p(erson)a | et li suoi heredi et li suoi p(ro)curatori siano i(n)tesi a ragione come 
bo[r]ghe|si dela s(uprascrip)ta Villa, et quella ragione abbiano, cioè i(n) delli 
decti co(n)tracti | tanto, no(n) obstante p(er)ché elli fusse p(ar)tito et absentato 
dela s(uprascrip)ta Villa di Chi|esa. Et ciò s’inte(n)da p(er) quelli p(er)soni 
tanto, che fusseno stati borghesi della |20| s(uprascrip)ta Villa i(n) alcuno 
te(m)po da poi che la s(uprascrip)ta Villa p(er)venne i(n) forsa del sig(n)ore | re 
di Ragona i(n) qua, (e) no(n) p(er) li altri te(m)pi. Et quelli altri tucti siano | 
tractati come forestieri. | 
 
XLII Di potere fare staçina. | 
Ordiniamo che sia licito a catuna p(er)sona di staçire (e) fare staçire |25| i(n) 
ogni te(m)po (con)tra ogni p(erson)a overo luogo tucte le cose là unqua tro|va, 
salvo panni di lecto o di dosso, o arme, né cavalli; salvo che li habita|tori di 
Villa di Chiesa co(n)tra li foristiere possano fare staçine ogni cosa. | Et che lo 
messo debbia accomandare le cose staçite a volontà di quelli | che fa fare le 
staçine; sì verame(n)te, che sia p(er)sona apparissenti quelli |30| a cui fusse 
arricomandata la staçina. Et quelli contra cui è facta la sta|çina possa dare 
pagatori de stare a ragione, ydoney di quella quanti[83v]tà605 che vagliano li 
cose stasite, et sia renduta la staçina avendo data la paga|ria; et corra la 
s(uprascrip)ta staçina dì octo (e) no(n) pió. Et quelli che farà fare la staçi|na 
debbia usare la sua ragione i(n)fra dì octo, et seq(u)itare la staçina p(re)dicta; 
et | se seq(u)itata no(n) fusse, o le suoi ragione sopra quella staçina no(n) 
avesse p(ro)duc|5|to infra606 lo s(uprascrip)to termine di dì octo, che da inde 
ina(n)se la s(uprascrip)ta staçina sia cassa (e) | di neuno valore; et 
neentedimeno possa fare la staçina da capo; et che | da volte tre in su fare no(n) 
si possa i(n) q(ue)lla cosa medesma pió la staçina p(er) q(ue)lli | che l’altra 
avesse facta fare. Et che alcuno messo di corte no(n) possa fare | stazina alcuna 
d’alcuna cosa mobile, salvo moneta, se la s(uprascrip)ta cosa che stazis|10|se 
p(er) lo s(uprascrip)to messo p(r)ima sia veduta et toccata dal messo. Et se i(n) 
altro modo fa|cesse la staçina, no(n) vaglia né tegna; neentedimeno sia 
co(n)depnato lo mes|so p(er) ciascuna volta s(oldi) .xx. d’alfon(sini) min(uti) a 
vuo’ del sig(n)ore re; et lo simili | modo debbiano servari li decti messi i(n) 
pegliare tenere o pegno. Et che lo | messo debbia fare scrivere apo cui la cosa 
staçita è trovata, overo la cosa che si |15| prendesse i(n) tenere overo i(n) pegno. 
Questo adiu(n)cto, che ogni p(er)sona a cui fusse | recomandato tenere o pegno 
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o staçina, se no(n) la presentasse (e) restituisse | alli comandame(n)ti del 
capitano overo rectore et del iudice, che ne possa | essere sostenuto (e) messo 
(e) tenuto i(n) pregione i(n)fine ad integra satisfaccio|ne; et p(er) lo simili 
modo possa (e) debbia essere sostenuta ogne p(er)sona la q(u)ali |20| fusse stato 
pagatore d’alcuna p(erson)a p(er) alcuna staçina, se quella staçina o | la valsuta 
delle cose staçite no(n) representasse in iudicio qua(n)do li fusse | comandato 
dal s(uprascrip)to capitano overo rectore et del iudice. | 
 
XLIII Di pot[er]e fare staçire p(er) mezo p(re)sso p(er) li i(n)fr(ascript)i cose. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a avesse a dare altrui alcuna qua(n)tità 
de |25| moneta p(er) francatura, lavoratura, pegione di casa, o di terra o di | 
vigna o d’orto, o di truogora, o di piasse da lavar la vena (e) menuto, o | di 
mangiare et bere, quelli cotali p(er)sone che avessino a rricevere p(er) le | 
s(uprascrip)te cagione o alcuna di lloro, possano (e) licito sia loro di potere 
fare | staçire lo meço p(re)cio co(n)tra lo suo debitore, i(n)fine a tanto che 
i(n)teram(ent)e |30| fusseno sodisfacti di tucto (e) ciò che a rrice[ve]re avessino 
p(er) li decti cagio|ne. Et quella p(er)sona che facesse staçire lo meço p(re)sso 
ad altrui p(er) man[84r]giare et bere sia p(er)sona che sia albergatore, et che 
ssia facto scrivere | i(n) suli acti dela corte sì come albergatore; altrimente 
no(n) possa né deb|bia fare staçire lo meço presso. Et ancho possa607 essere 
stazito lo meço p(re)sso | a ogni p(er)sona che avesse a dare a panattiere che 
avesse loro608 facto credensa |5| di pane, overo a scrivano o maestro ricoglitore 
di som(m)a d’alcuno lavo|ro d’argentiera che avesse p(re)stato o dato denari609 
p(er) lavorare, possa fare | staçire lo presso ogna septimana co(n)tra lo suo610 
debitore, sì come decto | è di sopra. Et quiunqua staçisse mezo p(re)sso611 p(er) 
altra cagione, paghi di | pena s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del 
sig(n)ore re di Ragona p(er) ogne volta |10| che accusato ne fusse; et quella 
staçina sia cassa apo lo quale fusse | facta la staçina et datoli la polissa p(er) lo 
messo dela corte, cioè colui | che avesse a dare li denari al debitore di colui che 
arà facto fare la | staçina no(n) pagasse a colui che facto fare la staçina p(er) lo 
comandame(n)|to che facto ne li fusse dal capitano overo rectore et iudice, o da 
lo|15|ro parte, et infra lo termine a llui assignato, pena s(oldi) .x. d’alfon(sini) 
min(uti)612 | a vuo’ del signore re di Ragona, et neentedimeno paghi lo me|ço 
presso; sì verame(n)te, che quello comandame(n)to p(r)ima debbia ess(er)e | 
scripto i(n) suli acti del corte, et no(n) si possa né debbia fare quello | 
coma(n)dame(n)to di restituire lo meço p(re)sso a colui apo cui fusse, se 
pri|20|ma no(n) fusse co(m)piuoto (e) passato dì octo dal die dela staçina, acciò 
che | ogni p(er)sona co(n)tra cui fusse staçito abbia lo s(uprascrip)to termine di 
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dì octo p(er) po|terse deffendere; et valicati li s(uprascrip)ti dì octo se no(n) 
co(n)paresse a diffendersi, | da inde inanse se possa fare. | 
 
XLIIII Delli teneri et incanti. |25| 
Ordiniamo che tucti li debbiti unde apparisse carta da613 
[coman]|dame(n)to614 overo sentensa, che lo capitano overo rectore et iu|dice 
debbiano, et catuno di lloro debbia, dare la paraula delo te|nere al creditore 
co(n)tra lo suo debbitore, mo(n)strando alcuno delli dec|ti i(n)strume(n)ti i(n) 
tucti li suoi beni là unqua li trova; salvo che li panni615 |30| di lecto o di dosso, o 
arme, o cavalli, i(n) teneri pigliare no(n) si possano; | et se fusse albergatori si 
possa co(n)tra di lui pigliare i(n) tenere tucti [84v] lecti li quale avesse i(n) 
della casa della sua habitagione, excepto lo | suo lecto p(ro)p(r)io i(n) del qual 
elli giace; et salvo che no(n) si possa pigliare | i(n) tenere alcuno s(er)vo o 
ancilla sardo o sarda, et tucti altri schiavi | o schiave si possano pigliare i(n) 
tenere, no(n) obstante alcuno capitolo che |5| co(n)tradicesse. Lo quale tenere si 
debbia acoma(n)dare a volontà del credi|tore, sì che sia aparsente p(er)sona 
colui a cui s’acchomandasse. Et lo tenere | corra dì octo; et valicati li dì octo 
possa et licito sia a llui, cioè allo | creditore, di potere fare i(n)cantare p(er) 
alcuno delli messi della corte | le cose che fusseno prese i(n) tenere contra lo 
suo debitore, i(n) questo mo|10|do: cioè che debbia (e) possa lo creditore fare 
dare ad alcuno delli mes|si della corte tre voce i(n) della Piassa dela corte dela 
s(uprascrip)ta Villa dena(n)si ala | corte dela s(uprascrip)ta Villa, et i(n) die che 
si tegna corte, cioè vernardì (e) saba|to tanto, cioè una voce i(n) catuno delli 
s(uprascrip)ti dì. Et li quali teneri | tucti si debbiano p(er) lo messo dela corte 
deno(n)ciare, cioè al debitore, |15| come lo creditore ae preso q(ue)lli suoi bene 
i(n) tenere; i(n) p(er)sona se | lo debitore è h(ab)itatore di Villa di Chiesa, et se 
lo debitore fusse | fuore della decta Villa sia richiesto dì tre co(n) grida alla 
casa del | suo habitame(n)to, et alla Piassa della corte della s(uprascrip)ta Villa, 
et alla | chiesa di sancta Chiara, et là sia facta la deno(n)cia, et vasti sì co|20|me 
le fusse deno(n)ciato i(n) p(er)sona; et se deno(n)ciato no(n) le fusse come | 
decto è, sia casso (e) de nullo valore lo decto tenere. Et deno(n)cia|to, (e) dato 
le decte tre voce p(er) lo modo (e) forma che di sopra si co(n)|tiene, si possa 
benedire lo i(n)canto, (e) scrivere i(n) suli acti dela | corte dela s(uprascrip)ta 
Villa alo termine, cioè l’oltimo die delli dì tre |25| li quali sono decti, qua(n)do 
le voce dello i(n)canto finisceno; sì ve|ramente, che-l debitore sia richiesto 
p(er) lo messo dela corte, | che vegna a udire benedire lo incanto. Lo quale 
incanto dal | die che fie benedicto corra mese uno (e) dì tre co(n) grida ala 
Piassa | dela corte et alla casa là u’ solea habitare, et alla cchiessa di 
s(an)c(t)a |30| Chiara, che ricoglia lo suo i(n)canto, a stimo, overo a dinari. Et 
pas|sato lo termine d’uno mese (e) tre dì, lo creditore faccia stima[85r]re li 
bene incantati p(er) li stimatori electi p(er) lo consiglio; la quali stimagio|ne si 
scriva a piè dello i(n)canto. Dila q(u)ale stimagione lo creditore debbia | avere, 
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d’ogni tre dinari che avessi a rricevere, d(ena)r(i) .v. della qua(n)tità | della 
moneta p(er) la quale è benedicto lo i(n)canto, se tanto avesse a rri|5|cevere lo 
creditore, et no(n) possa avere la possessione delle cose in|cantate i(n)fine che 
facta no(n) è la stimagione; et tucte le s(uprascrip)te solle(m)pni|tà et tucte le 
s(uprascrip)te cose appaiano sc(r)ipte i(n) suli acti della corte. Et inte(n)|dase, 
che li s(uprascrip)ti tre voce siano date i(n) dì che si tegna corte, cioè i(n) die 
di | vernardì et di sabbato, dice(n)do la sc(r)iptura di quello i(n)canto scripta |10| 
i(n) delli acti della corte p(er) alcuno deli notari della corte, che q(ue)lli voce 
sia|no date segondo la forma del breve, no(n) essendo sc(r)ipti li datali ordina|ti 
(e) p(ar)titame(n)te delli dì i(n) delli quali le voce se denno dare, ma vasti 
so|lame(n)te et sia b(en)e facto lo i(n)canto essendone sc(r)ipto i(n) q(ue)llo 
i(n)canto l’ultimo | /l’ultimo/ datale del die i(n) delo q(u)ale si benedicerà lo 
i(n)canto. Et facte |15| et sc(r)ipte tucte le sollepnità s(uprascrip)ti delli beni 
i(n)cantati p(er) quello stimo | che facto fusse, ave(n)do lo creditore li616 
d(ena)r(i) .v. p(er) tre della cosa stimata, | sì come di sopra è decto, sia liq(u)ida 
del creditore la cosa i(n)cantata617 | overo le cose i(n)cantate, a vendere, 
alienare et peg(n)orare, et ciò che | lo creditore ne vorrà fare p(er) quello che a 
rricevere avesse, no(n) ob|20|sta(n)te alcuna p(er)sona che p(r)ima ragione 
avesse i(n) dela cosa incantata. | Et se alcuna p(er)sona (con)tradicesse allo 
s(uprascrip)to i(n)canto i(n)fra lo s(uprascrip)to t(er)mine | d’uno mese et dì 
tre, che abbia alcuna ragione (con)tra lo debitore | co(n)tra lo quale è facto lo 
i(n)canto, et i(n) della cosa i(n)cantata, no(n) noccia | a q(ue)llo cotale che 
(contr)adicesse allo s(uprascrip)to i(n)canto, né a llui q(ue)llo i(n)canto i(n) 
alcu|25|na cosa p(re)iudichi; sì verame(n)te, che quelli che apponesse o 
(con)tra|dicesse allo s(uprascrip)to i(n)canto avesse i(n) della cosa i(n)cantata 
meno ragio|ne di q(ue)llo che fa fare lo i(n)canto, et elli vollesse pagare a 
colui, | cioè al creditore che ae facto fare lo incanto, di tucto ciò che [85v] elli 
ae a rricevere così di capitale come di spese dal decto suo debitore, che | la 
cosa così i(n)cantate, facto lo decto pagame(n)to i(n)terame(n)te, sia (e) 
ess(er)e debbia | di colui che lo decto pagame(n)to facesse, et dando q(ue)lli 
che ae facto lo i(n)can|to ragione (e) actione co(n)tra lo suo debitore i(n) della 
cosa i(n)cantata, et i(n) tucto |5| ciò che avesse a rricevere dal debitore co(n)tra 
cui è facto lo incanto a colui | che apposto o (con)tradecto avesse al 
s(uprascrip)to i(n)canto, facto p(r)ima lo decto pagame(n)to, | carta puplica 
i(n)tervegne(n)te. Et se pagare no(n) volesse, sia cassa la co(n)tradic|cione 
p(er) lui facta i(n) del s(uprascrip)to i(n)canto, et la cosa i(n)cantata rimagna 
liq(u)ida a | colui che l’à i(n)cantata, cioè p(er) quello che /che/ avesse a 
rricevere, ave(n)do li |10| d(ena)r(i) .v. di quello che fusse stimata p(er) 
d(ena)r(i) .iii., sì come di sopra è decto. Et simi|gliantime(n)te sia tenuto di 
ffare quelli che avesse facto lo i(n)canto allo co(n)|tradictore, se quelli che ae 
facto fare lo incanto avesse meno ragione | del co(n)tradictore; et si quelli ch’à 
facto fare lo i(n)canto no(n) vollesse pagare | il618 co(n)tradictore, ave(n)do lo 
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contradictore pió ragione di llui, q(ue)llo i(n)canto |15| sia casso. Et se alcuna 
p(er)sona co(n)tradicesse ad alcuno i(n)canto, sia admonito | p(er) lo messo 
dela corte che debbia monstrare li suoi ragione da inde a dì | octo; et se i(n)fra 
li s(uprascrip)ti dì octo no(n) le mo(n)strasse o i(n)ducessi le suoi ragione alla | 
corte della s(uprascrip)ta Villa, che da inde inamse la decta (con)tradiccione sia 
cas|sa et vana. Et se la richiesta dello incanto no(n) fusse facta i(n)fra uno |20| 
mese et dì tre, cioè dal dì che fusse stato benedicto lo i(n)canto a uno | mese (e) 
dì tre, sì come decto è di sopra, a ricoglire lo i(n)canto a stimo | o a denari, et 
poi si facesse, passato lo decto termine abbia dilaccio(n)e | dì tre q(ue)lli 
(con)tra cui è facto lo i(n)canto, dal dì dila richiesta a dì tre | a potere opponere 
ogna sua ragione, se quelli ch’è fie richiesto in p(erson)a; |25| et se fusse 
absente, sia richiesto co(n)tinuame(n)te dì tre allato allato ala | casa dela sua 
habitagione, et alla Piassa della corte, et alla chiesa | di s(an)c(t)a Chiara; et se 
casa no(n) avesse, vasti solame(n)te la richiesta facta | alla Piassa di s(an)c(t)a 
Chiara et alla Piassa della corte. Et passati li tre | dì s(uprascrip)ti, abbia 
dilaccione (e) termine dì tre, sì come coloro che sono ri|30|chiesti i(n) 
p(erson)a. Et questo capitolo no(n) noccia al signore re di Ra|gona, né alle 
moglie altrui, né alli pupilli, ché lo capitolo che [86r] tracta delle moglie (e) 
pupilli sia fermo. Questo adiu(n)cto, che se al|cuna p(er)sona i(n)cantasse 
alcune trente o trenta o p(ar)te di trenta p(er) lo | s(uprascrip)to modo, sia 
tenuto et debbia farsele scrivere a sé i(n) del libro là u’ so|no scripto le 
s(uprascrip)te trente p(er) lo scrivano delli libri della università di |5| Villa 
i(n)fra mese uno p(ro)ximo che verrà, passato p(r)ima lo s(uprascrip)to 
termine | di mese uno et dì tre, cioè della fine del termine di mese uno et dì | tre 
ad uno mese p(ro)ximo che verrà. Et se scrivere no(n) se le facesse p(er) | lo 
modo che decto è, et no(n) ne prendesse la possessione sì come delle co|se suoi 
p(ro)prii i(n)fra lo s(uprascrip)to mese, che lo s(uprascrip)to i(n)canto così 
facto, cioè di trente o |10| p(ar)te di trente tante, fia dal s(uprascrip)to mese i(n) 
là casso (e) de nullo valore, et | come no(n) fusse facto; sì verame(n)te, che 
s’elli volesse rifare lo i(n)canto | da capo delle s(uprascrip)te trente, che possa 
(e) licito sia a llui di farlo da capo. Et | ciò si fa, p(er)ché le trente alcuna volta 
i(n) brevi te(m)po sono buone, et q(ua)n(do) | rie. Et che tra lo creditore et lo 
debbitore no(n) si possa usare alcuno |15| vicio, et che l’uno no(n) stia a piè 
dell’altro. Et se ad alcuna p(erson)a fuss[e]619 da|ta la possessione d’alcuna 
tre(n)ta o tre(n)te, o d’alcuna altra possessione p(er) | forma d’alcuno incanto, 
così p(er) forma d’incanto facto p(er) forma di tenere, | come p(er) forma di 
pegno, o p(er) altra cagione, et q(ue)lla p(er)sona a cui la posses|sione fusse 
data di quelli possessione o trente o p(ar)te di tre(n)ta i(n)cantate, |20| elli o altri 
p(er) lui avesse posseduta quelli possessione o tre(n)te mese duo, | cioè dal die 
che data ne le fusse la possessione ad mese .ii., et i(n)fra q(ue)lli | mese duo 
no(n) li fusse i(m)brigata né molestata, che da inde ina(n)si no(n) pos|sa620 
essere apposto a q(ue)llo i(n)canto unde la possessione delle cose i(n)cantate | 
fusse data, che q(ue)llo i(n)canto no(n) fusse facto legitima me(n)te, overo che 
in |25| dela cosa i(n)cantata q(ue)lli che l’avesse facto i(n)cantare non avesse 
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ragione; an|si sia la cosa i(n)cantata sua liq(ui)da, no(n) obstante alcuna 
(con)tradiccione. Et | q(ue)sto capitolo no(n) noccia al signore re di Ragona, né 
alle moglie | altrui, né ad pupilli; ché lo capitolo che tracta delle moglie et 
pu[86v]pilli sia fermo; excepto che i(n) op(er)a o ragione di trente tante. | 
 
XLV Di no(n) potere dare paraula sensa richiesta poi ch’è passato l’anno. | 
Ordiniamo che d’alcuna carta, sente(n)cia o coma(n)dame(n)to che fusse | 
passato l’anno oltra lo t(er)mine co(n)preso i(n) alcuno delli decti 
i(n)stru|5|me(n)ti, no(n) si possa dare lo termine, se no(n) è p(r)ima richiesto lo 
debitore | se vuole alcuna cosa dire co(n)tra alcuno delli s(uprascrip)ti 
inst(rument)i i(n) persona. La q(u)ale | richiesta corra dì tre, se elli è habitatore 
di Villa di Chiesa; et se | fusse fuora della s(uprascrip)ta Villa, sia richiesto 
p(er) lo messo della corte dì tre | allato allato, alla casa del suo habitame(n)to in 
Villa, overo alla ecclesia, |10| et alla Piassa di corte. Et se dimandasse la copia 
dela carta o d’alcuno | delli s(uprascrip)ti instrume(n)ti, che lo creditore 
debbialo fare am(m)onire che pre(n)|da la copia della carta; et se la vuole 
pre(n)dere, li notari dela cor|te siano tenuti et debbiano registrare le decte carte 
a piè della ri|chiesta, alle spese del dimandatore della copia, et dare la decta 
copia |15| al dema(n)datore; pena s(oldi) .xx. p(er) ogne volta che co(n)tra 
facessino; et abbia | termine di pre(n)dirla, et opponere ciò che vuole. Et se 
no(n) opponesse al|la decta richiesta, siali dato lo termine; et se apponesse che 
facto a|vesse pagame(n)to, et la co(n)tracarta fusse fuora dell’içola di 
Sardig(n)a, | abbia termine ad arbit(r)io et volo(n)tà delli rectori et iudice; sì 
vera|20|me(n)te, che no(n) possano dare termine pió di mese sey; et se pió ne | 
desseno, no(n) vaglia né teg(n)a. Et se la decta co(n)tracarta fusse i(n) 
dell’iço|la di Sardigna, et fuora della decta argentiera, abbia termine uno | 
mese. Li quali tucte cose debbianose scrivere i(n) delli acti della corte. | Et se 
lo decto debitore no(n) mo(n)strasse la decta (con)tracarta i(n)fra li 
s(uprascrip)ti |25| termini a llui co(n)ceduti, che q(ue)llo debitore debbia essere 
co(n)dap|nato da s(oldi) .xx. i(n)fine i(n) s(oldi) .c. ad volo(n)tà del capitano 
overo rec|tori et del iudice, co(n)siderata la qualità del facto (e) delle 
p(er)sone, | et la qua(n)tità della moneta. Salvo se no(n) remanesse p(er) 
i(n)pedi|me(n)to di te(m)po621; et ciò sia a providime(n)to del capitano o delli 
rec[87r]tori; et neentedimeno lo creditore possa pigliare lo tenere et | incantare, 
no(n) p(re)iudicando al debitore se mo(n)strasse la co(n)tracarta | i(n)fra lo 
s(uprascrip)to termine. | 
 
XLVI Delli teneri presi in denari. |5| 
Ordiniamo che qualunqua p(er)sona piglia i(n) tenere denari, debbia | fare 
i(n)cantare p(er) quello modo et i(n) quello luogo che si fanno li in|canti 
ina(n)ti corte, et p(er) q(ue)llo modo et forma che si fanno l’inca(n)ti 
co(n)p(re)se | i(n) del capitolo di q(ue)sto breve che parla delli teneri et 
i(n)canti622; lo q(u)ale | i(n)canto di denari poi che fie benedicto, corra dì octo 
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et no(n) pió, face(n)done |10| una richiesta a colui co(n)tra lo quale è p(re)so lo 
tenere i(n) p(er)sona, che vegna | a vedere benedire lo s(uprascrip)to incanto; et 
se no(n) se potesse avere i(n) /i(n)/ p(er)sona, sia | richiesto co(n) grida alla 
casa del suo habitame(n)to, dì tre allato allato; et se | no(n) avesse casa là u’ 
habitasse, sia richiesto alla Piassa dela corte, et ala | Piassa de sancta Chiara. Et 
anco debbia essere richiesto colui, apo |15| cui sono li denari presi i(n) tenere, 
che vegna a vedere benedire lo in|canto, p(er) lo623 simili modo che fie 
richiesto colui co(n)tra lo quale è preso | lo tenere. Et se alla decta richiesta 
no(n) co(n)tradicesse i(n)fra lo termi|ne delli decti dì octo, sia p(er) co(n)fesso; 
sì verame(n)te, che al capitano o|vero alli rectori (e) overo al iudice 
publicame(n)te sia manifesto |20| p(er) carta o p(er) altra legitima p(ro)va, che li 
denari i(n)cantati siano apo | colui che è debitore di colui co(n)tra lo q(u)ale è 
facto lo incanto; et al|trame(n)te né p(er) altro modo no(n) preiudichi i(n) 
alcuna cosa a colui che è | debitore di colui co(n)tra lo quale fusse facto lo 
s(uprascrip)to incanto. Et corsi | li s(uprascrip)ti dì octo, et facte tucte le 
s(uprascrip)te sollepnità, sia comandato a colui |25| che ae li denare di darle a 
quelli che ae facto fare lo incanto da | inde al terso die; et se no(n) paga al 
s(uprascrip)to termine, siali preso i(n) pe|gno delli suoi bene, et possa essere 
usato co(n)tra di lui la ragione, | sì come dice lo capitolo p(ro)ximo de sotto, 
«Delle pignora». | 
 
XLVII [87v] Delli cosi che si pognano i(n) pegno, che si possano ve(n)d(er)e 
(e) i(n)ca(n)tare. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(erson)a ponesse i(n) pegno ad alcuna altra 
p(erson)a case, | o altre possessioni, o trente, vena, o altre bene mob(i)li, co(n) 
carta o con | sc(r)iptura publica, i(n) dela quale carta o sc(r)iptura fusse 
co(n)preso o posto termine; |5| et qualu(n)qua p(erson)a avesse alcuno peg(n)o 
mob(i)le, lo quale avesse tenuto mese .vi., | et termine no(n) vi fusse posto 
allora che s’inpigna, che da .vi. mese ina(n)ti | sia licito a ogni p(erson)a che 
l’avesse lo decto peg(n)o, cioè q(ue)llo pegno lo quali fusse | stato apo lui mese 
.vi. o pió et t(er)mine no(n) vi fusse aposto qua(n)do se i(n)pig(n)oe, | di 
poterlo vendere, factone una richiesta a colui di cui fusse lo pegno |10| i(n) 
p(er)sona, overo alla casa, p(er) lo messo dela corte, che dal die che fie 
richiesto | ad octo die p(ro)ximi che verrano debbia avere recolto lo peg(n)o; et 
se no(n) lo ri|cogliesse infra lo s(uprascrip)to termine di dì octo, che da inde 
ina(n)ti lo possa ve(n)dere co|m’è decto. Et q(ue)lla richiesta apaia sc(r)ipta 
i(n) suli acti dela corte. Et se si ven|desse p[ió]624 che avesse a rricevere, si 
re(n)da lo soprapió a colui di cui fusse lo |15| pegno. Et di queste cose sia 
creduto al sarame(n)to, overo alla sc(r)iptura del | suo quaderno co(n) 
sarame(n)to, cioè di colui che avesse lo pegno mob(i)le, et aves|selo tenuto 
mese .vi. o pió, et termino no(n) vi fusse apposto q(ua)n(do) s’inpignoe. | Et 
co(m)piuto lo termine del pegno, cioè delle case et altre possessione o tre(n)te | 
i(n)pignate co(n) carta o altra sc(r)iptura publica ad alcuna p(er)sona, sia licito 
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a |20| quella p(er)sona a cui lo pegno fusse i(n)pegnato, cioè case, terri o altre 
pos|sessione, o tre(n)te, di fare richierere lo debitore suo p(er) lo messo dela 
corte, che | ricoglia lo suo pegno; et la richiesta corra dì octo, et sia sc(r)ipta 
i(n) delli ac|ti dela corte di Villa; et passati li dì octo s(uprascrip)ti, se no(n) 
fusse ricolto, lo possa | fare i(n)cantare p(er) lo messo dela corte di Villa p(er) 
dì octo allato allato. Et |25| q(ua)n(do) li s(uprascrip)ti pegni mob(i)li se 
faran(n)o ve(n)dere p(er) colui che i(n) pegno l’avesse, sia te|nuto (e) debbia 
q(ue)llo cotale pegno mob(i)le far portare o menare a mano a|co(n)ciame(n)te 
ad alcuno delli messi della corte p(er) Villa di Chiesa p(er) li luochi | usati, 
i(n)cantando dì octo allato allato; lo quale i(n)canto si sc(r)iva i(n) delli ac|ti 
della corte poi che fie benedicto lo i(n)canto. Et passati li s(uprascrip)ti dì octo 
delo |30| i(n)canto, lo s(uprascrip)to messo lo possa benedire et ve(n)dere a 
q(ue)llo che pió ne desse; et [88r] se vendesse pió che no(n) avesse a ricevere 
lo creditore, dia lo sopra|pió al debitore. Lo q(u)ale i(n)canto (e) ve(n)digione 
poi ch’è benedicto, corra | dì octo et no(n) pió; et se i(n)fra lo s(uprascrip)to 
termine lo debitore no(n) pagasse li | denari al creditore, sia liq(u)ito q(ue)llo 
peg(n)o del creditore p(er) q(ue)llo che i(n)can|5|tato fusse, se llo decto pegno, 
così mob(i)le come immobile, fusse bene|dicto al decto creditore. Et se pió 
valesse, lo soprapió sia tenuto | di rendire al debitore; et se meno valesse, lo 
debitore sia tenuto | di sodisfarlo i(n)fine a tanto alla qua(n)tità che avesse a 
rricevere lo cre|ditore. Se ad alcun’altra p(erson)a lo s(uprascrip)to pegno così 
mob(i)le come im(m)ob(i)le fus|10|se benedicto et venduto, q(ue)llo pegno sia 
suo liq(u)ido pagando lo pre|gio p(er) che benedicto li fusse, et ciò apaia 
sc(r)ipto i(n) delli acti della cor|te. Et lo capitano overo rectore siano tenuti di 
dare la posses|sione al co(m)p(er)atore, overo a colui a cui fusse benedicto lo 
pegno, alla | sua volontà, facte le s(uprascrip)te cose, a pena di lib(b)r(e) .xxv. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ |15| del signore re di Ragona. Tuctavia s’inte(n)da, 
che q(ua)n(do) lo inca(n)to | si viene a benedire, quello i(n)canto no(n) possa 
essere meso i(n) gre(m)bo né | benedicto al co(m)p(er)atore, i(n)fine a tanto 
che lo debitore sia i(n) p(er)sona ri|chiesto p(er) lo messo dela corte, che vegna 
a vedere benedire lo i(n)canto; | et se lo debitore fusse absente, sia richiesto dì 
tre allato allato alla |20| casa della sua habitagione, cioè là dove elli solea 
habitare in Villa | di Chiesa, et alla Piassa della corte, et alla Chiesa di sancta 
Chiara, | che vegna a vedere benedire lo incanto; et la cosa i(n)pegnata | si 
possa vendere et benedire al creditore, se pió ne p(ro)ferisse. Sì | verame(n)te, 
che se(m)pre s’intenda che se a ’lcuna p(erson)a fusse posto pegno al|25|cuna 
cosa mobile, che q(ue)lle cose mob(i)le no(n) si possano né debbiano | traggere 
delle mano di colui che l’avesse i(n) pegno p(er) alcuno credi|tore di colui che 
avesse i(n) pegno lo decto pegno, né p(er) alcuna altra | p(er)sona, se prima 
no(n) fusse pagato di quello che sopra lo decto peg(n)o | l’avesse dato overo 
prestato quelli appo cui fusse lo decto pegno; |30| et di ciò sia creduto al 
sarame(n)to suo, cioè di colui che [avesse dato]625 [88v] alcuna qua(n)tità di 
denari sopra lo decto pegno mob(i)le. Et se li decti sollep|nitate che decte sono 
di sopra no(n) facesse lo prestatore, no(n) nocia a collui | che l’avesse posto 
i(n) pegno la cosa p(er) alcuno bando che mectere facesse lo presta|tore, o p(er) 
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altre ragione che facesse overo usasse co(n)tra di ciò lo suo debitore p(er) |5| 
altro modo et forma che di sopra decto sia. Questo adiu(n)cto, che se alcuna 
p(erson)a | avesse facto pre(n)dere i(n) pegno alcune cose mob(i)le o 
inmob(i)le co(n)tra alcuno | suo debitore p(er) pegione d’alcuna sua 
possessione overo casa, o p(er) qualu(n)q(u)a | altra cagione, excepto che p(er) 
lavoratura o francatura, che sia licito a q(ue)llo che | lo pegno avesse facto 
pre(n)dere, di fare richier(er)e lo suo debitore i(n)fra li dì |10| octo che lo pegno 
fusse preso, che ricoglia lo suo pegno p(er) lo modo che dec|to è di sopra; et la 
richiesta corra dì octo, cioè dal die che la richiesta fu|sse facta ad octo die 
p(ro)ximi che verrano, che ricoglia lo suo pegno infra | li s(uprascrip)ti dì octo; 
et se lo pegno no(n) si ricoglisse, et no(n) pagasse lo suo creditore di | q(ue)llo 
che sopra lo decto pegno avesse a rricevere p(er) la s(uprascrip)ta pegione, che, 
vali|15|cati le s(uprascrip)ti dì octo, lo decto creditore possa (e) licito sia a llui 
q(ue)llo pegno fare | i(n)cantare (e) ve(n)dere p(er) lo modo che di sopra si 
(con)tiene, così lo pegno mobile | come i(n)mobile; sequitato i(n) catuno pegno 
la forma et lo modo che di so|pra è decto. Et se(m)pre s’intenda, che lo 
soprasc(r)ipto pegno possa essere be|nedicto et ve(n)duto a colui che l’avesse 
i(n) pegno, cioè al creditore, se pió ne |20| profferisse, sì come decto è di 
sopra. | 
 
XLVIII Di no(n) pigliare h(om)o i(n) [persona]626, se no(n) p(er) li 
i(n)fr(ascript)i cagione. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a della decta argentiera possa né debbia | 
essere627 preso né sostenuto i(n) p(erson)a p(er) alcuno debito, overo p(er) 
alcuna cagi|one o ragione, salvo che p(er) maleficio o co(n)depnagione facte 
i(n) Villa |25| di Chiesa tanto, (e) p(er) maestria o sc(r)ivania di fosse o d’altro 
lavoro d’ar|gentiera che pigliasse som(m)a o soprasom(m)a co(n)tra la forma 
del breve; | et quelli cotali possano ess(er)e prese (e) sostenuti i(n) p(er)sona, 
i(n)fine a ta(n)to | che sodisfanno così li pagatori come li pri(n)cipali. Et 
etcia(n)dio li | tagliatori, orafi, venditori di cosi, armaiuoli, siano sostenuti |30| 
i(n) p(er)sona, sì come in del loro capitolo si co(n)tiene. Et ecia(n)dio possa|[no 
essere] soste[nuti]628 i(n) p(erson)a tucte quelle p(er)sone, che alcuno 
capito[89r]lo di breve ne parlasse. Questo adiu(n)cto, che alcuna p(erson)a 
no(n) possa né | debbia rino(n)ciare a questo capitolo di breve co(n) carta né 
sensa car|ta, p(er) la quale rino(n)ciagione elli potesse ess(er)e preso i(n) 
p(er)sona (con)tra la | forma di questo breve; et se rinu(n)ciasse, no(n) vaglia 
né tegna, et |5| ip(s)o iure sia cassa et de nullo valore q(ue)lla rino(n)ciagione. 
Et quale | rectore o iudice co(n)sentisse che alcuna p(er)sona sia presa o si 
pre(n)des|se co(n)tra la forma di q(ue)sto breve p(er) rino(n)ciagione che facto 
avesse, pe|na lib(b)r(e) .c. a vuo’ del signore re di Ragona629. | 
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XLVIIII Di dare ragione (e) accione a chi pagasse p(er) altrui p(er) 
maleficio. |10| 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona fusse o serà pagatore d’altrui d’al|cuno 
excesso o maleficio, et pagasse la co(n)dapnagione o tucta o p(ar)te, | che 
quelli che ricoglirà la (con)dapnagione p(er) lo sig(n)ore re da Ragona o p(er) 
la | università di Villa di Chiesa li dia ragione et accione di quella che 
pa|/pa/gasse co(n) carta publica co(n)tra lo p(r)incipale. Et che lo decto 
pagatore |15| lo possa fare stenere al decto debitore, cioè allo p(r)incipale, i(n) 
p(er)sona, et | mecterlo i(n) pregione i(n)fine a tanto che elli è sodisfacto 
i(n)terame(n)te del | capitale et delle spese; et (con)tra di lui possa fare staçire 
lo meço p(re)sso, | no(n) obstante alcuno altro capitolo che co(n)tradicesse. Et 
i(n)te(n)dase, che | si fusseno pió pagatori del s(uprascrip)to excesso et 
co(n)dapnagione, che possa q(ue)lli |20| che pagato avesse sostenere et fare 
sostenere li altri pagatori che pa|gato no(n) avessino, et mectere i(n) p(re)gione 
pro rata, ciò p(er) la p(ar)ti co(n)ti(n)ge(n)ti | a pagare della s(uprascrip)ta 
(con)dapnagione alli s(uprascrip)ti altri pagatori che pagato | non avesseno. | 
 
L Di no(n) vendere vena o /o/ menuto altrui se(n)sa paraula di cui è630. |25| 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a vendesse vena o menuto ad alcu|na altra 
p(erson)a sensa paraula o lice(n)tia di colui di cui fusse la vena | o lo menuto, 
et ricevesse lo pregio, et no(n) ristituisse a colui di cui fus|se stata q(ue)lla 
cotali vena, possa (e) debbia essere messo i(n) pregione, et te|nuto i(n)fine a 
ta(n)to che sodisfa, no(n) obstante alcuno altro capitolo di |30| breve i(n) 
(con)trario di questo. Et se la vendesse la s(uprascrip)ta vena o menuto co(n) 
[89v] paraula di colui fusse stata la vena o lo menuto, et no(n) ristituisse lo 
pregio, | sia stenuto come decto è di sopra, i(n)fine che sodisfaccia. Et 
neentedimeno | sia anco pena di marco uno d’arie(n)to a vuo’ del sig(n)ore re 
di Ragona p(er) ogni | volta, si colui di cui fusse la vena o lo menuto lo volesse 
accusare. |5| 
 
LI Di quelli che guastano alcuna cosa altrui. | 
Ordiniamo che se alcuno orafo, armaiuolo, ve(n)detori di cose, p(er)desse | o 
guastasse alcuna cosa che data li fusse a ve(n)dere o a co(n)ciare, debbia | 
sodisfare al datore dela cosa lo p(re)gio che p(er) suo sarame(n)to lo datore 
dicesse | chi valesse, e(ss)endo h(om)o di buona fama et degno di fede, sensa 
altra p(ro)va q(ui)nde |10| fare. Et siano li s(uprascrip)ti orafi, armaiuoli, o 
venditore di cose di ciò sostenuti | i(n) p(erson)a, (e) mesi i(n) p(re)gione 
i(n)fine chi sodisfanno. Et di ciò siano tenuti et obli|gati, et possanone esse 
sostenuti et mese i(n) p(re)gione, così li pagatori co|me li p(r)incipali. Et che li 
decti armaiuoli, venditori, et orafi siano te|nuti di dare et debbiano ciascuno di 
lloro, alla ’ntrata dello officio del ca|15|pitano o rectori, due buoni et ydonei 
pagatori, a pena di lib(b)r(e) .x. p(er) cia|scuno di lloro et p(er) ciascuno delli 
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rectori, se i(n)fra alla ’ntrata dello offi|cio della decta rectoria le p(re)decte cose 
no(n) facesseno obs(er)vare. | 
 
LII Di quelli che verrano co(n) grassa. | 
Ordiniamo che ogne p(er)sona che verrà i(n) della decta argentiera |20| co(n) 
grassa o mercancia sì come viandante, possa venire et sta|re sano et salvo et 
seguro, pagando li diriti ordinati; salvo che li | sbanditi dela nostra argentiera 
(e) altre sbanditi vietati p(er) la forma | de questo breve. Et che p(er) alcuna 
p(erson)a no(n) li possa essere tolto del suo co(n)|tra sua volontà; salvo se 
quella cotale p(erson)a che venesse co(n) grassa do|25|vesse dare ad alcuno 
borghese della s(uprascrip)ta Villa alcuna qua(n)tità di | denari overo di cose, 
che, no(n) obstante lo decto capitolo di bre|ve, sia licito a quello borghese 
potere fare staçire le cose del suo | debitore, (e) prenderle i(n) tenere (e) 
i(n)cantarle là unqua li trova, et | usare ogne sua ragione co(n)tra lo suo 
debitore. |30| 
 
LIII Di potere vendere ciaschuno li suoi beni. | 
Ordiniamo che tucti habitatori di Villa di Chiesa possano [90r]631 [et a lloro 
sia licito vendere, donare, cambiare et] incanta[re], | [et] i[ncantare fare li 
beni che] avesseno [in Villa di Chiesa] et in deli | [suoi confine et argentiera, 
sensa] paraula dela corte o d’alcuno offi|ciale del signore re di Ragona. Sì 
verame(n)te, che se donasse posses|5|sioni o trenta o p(er) altro modo 
alienasse, debbiano mectere lo bando | secondo la forma del breve. Et cossie 
possano fare li servi (e) ancille | sardi sì come possano fare le p(erson)e 
fra(n)che, no(n) obsta(n)te p(er)ché siano s(er)vi (e) a(n)cille.| 
 
LIIII De fare bandire le vendigione delle possessione. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(er)sona vendessi, o donasse, ca(m)biasse, |10| 
o i(n) pagame(n)to o i(n) dote desse alcuna possessione, cioè casa, orto, vi|gna, 
terre, o forni, o trenta, sì verame(n)te che lla cosa che si dà i(n) al|cuno delli 
s(uprascrip)ti modi sia p(ro)pria di colui che la desse i(n) alcuno deli 
s(uprascrip)ti modi, | debbia fare mectere lo bando dela decta vendita, 
donagione, cambio, | daccione i(n) pagament’ o per dote, p(er) lo messo dela 
corte; lo quali bando |15| lo messo dela corte debbia mectere a voce p(er) li 
piasse et lochi i(n) Villa | di Chiesa usate; lo quale bando corra dì .xx. et no(n) 
pió, pena marco uno | d’ariento p(er) ogni volta chi (con)tra facesse, a vuo’ 
del632 signore re di Ragona, | tollere allo s(uprascrip)to messo, se no(n) 
mettesse ad voce p(er) li s(uprascrip)ti luochi; acciò che q(ui)un|qua ae a 
dima(n)dare i(n) su quella cosa venduta, o donata, o data i(n) alcuno |20| delli 
s(uprascrip)ti modi alcuna cosa, la debbia doma(n)dare i(n)fra dì .xx. Et lo 
s(uprascrip)to messo | debbia fare scrivere lo decto bando i(n) suli acti dela 
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corte i(n)fra lo terso | die poi che fusse meso lo bando; sì verame(n)te, che lo 
notaro dela cor|te, lo quali lo sc(r)ivesse lo decto ba(n)do in suli acti dela corte, 
quella carta o ban|do no(n) possa né debbia scrivere sensa la presensa, 
co(n)sentime(n)to et vo|25|lontà delle p(ar)te, cioè del venditore et del 
co(m)p(er)atore della cosa di che lo | bando fusse meso, overo del donatore et 
ricevitore dela cosa; et se p(er) al|tro modo si scrivesse lo decto bando o fusse 
sc(r)ipto, p(er) quello bando né sia o|bligato né tenuto lo ve(n)ditore al 
co(m)peratore, né lo co(m)p(er)atore al ve(n)di|tore i(n) alcuna cosa, né p(er) 
quello bando la ve(n)dita sia ferma né si possa [90v] unca diri ess(er)i ferma. Et 
se lo s(uprascrip)to bando fusse sc(r)ipto co(n) la p(re)se(n)sa, 
co(n)sentimento | (e) volo(n)tà delli p(ar)ti, q(ue)llo bando (e) tucte le cose 
co(n)p(r)ise i(n) q(ue)llo ba(n)do siano fer|me (e) rate, et q(ue)llo ba(n)do così 
sc(r)ipto faccia la ve(n)dita o la daccione dela cosa | ess(er)e ferma (e) rata et 
facta ferma, no(n) obstante alcuna cosa che (con)tradices|5|se. Et se li p(ar)ti 
fusseno i(n) (con)cordia, (e) voleseno cassare (e) cassare fare lo s(uprascrip)to | 
bando poi che fusse messo et fusse sc(r)ipto i(n) delli acti dela corte, che sia 
licito | a lloro di poterlo cassare (e) cassare fare, et irritare (e) cassare la 
vendita | et daccione di che lo bando co(n)tinesse; et essendo così cassato lo 
s(uprascrip)to ba(n)do, sia | la decta ve(n)dita o daccione rivocata, et la 
possessione co(n)presa i(n) del s(uprascrip)to |10| bando rimagna a colui di cui 
era di p(r)ima. Et q(ue)sta cassatura del s(uprascrip)to ba(n)do | no(n) si possa 
né debbia fare i(n) p(re)iudicio d’alcuna p(er)sona che apposto o co(n)tra|dicto 
avesse al s(uprascrip)to ba(n)do, et mostrato la sua ragione sopra lo decto 
ba(n)do | sego(n)do la forma del breve dela s(uprascrip)ta Villa, né se(n)sa la 
voluntà di colui che | opposto o co(n)tradecto avesse al s(uprascrip)to bando, sì 
come decto è di sopra. Et che|15|unqua vi doma(n)di alcuna ragione overo 
oppone al s(uprascrip)to bando, debbia | avere mo(n)strato legitimame(n)te sua 
ragione infra li s(uprascrip)ti dì .xx. poi che | fie andato lo bando; et se no(n) 
mo(n)strasse le suoi ragione infra li s(uprascrip)ti dì .xx., | pogniamo che 
apponesse633 o (con)tradicesse al s(uprascrip)to bando alcuna cosa, et quello | 
bando no(n) producesse le suoi ragione (e) no(n) li mo(n)strasse i(n)fra li 
s(uprascrip)ti dì .xx., |20| che da inde ina(n)te siano tucte la posicione overo 
exceptione o co(n)tra|diccioni che facte avesse a q(ue)llo bando siano casse et 
de nullo valore. | Et q(u)iunqua no(n) dima(n)dasse o co(n)tradicesse et 
mo(n)strasse su q(ue)llo bando ogne | sua ragione infra lo s(uprascrip)to 
termine di die .xx., che da inde ina(n)ti su quella | cosa co(n)presa nel bando 
mai no(n) vi possa pió dire né dima(n)dare neenti pió |25| p(er) alcuna cagione 
overo ragione; no(n) p(re)iudica(n)do634 alle ragione delle do|te, né alle ragione 
delli pupilli, cioè i(n) delle possessione tanto; et i(n)|te(n)dase possessione 
case, terre, orti, vigna, (e) forni. Et i(n) alcuna tre(n)|ta o trente alcuna femina 
p(er) suoi dote né alcuno pupillo, corso lo s(uprascrip)to | bando, no· vi si possa 
adima(n)dare alcuna ragione p(er) alcuno te(m)po, non |30| obstante alcuna 
ragione che i(n) ciò co(n)trariasse. Et chiunqua vende [91r] o dà i(n) alcuno 
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delli s(uprascrip)ti modi alcuna delli s(uprascrip)te635 cose, debbia ma(n)dare lo 
bando | (e) fare sc(r)ivere suli acti dela corte i(n)fra lo terso die, pena uno 
marco d’a|riento a vuo’ del signore re di Ragona, et neentedimegno la vendita | 
sia ferma. Et debbia avere lo messo paraula d’amburo li p(ar)te pri(m)a che |5| 
mecta lo bando. Lo quale messo debbia avere p(er) suo salario del 
s(uprascrip)to bando | d(ena)r(i) .iiii. Et se alcuna p(er)sona vendessi o desse 
alcuno delli s(uprascrip)ti beni, cioè case, | orto, vigna, terra, forni, o trenta, 
i(n) alcuno modo sensa ma(n)dare lo | bando s(uprascrip)to, et sensa sc(r)ivere 
suli acti dela corte, no(n) sia alcuno p(re)iudicio | ad alcuno suo creditore. Et 
che lo s(uprascrip)to capita(n)o o rectore et iudice |10| siano tenuti (e) debbiano, 
a pena di lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) minuti p(er) ciascu|no di lloro, 
(con)stri(n)gere ogne p(erson)a che venduto avesse o fecero vendere a le|gitima 
p(er)sona p(er) lui ad alcuna p(er)sona altra alcuna possessione o trente | unde 
bando fusse meso p(er) la s(uprascrip)ta Villa, et sc(r)ipto i(n) deli acti dela 
s(uprascrip)ta Villa | p(er) lo modo (e) forma che de sopra è decto, a fare la 
carta dela ve(n)dita |15| al co(m)p(er)atore dela cosa venduta, poi che lo 
s(uprascrip)to bando fie corso ad volo(n)|tà del co(m)p(er)atore, i(n)fra quello 
termine che parrà co(n)venivole alo ca|pitano overo rectore o iudice, co(n) li 
promissioni, pene (e) patti | et rino(n)ciagioni ordinati tra lo venditore et lo 
co(m)p(er)atore, et darli | alo decto (com)p(er)atore lo dominio (e) possessione 
della cosa ve(n)duta, et |20| a co(n)fessare avere avuto dal comp(er)atore lo 
p(re)gio dela cosa venduta, | pagando lo comp(er)atore dela cosa al venditore 
della cosa venduta, | se opposto no(n) si fusse al bando; et se apposto vi fusse, 
lo s(uprascrip)to p(re)cio cosif|fato si debbia diponere appo uno o due ydonei 
p(er)sone dela s(uprascrip)ta Villa, | ad volontà del capitano overo rectore e 
iudice. Et quelli cotali |25| depositarii lo decto pregio debbiano tenere dì octo; 
et infra li s(uprascrip)ti | dì octo lo ve(n)ditore dela cosa possa mo(n)strare 
ogne sue ragione co(n)|tra colui che apposto l’ae al bando dela s(uprascrip)ta 
vendita, sì quello cotali | che apposto v’avesse fusse pagato i(n) tucto o i(n) 
p(ar)te di quello che | dimandasse i(n) sula cosa; et se i(n)fra li s(uprascrip)ti dì 
octo lo s(uprascrip)to venditore |30| no(n) mo(n)strasse alcuna sua ragione 
co(n)tra colui che apposto avesse [91v] alla s(uprascrip)ta vendita, che li 
s(uprascrip)ti rectore (e) iudice siano tenuti (e) debbiano | coma(n)dare a coloro 
che avessino lo s(uprascrip)to deposito apo loro, che i(n)co(n)tine(n)te | 
paghino a colui che apposto avesse al s(uprascrip)to bando (e) mo(n)strata la 
sua ragi|one segondo la forma del breve, ad quella pena che parrà ad loro si |5| 
co(n)vegna di tucto (e) ciò che mo(n)strato avesse che dovesse ricevere i(n) | 
sula cosa venduta p(er) forma dila sua opposicione o (con)tradiccione, se | 
tanto fusse lo pregio che fusse apo loro; et se lo s(uprascrip)to pregio fusse 
pió, | tucto quello che pió fusse sia dato al venditore dela cosa. Et se alcu|na 
p(er)sona avesse alcuna ragione co(n)tra lo s(uprascrip)to venditore dela 
cosa, |10| et da lui dovesse ricevere alcuna cosa, o no(n) avesse apposto alo 
s(uprascrip)to | bando i(n)fra lo termine del breve et mo(n)strato le sua ragione, 
et vo|lesse poi usare la sua ragione i(n) del pregio della cosa, no(n) possa né 
deb|bia usarla i(n) alcuno modo che tornasse alcuno preiudicio o i(n) dapno | a 
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colui che apposto avesse al s(uprascrip)to bando, no(n) obstante che avesse pió 
ra|15|gione i(n) della cosa venduta che collui che avesse aposto. Et anco sia|no 
tenuti lo capitano o rectore et iudice, ala s(uprascrip)ta pena, fare (e) 
obs(er)|vare tra ogne co(m)p(er)atore et venditore ogni pacti et p(ro)missioni | 
facti (e) p(ro)messi l’uno all’altro, (e) l’altro all’altro, p(er) cagione dela 
ven|dita. Et anco siano tenuti lo s(uprascrip)to capitano o rectore et iudice, |20| 
ala s(uprascrip)ta pena, di co(n)stri(n)gere ogni co(m)p(er)atore ad pagare lo 
pregio al | venditore dela cosa che co(n)p(ar)ata avesse, ad quello termine chi 
par|rà ad alcune delli s(uprascrip)ti capitano overo rectore o iudice chi si 
co(n)ve|gna, dando lo venditore al co(m)p(er)atore la possessione et lo 
dominio | della cosa venduta, et face(n)doli la carta dela ve(n)dita, sì com’è 
decto di sop(ra). |25| 
 
LV Di potere s[c]empicare636 la ve(n)dita di iusto p(re)gio facta. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(er)sona vendesse alcuna cosa ad alcu|na altra 
p(erson)a, la quali ve(n)dita fusse facta p(er) iusto p(re)gio, quella | vendita sia 
ferma tra lo venditore (e) lo co(m)p(er)atore; et quelli che | no(n) sicurasse la 
vendita s(uprascrip)ta paghi p(er) pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. 
d’al|30|fonsini minuti a vuo’ del signore re di Ragona; et neente[92r]dimeno637 
la vendita sia ferma. Sì verame(n)te, che questo cotale capi|tolo no(n) dirochi al 
capitolo che dice, chiunqua vendesse o donasse | o in cambio desse alcuna 
possessione et altre cose i(n) quello capi|tolo (con)prese. Et che la 
s(uprascrip)ta pena sia a providime(n)to delo capitano o|5|vero rectore et del 
co(n)siglio, segondo la qualità dela cosa venduta. | 
 
LVI Delle vendicio(n)e che si facciano p(er) iusto pregio, (e) rivocare lo 
i(n)ganno. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(er)sona ve(n)desse possessione, o trente, | o 
vena, ad alcuna p(er)sona, debbia fare la ve(n)dita bene et lealme(n)|te, p(er) lo 
p(re)gio che la cosa venduta valesse; et se alcuna fraude o ma|10|licia si 
comitesse, o lite alcuna ne nascesse, che lo capitano overo rec|tore, col 
consiglio ordinato di Villa, possa ricare a quello pregio che | vale la cosa 
venduta. Sì verame(n)te, che lo creditore di colui che | avesse facta la vendita 
che si facesse, debbia muovere lite infra dì | .xx., cioè i(n)fra lo termine dela 
decorsione del ba(n)do che si mectesse |15| dela cosa venduta, o data i(n) 
alcuno deli s(uprascrip)ti modi. Et intendase essi|re mota la lite, se lo creditore 
opponesse al bando dela s(uprascrip)ta vendita, | che quella vendita fusse facta 
in fraude et in pr[e]iudicio638 del credi|tore di colui che facto avesse la vendita. 
Et se no(n) v’apponesse et co(n)|tradicesse infra lo s(uprascrip)to termine di 
giorni .xx., segondo la forma del |20| breve, da inde inanti no(n) v’abbia ragione 
in dela cosa venduta, o da|ta i(n) alcuno deli s(uprascrip)ti modi. | 
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LVII Di avere ferme allogagione. | 
Ordiniamo che tucte allogagione facte o che si faranno di case | o d’altre 
terre, cioè vigne, orti, trenti, piasse, forni, od altre |25| possessione, p(er) colui 
di cui fusseno o p(er) altra legitima p(er)sona p(er) colui, | vagliano et siano 
fermi et rate p(er) tucto lo termine et tempo che | ordinato fusse tra lo 
allogatore et lo conductore, co(n) carta overo [92v] co(n) testimoni, et p(er) 
tucto quello termine tra loro ordinato; salvo se no(n) pa|gasse la pegione al 
termine ordinato, che lo allogatore possa fare al co(n)|ductore spedire la casa. 
Et se la pegione fusse pagata p(er) pió d’uno anno, no(n) | nocia ad alcuno 
creditore d’alcuno allogatore, che possa avere et usare sua |5| ragione in dela 
cosa allogata, no(n) obstante allcuna allo[ga]gione facta p(er) l’alo|gatore di 
magiore termine d’uno anno. Et se dela cosa allogata fu|sse pagata la pegione 
p(er) pió d’uno anno, et alcuno creditore dello allo|gatore vollesse <alloga> 
usare sua ragione in della cosa allogata, possa | et licito sia a llui di poterla 
usare, sì come di sopra è decto; sì veramente, |10| che quella cotale p(er)sona a 
cui la cosa fusse allogata possa stare (e) h(ab)itare | elli (e) altri p(er) lui in 
della cosa allogata a llui, cioè p(er) uno anno tanto; | lo quali anno si come(n)ci 
dal die che si comincia la lite dela cosa che | allogata fusse, et se p(er) tanto 
te(m)po lo co(n)ductore avesse pagato la pegio|ne. Et che p(er) la pegione si 
possa pigliare i(n) pegno panni di dosso (e) di |15| lecto, et arme, et cavalli, et 
tucti altri bene mobile (e) im(m)obili che fu|sseno i(n) del suo appegionato, 
così li bene altrui come quelli del s(uprascrip)to | conductore; salvo che se lo 
s(uprascrip)to conductore fusse puplico albergato|re, che no(n) noccia né sia 
alcuno p(re)iudicio ad alcuna p(er)sona che alber|gasse col s(uprascrip)to 
albergatore né suoi cavalli o altri beni. Et in quello |20| tanto, cioè p(er) la 
pegione, l’alogatore sia pagato i(n) p(r)ima che nullo al|tro creditore che 
apparisse, così di bistanti, come p(er) qualunqua altra | cagione o ragione, no(n) 
obstante alcuna co(n)tradiccione di questo | breve. Et possa ancho lo 
s(uprascrip)to allogatore, p(er) la pegione, co(n)tra ogni p(erson)a | che dare lo 
dovesse, fare staçire lo meço presso. Et se lo conduc|25|tore iscisse dela casa 
no(n) ave(n)do pagata la pegione, lo allogatore | possa pigliare i(n) pegno deli 
bene del (con)ductore così mobile come inmo|bile; lo quale pegno possa fare 
vendere (e) incantare i(n)fra dì octo | che dato li fusse p(er) lo messo dela corte, 
et fare le solle(m)pnità, sì come si | contiene in del capitolo «Deli pignora»; et 
ciò appaia scripto i(n) delli |30| acti dela corte. | 
 
LVIII [93r] De allogagione delli cavalli (e) altre cose. | 
Ordiniamo che qualunqua p(erson)a prestasse (e) allogasse cavallo a 
vec|tura, che quella cotale allogagione vaglia (e) tegna. Et se quelli che | 
prestasse lo cavallo a vectura viene co(n)tra l’alogagione, pena s(oldi) .x. 
d’alfon(sini) |5| min(uti) a vuo’ del signore re da Ragona p(er) ogni volta. Et se 
lo co(n)ductore del | cavallo viene (con)tra l’alogagione, et no(n) pre(n)desse lo 
cavallo ch’elli aves|se co(n)ducto, che elli sia tenuto (e) debbia dare allo 
logatore la meità delo | salario che dare li doverebbe se elli avesse preso lo 
cavallo, cioè p(er) | tucto lo te(m)po che elli lo cavallo avesse co(n)ducto; et se 
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così no(n) lo pa|10|gasse, abbia lo s(uprascrip)to prestatore bailia di potere 
pegnorare lo s(uprascrip)to (con)duc|tore, sì come pegnorare si può p(er) 
pegione di casa. Et lo co(n)ductore | sia tenuto di menare o di mandare lo 
cavallo in quello luogo che | p(ro)mecte; et se mutasse sella o viagio, o 
mo(n)tasse alcuna p(er)sona in | groppa, o lo straqquasse o soprafacesse, 
debbia mendare lo cavallo, a sti|15|mo di buoni homini che avessino 
cognoscuto lo cavallo; et p(er) ogni | volta che portasse alcuna p(erson)a i(n) 
groppa, paghi p(er) pena s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti) | a vuo’ del signore re 
da Ragona. Sì verame(n)te, che tucte queste cose | o alcuna di lloro mostre 
legitimame(n)te. Et se lo decto cavallo mo|risse i(n) del viagio ordinato, o 
andando o vigne(n)do o stando, di morte |20| fatata o naturale, o di vivoli, o di 
dolore, et ciò p(ro)vasse legitimame(n)te, | sia a rischio dello allogatore, cioè di 
colui di cui è lo cavallo; et vasti la | p(ro)va dela s(uprascrip)ta morte lo 
sarame(n)to di colui che cavalcato avesse lo cavallo, | co(n) uno testimone. | 
 
LVIIII Di quelli che ànno posseduto iusto titolo. |25| 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(erson)a dela decta argentiera che possidirà da 
qui | ina(n)ti, overo da anni tre passati i(n) qua abbia posseduto, iusto titulo, | 
esu o altre p(er) lui, alcuna possessione, cioè casa, vigna, terre, orti, (e) forni, | 
(e) piasse da lavare vena, p(er) anni tre, (e) i(n)fra lo s(uprascrip)to termine 
d’anni tre | no(n) li fusse litata né molestata, da inde ina(n)ti no(n) sia i(n)teso a 
rragione |30| a chi domandare volesse la decta possessione, overo alcuna 
ragi[93v]oni in delli s(uprascrip)ti possessioni o alcuna di lloro. Et ciò no(n) 
s’intenda p(er) alcu|no debbito che avesse lo posseditore d’alcuna delli 
s(uprascrip)ti possessione; che ogne | suo creditore possa usare ragione i(n) 
della s(uprascrip)ta possessione et i(n) tucti li al|tre suoi bene co(n)tra di lui. Et 
questo capitolo no(n) noccia ad alcuna fe|5|mina p(er) li ragioni delli suoi dote; 
sì verame(n)te, che sia tenuto di doma(n)|dare le suoi dote i(n)fra anni due dipo 
la morte del suo marito, altra|me(n)te no(n) sia intesa a rragione, cioè che p(er) 
lo suo marito fusse stata ve(n)|duta i(n) alcuna possessione, o donata, o i(n) 
dote data, o p(er) altro modo ali|enata. Et inte(n)dase, che se alcuna femina, la 
quale vollese diman|10|dare alcuna ragioni p(er) forma di suoi dote dipo la 
morte del suo ma|rito, debbia dima(n)dare (e) usare i(n)fra lo s(uprascrip)to 
termine di dui anni, sì co|me di sopra è decto, i(n) tucte quelle possessione che 
obligate fusse|no p(er) cagione delle suoi dote; et se i(n) alcuna delle 
s(uprascrip)te possessione obli|gate a lloy, come decto è, et le quale si 
possedino p(er) alcuna p(er)sona, la |15| quale p(er)sona quelle possessione o 
alcuna di lloro avesse avute dal s(uprascrip)to | suo marito i(n) alcuno delli 
s(uprascrip)ti modi, la decta femina lassasse d’usare le | suoi ragione i(n)fra lo 
s(uprascrip)to termine di due anni, che da inde ina(n)ti | i(n) ciò overo di ciò 
no(n) sia i(n)tisa a rragione. Et no(n) sia ancho p(re)iudicio | lo decto possedere 
ad alcuno menore overo pupillo, se q(ue)lla cota|20|le possessione fusse 
venduta overo i(n)cantata p(er) debito di pupillo | o p(er) la sua heredità del 
pupillo, no(n) vi possa dire overo opponere p(er) | quello pupillo. Et ciascuno 
pupillo overo menore debbia avere | doma(n)data ogna sua ragione (e) usata dal 
die che elli sarà p(er)venu|to i(n) età di .xx. anni a due anni p(ro)ximi che 
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verranno tanto, et |25| infra li s(uprascrip)ti dui anni tanto, poi che arà 
co(m)piuto anni .xx.; et se i(n)|fra li s(uprascrip)ti anni due poi che arà 
co(m)piuto li s(uprascrip)ti anni .xx. no(n) avesse | domandato sua ragione, da 
inde ina(n)ti no(n) sia i(n)teso a rragione in | delle s(uprascrip)te possessione o 
i(n) alcuna di lloro possedere. Et se alcuna fe[94r]mina che avesse marito, et lo 
/lo/ s(uprascrip)to marito vendesse o avesse venduto alcu|na delle 
s(uprascrip)te possessione, overo i(n)pignate overo obligate, o i(n)pegnasse o | 
obligasse, et quell[a] cotale femina avesse co(n)sentuto i(n)sieme col suo 
mari|to ala vendigione overo obligagione facta p(er) lo suo marito, che i(n) 
tuc|5|to ciò che la decta moglie avesse co(n)sentuto (e) fusse obligata sé et li 
su|oi heredi et beni, [con] co(n)sintime(n)to di due suoi propi(n)que, overo di 
due buoni | homini se p(ro)pi(n)qui no(n) avesse, i(n) quello tanto che elli 
avesse co(n)sentuto o|vero se fuse obligata, quello consintime(n)to (e) 
obligagione vaglia | et tegna, et in ciò sia obligata; et se p(er) ley overo p(er) 
alcuna p(er)sona p(er) |10| ley cioe si volesse co(n)trariare, et639 co(n)tra le 
s(uprascrip)te cose opponere, no(n) sia intesa | a rragione. Et i(n)tendase, che 
chi avesse posseduto le decti possessio|ne o alcuna di lloro da anni D(omi)ni 
.mccxcviiii. indirieto, co(n) iusto | titulo o sensa iusto titolo, che no(n) debbia 
essere litata o molestata, né | p(er) dote, né p(er) pupillo, né p(er) alcuna altra 
p(erson)a le decte possessione né alcu|15|na di lloro; no(n) obstante alcuno altro 
capitolo che di ciò co(n)tradicesse. Et | intendase, che la carta dela dote di 
quella femina, che dimandare | vollesse alcuna sua ragione i(n) delle 
suprasc(r)ipte possessione o alcuna | di lloro, si sia facta in dell’isola di 
Sardigna, cioè in del regno di Kalla|ri o di Galluro, o in delle forse et in del 
reame del nostro signore |20| re di Ragona o i(n) del suo contado. Et se la decta 
carta dela dote fus|se facta i(n) alcuno altro luogo che in quelli che decti sono 
di sopra, no(n) | sia p(re)iudicio in alcuna cosa a chi posseduto avesse, et sopra 
quella | possessione no(n) sia inteso a rragione. | 
 
LX Di no(n) occupare né fare sc(r)ivere trente p(er) occupare le creditore. |25| 
Ordiniamo che nessuna p(er)sona possa né debbia occupare né farse | 
scrivere né trenta né alcuno bene d’altrui p(er) deffenderli d’altro | creditore; et 
che l’occupasse o facesse occupare, paghi p(er) ciascuna vol|ta di pena infine 
i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re da [94v] 
Ragona. Salvo che se quella p(er)sona a cui sc(r)ipte fusseno confessasse alla | 
corte di Villa di Chiesa et al creditore, che fusse del suo debitore, no(n) pa|ghi 
pena alcuna. Et se quelli a cui fusseno sc(r)ipte le s(uprascrip)te beni640 avesse 
a | ricevere alcuna cosa p(er) alcuna ragione sopra quelli beni che sc(r)ipte |5| 
fusseno a llui, iurando della quantità che avesse a rricevere, sia pa|gato sopra 
quelli beni o i(n) alcuno di lloro ansi (e) p(r)ima che null’altra | p(er)sona, et sia 
dato fede al suo sarame(n)to. Sì verame(n)te, che se collui | a cui li 
s(uprascrip)ti bene fusseno sc(r)ipti no(n) confessasse che quelli bene fusseno | 
del debitore del s(uprascrip)to creditore a peticio(n)e del s(uprascrip)to 
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creditore, et poi le fus|10|se p(ro)vato, che di quello ch’elli avesse a rricevere in 
delli s(uprascrip)ti beni no(n) sia | creduto al suo sarame(n)to; et neentedimeno 
sia co(n)dapnato i(n) della s(uprascrip)ta pena. | 
 
LXI Delli fanti, che no(n) possano deffendere li beni del loro signore. | 
Ordiniamo che alcuna s(er)vigiale o fante che stesse co(n) altrui, ove|ro 
amica, no(n) possa deffendere alcuna cosa co(n)tra lo creditore del |15| loro 
segnore overo donna co(n) cui stesse, salvo panni di lloro dosso tan|to, (e) 
possessione o altre cose che avessino avuto ina(n)ti che ven(n)issino | ad stare 
co(n) loro signore overo don(n)a. Et che nessuna s(er)vigiale, | fante, o amica 
altrui, no(n) possa né debbia doma(n)dare al signore o | amico, overo 
dima(n)dare fare, alcuno salario né mercede p(er) alcuno |20| te(m)po passato, 
salvo che se mo(n)strasse p(er) carta o p(er) testimone, che q(ua)n(do) | 
s’allogasse o ven(n)esse a stare collo segnore o collo amico avessino | facto 
pacto di salario. | 
 
LXII Delli fante o fancelle che si p(ar)tino dalli loro signori (e) don(n)e. | 
Ordiniamo che se alcuno fante o amica o fancella o s(er)vigiale |25| si 
partisse sensa paravula d’alcuno suo signore o donna, et | lo segnore o la donna 
si trovasse meno alcuna cosa, sia dato fede | al sarame(n)to del signore (e) 
creduto, overo donna, se è p(er)sona di | buona fama, infine i(n) s(oldi) .xl. Et 
inte(n)dasi, che si creda al sarame(n)to [95r] del signore o dela donna qua(n)do 
si p(ar)te dal signore o dala donna, in|fra dì .xv. poi che elli (e) ella fusse 
p(ar)tita o p(ar)tito dal signore o dala | donna; et dalli decti dì .xv. ina(n)si 
no(n) sia creduto al loro sarame(n)to. Et | debbia stare lo fante o fancella i(n) 
pregione i(n)fine a tanto che sodisfa. |5| Et che neuna p(er)sona debia in sua 
casa tenere co(n)tra la volontà del | decto segnore et donna alcuna di questi che 
si p(ar)tisono641, i(n)fra li dì .xv. | poi che si partino, a pena i(n)fine i(n) 
lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del si|gnore re di Ragona; et 
restituischa li cose. Salvo se(m)pre, che se | la fante o fancella a co(m)piuto lo 
termine suo interame(n)te, che pos|10|sa andare oltra lo termine, (e) stare co(n) 
quiunq(u)a vollesse, se(n)sa alcuna pena642. | 
 
LXIII Delli s(er)vi (e) ancilli nati i(n) Sardig(n)a, che no(n) si forcino di scire 
di Villa. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a che h(ab)iti in dela decta argentiera, | nato 
i(n) Sardigna, mascho o femina, no(n) debbia essere s(er)vo ove|ro ancilla, se 
i(n) p(r)ima no(n) fusse co(n)vi(n)cto a rragione; [et quin]di che 
co(n)vi(n)cto |15| fusse no(n) sia sforciato di scire della terra, vole(n)do dare o 
pagare | al suo signore overo donna s(oldi) .xx. lo maschio et s(oldi) .x. la 
femina | l’anno; et se lo decto pagamento fare no(n) volesse, sia dato overo 
da|ta al suo signore overo don(n)a. Et tucti li altri schiavi siano dati | al loro 
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signore (e) donne, avendoli co(n)vi(n)cti [a rragio]ne643. Questo adiu(n)|20|cto, 
che se alcuno h[omo] o femina nato o nata in del644 districto del | nostro 
signore re di Ragona, et tucti altri homini districtuali | del suo regno nati in 
[Caste]l di Cast[ro et sue] ville pendie, o in Vil|la di Chiesa, o loro fi[glioli o 
figliole], o alcuno di lloro, avesse | alcuno figliolo o fig[liola servo o] s(er)va o 
ancilla overo schia|25|va, overo che la s[erva o ancilla] avesse alcuno figliolo 
d’alcu|no s(er)vo overo sch[iavo, che ques]to figliolo o figlioli così nato no(n) | 
possa ess(er)e né sia [in alcu]no modo s(er)vo overo s(er)va, né schiavo overo | 
schiava, ma siano liberi (e) absoluti, et dati alli loro padri a lloro [95v] volontà; 
et ciò s’intenda d’alcuno che nascisse di s(er)vo et di s(er)va. | 
 
LXIIII Delli testamenti (e) ultimi volo(n)tà di quelli che muoiano sensa 
herede. | 
Ordiniamo che ad ogni p(er)sona, mascho (e) femina, sia licito di fare | (e) 
ordinari p(er) notaio testame(n)to i(n) quello modo che li piace; sì 
ve|5|rame(n)te, che no(n) possa fraudare li suoi desce(n)denti (e) collaterali 
della lo|ro legitima, la quale denno avere p(er) forma del constituto lo quale | è 
usato in Villa di Chiesa, o <in delle suoi co(n)fine> di lege là u’ lo constitu|to 
s(uprascrip)to no(n) parlasse, in delli suoi beni. Salvo che ancuno h(om)o no(n) 
possa lassa|re la sua moglie doctrice né fedecom(m)issaria sola sensa 
co(n)pagnia d’omo; |10| et se lassasse, no(n) vaglia né tegna, né possa 
administrare sola alcuno | bene del suo marito. Né alcuno marito a sua moglie, 
né moglie a | marito, possa né debbia iudicare alcuna cosa che passi la som(m)a 
né | lo valsente di pió di lib(b)r(e) diece d’alfon(sini) min(uti); né possa né 
debbia iudi|care alcuna cosa ad alcuno pare(n)te di sua moglie, overo ad altra 
p(erson)a |15| p(er) la quali sia [verosi]mili645 che debbia tornare ala moglie; et 
se iudicasse, | no(n) vaglia né tegna. Et /e/ (con)verso nessuna moglie possa 
iudicare alcuna | cosa ad alcuno parente de suo marito; et se iudica[sse], [non 
vag]lia né tegna. | Et se alcuna p(er)sona m[oriss]e sensa testame(n)to, et no(n) 
avesse legitimo herede | in Villa, che lo capitano overo rectori collo consiglio 
ordinato di [Vil]la |20| debbiano chiama[re du]e buoni homini, li q(u)ali, 
insieme co(n) lo camarlingo | che fi in Villa di Chiesa646 p(er) lo signore re di 
Ragona647, guardino (e) sal|vino li beni del defuncto648, et abbiano bailia et649 
libera potestà et ma(n)dato li | s(uprascrip)ti beni del defuncto650 ad[ministr]ari, 
et ar[ricev]eri, et carte cassare, et car|te fare di co(n)fessioni651 et fin[i di 
pagament]i di quello che ricevera|25|no; et debbiano iurare di gua[rdare et 
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guardare] fari li s(uprascrip)ti beni bene (e) | lealme(n)te, et di ciò dari pagatori 
[buoni et ydo]nei. Et se infra tre | anni poy che fie morto lo deffun[cto, non 
appaia] legitimo heredi, sia|no di quelli beni la meità del signore re, et652 l’altra 
meità delle | povere p(er)sone et luoghi, p(er) l’anima del deffuncto. La quali 
meità [96r] delli s(uprascrip)ti beni, cioè la meità contingente alle povere 
p(er)sone et luochi, con|piuto lo s(uprascrip)to termine di tre anni si dia et 
dispensi alle povere p(erson)e (e) luo|chi, ad arbitrio (e) volontà del iudice et 
del consiglio di Villa, o di ma|giore p(ar)te di lloro; et altrame(n)te dispensare 
né dare no(n) si possa. Et tuc|5|to ciò che administrassino et dessino et 
ricevessino, n’appaia car|ta publica p(er) mano del notaio del camarlingo, 
i(n)fine al termine | delli tre anni. Et se i(n)fra li tre anni apparisse legitimo 
heredi del def|functo, a lui653 tucti li s(uprascrip)ti beni dalli s(uprascrip)ti 
homini siano dati et co(n)signa|ti, co(n) sc(r)iptura publica intervegne(n)ti. Li 
q(u)ali guardiani abbiano quel|10|lo salario delli decti beni, che fusse 
p(ro)veduto p(er) lo consiglio. | 
 
LXV Delli tutori et curatori et fidecomissarii. | 
Ordiniamo che tucti tutori et curatori et fidecom(m)issarii legi|timi et dativi 
debbiano avere facto lo i(n)ve(n)tario delli bene | delli pupilli et deli deffuncti, 
infra uno mese dipo la morte delo |15| deffuncto, et debbiano dare (e) pagari 
tucti debbiti, iudicii et le|gati del deffuncto, si trovano tanto delli beni del 
deffunto; a pena | di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re di 
Ragona654 chi co(n)tra|facesse. Sì verame(n)te, che delle s(uprascrip)te cose 
no(n) possa essere facto accusa, | se no(n) dala p(er)sona ad cui ap(ar)tinesse lo 
testame(n)to i(n) alcuna cosa; et se fac|20|ta fusse, no(n) vaglia né tegna. Et 
neentedemeno siano tenuti di fare | le s(uprascrip)te cose al pió tosto, et 
q(ua)n(to) pió co(n)venivilime(n)te fare se potiran(n)o. Et | di tucti li denari che 
a lloro sop(er)chieranno pagati li debiti, iudicii | et legati, debbiano dari alli 
mino(r)i p(er) prode d’ogne lib(b)r(a) d(ena)r(i) .ii. lo mese | di qua(n)to 
stessino; et se teneri no(n) li vollessino in questo modo li s(uprascrip)ti |25| 
denari o peccunia, si debbiano deponere appo uno mercante ydoneo, | dando 
alli minori lo s(uprascrip)to merito. Et se li suoi tutori, curatori (e) 
fide|com(m)issarii si vollessino absentare di Villa di Chiesa, tucti li beni del|li 
menori stiano appo li tutori et curatori che chiamiranno p(er) as|sessori della 
s(uprascrip)ta Villa co(n) volontà delli minori; et se li minori fus[96v]seno sì 
minori, che no(n) potessino la loro volontà cognosc(er)e, siano chiamati con | 
volontà dei pió loro p(ro)pinqui. Et ciò sia a providime(n)to del s(uprascrip)to 
assessore; et | lo s(uprascrip)to assessore, se lo s(uprascrip)to caso interviene, 
sia tenuto (e) debbia li s(uprascrip)ti tutori et | curatori et fideicom(m)issarii 
eligere (e) chiamari co(n) quella sollepnità et ca|5|utele, che parrà a llui che si 
co(n)vegna. Et che li s(uprascrip)ti tutori et curatori et fidei|com(m)issarii, ad 
peticioni del pió p(ro)pinquo pare(n)te del minori, overo se pa|rente no(n) 
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avesse a volontà del capitano overo rectori et del iudice, | siano tenuti di 
rendere et fare rendere vera ragione delli beni delli | minori ogni anno che per 
loro richiesti fino, ad pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. |10| d’alfon(sini) 
min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni volta che co(n)tra|facessino. 
Et alcuno tutori, curatori (e) fidecom(m)issario no(n) possa né | debbia vendere 
alcuna possessioni o trenta che fusseno rimasi | del deffuncto, se p(r)ima le 
s(uprascrip)te possessione o trente no(n) fusseno incanta|te puplicamente p(er) 
la s(uprascrip)ta Villa per alcuno messo dela corte in delli |15| luochi usati dì 
.xv. continuamente almeno; et passati li dì .xv., si | possa benedire a chi pió ne 
p(ro)ferrà. Sì verame(n)te, che benedire no(n) si pos|sa sensa la presensa del 
capitano o rectori di Villa, et anti che sia | benedicto i[n] s[u]l’[incant]o, si 
debbia mandare lo bando p(er) lo bandieri di | Villa in delli luochi usati, che 
quiunqua vole essere allo incanto delli |20| beni che funno di cotali deffuncto, 
debbia conparire alla corte ad ve|dere655 benedire li s(uprascrip)ti beni; et a chi 
pió ne proferrà si debbia benedire, fac|te le s(uprascrip)te sollepnità. Et se in 
altro modo la vendita si facesse, no(n) vaglia | né tegna; et neentemeno lo 
tutore, curatore, fidecom(m)issarii che ve(n)|disseno no(n) facte le dicte 
solle(m)pnità, paghi di pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. |25| a vuo’ del signore 
re di Ragona. Et lo messo che facesse incanto, et | com(m)itesse fraude in delo 
incantare, o no(n) incantasse co(n)tinuame(n)te, co|me decto è di sopra, paghi 
di pena lib(b)r(e) .x. d’alfonsini minut(i) a vuo’ | del signore re di Ragona, et 
sia privato dell’officio anni .v. Et | lo rectore overo iudice et assessore dela 
decta Villa possa dare (e) [97r] constituire tutori et curatori et 
fidecom(m)issarii et ogni cosa fare, sì com’è usato, (e) | la ragione vuole et 
comanda. | 
 
LXVI Delli moglie, che possano deffendere loro corredi et altre cose. | 
Ordiniamo che tucte le femine che ànno marito possano i(n) vita dil loro |5| 
marito diffendere et avere contra ciascuno creditore delli loro mariti | panni di 
lecto et di loro dosso, et gioe, et uno staggiale, et tucti altri bene | che avessino 
p(er) alcuna heredità o p(er) palafermi, et tucte altre possessioni che | elli o altri 
p(er) loro avessino date i(n) dote alli loro mariti; no(n) obstante alcu|no 
capitolo che co(n)tradicesse. Salvo se alcuna femina co(n)sentisse, co(n) 
co(n)siglio |10| di duoi suoi p(ro)pinqui, overo di duoi buoni homini se 
p(ro)pinqui no(n) avesse | in dela s(uprascrip)ta Villa, ad alcuna vendita facta o 
che si facessi dal suo marito d’al|cuna delli s(uprascrip)ti possessioni o case, 
overo avesse consentito p(er) lo simile modo ad al|cuno obligamento facto 
p(er) lo marito, che in quelli cose che vendute, obliga|te, overo inpegnate 
fusseno, no(n) sia intesa a ragione se diffendere le |15| vollesse, no(n) obstante 
alcuna contradiccioni di questo breve. | 
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LXVII Di no(n) potere dima(n)dare antefacto ne’ beni del marito, se no(n) 
p(er) lo i(n)fr(ascript)o modo. | 
Ordiniamo che nessuna femina dipo la morte del suo marito no(n) | possa né 
debbia doma(n)dare antefacto in delli beni o supra li beni che | fino del suo 
marito, se no(n) rimanisseno alli suoi figlioli legitimi o heredi |20| del suo 
marito lo valore di lib(b)r(e) .l. d’alfon(sini) min(uti), et pagati tucti li de|biti, 
iudicii et legati. Sì verame(n)ti, che siano le dicti iudicii (e) legati di | puplico 
usuriere; et se li iudicii et legati fusseno facti p(er) alcuno che | no(n) fusse 
puplico usurieri, no(n) noccia al decto antefacto, cioè che la don(n)a | possa 
dimandare (e) avere lo decto antefacto in deli s(uprascrip)ti beni del marito. 
Et |25| se alcuna femina n’andasse a marito inanti tredici mesi depo la mor|te656 
del suo marito, no(n) possa né debbia avere alcuno antefacto; et se avu|to657 lo 
avesse, che lo debbia ristituire allo heredi del suo marito. | 
 
LXVIII Delli moglie che co(n)sentino alli obligagioni dello marito. | 
[97v] Ordiniamo che se alcuna moglie d’alcuno homo co(n)sintisse col suo 
ma(r)ito, | o p(er) sua paraula, ad alcuna carta, ella obligasse sé o 
p(ro)mictesse, co(n) | volontà di due p(ro)pinqui, o di due buoni homine se 
p(ro)pinqui no(n) avesse, | che i(n) tucto ciò che la decta donna o moglie 
avesse consentito, o ella si |5| fusse obligata, la decta donna overo moglie abbia 
obligati tucti li su|oi beni. Et questo abbia luocho i(n) delli co(n)tracti che si 
faran(n)o da qui ina(n)si. | 
 
LXVIIII Delli habitator di Villa di Chiesa che si voghiano p(ar)tire. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(erson)a fie h(ab)itatore di Villa s(uprascrip)ta 
o dil’argenti|era, si possa partire ad sua volontà della decta arge(n)tiera, 
sensa |10| paraula di corte o d’alcuno officiale del sig(n)ore re di Ragona658. Sì 
ve|rame(n)te, che i(n) p(r)ima debbia fare mettere lo bando del suo 
p(ar)time(n)to p(er) li ruche | usate in dela decta Villa p(er) alcuno delli messi 
dela corte, et quello bando cor|ra dì .xv., et infra questi dì .xv. debbia fare 
mectere lo bando un’altra vol|ta; sì che q(u)iunqua ae alcuna ragione a 
dima(n)dare, possa dima(n)dare infra li s(uprascrip)ti |15| dì .xv. Et quelli che 
facessi mectere lo bando, debbia stare in dela decta terra | infine che sie corso 
lo s(uprascrip)to termine (e) bando; overo che dia buono (e) ydoneo | pagatore 
di stare a rragione (e) sodisfare tucto ciò che fusse tenuto di dare | ad alcuna 
p(er)sona. Et chi contra facesse, paghi di pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. 
d’alfon(sini) | min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona659. Lo quali bando possa 
mettere lo |20| messo dela corte sensa paraula d’alcuno officiali de corte, et fare 
sc(r)ivere | infra lo secondo die di che l’avesse messo, a pena di s(oldi) .x. al 
messo. Et s’al | decto bando no(n) fusse apposto p(er) alcuno che avesse a 
rricevere, neentidi|meno lo creditore possa usare sua ragione contra lo suo 
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LIBRO TERZO 289 
debitore. Et | se alcuna p(erson)a accusasse alcuna altra p(er)sona di ciò, che 
fusse partito et |25| no(n) avesse facto mectere lo bando p(er) lo modo che decto 
è di sopra, et l’a|ccusato660 l’avesse facto mectere lo bando segondo la forma 
del breve, (e) | di ciò661, cioè p(er) quella accusa che facta fusse di lui, fusse 
condapnato o | sbandito, che l’accusatore sia condapnato i(n)fin(e) lib(b)r(e) 
.xxv. d’alfon(sini) minut(i) | a vuo’ del signore re di Ragona662; et lo decto 
co(n)dapnato, cioè q(ue)lli [98r] che di p(r)ima fusse accusato et co(n)dapnato, 
abbia rigresso (con)tra di lui che accu|sato l’avesse, di tanta (e) qua(n)ta 
moneta pagasse p(er) l’accusa decta, et di ciò | lo possa fare stenere in 
p(er)sona, et metterlo i(n) pregione infine che sodisfa. | Et neuna p(erson)a 
possa esseri accusata, né inquisicione né condapnagione |5| facta di llui, salvo 
se fosse deno(n)ciato overo accusato da p(erson)a che avesse a rri|cevere, la 
quale p(er)sona mosse p(r)ima che l’accusa overo dinoncia se ri|ceva quello 
che dovesse ricevere da lui, et ciò si scriva in suli acti dela corte663. | 
 
LXX Di quelli che si p(ar)tino p(er) sba(n)dime(n)to di Villa di Chiesa664. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a p(er) alcuno maleficio overo excesso si 
par|10|tisse da Villa di Chiesa et no(n) avesse facto mectere lo bando del suo | 
p(ar)time(n)to, no(n) li noccia lo capitolo che parla del partime(n)to delli 
homini | dela decta Villa sensa bando mettere, et q(ue)llo cotal bando o pena 
i(n) quel|lo capitolo co(n)preso no(n) li sia p(re)iudicio. Et se quello cotali 
sbandito p(er) | alcuno excesso fusse dato bando p(er) la s(uprascrip)ta cagione, 
cioè che sia p(ar)tito |15| di Villa sensa avere messo lo bando, quello cotale 
bando et co(n)dapnagi|one che facta ne fusse no(n) vaglia né tegna, et sia cassa 
et de nullo | valore ip(s)o iure. | 
 
LXXI Delli barberi665. | 
Ordiniamo che nessuno barbiere possa né debbia radere barba in ne|20|ssuno 
dì di Pasqua, né di feste p(r)incipali, cioè i(n) quelli che si contegnano | i(n) del 
capitolo del breve che parla «Delli botteghe no(n) tenere ap(er)te»666, salvo 
co(n) | paraula del capitano667 overo rectore o del iudice, et salvo che 
al’infer|mi; a pena di s(oldi) .ii. a vuo’ del signore re di Ragona668 p(er) ogni 
volta che co(n)|tra facessino. Et che possano tenere le poteghe ap(er)te p(er) 
traggere sangue |25| (e) no(n) p(er) altro fare, i(n)fine ad hora di tersa (e) no(n) 
pió; pena s(oldi) .iii. d’alfon(sini) min(uti) | a vuo’ del sig(n)ore re di 
Ragona669. | 
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LXXII Di quelli che fan(n)o mattoni (e) teuli. | 
Ordiniamo che tucti li mattonari che fanno mattoni, tavelle o | tegole, 
debbiano fare buoni, sì come p(ro)metteno, et bene cocti (e) |30| stagionati, a 
pena di s(oldi) .xx. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona670; 
[98v] et sia a providime(n)to di due muraiuoli, co(n) loro sarame(n)to. Et che lo 
co(n)|siglio chiami due buoni homini, che facciano fare uno modulo p(er) li 
mat|toni, (e) uno p(er) li tavelli; li quali stiano i(n) corte, et p(er) forma di 
quelli moduli | si facciano li mattoni et tavelle, a pena d’uno marcho d’ariento a 
vuo’ del |5| signore re di Ragona p(er) ogni volta che co(n)tra facesse. Et che 
tucti legna, | li quali li decti mattonari faranno (e) tagliranno p(er) ex(er)cire 
l’arte loro delli | mattoni (e) p(er) la fornace i(n) alcuno boscho, debbiano essiri 
guardate (e) salvate, | et nulla p(erson)a, mascho né femina, ardischa overo 
p(re)sum(m)a i(n) alcuno modo di | q(ue)lli ligna così tagliate (e) fatti toccare 
p(er) portare ad altro luogo, overo |10| p(er) tolliri alli decti mattonari; a pena di 
s(oldi) .v. di d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti) a vuo’ del | sig(n)ore re di Ragona 
p(er) ogni volta che co(n)tra facesseno. Et li decti matto|nari possano, overo 
alcuno di lloro possa, q(ue)lli che co(n)tra facessino accusare; | et sia creduta la 
sua paravula col sarame(n)to. | 
 
LXXIII Delli tagliatori dei panni delli farsetti, che debbiano dare pagatori. |15| 
Ordiniamo che ogni tagliatori di panni di farcetti o di barraca|ni debbiano 
dare ala corte due buoni (e) ydonei pagatori ogni an|no, et iurare di fare bene et 
lealme(n)ti l’arte una volta alla i(n)trata dell’an|no infra uno mese. Et lo 
capitano o rectori et lo iudice siano tenuti | di fare dare la decta paga(r)ia, a 
pena di lib(b)r(e) .x. d’alfonsin(i) min(uti) p(er) ciaschuno |20| di lloro. Et che li 
tagliatori di panni, di farcetti (e) di barracani no(n) debbi|ano né possano tenere 
alcuno panno che levato avesse oltra mesi tre, | et debbiano restituire et 
reno(n)sare allo mercatante i(n) qualunqua mo|do n’avesse tagliato robba o 
farcetto o baracani; et lo mercante sia te|nuto (e) debbia dare al tagliatore671 
delli panni la costura et l’altre spe|25|se che avesse facta in dell’opera tanto 
delli panni et delli farcetti. Et se | alcuno di lloro no(n) rino(n)sasse al mercanti 
li panni, come dicto è di sopra, | sia stenno (e) messo i(n) pregione ip(s)o (e) li 
suoi pagatori, sin a che sodisfa | li mercante. Et se alcuna altra p(er)sona dela 
decta Villa desse o facese da|re alcuno panno ad alcuno tagliatore di panni o di 
farset/e/ti o di ba|30|racani, sia licito a lloro d’avere co(n)tra li decti tagliatore et 
li loro pa|gatori quella ragione che ànno li mercanti, et paghi di pena672 [99r] 
marcho uno d’ariento a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni volta; la | quali 
pena paghi lo decto tagliatore che co(n)tra facesse; et di ciò sia credu|to alla 
sc(r)iptura del quaterno dello mercatante et al suo saramento. Et sia | tenuto 
così delli panni che si levassi p(er) sé, come di quelli che livasse p(er) al|5|trui. 
Et che alcuno delli | decti panni o farcetti o baracani alcuno delli | decti 
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tagliatori dare no(n) possa né debbia ad alcuna p(er)sona, sensa la parau|la del 
mercatante; et lo mercante sia tenuto et debbia fare dare la dec|ta polissa al 
decto tagliatore; et intendasi, s’è lo mercanti del panno o del | farceto o delo 
baracano che i(n) q(ue)lla polissa se co(n)tiene. Et che lo mercatante |10| 
debbia, infra .vi. mesi che dato avesse lo panno o lo farsetto o barracani | alli 
s(uprascrip)ti tagliatori, richierere allo maestro tagliatore che li renda lo 
pan(n)o | o lo farsetto o barracano, o li denari che lo panno o lo farcetto 
mo(n)tassi; (e) | da inde ina(n)ti lo mercanti no(n) sia di ciò i(n)teso a rragione. 
Et che alcuno | delli s(uprascrip)ti tagliatori no(n) possa né debbia stare né 
tagliare né panca te|15|neri p(er) suoi mistieri exercire a potecha che panni 
vendessi a rritaglio, | a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del 
signore re di Ragona; et ne|entedimeno stari no(n) vi possa. | 
 
LXXIIII Delli carte che si fan(n)o p(er) li p(re)ite (e) chierici. | 
Ordiniamo che qualunqua p(er)sona che no(n) sia ladico possa né debbia |20| 
fare alcuna carta né contracto i(n) Villa di Chiesa o i(n) delli suoi con|fini; et se 
la facesse, no(n) vaglia né tegna et p(er) quella carta usare al|cuna ragione 
no(n) si possa alcuna p(erson)a. Con ciò sia cosa che alcuno deffecto | n’è stato 
in dela decta Villa; et quella p(er)sona che la carta ave facta, dela | decta Villa 
si p(ar)te, et che li acti no(n) si trovano né sono potuti avere; |25| et lo capitano 
overo rectore no(n) ànno iurisdiccione co(n)tra di lloro | a poterli ponire, se i(n) 
falla lo trovasseno. Salvo carta di testamenti, che | vagliano (e) tegnano, et 
codicilli. | 
 
LXXV Delli starella co(n) che se mesura la biada. | 
Ordiniamo che lo starello co(n) che si mesura la biada i(n) Villa di 
Chie|30|sa sia (e) essiri debbia una mesura et di quella medesma tenuta [99v] et 
quantità ch’è lo staio co(n) lo quale è colto (e) scandigliato overo che si | 
collisse (e) schandigliasse i(n) Villa di Chiesa, cioè i(n) una pilla di marmo | la 
quale è in dela chiosa del palasso dela s(uprascrip)ta Villa. Et ciaschuna 
p(erson)a | sia tenuta (e) debbia vendere et co(n)p(ar)are la decta biada ad 
quella et co(n) |5| quella cotale mesura i(n) della detta terra di Villa di Chiesa et 
no(n) con | altra; et ciaschuno che contra facesse paghi p(er) pena p(er) ogni 
volta, a | vuo’ del signore re di Ragona, s(oldi) .xl. d’alfon(sini) min(uti). Et 
debbia ess(er)e | soggellata del suggello usato, o altro come parrà al capitano 
ove|ro rectore, et al consiglio dela terra. Et chi la tenessi co(n)tra la decta |10| 
forma p(er) vendere o p(er) conp(ar)are, paghi p(er) pena ogni volta che 
trova|ta li fusse s(oldi) .xl. d’alfon(sini) minuti. | 
 
LXXVI Di q(ue)lli che fusseno pignorati o p(re)si i(n) sca(m)bio d’alcuna 
p(erson)a. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona fusse pignorato673 p(er) lo messo de|la 
corte, et no(n) fusse quella p(erson)a che dovesse ess(er)e pignorata, o|15|vero 
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che fusse presa (e) stenuta overo messa i(n) p(re)gione i(n) scanbio d’al|cuna 
altra p(erson)a, et no(n) avesse a ffare alcuna cosa ad alcuno p(er) alcuna | altra 
cagione, che p(er) li pig(n)ora né p(er) la sostenitura né p(er) lo mectere i(n) | 
pregione no(n) debbia pagare nessuna cosa né ad messo, né ad ser|gente, né ad 
soprastanti de p(re)gione o ad suoi guardii, né anco a |20| notari, ansi debbia 
essiri ritornato lo pegno et renduto, (e) essiri lassato | delo stinime(n)to et fuore 
di pregione. Et se alcuno messo o s(er)ge(n)te o sopra|stanti di pregione o sua 
guardia o notaio prendessino alcuna cosa dalla | decta p(erson)a così pegnorata 
o sostenuta o messa i(n) p(re)gione, paghi p(er) ogni volta | lib(b)r(e) .iii. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona ciaschuno di lloro 
che |25| contra facesse. Et colui che facesse pigliare altra p(erson)a che colui 
che doves|se pagare di ragioni paghi tucte le spese et anco sia co(n)dapnato 
i(n)fine | soldi .c. d’alfonsini minuti. | 
 
LXXVII Delli carratori di Villa di Chiesa. | 
Ordiniamo che nessuno carratore di Villa o di suoi confini pos[100r]sa né 
debbia mectere alcuna cosa tra la schala et la cupa delli carra; con | ciò sia cosa 
ch’è cosa maliciosa et dapno alli borghesi di Villa. Et chi contra fa|cesse paghi 
di pena s(oldi) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re da Ragona; et 
chi | l’accusassi abbia la meità del bando. |5| 
 
LXXVIII Delli notari che volessino fare l’arte della nota(r)ia, (e) volessino 
ase(n)tare. | 
Ordiniamo che qualunqua notaio fa o vollesse fare in Villa di Chiesa | l’arte 
della notaria, se illi se vollesse absentare p(er) no(n) stare pió in Villa | di 
Chiesa, debbia et sia tenuto de llassare tucti li suoi acti delli suoi carte | che 
facessi di borghesi di Villa di Chiesa o d’altre p(er)sone in dela decta Villa, |10| 
ad uno altro notaio stante in della decta Villa, ad pena di lib(b)r(e) .c. 
d’alfonsin(i) | minut(i); et paghi la pena, i(n) qualunqua terra dil sig(n)ore re da 
Ragona | fusse trovato p(er) lo sig(n)ore re, o suoi officiali. Questo adiu(n)cto, 
che si morisse | o fusse morto da dui anni in qua alcuno notaio di Villa, o chi 
facto avesse | in Villa di Chiesa arte de notaria uno anno o pió, che le herede di 
quello |15| notaio morto sia tenuto, alla s(uprascrip)ta pena, di fare et di curare 
sì che li acti | del decto notaio morto stiano in della decta terra di Villa appo 
notaio | publico tuctavia. Questo adiu(n)cto, che tucti li guelchi che ora sono | 
in Villa di Chiesa et che p(er) li te(m)pi sarano, no(n) possano né debbiano | 
cavare né fare cavare fuore di Villa di Chiesa libro o libri che ap(ar)|20|tegnano 
al mestiere del guelcho, a pena di lib(b)r(e) .l. a vuo’ del sig(n)ore | re di 
d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti) p(er) ogni volta; et neentedimeno sia tenuto | di 
tornare li decti libri in dela decta Villa. Et se alcuno dei decti | guelchi 
s’asentasse fuore dela decta Villa, et quella co(n)pagnia per | cui facto à colare 
no(n) facessino pió l’arte delo colare, li decti libri |25| che aveano si debbiano 
deponere apo uno guelcho che facesse l’ar|te dello colare in della s(uprascrip)ta 
Villa, a providimento del consiglio; ac|ciò che ogni p(er)sona possa vedere 
ogne hora li suoi ragione che | ae a fare l’uno co(n) l’altro, li quali sono 
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sc(r)ipti in delli decti libri, però | che sono dati piena fede in certi cau(s)e li 
decti sc(r)ipture come a |30| carta di notaio. | 
 
LXXVIIII [100v] Di no(n) opponere ad alcuna carta la excepcioni della no(n) 
nu(mer)ata peccu(n)ia. | 
Ordiniamo che, p(er) cessare ogne malicia delli avocati di Villa di Chiesa, | 
et che in dela decta terra di Villa no(n) si potrebbe né pió obs(er)vare | tucte le 
solle(m)pnità delle ragione, che i(n) alcuno co(n)tracto overo carta |5| facto o 
facta in nela s(uprascrip)ta Villa p(er) li tempi passati o che si facesse da qui | 
inanti, in quello cotale contracto overo carta no(n) si possa opponere al|cuna 
excepcioni della no(n) numerata peccu(n)ia; et che alcuno capitano | o rectore 
et iudice (e) notari no(n) possa né debbia quella chotale excep|cione ricevere 
p(er) alcuno modo. Et chi l’opponesse, et chi la ricevesse, pe|10|na lib(b)r(e) .x. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni volta | che 
contra facesse; et la excepcione sia cassa et de nullo valore. | 
 
LXXX Delli negossanti (e) ve(n)ditori, che misurino co(n) can(n)a della 
univ(er)sità | di Villa di Chiesa. | 
Ordiniamo che tucti nigoçanti et venditori di panni possano an|15|dare p(er) 
la Villa di Chiesa et p(er) li suoi confini vendendo ogne panno | lano et lino, 
salvo che p(er) li feste devietate p(er) lo capitolo dello breve. Et | che li decti 
negossanti et venditori debbiano mesurare tucte panni che | venderanno co(n) 
la iusta canna della corte usata, di bracci quatro, scan|digliata co(n) la iusta 
canna della università della decta Villa, sì come |20| si scandigliano li canne 
deli mercatanti; pena chi co(n)tra facesse lib(b)r(e) .x. | di d(ena)r(i) alfon(sini) 
min(uti) p(er) ogni volta, a vuo’ del signore re; et ogni h(om)o lo pos|sa 
accusare et abbia la meità del ba(n)do et siali tenuto credensa. Et | lo capitano 
overo rectore che fino p(er) li te(m)pi ni debbiano fare an|dare bando infra uno 
mese alla ’ntrata del loro officio, a pena a lloro a |25| chi contra facesse delli 
s(uprascrip)ti capitano overo rectore, lib(b)r(e) .x. di d(ena)r(i) al|fon(sini) 
min(uti) a vuo’ del signore re p(er) ogni volta. | 
 
LXXXI Delli pissicaiuoli che ve(n)dino a medaglie (e) altre. | 
Ordiniamo che tucti pissicaiuoli et pissicaiuole che vendeno er|be di 
mangiare in piassa overo in orto, cioè cauli, porri, co|30|cina minuta, 
petrosemini et ogne erba manicatoia, debbiano et [101r] siano tenuti di ligare a 
medaglia le decti herb’ e vendere a chi ne di|manda loro in conpera; et questo 
s’intenda di coloro di Villa et del di|stricto di Villa; et quali co(n)tra facesse, 
paghi di pena s(oldi) .x. d’alfon(sini) | min(uti) p(er) ogni volta che contra 
facesse et accusato ne fusse. Et li dec|5|ti pischaiuoli et pissicaiuole sta(n)te i(n) 
Villa di Chiesa, overo ortolani, | overo alcuna altra p(erson)a p(er) loro o p(er) 
alcuno di lloro, no(n) possano né deb|biano conparare né fare co(n)p(ar)are 
p(er) ricevere uve, fichi, poponi, co|comali, cedruoli et altri fructi freschi (e) 
erbe manicatoie, d’alcu|no forestiere che arricasse le s(uprascrip)te cose in dela 
s(uprascrip)ta Villa di Chiesa o |10| in dele suoi co(n)fine, infine ad hora di 
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tersa; et quali contra faces|si, paghi di pena s(oldi) .xx. d’alfonsini min(uti) a 
vuo’ del signore re di | Ragona p(er) ogni volta che contra facesse et accusato 
ne fusse. Et | la s(uprascrip)ta pena s’intenda così p(er) lo co(m)p(er)atore 
come p(er) lo venditore. | 
 
LXXXII Delli venditori delli pan(n)i (e) rigatieri, che sigure. |15| 
Ordiniamo che ciaschuno venditore et vendetrice overo riga|tiere di panni et 
altre cose che date le fusseno a ve(n)dere, sia | tenuto (e) debbia, alla ’ntrata 
dell’officio del capitano o delli recto|ri che p(er) li te(m)pi serano in Villa di 
Chiesa p(er) lo signore re di Ra|gona, dare in della corte di Villa buona et 
ydonea sigu(r)ità di fa|20|re loro mistiere bene et lealme(n)te et d’obs(er)vare le 
infrasc(r)ipte co|se che de sotto si derrano. Et che li s(uprascrip)ti venditori et 
rigatiere | et vendit(r)ici siano tenuti et debbiano tutte le cose che fino lo|ro date 
a vendere, di vendirli bene et lealme(n)te, et rendire, da|re (e) assignare tucto lo 
pregio di quelli cose al segnore dela cosa |25| venduta, sensa alcuno 
mancamento, i(n)fra tre die puoi che fie | venduta; ritene(n)dose p(er) la 
vendita di quello pregio lo salario | usato, cioè d(ena)r(i) .iiii. p(er) lib(b)r(a), et 
no(n) pió. Et chi co(n)tra facesse sia con|dapnato ciaschuna volta che accusato 
ne fusse in s(oldi) .c. di [101v] d(ena)r(i) alfon(sini) min(uti) a vuo’ del 
sig(n)ore re di Ragona, et possa et debbia | lo decto venditore o rigattieri et 
venditrice ess(er)e sostenuto i(n) p(erson)a, | elli (e) li suoi pagatori, finché 
sodisfa lo decto debito o la cosa che | li fie accomandata o donata p(er) 
vendere; no(n) obstante alcuno capito|5|lo di q(ue)sto breve di sopra o di sotto 
sc(r)ipto. Et che nessuno venditore, | salvo messo di corte o bandiere, possa né 
debbia portare vendendo | in alcuno modo alcuna arme offendivele [in Villa di 
Chiesa] et suoi borghi, a quella | pena che pagassino li altri borghese et 
foristiere se fusse loro trova|ta co(n)tra la forma del breve. Con ciò sia cosa che 
molti venditore por|10|tano l’arme p(er) venderla viciatame(n)te. Et di ciò che li 
venditori et ri|gattieri (e) venditrice avessino avuto, sia creduto a colui che dà | 
la cosa al suo sarame(n)to i(n)fine i(n) som(m)a di s(oldi) .xl.; et da s(oldi) .xl. 
i(n) su al | saramento suo co(n) uno testimone almeno. | 
 
LXXXIII Del breve nuovo, che si faccia i(n) carta di mo(n)tone. |15| 
Ordiniamo che lo breve di Villa et li capitoli suoi, poi che | fie correcto p(er) 
lo signore re di Ragona, o p(er) altre p(er)soni li q(u)ali | fusseno electi p(er) lo 
decto signore re sopra raconciare et corregere | lo decto breve di Villa, alle 
spese della s(uprascrip)ta Villa di Chiesa si debbia | sc(r)ivere et exenplare in 
carta di montoni, acciò che di quello bre|20|ve si possa se(m)pre avere copia, né 
p(er) deffectu di carte lo decto breve | si guastasse (e) guastare si possa. | 
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LXXXIIII Dello op(er)aio di s(an)c(t)a M(ari)a di Valvirdi, che no(n) possa 
allogare li beni della | s(uprascrip)ta ecclesia674. 
Ordiniamo che l’op(er)aio della | eccl(esi)a di s(an)c(t)a Ma(r)ia di 
Valverde, delle confini di Villa di Chie|25|sa, no(n) possa né debbia allogare né 
p(er) altro modo alienare alcuna | possessioni o beni mobile o inmobile 
dell’op(er)a della s(uprascrip)ta chiesa | di s(an)c(t)a M(ari)a et che a q(ue)lla 
op(er)a s’ap(ar)tinessino, i(n) alcuno modo overo | ragione, sensa p(ro)vigione 
in prima q(ui)nde facta p(er) lo co(n)siglio | di Villa di Chiesa, in presensa del 
capitano overo rectori [102r] dela s(uprascrip)ta Villa. Et se /p(er)/ in altro 
modo p(er) inansi s’allogasse ove|ro s’alienasse, no(n) vaglia né tegna; et se 
alcuna allogata o|vero alienata ne fusse, di quella allogagione o alienagione | si 
servi l’ordini della ragione. |5| 
 
LXXXV Della lite che fusse tra medici (e) altri borghesi. | 
Ordiniamo che se alcuna liti o questioni fusse anansi al | capitano o rectore 
et iudice di Villa di Chiesa, overo | d’alcuno di lloro, d’alcuno borghese o 
habitatori dela s(uprascrip)ta Villa | di Chiesa, co(n) alcuno medico fisico 
overo cirurgico, p(er) cagi|10|one d’alcuno sala(r)io, lo quali salario alcuno 
delli s(uprascrip)ti medici | dimandassi ad alcuna p(erson)a dila s(uprascrip)ta 
Villa di Chiesa p(er) alcuna cu|ra la quali lo decto medico avesse facta a quella 
chotale | p(erson)a, dela quale cura no(n) avessino facto tra loro alcuno pacto, | 
che quella liti et questioni si possa dal decto capitano o |15| rectore et iudice, o 
p(er) alcuno di lloro, com(m)ectere in due buoni | p(er)sone, sì come parrà al 
capitano o rectore et iudice675 overo ad alcuno di lloro; sì vera|me(n)te, che 
quelli p(er)sone in cui la questione se com(m)ettesse no(n) |20| siano né ess(er)e 
possano medichi fisichi né cirurgici; et q(ue)llo | che p(er) due p(er)sone fusse 
decto della s(uprascrip)ta questione, si ni debbia | obs(er)vare dala p(ar)te. 
Se(m)pre s’intenda, che se dela s(uprascrip)ta cura fus|se stato facto alcuno 
mercato tra le p(ar)te o pacti, quello mer|cato et pacto si debbia obs(er)vare tra 
le p(ar)te. |25| 
 
LXXXVI Di no(n) potere lavare né fare lavare là u’ si lava vena. | 
Ordiniamo che p(er) lo megliore stato et p(er) molti cessame(n)|ti di mali 
che si com(m)icteno in dell’argintiera, di vene | et di furti di vene che si fanno, 
che tucti li cursi dil’aque, | là u’ vena o menuto si llava in dell’argentiera di 
Villa di [102v] Chiesa sotto a tucti li piasse delle fosse, no(n) si debbiano 
lavare né fare lava|re p(er) alcuno modo p(er) alcuna p(erson)a, né p(er) lo 
signore re di Ragona; pena lib(b)r(e) | .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del 
sig(n)ore re p(er) ogni volta; et ogni h(om)o li possa | accusare et abbia lo 
quarto del bando et siali tenuto credensa. Et |5| lo capitano overo rectore sia 
tenuto, infra uno mese alla ’ntrata | dello suo officio, ala s(uprascrip)ta pena, 
fare mectere bando p(er) la decta terra. Et se | lo camerlingo delo decto signore 
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re existente i(n) Villa di Chiesa con|tra facessi, paghi la s(uprascrip)ta pena a 
vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta. | 
 
LXXXVII Di guardare le i(n)fr(ascript)i festi (e) no(n) tenere botteghe 
ap(er)te. |10| 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a che h(ab)ita i(n) dela s(uprascrip)ta Villa 
(e) argentiera | debbia né possa in dì di dominica et pascqua p(r)incipali, et dì 
d’A|postolo, in dì dela festa dela nostra donna Virgini sancta M(ari)a, et in die | 
di sancto Iuanni Baptista, et i(n) dì di quatro evangelista, tenere alcu|na potega 
ap(er)ta, cioè p(er) vendere o p(er) dare alcuna cosa, infine ad hora |15| di tersa, 
et che nulla cosa possano tenere di fuora delle decte poteghe. | Et da tersa 
ina(n)ti possano tenere l’uno lato dell’uscio delli loro botteghe | ap(er)to a lloro 
volontà, et vendere dentro della potega guscierno di | fosse et altre cose li quali 
fusseno dimandate loro, sensa alcuna pena; | con ciò sia cosa che li decti dì 
domeniche et li dì dele feste si fornise|20|no li fosse et altri foristiere di ciò che 
bisogna loro. Salvo che no(n) s’in|tenda di quelli artifici che habitano co(n) li 
loro famiglie et massaricie | i(n) quelle poteche, né botteghe di p(re)statori, né 
chi avesse in bottecha | starella dela università di Villa di Chiesa p(er) dari ali 
venditori li | starella del grano et del’orço, et li prestatori p(er) rendiri li 
pignora |25| ad altrui, et che in ogne te(m)po et die possano tenere le loro 
potte|che ap(er)te sensa alcuna pena; et salvo ciglieri et botteghe di speci|ali. Et 
che nessuno speciali no(n) possa né debbia i(n) alcuno deli s(uprascrip)ti dì 
te|nere ap(er)ta alcuna bottecha, salvo uno deli lati, né tenere co(n)ca nessu|na, 
né altra cosa, salvo confetti, in sula loro bancha di fuor della bot[103r]techa, a 
pena di s(oldi) .xx.; no(n) obstante alcuno altro capitolo che con|tradicesse. Né 
alcuno negossante né altra p(erson)a no(n) possa né debbia ve(n)|dere né tenere 
in piassa, né portare vendendo p(er) la terra di Villa di | Chiesa, alcuna cosa, 
salvo cose manicatoie, in delli s(uprascrip)ti dì, né guscier|5|no, né altra cosa. 
Et chi co(n)tra facesse, paghi di pena s(oldi) .xx. d’alfon(sini) min(uti) | a vuo’ 
del signore re di Ragona p(er) ogni volta. Et lo capitano | overo rectore siano 
tenuti di mandare lo bando infra octo dì | che aranno iurato lo loro officio. Et 
ogni p(erson)a possa accusare lo co(n)|tra face(n)te et siali tenuto credensa. 
Salvo calsolari, che no(n) li sia pe|10|na nulla se ello calsasse p(erson)a alcuna 
in delli s(uprascrip)ti dì. Et che neuno ne|gossante possa né debbia portar/tar/e 
i(n) alcuno tempo p(er) Villa di Chi|esa alcuna canna overo cannella che sia 
meno di braccia quatro, | ma siano tenuti et debbiano portare p(er) la 
s(uprascrip)ta Villa la canna usa|ta che sia bracci quatro, signata catuno braccio 
et quarto di bra|15|cio p(er) sé lealme(n)ti; et co(n) quella debbiano mesurare et 
no(n) co(n) altra can|na, ala s(uprascrip)ta pena; et che ogni p(erson)a di ciò lo 
possa accusare. | 
 
LXXXVIII Di no(n) potere pighiare dell’acque delle fo(n)tane. | 
Ordiniamo che se p(er)venesse, come molte volte aviene i(n) della dec|ta 
Villa di Chiesa, che le fontane dell’acque dentro dalla decta |20| Villa secchino, 
che aqua no(n) se ne può cavare, sì che li habitaturi | della s(uprascrip)ta Villa 
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sofficienteme(n)te no(n) ne possano avere, che tutte le fon|tane et possi li quale 
sono i(n) Villa, i(n) vigne, orti, o altre terre in | delle co(n)fine dela decta Villa, 
sia licito a ogne homo (e) femina di | quelle fontane potere pigliare et 
a[tt]ingere676 et fare pigliare |25| tante quante vol[t]e bisognerà del’acque delle 
decte fontane, sen|sa alcuno pregio quinde dare; et se alcuna p(erson)a lo 
contradicesse | et contra queste cose facesse, paghi di pena infine s(oldi) .xx. di 
d(ena)r(i) | alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni 
volta; | et sia creduto quiunqua l’accusasse co(n) due testimone. Et che [103v] 
l’ortulano sia tenuto d’insignare in dell’orto la via, unde le p(er)so|ne vanno 
p(er) l’acqua; et se di fuora di quella via alcuna p(erson)a anda|sse o intrasse in 
alcuna p(ar)te di quello luogo, paghi di pena lo | contra facenti, che farà 
co(n)tra la volontà dill’ortolano, s(oldi) .xx. di d(ena)r(i) |5| alfon(sini) min(uti) 
ad vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni volta che | co(n)tra facesse, 
p(ro)vando l’ortolano lo decto dapno co(n) due testimone. | Et che l’ortolano o 
altra p(erson)a di cui fusse l’orto u’ s’andasse ad attin|gere l’acqua possa avere 
denaio uno delle due some che di q(ue)llo | orto si tragessino p(er) alcuno 
molentaio che la rivendesse; et da |10| nulla altra p(erson)a possa né debbia 
avere alcuna cosa677. | 
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[104r] Qui incominciano le robriche del quarto libro. | 
 
I Delli maestri del monte et del loro officio. | 
Ordiniamo che p(er) lo consiglio ordinato di Villa di Chiesa si de|bbia 
chiamari maestri de’ monti, octo tanto, delli borghesi de|5|la s(uprascrip)ta 
Villa, che siano stati borghesi della s(uprascrip)ta Villa et servita l’arte 
del|l’argentiera p(er) anni cinq(ue) almeno. Et li decti maestri debbiano 
ess(er)e | chiamati in presensa del capitano et dellu rectori, et dell’uno delli 
no|tari della corte, a voce publicame(n)te. Delli quali octo vi debbia avere | 
quatro, li quali abbiano di valsenti da lib(b)r(e) .cc. i(n) su, cioè ciascuno de 
l|10|loro; et siano co(n)strecti di iurare et de ricevere lo decto officio, acciò che | 
al decto officio siano almeno quelli quatro delli huomini di Villa. Con | ciò sia 
cosa che, ave(n)dovene quatro così buoni homini in dello facto d’ar|gentiera, 
no(n) si poterà ligierme(n)te com(m)ectere alcuno dapno o ingan(n)o | o vicio, 
ma maggioreme(n)te si faran(n)o i(n) dell’argentiera p(re)dicta le cose |15| 
buone et utili p(er) la università delli homini dell’argentiera. Et al dec|to officio 
possa essere electo ogne borghese della decta Villa, lo quali | sia argentiere, et 
stato borchese della s(uprascrip)ta Villa p(er) anni .v. almeno; no(n) | obstante 
alcuno capitolo di breve, di socto o di sopra sc(r)ipto, che co(n)tra|dicesse. Et 
che li maestri678 che siran(n)o electi al decto officio debbiano ess(er)e |20| 
approvati p(er) lo consiglio679 che li eligessi p(er) buoni et ydoney, cioè li 
qua|tro almeno di lloro, cioè quelli quatro che denno avere di valsenti da | 
lib(b)r(e) .cc. d’alfon(sini) min(uti) i(n) su p(er) ciascuno; et chi contra facesse, 
paghi di | pena lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signor re di 
Ragona p(er) ogni | volta, cioè p(er) ciascuno co(n)sigliere che co(n)tra facessi. 
Et lo capitano o|25|vero rectore p(er) sarame(n)to siano tenuti di fare 
obs(er)vare le p(re)dicte | cose. Li maestri siano homini buoni et leali, et 
abbiano s(er)vita l’ar|gentiera almeno anni .v. Et che ricevessi lo maestrato 
altra|me(n)te, o p(er) altro modo che di sopra è decto, p(er)da l’officio et paghi 
p(er) | pena lib(b)r(e) .x. d’alfon(sine) me(nu)te a vuo’ del signore re p(er) ogni 
volta. |30| Li quali maestri possano sentenciare et diffinire et i(n)te(n)dere 
[104v] tucte lite (e) questione che seranno i(n) delle montagne, sotterra et 
so|pra terra; et possano sente(n)ciare et dare ragione ad chi l’ae et ciò | possano 
fare p(er) loro tanto, segondo la forma del breve, sensa alcuno | adiu(n)cto, o 
p(er) la magiore p(ar)te di lloro, sì che siano cinq(ue) almeno. Sì 
ve|5|rame(n)te, che se li s(uprascrip)ti maestri, o la magiore p(ar)te di lloro, 
volessino a|diu(n)cti i(n) alcuna questione i(n) Villa o ad mo(n)te, p(er) usare 
co(n)siglio delle q(ue)sti|one che fusseno dinansi da coloro, p(er) lo meglio 
cognoscere la ragione, | che ne possano avere tanti (e) qua(n)ti piacerà alli 
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s(uprascrip)ti maestri, no(n) ob|stante alcuna co(n)trarietà che i(n) questo 
capitolo di breve fusse. Li q(u)ali |10| maestri debbiano avere sente(n)ciato 
i(n)fra di dì .xxiiii. che la q(ue)stione | verrà loro dina(n)si; bando (e) pena a 
ciaschaduno di lloro lib(b)r(e) .x. d’al|fon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re 
di Ragona; sì verame(n)te, che si | li parte fusseno i(n) concordia di 
p(ro)lo(n)gare lo te(m)po, che lo possano, et | sia licito loro p(ro)lo(n)gare. Et 
se alcuna questione advenesse dina(n)si |15| da lloro, della quale questione 
breve no(n) parlasse, et li maestri no(n) | vollessino diffinire p(er) la magiore 
p(ar)te di lloro, che li decti maestri | debbiano essere i(n) presensa del capitano 
overo rectore et iudice | o d’alcuno di lloro, i(n) loro presensa o d’alcuno di 
lloro li decti mae|stri debbiano et seano tenuti di [sententiare]680, et lo decto 
recto|20|re overo iudice siano tenuti di stare ad udire681 dare la decta 
se(n)|tensa, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re di 
Rago|na; no(n) obstante alcuno capitolo, che parlasse d’agionti. Et che | questi 
cotali maestri debbiano andari di dì o di nocte come fino richi|esti p(er) loro 
officio, a pena di lib(b)r(e) i(n)fine i(n) .x. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del 
signo|25|re re di Ragona p(er) ogni volta; sì verame(n)ti, si fusse richiesto di 
nocte, | e-l maestro volesse conpagnia almeno d’uno h(om)o, che li sia data 
p(er) lo | richieritore; et se così no(n) l’avesse, no(n) sia tenuto d’andare, de 
nocte ta(n)|to. Et tucti processi, accusi (e) deno(n)ciagione et riveduti che li 
maestri | del monte faranno p(er) loro officio, debbia essere creduto et dato 
fede |30| alla loro sc(r)iptura o paraula, et di ciascuno di lloro. Et p(er) ogni 
co|ma(n)damento et bando che li maestri del mo(n)te facessino p(er) lo loro 
of[105r][ficio], o alcuno di lloro facessino, no(n) passi la forma del breve. Et se 
no(n) fusse obe|dito, che lo capitano overo rectore sia tenuto di levar li bandi et 
le | pene che p(er) loro o alcuno di lloro fusseno facti, et di farli obs(er)vare. 
Sì | verame(n)ti, che li decti maestri no(n) possano far bandi o 
coma(n)dame(n)to oltra |5| la forma di questo breve; et che se co(n)tra 
facessino, paghino p(er) bando mar|chi i(n)fine i(n) .x. d’ariento a vuo’ /a uuo/ 
del signore re di Ragona p(er) ogni | volta; la quali pena o bando paghino quelli 
maestri overo maestro | che co(n)tra facessino o facesse. Et i(n) della sua 
chiamata debbia dare dui buo|ni (e) ydonei pagatore ala corte ciaschuno di lloro 
di ffare l’officio loro be|10|ne et lealme(n)te, segondo la forma di questo breve, 
(e) così iurare di fare. | Et se alcuno delli maestri del mo(n)te fusse trovato i(n) 
fraudi, paghi lib(b)r(e) | i(n)fine .l. d’alfon(sini) minut(i) a vuo’ del signore re 
di Ragona et sia p(r)iva|to d’ogni officio da inde ad anni .x. Et di tucti liti che 
fino dinansi da | loro, quelli che p(er)di la lite paghi tucti li spendii. Et li quali 
maestri |15| del mo(n)te possano portare l’arme i(n) tucto lo te(m)po dil loro 
officio, sì com’è | usato, sensa alcuna pena. Et che li maestri del mo(n)te o la 
magiore | parte di lloro siano tenuti di teneri corte due dì la semana 
co(n)tinu|ame(n)ti, cioè lo sabbato (e) la domenica overo lo lunedì, sedendo in | 
dela corte di Villa di Chiesa, cioè i(n) dela casa la quali è i(n) dela corte |20| del 
palasso di Villa di Chiesa, la quali casa fu alcuna volta deputa|ta p(er) la vena 
che si recava i(n) Villa; a pena i(n)fine marcho uno d’arie(n)to, | a vuo’ del 
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signore re, p(er) ciascuno di llo’ p(er) ogni volta che accusato ne | fusse. Et 
debbiano fare bandire lo bando ogni die che tenere den|no corte, p(er) alcuno 
delli messi dela corte puplicame(n)te, acciò che ad |25| ogni p(er)sona sia 
mag(n)ifesto q(ua)n(do) li maestri denno tenere corte. Et che | li maestri del 
mo(n)te siano tenuti (e) debbiano ricevere li p(ro)vi et li | testimoni dall’una 
p(ar)te et dall’altra i(n) delle q(ue)stione che fino dina(n)ti | da lloro, anti che la 
sente(n)cia si dia; et che meglio p(ro)vassino, a colui | dianno vento lo piaito. 
Li q(u)ali parte (e) catuna di lloro siano tenuti |30| et debbiano avere date, 
p(ro)ducti (e) mostrate le loro ragione et p(ro)vi | infra dì .xv. poi che la lite fie 
i(n)comi(n)ciata, cioè che dal die ch’è la [105v] lite i(n)cominciata infra dì .xv.; 
li quali ragioni (e) p(ro)vi appaiano sc(r)ipti | tucti i(n) del libro delo sc(r)ivano 
delli decti maestri; et dali s(uprascrip)ti dì .xv. ina(n)ti al|cuna ragioni o p(ro)va 
dare o p(ro)duc(er)e o mostrare no(n) possano né debbiano al|cuna delli 
s(uprascrip)ti parti i(n) alcuna questione che com(m)i(n)ciata fusse dina(n)se 
de lloro; et |5| se alcuna ne mo(n)strasse o p(ro)ducesse dipo li dì .xv., no(n) 
vaglia né teg(n)a. Salvo | che se le p(ar)te fusseno i(n) co(n)cordia, possano 
p(ro)longare lo s(uprascrip)to t(er)mine alla loro vo|lontà. Et che li maestri del 
mo(n)te debbiano avere facto scrivere tucti li co|mandame(n)ti et mectitura i(n) 
gre(m)bo che facessino ad alcuna p(er)sona p(er) loro | officio, allo sc(r)ivano, 
i(n)fra dì octo facto lo coma(n)damento; et se così no(n) faces|10|sino 
sc(r)ivere, no(n) vaglia né tegna. Et che tucte le sente(n)cie che p(er) li 
maestri | del mo(n)te si dessino, o p(er) la magiore p(ar)te di lloro, vagliano (e) 
tegnano sì come | fusseno date p(er) lo assessore dela s(uprascrip)ta Villa, et 
appellare o anullare no(n) si pos|sano i(n) alcuno modo. Questo adiu(n)cto, che 
le fosse che mecteno fuocho pos|sano mectere le homini a tirari mo(n)te et 
mectire ligna così tosto come li |15| fosse sono sfomate, cioè quelli fosse che 
stessino a reviduta la meçedima ma|itina a tersa; inp(er)cioché li maestri del 
mo(n)te re(n)dino le revedute meçedima | a sera ta(n)to, è gra(n)di danno a 
coloro che pagano li lavoraturi. Et p(er)ò siano te|nuti li maestri del monte, ad 
pena di due ma(r)chi d’arie(n)to a vuo’ del signore | re di Ragona, tolliri ali 
decti maestri che (con)tra facessino p(er) ogni volta che deb|20|biano rendire li 
reveduti la meçedima maitina a tersa, ale fune del trac|to et ad mettere legna 
tanto. Et che li decti maestri di monte, cioè li p(r)imi | che fino electi dipo la 
publicacioni di questo breve, alli loro spese sia|no tenuti di fare assemplare 
questo quarto libro di questo breve; et | così exemplato rimanga sempri ala 
corte del maestri; et possanolo |25| portare a monte qua(n)do bisognasse p(er) 
fare et usare lo loro officio. | 
 
II Del sala(r)io dei maestri del monte. | 
Ordiniamo che li maestri del mo(n)te possano pigliare p(er) loro sala|rio, di 
catuno p(ar)tito che ricasseno, di catuna delle p(ar)te s(oldi) .v. di d(ena)r(i); | 
et se fusse partito stanciale, s(oldi) .x. et no(n) pió di catuna p(ar)te. Et p(er) 
ogni |30| riveduta di fossa d(ena)r(i) .xii. (e) no(n) pió, et debbiali avere da 
quella parte [106r] che fa revedere; et quella fossa che revede la sera, debbia 
rivedere la matina, | se richiesto ne fusse. Et che p(er) alcuna riveduta li maestri 
del mo(n)te né alcuno | di loro possano né possa ponere alcuno stallo, se 
LIBRO QUARTO 302 
richiesto no(n) ne fusse; et se | richiesto ne fusse debbia avere s(oldi) .iii. lo die 
et no(n) pió; et che p(er) alcuna via |5| che facessino ad mo(n)te no(n) possano 
ponere alcuno stalo, se richiesto no(n) ne | fusse in p(r)ima. Et di ciascuna via 
che farà da Villa ad mo(n)te p(er) fare alcuna | cosa del suo officio, abbia p(er) 
la via s(oldi) .vi. et no(n) pió ad suo cavallo; et stiavi lo dì, | se bisogna; et di 
catuno comandame(n)to che facesse, d(ena)r(i) .vi., et no(n) pió. Et di 
sca|ndigliatura d’alcuno boctino, se va diricto, o canale, abbia lo pagam(en)to 
dela |10| via, se vi ven(n)isse di Villa, et s(oldi) .v. catuno maestro di mo(n)te 
che scandigliase | lo boctino o canale, da quelli che fa scandigliare. Et di catuna 
via <chesse> | che desse ad alcuno boctino i(n) lavoriere d’altra fossa, p(er) 
ciascuna stonfa s(oldi) .ii., | cioè s(oldi) .i. dal boctino, et uno dala fossa; sì 
veram(en)te, che no(n) passi stonfi .iiii.; | et se pió ne facesse, no(n) abbia pió 
di s(oldi) .viii. tra la fossa et lo boctino. Et se |15| lo maestro del mo(n)te fie in 
quella p(ro)p(r)ia mo(n)tagna, che abbia p(er) la via | s(oldi) .ii.; sì verame(n)ti, 
che intre i(n) dela fossa. Et sia pagato delli altri s(er)vigii | che facesse 
sego(n)do la forma del breve. Et se lo maestro fusse richiesto | di stare tucta la 
septimana p(er) alcuna fossa, che debia av(er)e s(oldi) .xxx. p(er) suo | salario. 
Et se fusse richiesto da una montagna ad un’altra, abbia |20| et avere possa p(er) 
suo salario dela via s(oldi) .iiii. et no(n) pió, da quella fossa | ta(n)to; sì 
veram(en)te, che lli mo(n)tagni siano presso l’una al’altra a migli | tre o mino; 
et se pió fusse, abbia s(oldi) .vi., sì come si p(ar)tisse da Villa; et | no(n) si 
debbia p(ar)tire da quella fossa sensa paraula del maestro dela | fossa. Et ciò 
s’inte(n)da, s’elli <sa> sta a salario. Et che li dicti maestri |25| di mo(n)te, li 
quali fino chiamati, debbiano stare co(n)tinuam(en)ti di dì | et di nocte p(er) 
fare et op(er)are lo loro officio qua(n)do /q/ richiesti fu|sseno. Et che no(n) 
possa né debbia ponere ad alcuna fossa o | boctino o canale alcuno denaio p(er) 
suo s(er)vigio, se no(n) l’avesse | s(er)vito; et se lite ne fusse, li lo debbia 
mostrare bene et lea|30|lme(n)te. Et se co(n)tra alcuna di q(ue)ste cose 
facesseno, pena p(er) ogni [106v] volta lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) a 
vuo’ del signore re da Rago(n)a682. Et p(er) loro salario | possano fare 
pegnorare ad cui fusse facto lo s(er)vigio. Et quello maestro di mo|nte che 
avesse riveduto quella fossa debbia ess(e)re ala fossa p(er) rendere la re|veduta 
lunedì a meçodì, se richiesto ne fusse, ala s(uprascrip)ta pena. Et che le dicte |5| 
rivedute si revedano et rendano a tucti spendii di colui che facto ae rive|dere. Et 
se abisognasse alcuno adiu(n)to menare ala s(uprascrip)ta montagna, abia 
p(er) | suo salario s(oldi) .vi. et no(n) pió; et stallatico abia s(oldi) .ii. et no(n) 
pió. Et che tucto | lo guadagno che faran(n)o li maestri del monte o alcuno di 
loro, salvo che vie | che facesseno o di fosse che si mectesseno i(n) mano, o di 
loro pressi che avesse|10|no p(er) stare tucta la semana a mo(n)te, debbiano 
ess(er)e co(mun)e tra tucti li maestri | del monte et p(ar)tire tra loro p(er) testa; 
et quali maestri fraudasseno alcuna | cosa del co(mun)e guadagno, paghi ogni 
volta lib(b)r(e) .x. a vuo’ del signore re, | et no(n)dimeno siano tenuti di 
ristituire quello che avesse fraudato. | Et che li maestri del monte possano avere 
et menare adiu(n)ti ale mo|15|ntagne, non obstante alcuno capitulo che 
contradicesse di breve, et | da loro pigliare consiglio. | 
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III Della eleccione dello sc(r)ivano delli maestri del mo(n)te (e) suo officio. | 
Ordiniamo che lo consiglio ordinato di Villa di Chiesa debbia | chiamare 
uno scrivano buono et leale; et possa portare l’arme |20| tucto lo tempo del suo 
officio sensa alcuno bando. Lo quale debbia scri|vere tucto et ciò che all’officio 
delli maestri del monte s’ap(ar)tiene, co|sì delli piati come d’altre cose; lo 
quale scrivano sia stato borghese | et h(ab)itatore di Villa di Chiesa p(er) anni 
tre almeno. Et se electo fusse | et ricevesse no(n) essendo stato borghese come 
dicto est, p(er)da l’officio |25| et paghi p(er) pena lib(b)r(e) .x. d’alfonsini 
min(uti) a vuo’ del signore re; | et chiamise uno altro che sia stato borghese 
come dicto est. Et de|bbia avere p(er) examinatura di ciascuno testimone, 
d(ena)r(i) .iiii. et no(n) pió; [107r] et di catuna sentensia, s(oldi) .ii. et no(n) 
pió; et di catuno p(ar)tito stantiale, | s(oldi) .x. d’amburo le p(ar)te. Et debbia 
avere uno quaderno, in del quale | debbia scrivere tucte le screpture che si 
faran(n)o p(er) lo suo officio; | alle quale scripture sia dato fede come scriptura 
publica; et mo|5|stra’li ognora a chi bisognassi. Lo quale scrivano sia 
chiam<i>ato in|sieme con li maestri del mo(n)te; et stia in del’officio p(er) 
mesi tre et | no(n) pió. Et se contra queste cose o alcuna di loro facesse, pena | 
s(oldi) .xl. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni 
vol|ta. Et lo quale scrivano debbia dare due buoni et ydonei pagato|10|re, et 
iurare di fare lo suo officio bene et lealmente; et se fraude | facesse, paghi pena 
infine in lib(b)r(e) .l. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore | re, et sia dimisso 
dell’officio, et privato d’ogni officio di Villa p(er) an(n)i | .x. Et lo quale 
scrivano, poi che serà compiuto l’officio, debbiano tucti | li [acti]683 che 
fusseno appo lui, et anco q(ue)lle che avesse facto i(n) del suo te|15|mpo del 
suo officio, dare et rinonsare all’altro scrivano, et tucte scri|pture che a llui fino 
assignate p(er) li suoi antecessore, etiandio quel|le che facesse, alo suo 
successore debbia dare et asegnare. Et lo ca|pitano o rectori sia tenuto di fare 
obs(er)vare le dicte cose, p(er) loro | saram(en)to, a pena di lib(b)r(e) .x. 
d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore re, |20| carta publica di notaio 
intervegne(n)te della ristitutione che fa|cesse l’uno scrivano all’altro delli decti 
acti; et mectere in dela | cascia ordinata di corte quelli acti, et lo scrivano delli 
mae|stri del monte che serà debbia tenere la chiave; pena i(n)fine in | lib(b)r(e) 
.x. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore re. Et p(er) ciascuno par|25|tito 
debbia avere lo scrivano p(er) sua scriptura d(ena)r(i) .iiii. Et tucte | le dicte 
scripture debbia consegnare ad suo successore infra | octo die co(m)piuto 
l’officio, a pena di marcho uno d’arie(n)to a vuo’ | del signore re; et 
neentemeno dia le scripture. Et la s(uprascrip)ta [107v] cascia di sopra 
nominata li p(r)imi maestri del mo(n)te che fino chia|mati dipo la publicacione 
di questo breve siano tenuti (e) | debbiano co(n)p(ar)are delli loro p(ro)p(r)ii 
denari fornita co(n) la chiave; | la quali cascia et chiave stia appo lo 
s(uprascrip)to scrivano nuovo, et co(n)se|5|gnesi de scrivano in iscrivano, come 
di sopra e[s]t dicto. Et che lo | s(uprascrip)to capitano overo rectore siano tenuti 
(e) debbiano, a pena | di lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti), la s(uprascrip)ta 
cascia co(n) quelli acti fare stare (con)|tinuame(n)te in quella boctega del 
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palasso dela s(uprascrip)ta Villa, la quale | est diputata p(er) la corte delli 
maestri del mo(n)te. Questo adiu(n)to, |10| che lli p(ar)te vollesseno scrivere lo 
p(ar)tite, lo scrivano sia tenuto di scri|vere se n(n)e fusse richiesto, et se no(n) 
ne fusse richiesto no(n) ne sia te|nuto; et nientedimeno sia pagato del salario 
ordinato. | 
 
IIII Della eleccioni delli misuratori (e) loro officio. | 
Ordiniamo che lo co(n)siglio ordinato di Villa di Chiesa, in |15| presentia del 
capitano overo rectori dela s(uprascrip)ta Villa, | ad ogni chiamata nuova 
d’officiali che si faran(n)o i(n) dela s(uprascrip)ta Villa | sia tenuto et debbia 
elegere et chiamare sei buoni et ydonei | p(er)sone, amadori del nostro signore 
re di Ragona684, allo infr(ascript)o o|fficio; li quali et ciascheduno di loro 
sappia leggere et scrivere; |20| et chi lo ricevesse, et no(n) sapesse leggere et 
scrivere, sia dimi|sso dalo officio et paghi di pena s(oldi) .xx. d’alfonsini 
min(uti). Et le qu|ale sei p(er)sone siano et ess(e)re debbiano misuratori et 
pesatori | di tucte le vene che se venderan(n)o et co(n)p(ar)an(n)o in Villa di 
Chiesa et | in tucta l’argentiera del signore re; l’officio deli quali duri |25| et 
durare debbia mesi tre, sì come dura l’officio delli altri ofi|ciali dela 
s(uprascrip)ta Villa di Chiesa. Et nessuna p(er)sona possa né debbia | ess(er)e 
sforsato né costrecto di ricevere l’officio dela s(uprascrip)ta misura|tura contra 
la sua voluntà. Né p(er) quello officio alcuno delli s(uprascrip)ti [108r] 
misuratori no(n) vachi <né debia vacare> né vacare possa né debbia d’a|lcuno 
altro officio, né da quello medesmo, se vi fie electo. Sì ve|rame(n)te, che 
avendo l’officio dela misuratura no(n) possa né de|bbia avere alcuno altro 
officio dura(n)te l’officio dela misuratu|5|ra; ma quello officio dela misuratura 
possa avere ogni p(er)sona | quando vi fusse electo, no(n) obstante p(er)ché 
no(n) avesse vacato da | altro officio, né da quello midesmo, et no(n) obstante 
alcuno ca|pitulo di questo breve che di ciò co(n)tradicesse. Et ciascheduno | 
delli s(uprascrip)ti misuratori ala ’ntrata del suo officio sia tenuto et de|10|bbia 
iurare di fare lo suo officio bene et lealme(n)te a buona | fide sensa frodo, et in 
quello officio alcuna malitia no(n) (com)mecte|re. Et sia tenuto et debbia dare 
ala corte dela s(uprascrip)ta Villa due | buoni et ydonei pagatori di ciò fare et 
obs(er)vare, et di fare et | obs(er)vare tucte le infr(ascript)e cose. Et che ogni tre 
mesi, ala fine di |15| quelli tre mise infra dì octo ala scita, cioè in(n)ansi che 
co(m)piu|to sia lo s(uprascrip)to termine di mesi tre, ciascheduno delli 
s(uprascrip)ti mi|suratori sia tenuto et debbia p(er) sarame(n)to, et ad pena 
d’uno | marcho d’ariento a vuo’ del signore re di Ragona, dare | et pagare al 
camarlingho di Villa di Chiesa che p(er) li te(m)pi |20| fie in dela s(uprascrip)ta 
Villa, p(er) pregio et salario del s(uprascrip)to officio, p(er) li s(uprascrip)ti | 
mesi tre s(oldi) .xl., et no(n) pió; li quali tucti p(re)dicti denari, che | sono i(n) 
som(m)a lib(b)r(e) .xii. tra tucti et sei li misuratori p(er) li s(uprascrip)ti | mesi 
tre, si co(n)vertano in dela università dela s(uprascrip)ta Villa, | et dela 
s(uprascrip)ta Villa siano et ess(er)e debbiano, sì come è usato, |25| p(er) li 
spendii necessarii ala s(uprascrip)ta Villa. Et se p(er) alcuno i(n)pedime|nto 
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no(n) si trovasseno sei p(er)soni che vollesseno ess(er)e al dicto | officio, et 
trovasseno quatro o cinque, che quelli quatro o | cinqui che fusseno siano tenuti 
di paghare al cama(r)li(n)go [108v] p(re)dicto, sì come dicto è di sopra, le 
s(uprascrip)te lib(b)r(e) .xii. p(ro) [r]ata685; et neen|tedimeno lo s(uprascrip)to 
capitano o rectori et co(n)sigliere siano te|nuti di p(ro)curare et ordinare che 
pure sei misuratori siano | ogni tre mesi, se avere ni poteran(n)o. Et che li 
s(uprascrip)ti misuratori, |5| ned alcuno di loro, no(n) possa686 né debbiano 
p(er) alcuno modo ove|ro cagione fare overo exercere lo s(uprascrip)to officio 
del misurare | comuna me(n)te, né a parte, ansi siano tenuti di farlo catuno | 
p(er) sé et ad suo p(ro)p(r)io vuopo et utilità; et se li s(uprascrip)ti mesuratori 
o | alcuno di loro accumunasseno lo s(uprascrip)to officio, o facesseno a 
pa|10|rte, et ciò si potesse p(re)sum(m)ere o sapere o p(ro)vare co(n)tra di loro, 
pa|ghi catuno di loro p(er) pena lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) al signore | re, 
et ogni p(erson)a di ciò li possano accusare. Li quali misuratori | lo 
s(uprascrip)to officio del misurare siano tenuti et debbiano, et ciasch|eduno di 
loro debbia, fare et exercire p(er) lo infr(ascript)o modo, et toll|15|ere et avere 
lo infr(ascript)o salario, et no(n) pió, cioè p(er) catuna volta | che alcuno deli 
s(uprascrip)ti misuratori andasse a misurare et pesare | alcuna vena fuore di 
Villa di Chiesa possa avere et tollere | p(er) suo salario s(oldi) .v. lo die, et 
no(n) pió. Et debbia et sia tenuto cia|scheduno di loro, quando empierà lo meço 
corbello dela ve|20|na chi si mesurasse, quello meço corbello debbia empiere 
di | quella vena con la pala et no(n) in altro modo, et debbia mecte|re la vena in 
meço del s(uprascrip)to meço corbello bene et convo|nevele me(n)te infine che 
fie pieno, et no(n) possa mectere | misurando la s(uprascrip)ta vena in deli 
cantoni del s(uprascrip)to meço corb|25|ello, a pena di s(oldi) .xx. d’alfonsini 
min(uti) a vuo’ del signore re | p(er) ogni volta; et ogni p(erson)a di ciò lo 
possa accusare. Et se alcuno | deli s(uprascrip)ti misuratori misurasse alcuna 
vena i(n) dela s(uprascrip)ta Villa | di Chiesa, possa avere et tollere p(er) suo 
salario et me(r)cede [109r] d(ena)r(i) .vi., et no(n) pió, p(er) volta, di 
quantunqua quantità fusse la vena. | Et ciascheduno deli s(uprascrip)ti 
misuratori sia tenuto et debbia p(er) lo | s(uprascrip)to suo officio fare uno 
quaderno, in del quale siano tenucte | et debbiano scrivere lo nome del 
venditore et del co(m)p(er)atore de|5|la vena che misurasseno, et la fossa overo 
lo lavoro und’è quella | vena, et lo peso di quella vena, et qual die si misura la 
dicta v|ena. Ala misura et al peso che p(er) quello misuratore di quella | vena si 
facesse, lo co(m)p(er)atore et lo venditore debbiano ess(e)re con|te(n)ti, et ad 
quella scriptura del s(uprascrip)to quaderno le dicte parti sia|10|no tenucte et 
debbiano credere del peso et dela quantità dela | s(uprascrip)ta vena. Et se 
alcuno deli s(uprascrip)ti misuratori fusse andato di fuo|re di Villa di Chiesa ad 
misorare alcuna vena, et, poi ch’elli l’a|vesse misurata, quello die midesmo et 
i(n) quello luogo elli fusse | richiesto p(er) andare ad misurare altra vena quella 
che misura|15|ta avesse, che lo dicto misuratore sia tenuto et debbiavi an|dare; 
et abbia p(er) suo salario di quella misuratura s(oldi) .v., se qu|ella vena fusse 
di lungi ala prima vena che misurata ave|sse pió di meço miglio; et se fusse 
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presso ala p(r)ima vena me|ço miglio o meno, abbia et debbia avere p(er) suo 
salario s(oldi) .ii. |20| et no(n) pió. Et catuno deli s(uprascrip)ti misuratori sia 
tenuto et debbia | la vena che elli misurasse misurarla col corbello dela 
unive|rsità di Villa, et pesarla con la statea dela dicta università, et | no(n) con 
altra; la quale statea lo dicto misuratore sia tenuto | di portarla quando vae ad 
misurare, et q(ui)nde recarla i(n) p(er)so|25|na. Et sia tenuto, inco(n)tine(n)te 
ch’elli arà misurato, di rino(n)sare | al camarlingo del signore re, lo quale tiene 
lo meço cor|bello, et colui che avesse comp(ar)ato lo diricto dele statee | dela 
università di Villa, in quante luogora elli misurasse [109v] lo die. Et siano 
tenuti li dicti misuratori, ogne <volta> semana una | volta almeno, andare 
al’officiale di Villa lo quale si elegge et | chiama sopra rivedere et scandigliare 
le statee, p(er) fare vedere et | scandigliare le dicte statee, se sono diricte et 
leale; et se alcuna |5| vi si ne trovasse sconcia, inco(n)tine(n)te si debbia 
raco(n)ciare alle spese | di colui che co(n)p(ar)ato avesse lo diricto delle statee, 
et co(n) quelle non | pesare, infine ad ta(n)to che racchoncia fusse; et che 
co(n)tra le s(uprascrip)te | cose facesse, paghi di pena marcho uno d’arie(n)to a 
vuo’ del signo|re re, p(er) ogni volta che contra facesseno. Et che lo 
camarlingo |10| che fie in Villa di Chiesa p(er) lo signore re de Ragona sia 
tenuto | et debbia, quando richiesto ne fusse, fare raconciare li meçi cor|belli 
con li quali si mesura la vena, sì che siano iusti et leale, | ala s(uprascrip)ta 
pena. Questo adiu(n)cto, che se lo s(uprascrip)to diricto dela misu|ratura fusse 
venducto ala ’ntrata del capitano o rectori nu|15|ovo che p(er) li te(m)pi fie in 
Villa di Chiesa, che, no(n) obsta(n)te q(ue)sto | p(re)se(n)te capitulo, lo 
co(m)p(er)atore et li exertori di quello diricto | possano lo dicto officio fare et 
exercere p(er) tucto lo te(m)po che | i(n) dela carta dela loro co(n)p(er)a fusse 
co(n)preso; et dipo la fine di | q(ue)llo termine inco(n)tine(n)te si debbia 
obs(er)vare lo p(re)se(n)ti capitu|20|lo. Et q(ue)ste cose siano tenuti lo capitano 
o rectori et iu|dice far fare et obs(er)vare, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfonsini 
min(uti) | a vuo’ del signore re. | 
 
V Della casa, in della quale denno intendire ragionare li maestri | del 
mo(n)te687. 
Ordiniamo che la casa la quale è in dela corte del |25| palasso di Villa di 
Chiesa, che fu diputata p(er) la vena | che si recava in Villa, debbia ess(er)e 
diputata, ordinata et data | p(er) corte alli maestri del monte et ad loro scrivano; 
et siano | tenucti et debbiano li s(uprascrip)ti maestri del monte p(er) 
saramento, ad [110r] pena di lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) p(er) ogni volta 
che co(n)tra face|sseno, a vuo’ del signore re de Ragona, di tenere in dela | 
s(uprascrip)ta casa dela corte la loro corte et ragione dele mon|tagne, et de· loro 
officio. Salvo che ale mo(n)tagne siano te|5|nuti et debbiano li s(uprascrip)ti 
maestri del mo(n)te et loro <salario> | scrivano rendere et fare ragione, sì come 
erano usati. Et | lo scrivano deli dicti maestri di mo(n)te tegna la chiave de|la 
decta casa, et rino(n)sare al suo sucessore le s(uprascrip)ti chiave de |la 
s(uprascrip)ta casa, et tucte li scripture facte et scripte così p(er) lui co|10|me 
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p(er) li suoi antecessore, le quale fusseno appo lui, i(n)fra octo | die, et la 
chiave i(n)co(n)tin(ent)e co(m)piuto lo termine del suo officio, | ala 
s(uprascrip)ta pena. Et li p(r)imi maestri che fino publicato questo | breve in 
dela dicta Villa siano tenuti, a lloro spendii, di fa|re i(n) dela dicta chasa pancha 
p(er) sedere, che ghostino i(n)fine i(n) |15| lib(b)r(e).ii. d’alfonsini min(uti) 
almeno, o corte levata co(n) la sta(n)ga | dina(n)si; pena uno marcho d’arie(n)to 
a vuo’ del signore re | di Ragona, no(n) obsta(n)te alcuno capitulo che co(n)tra 
di ciò | parlasse, et questo sia fermo, se facte no(n) sono; et lo capi|tano overo 
rectori sia tenuto fare obs(er)vare le s(uprascrip)te cose, |20| se facte no(n) 
fusse; ad pena di lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) a | vuo’ del signore re de 
Ragona. Et se p(er) le s(uprascrip)te lib(b)r(e) .ii. no(n) | si potesse co(m)piere 
la s(uprascrip)ta corte, che la segonda maestria | sia tenuta anco di spendirvi del 
loro p(ro)p(r)io p(er) compier|la infine in lib(b)r(e) due. |25| 
 
VI Di soccorrere q(ue)lli che fusseno i(m)pediti i(n) alcuna fossa. | 
Ordiniamo che se alcuno homo fusse impedito i(n) | alcuna mo(n)tagna 
socter(r)a o sopra ter(r)a, che li ma|estri dele fosse siano tenuti di soccore(r)lo 
et adiutarlo [110v] a tucto et ciò che abisognasse co(n) loro lavoratori, iust[a]688 
loro podere; | et se li maestri del monte vi si trovano, debbiano ess(er)e soliciti 
ad | queste cose fare. Et che co(n)tra facesse, pachi marcho uno d’arie|nto a 
vuo’ del signore re di Ragona, et oltra, /a/ ad arbitrio dello |5| capitano o rectori 
et del iudice. Et che li maestri del monte | che fino p(er) li te(m)pi siano tenuti 
et debbiano andare ad soccor(r)ere | li dicti i(m)pediti, a pena d’uno marcho 
d’arie(n)to. Et tucti comandam|e(n)ti et bandi che li maestri del monte 
facesseno ad alcuna p(er)sona, |  così i(n) Villa come ad monte, p(er) la dicta 
cagione, debbiano ess(er)e |10| obbediti; et di ciò possano li maestri del mo(n)te 
comden(n)are ad | chi no(n) obbedisse in dela dicta pena. | 
 
VII Delle montagne, che ragionino, (e) quando. | 
Ordiniamo che tucte le mo(n)tagne, là u’ abbia da una | fossa in su, debbiano 
stare ad ragionare sì come l’alt|15|/t/re mo(n)tagne; salvo se le fosse che vi 
fusseno no(n) fusseno rive|dute, possano lavorare infine al sabbato a meçodì. 
Se rivedu|ta no(n) fusse alcuna fossa, possa lavorare et fare li facti suoi, | et 
no(n) possa ess(er)e i(m)pacciata, salvo se no(n) fusse <infra> infra se|mana 
alcuna festa pri(n)cipale, allora no(n) possano lavorare; et |20| ciò sia a 
p(ro)vidime(n)to deli maestri del mo(n)te. No(n) obsta(n)te alcuno | 
comandame(n)to ch’elli facesseno li maestri del mo(n)te, possano | lavorare 
p(er) lo m(od)o che dicto è di sopra, sensa alcuna pena. Et | quella che fie 
riveduta ragionevilime(n)te, debbia stare a ra|gione; et chi co(n)tra facesse, 
paghi marchi .x. d’arie(n)to a vuo’ |25| del signore re di Ragona. Et che se la 
fossa la quale fusse ri|veduta lavorasse (con)tra le rivedute deli maestri del 
monte, | o d’alcuno di loro, che tucte le lavoriere che si mectesseno | (con)tra le 
rivedute siano morte, et no(n) ne possa chavare ne[111r]ssun’altra lavoriera 
delle lavoriere morte, ala s(uprascrip)ta pena; et ogn|e altra fossa che ferisse in 
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dele dicte lavoriere morte, la possa | tractare, sì come può l’altre suoi 
lavoriere. | 
 
VIII Delle mo(n)tagne, boschi (e) acque potere benificare. |5| 
Ordiniamo ch(e) p(er) tucti h(ab)itatori dela decta argintiera di | Villa si 
possa lavorare et benificari tucte et singule | mo(n)tagne, boschi, valle et aque, 
li quali hora sono et sono sta|te antica me(n)te di Villa di Chiesa, et di 
Domusnova, Ghian|dili, Sigulis, Antasa, Bare(ca)689, et Baratuli, et 
Bagnia(r)gia, et alcuno |10| di loro690, o d’alcuno di loro salti et (con)fine così 
anti|chi come novelli; et tucte le s(uprascrip)te mo(n)tagne si debbiano et 
p|ossano ragionare in Villa di Chiesa, et no(n) i(n) altro luogo; et le | 
s(uprascrip)te mo(n)tagne et catuna di loro si possano et debbiano rive|dere 
p(er) li maestri del mo(n)te di Villa di Chiesa. Et la vena di |15| quelli 
mo(n)tagne et di catuna di loro o d’alcuna di loro siano | tenuti li p(er)sone di 
cui quelle vene fusseno vendere et dare ali | guelchi di Villa di Chiesa, et no(n) 
a ’ltri guelchi, no(n) obstante alcuno | altro capitulo facto o chi si facesse in 
alcuna altra villa soctoposta | al signore re di Ragona; et chi co(n)tra facesse, 
paghi di bando i(n)fine |20| in marchi .x. d’arie(n)to, a vuo’ del <s> signore re 
di Ragona. Et che lo | governatori generale, overo altro officiale che fusse o 
/che cio/ | che serà p(er) lo dicto signore re in del Regno di Kallari, sia tenu|to 
d’obs(er)vare et fare obs(er)vare ali suoi subditi questo capitulo, | ad pena di 
lib(b)r(e) .xxv. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore re. |25| 
 
VIIII Delli maestri del mo(n)te, che no(n) possano advocare. | 
Ordiniamo che alcuno maestro di mo(n)te no(n) possa né | debbia, in tucto 
lo te(m)po del suo maestratico, et possa che | fie scito dallo officio da inde ad 
uno mese, advocare p(er) alcuna [111v] questione che fusse dinanse deli 
maestri del mo(n)te; salvo che sia li|cito d’avocare p(er) la fossa und’elli fusse 
maestro o p(ar)sonavili ta(n)to, de|la quale fossa abbia avuta la maistria o le 
p(ar)te in(n)a(n)ti ch’elli fo|sse chiamato maestro di mo(n)te <indel>. Et 
indendasi advocare co(n)|5|tra alcuna fossa, che sia stata socto sua reviduta. Et 
al decto ma|estro di mo(n)te sia licito di potere avocare p(er) quella fossa unde | 
elli fusse parsonavele; sì verame(n)te, che la pa(r)te la quale elli av|esse i(n) 
dela dicta fossa avesse avuto p(er) uno mese in(n)a(n)si ch’elli fu|sse chiamato 
maestro di mo(n)te, et fusseli scripta i(n) su· libro delo |10| scrivano deli libbri 
di Villa. Et tuctavia s’i(n)tenda che no(n) possa | avocare (con)tra alcuna fossa, 
che sia stata sua riveduta. Et che (con)t(r)a | facesse, paghi di pena infine in .x. 
marchi d’arie(n)to, a vuo’ del si|gnore re di Ragona, p(er) ogni volta. | 
 
X De no(n) scrivere trente né p(ar)te ad alcuno minore. |15| 
Ordiniamo che nessuno scrivano deli libbri di Villa di Chie|sa possa né 
debbia scrivere alcuna p(ar)te overo tre(n)te ad | alcuna p(er)sona, maschio né 
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femina, che sia minore d’an(n)i dieci; | et quale maestro di fossa od altra 
p(er)sona che lli facesse scrivere, | et lo scrivano di Villa che la scrivise 
(con)tra la forma s(uprascrip)ta, paghi |20| p(er) pena marcho uno d’arie(n)to a 
vuo’ del signore re di Ragona691 | p(er) ogni volta. Et questi minori d’an(n)i .x. 
no(n) possano né debbia|no difendere alcuna tre(n)ta o p(ar)te che scripta le 
fosse, né p(er) pa|dre, né p(er) fratello, ne(n) p(er) sio carnale, ne(n) p(er) 
alcuna altra p(er)sona | magiuri dila casa. Et se a ’lcuno minore d’an(n)i .x. 
fosse scripta |25| p(er) alcuno deli scrivani di Villa alcuna tre(n)ta o p(ar)te, che 
quella co|tale tre(n)ta o p(ar)te si p(re)sumi ess(er)e et si’ a quella p(er)sona che 
p(ro)messo | avesse di fra(n)care p(er) lo s(uprascrip)to minore la s(uprascrip)ta 
tre(n)ta o parte, et co(n)tra | di quella p(er)sona di quella trenta si possa agere; 
et se alcuna p(ersona) [112r]692 non avesse p(ro)messo di francare la 
s(uprascrip)ta tre(n)ta o tre(n)te o parte, si p(re)sumi e|ssere et sia del 
p(ro)p(r)io p(ro)pinquo pare(n)te che quello minore avesse in | dela 
s(uprascrip)ta Villa di Chiesa; et se pare(n)te no(n) avesse, si p(re)sumi essere 
et | sia del magiore dela casa là dove lo s(uprascrip)to minore ritorna. Salvo 
se |5| le tre(n)te o tre(n)ta o altre possesione fusseno di quello minore, cioè | che 
li fusseno rimasi p(er) alcuna heredità, allora si p(re)sumi ess(er)e et si|ano 
p(ro)prii del s(uprascrip)to minore. Et al s(uprascrip)to scrivano deli 
s(uprascrip)ti libbri sia licito | di potere scrivere ad ogni p(er)sona, maschio et 
femina, maggiore | d’an(n)i .x., tre(n)ta o tre(n)te et parte in deli libbri dele 
fosse dela s(uprascrip)ta |10| Villa. Et che lo scrivano sia tenuto di fare iurare lo 
padre o | madre o suo p(ro)pinquo pare(n)te, che lo dicto minore, a ccui si 
scriva | o debbia scrivere la tre(n)ta, sia magiore d’an(n)i .x.; et avendo così | 
iurato alcuno deli s(uprascrip)ti, lo scrivano che la scrivesse né lo mae|stro dela 
fossa o del boctino no(n) siano tenuti ala pena che di|15|cto est di sopra, 
p(er)ché scrivesse al minore. Lo quale iurame(n)to | si debbia fare i(n) 
presensia del capitano overo rectori o del iudi|ce dela corte, o d’alcuno di loro; 
del quale sarame(n)to appaia sc(r)ip|tura in deli acti dela corte dela 
s(uprascrip)ta Villa. Et se alcuna trenta | o tre(n)te fusse sc(r)ipta ad alcuna 
p(er)sona grande, cioè maggiore d’a|20|nni .x., maschio o femina, ch(e) colui a 
cui sc(r)ipta fusse possa et | a llui sia licita di vendere, alienare et i(n)pigniare 
(con) denare, et | obligare come a lui piacerà, quella cotale tre(n)ta ta(n)to; et 
che | le dicte cose vagliano et tegnano et siano ferme, et no(n) obsta|nte p(er) 
quella cotale tre(n)ta o tre(n)te fusseno sc(r)ipti ad alcu(n)o mino(r)e, |25| cioè 
maggiore d’an(n)i .x., et no(n) obsta(n)te alcuno capitulo di que|sto breve facto 
o che si facesse, che i(n) ciò (con)tradicesse. | 
 
XI Di potere ripigliare (e) signare bottini. | 
[112v] Ordiniamo che qualu(n)qua p(er)sona segnerà o mecterà alcuno | 
boctino o canale o cantina, debbia ess(er)e difesso dala corte | p(er) quelli che 
segnato l’ae giorni tre; et possasi rinfrescare una vo|lta dal dì in(n)ansi che fie 
segnato. Et questo possa lavorare le feste |5| p(er) suoi difense, p(er) no(n) 
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perdere suoi ragione, cioè quelli che l’avesse | segnato; salvo che in 
domeniche, et pasque p(r)incipali, et li dì delli a|postoli, et s(an)c(t)e Marie, 
evangelisti, et s(an)c(t)o Ioh(ann)e Baptista, et tucti dì | bandoreggiate, li quali 
fusseno bandoriggiate p(er) li maestre del mon|te; et li maestre del mo(n)te 
siano tenute di fare scrivere lo ba(n)do |10| del bandoriggiare suli acti del loro 
scrivano, a pena di marcho | uno d’arie(n)to a vuo’ del signore re di Ragona 
p(er) ogni volta ch(e) | no(n) l’aran(n)o facto sc(r)ivere. Et di ciò i(n) alcuno 
deli s(uprascrip)ti dì bandori|giati a quelle che facto avesse segnare o segnato 
avesse lo rin|friscame(n)to, no(n) p(er)dano le loro ragione; et quella 
rinfrescatura cor(r)a |15| dì tre et no(n) pió, sì che i(n)tra lo rinfrescame(n)to et 
la segnatura siano | dì .vi. Et se no(n) lo lavorasse, o no· lo facesse da inde 
in(n)ansi lavo|rare, la possa da inde in(n)a(n)te ripigliare chiu(n)qua693 vuole – 
i(n)te(n)dasi ri|pigliare ad mo(n)te, et no(n) p(er) mettitura i(n) grembo –; et 
q(ue)lli ch(e) lo ripiglia, | lo debbia lavorare et b(e)n(e)ficare 
(con)tinuame(n)te, sì come è usansa |20| di lavorare li boctini; et se no(n) lo 
lavorasse o lavorare facesse, | lo possa ripigliare q(ui)unqua vuole da inde al 
terso die che lavora|to no(n) fusse. Et se (con)tra facesse, cioè colui che 
l’avesse lasato di | lavorare, et litasse a q(ui)unqua lo ripigliase o ripigliato 
l’avessi, pachi | p(er) ogni volta marco uno d’ariento a vuo’ del signore re di 
Ragona |25| lo litatore. Et q(ui)unqua p(erson)a segnasse o mectesse o facesse 
segnare o me|ctere boctino i(n) alcuna piassa di fossa overo i(n) capan(n)a 
d’alcuna [113r]694 fossa, debbiala lavorare mesi tre almeno (con)tinuame(n)ti 
lo s(uprascrip)to boctino; | et se v’avesse capan(n)a, che la debbia fare p(er) la 
fossa di cui fusse la | capan(n)a così buona ale suoi spese, cioè di colui o di 
coloro che av|esseno messo o facto mectere lo s(uprascrip)to boctino, in quello 
luogo là do|5|ve li parsonavili dela decta fossa vollesseno. Et se licte ne fusse di 
ciò, | debbiasi fare la dicta capan(n)a in quello luogo et così sofice(n)te come | 
par(r)à ali maestri del mo(n)te o ala maggiore p(ar)te di loro, i(n)fra dì .xv. | 
overo i(n)fra uno mese, ad arbitrio delli maestri del mo(n)te; a bando | di 
lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni |10| 
volta. Et li maestri del mo(n)te siano tenuti di fare obs(er)vare le 
s(uprascrip)te | cose, ala s(uprascrip)ta pena. Et chi mectesse lo bocti(n)o, si 
debbia fare piassa di suo, | et no(n) debbia parti(r)e la piassa dela fossa. | 
 
XII Di potere segnare bottini (e) canali presso alli vicini passi .vii. | 
Ordiniamo che qualu(n)qua p(er)sona segnerà alcuno boctino o ca|15|nale o 
cantina, lo debbia segnare et ponere a lungi dal suo | vicino a passi septe di 
sodo almeno, et a ddiricto passo di braccia tre; | et che (con)tra facesse, cioè 
ch(e) lo mectesse o ponesse pió presso, p(er)da lo seg|no et ciò che lavorato 
avesse, cioè vena et minuto, et sia del pió | p(ro)ximo vicino, et lo segno sia 
morto. Et se questo cotale segno no(n) |20| fusse ad misura, possa ess(er)e litato 
da ogne p(er)sona i(n)fra uno mese poi | che dificato <l’avesse> fie; et se 
i(n)fra questo mese no(n) fusse litato, sia | fermo sì come fusse a misura; salvo 
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i(n) delo infr(ascript)o modo, cioè se lo di|cto boctino fusse a .vi. passi, et poi 
che fusse dificato, et i(n)fra due | mesi no(n) fusse litato, da i(n)de in(n)a(n)ti vi 
si possa se(m)pre stare sì come |25| fusse alla decta misura di passi septe; sì 
verame(n)te, che nessuno | boctino possa ess(er)e ala dicta misura meno di 
passi .v. in nullo [113v] modo. Et li maestri del mo(n)te siano tenuti 
d’intendere et di manda(r)e | ad execuctione tucte licte et questione che fusseno 
dina(n)ti da loro | dele s(uprascrip)te cose, et di fare obs(er)vare questo 
capitulo, et andare a mo|nte ta(n)te volte quante fusseno richiesti. |5| 
 
XIII Di diffendire li bottini dì .xv. | 
Ordiniamo che ciascuno boctino, cantina et dorgomena, | possa che fie 
dificiata, et ciascuno canale che fie a cove|rta <possa> uno passo, et lo boctino 
sia socto passo uno lo meno, sia|no difesi p(er) li suoi parsonavili giorni .xv., et 
da inde in(n)ansi lo po|10|ssa ripigliare chiunqua vuole se no(n) vi si lavorasse; 
et quelli che | lo ripiglia sì lo debbia lavorare (con)tinuame(n)te, et se no(n) 
lavorasse sì | lo possa ripigliare chiu(n)qua vole p(er) segno morto da inde al 
terso | die; et tucto questo appaia sc(r)ipto p(er) lo scrivano delli maestri del 
mo(n)te, ci|oè la ripigliatura. Questo adiu(n)cto, che se lavorasse ta(n)to che 
misora|15|sse corbelle di vena due o pió, che sia difeso p(er) li suoi 
parsonavele, | no(n) essendo lavorato ta(n)to quanto sono difesse li fosse che 
àn(n)o dato | diricto di corbelle due o pió. | 
 
XIIII Di dimandiri li p(ar)te et le tre(n)te p[ro]messe695. | 
Ordiniamo che tucte p(er)sone a ccui fusse p(ro)messo alcuna p(ar)te |20| 
overo tre(n)ta i(n) alcuno lavoro d’argentiera, cioè i(n) alcuna op(er)a | nuova 
che si mectesse o che fusse ripresa, quella cotale p(er)sona a cui | quella p(ar)te 
o tre(n)ta fusse p(ro)messa la debbia dimandare infra uno | mese dal dì del 
primo ragioname(n)to dela dicta op(er)a che di nuovo | si mettesse o si 
ripigliasse. Et s’ella trenta overo trente fusse p(ro)missa o |25| p(ro)misse poi 
che avesse comi(n)ciato a ragionare, intendasi lo termine dal | die ch’è facta la 
p(ro)messa a uno mese, et da inde in(n)anti no(n) sia inteso | a ragione quelli 
che dimandare o litare la vollesse; et lo richiamo che | ne fusse facto appaia 
scripto in delli acti dela corte di Villa di Chie|sa. Et quello che p(ro)mectesse le 
parte no(n) fusseno scripte a ccui p(ro)me[114r]sso fusse infra lo s(uprascrip)to 
te(r)mine, no(n) possa dimandare dal decto termi|ne in(n)a(n)ti la francatura 
dele p(ar)te p(ro)messe, né i(n)tesso a ragione; et qu|esto s’intenda deli lavorii 
messi dal dì overo ripresi. | 
 
XV Delli bottini che fondorano in delli altri. |5| 
Ordiniamo che se alcuno boctino ven(n)isse o fondorasse i(n) al|cuno fusto 
di boctino o di fossa valicata da passi .xxv. o me|no in su verso lo die, no(n) vi 
possa né debbia avere via nulla, et de|bbiasi ricessare dala sponda di quello 
fusto uno passo, a p(ro)vedime(n)to | delli maestri del mo(n)te; et se fondorasse 
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da passi .xxv. i(n) giù verso li |10| cupi, debbia avere via i(n) voito o i(n) pieno, 
et ragionare di boctino. Et | se alcuno boctino ven(n)isse et fondorasse sopra li 
altri lavori d’alcuna | fossa varicata, debbia andare socto i(n) voito et i(n) pieno, 
sì com’è rag|ione et usansa in dell’argentiera s(uprascrip)ta. Et li maestri del 
mo(n)te siano tenu|ti di fare obs(er)vare le s(uprascrip)te cose, a pena di marchi 
i(n)fine i(n) .x. d’arie(n)to a v|15|uo’ del signore re p(er) ogni volta. Et che 
nessuno boctino lo quale a|vesse ragione di boctino possa avere via di boctino 
in fusto d’alcuno | altro boctino che avesse ragione di boctino, né l’uno in 
dell’altro, no(n) | obstante alcuna (con)tradictione. | 
 
XVI Delli bottini, che vadano diritti. |20| 
Ordiniamo che ogni boctino debbia andare diricto, sì che la | fune li vada 
diricto sensa bolga et sensa altra i(n)gegnia, sì | che no(n) v’abbia taule, 
spar(r)one, o altro legname o margula che desse | aiuto ala fune; et qual boctino 
si trovasse taule, legniame, o spar(r)o|ne, o margula, che desse aiuto ala fone 
quando si scandigliasse, sia |25| dato p(er) volta dali maestri del mo(n)te, et 
no(n) sia boctino; et se li maestri | del mo(n)te no(n) lo desseno p(er) volto, 
pena i(n)fine i(n) .x. marchi d’arie(n)to a v|uo’ del signore re di Ragona, et 
nee(n)tedimeno no(n) sia boctino. Et | che sia licito a catuno boctino di potere 
avere da .xviii. passi in | gió antiguinda et gativiera, a volo(n)tà del maestro del 
boctino; sì ve|30|ramente che l’antiguinda abbia di spatio dal fondo del 
bocti(n)o passi [114v] tre o pió. Et tucte le s(uprascrip)te cose siano a 
p(ro)vidime(n)to deli maestri del mo(n)te. | 
 
XVII Di deffend(er)e le fosse p(er) li suo’ p(ar)sonavili. | 
Ordiniamo che catuna fossa o boctino che abbia tracto al die ve|na corbelli 
due o pió possa ess(er)e difesa p(er) li suoi parsonaveli, |5| no(n) essendo 
lavorata p(er) li suoi parsonaveli mesi uno et dì tre, cioè che | siano .xxxiii. et 
no(n) pió; et da inde in(n)ansi no(n) essendo lavorata come di|cto è, la possa 
ripigliare chiunqua vuole; et essendo così represa, sì sia | sua la metà, et quelli 
che la ripiglia la debbia lavorare una sema|na i(n)terame(n)te, cioè op(er)i .vi. 
lo meno, in(n)ansi che elli faccia mectere lo |10| bando, et ragionare lo presso 
bene et lealme(n)te, a pena i(n)fine d’uno | marcho d’arie(n)to a vuo’ del 
signore re di Ragona; et da inde in(n)ansi fa|cta la s(uprascrip)ta ragiunatura 
p(er) lo s(uprascrip)to modo, i(n) die di vernadì o di sabacto | debbia fare 
mectere lo bando p(er) Villa di Chiesa i(n) deli luoghi usati | p(er) lo messo 
dela co(r)te, come quella cotale fossa o bocteno è ripreso p(er) q|15|uelli che 
ripresa l’avesse. Et messo lo dicto bando, i(n)fra dì octo p(ro)ximi | che 
ver(r)an(n)o quelli che ripresa avesse la fossa o boctino debbia fare | richiedere 
catuno parsonaveli vecchio di prema, p(er) lo messo de|la corte, di francare le 
parte loro i(n)fra dì octo facta la dicta rich|iesta; li quali bandi et richiesti 
appaiano scripte in deli acti de |20| la corte. Et i(n)tendasi che siano richiesti li 
parsonaveli in p(erson)a in | Villa di Chiesa, se si trovano i(n) Villa di Chiesa; 
et se fusseno fuore di | Villa di Chiesa, et fusseno i(n) alcuna dele infr(ascript)e 
ville, cioè i(n) Domu|snovo, i(n) Villamassargia, o Baratuli, o Bagniargia, o 
LIBRO QUARTO 313 
Conese, o Barecha, o | Sigulis, o Antasa, et Ghiandili, debbiano ess(er)e 
richieste i(n) p(erson)a i(n) qualun|25|qua villa dele s(uprascrip)ti ville stesseno 
o h(ab)itasseno; et se i(n) p(erson)a no(n) si trovasse|no i(n) Villa di Chiesa o 
i(n) alcuna dele s(uprascrip)te ville di fuora, vasti solame|nte la richiesta facta 
ala casa dela sua h(ab)itagione, cioè d’alcuno de|li s(uprascrip)ti parsonaveli 
vechi di prima. Et se alcuna p(er)sona è fuora de[115r]la decta argi(n)tiera et 
dele dicte ville, et avesse p(ar)te in dela s(uprascrip)ta fo|ssa o bocteno, sia 
richiesto i(n) p(er)sona, overo ala casa dela sua h(ab)itagio(n)e; | et s’elli no(n) 
avesse casa né ritorno i(n) Villa di Chiesa, debbia ess(er)e ri|chiesto ala 
ecclesia di s(an)c(t)a Chiara, et ala Piasa dela corte dela |5| s(uprascrip)ta Villa, 
giorni tre a lato allato, et cor(r)a die octo dipo la dicta | richiesta. Et se quelli 
cotali parsonaveli così richiesti vollesseno | francare elli o loro p(ro)curatori, 
debbia avere la meità deli p(ar)te lo|ro; et se no(n) francaseno in del dicto 
termine deli dicti die octo, p(er)da|no le p(ar)te tucte, et siano di colui che 
ripreso avesse la fossa o |10| boctino. Et se la dicta fossa o boctino così ripreso 
si lavorasse me|si due o pió dal die che fusse ripresa a mesi due p(er) quelli che 
l’à(n)|no ripresa, o altre p(er)sone p(er) loro, et i(n)fra questi due mesi no(n) 
fusse | litata, né mocta quistio(n)e alo ripigliatori, che da inde in(n)a(n)si no(n) | 
sia i(n)teso a ragione chi lo vollesse litare o molestare, così popilli |15| come 
altre p(er)sone, se no(n) francaseno come <den(n)o fra(n)care> dicto | è di 
sopra, o denari desse p(er) francatura dipo la s(uprascrip)ta ripigliatura, | no(n) 
obstante che le s(uprascrip)te sollepnità no(n) fusse facte p(er) lo ripiglia(r)e. | 
Et i(n)tendasi che sia ripresa la s(uprascrip)ta fossa o boctino, mostrando lo | 
ripigliatore che abbia lavorata e ragionata p(er) mesi due, et |20| la ragiunatura 
appaia scripta p(er) li scrivani di Villa o p(er) alcuno | di loro. Sì verame(n)te, 
che se alcuno maestro, scrivano o parsona|vili ripigliasse alcuna fossa o altro 
lavoro d’argintiera, cioè | fossa o lavoro unde elli fusse o fusse stato maestro, 
scrivano o | parsonavili, no(n) li vasti solame(n)te a m[o]strare696 che elli 
abbia |25| lavorato o facto lavorare la fossa ripresi, o altro lavoro, se elli | no(n) 
mostra anco sc(r)ipto i(n) del libro delo scrivano deli maestri de | mo(n)te la 
ripigliatura che di ciò avesse facta. Se(m)pre s’intenda, | che chatuno 
parsonavili di fossa sia licito di ripigliare la [115v] fossa sì come parsonaveli, 
cioè da giorni .xv. in(n)a(n)si che no(n) si lavo|rasse, cioè passati giorni .xv. 
che no(n) si lavorasse; et i(n)tendasi ch(e) | faccia le s(uprascrip)te sollepnità. 
Et se li dicti parsonaveli vollesseno fr|ancare i(n)fra li dì octo dela richiesta 
sopra tucte le parte loro, |5| possano ritornare, et siano loro sì come di prima; et 
se no(n) fran|chasseno i(n)fra li s(uprascrip)ti dì octo, p(er)dano le p(ar)te, 
salvo guscerno, et sal|vo minuto, et la vena che fusse al die. Et qualunqua 
fossa, bo|ctino, canale, o dorgomena, o cantina stese mesi quatro che no(n) | si 
lavorasse p(er) li parsonavile, possala ripigliare chiunqua vuo|10|le; et chi 
ripigliasse dipo mesi quatro, sia sua liquida, et no· la | possa difendere p(er) lo 
diricto che dacto n’avesse, se no(n) desse lo s(uprascrip)to | diricto dipo la 
s(uprascrip)ta ripigliatura. Et se lo diricto dipo la s(uprascrip)ta ripi|gliatura 
no(n) avesse dato, no(n) lo possa difendere se no(n) p(er) giorni | .xv., sì come 
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fossa o boctino che no(n) avesse dato diricto; et dali .xv. |15| die in(n)a(n)si la 
possa ripigli(ar)e, sì come seg(n)o mo(r)to, chiu(n)qua la vuole. | 
 
XVIII Di no(n) potere diffendire le fosse se no(n) fusseno lavorate. | 
Ordiniamo che alcuno boctino, segno, ca(n)tina, dorgome|na, o canale, o 
fossa, o alcuno altro lavoro d’argi(n)tiera, no(n) | si possa difendere p(er) 
alcuna ragionatura che facto avesse p(er) lo |20| libbro di Villa, s’ella no(n) 
fusse lavorata. Et se lite n’apparisse del’a|ltra lavoratura, siano tenucti li 
parsonaveli del decto lavoro di | mostrare p(er) lavoratori, overo p(er) vicini, 
che avesseno viducto i(n)tra|re o fare lavoratura dela s(uprascrip)ta fossa o altro 
lavoro d’argintiera di | che fusse la lite; et se così no(n) si mostrasse, p(er)da lo 
s(uprascrip)to lavoro di ch(e) |25| fusse la lite segondo la forma del breve, no(n) 
obstante quella co|tale ragionatura che facto avesse. Et se li parsonaveli 
p(ro)vasse(n)o | legiptimame(n)te le s(uprascrip)te cose, torni a lloro lo lavoro; 
sì verame(n)te | quella p(er)sona overo p(erson)e, che i(n)trasse o i(n)trasse(n)o 
i(n) alcuno dei dicti | lavori, debbiano avere facto lavoratura; et di ciò sia dato 
fide [116r] al s(uprascrip)to intratore overo ali s(uprascrip)ti intratori al suo 
sarame(n)to overo al loro | sarame(n)to, no(n) obsta(n)te che sia overo che 
siano parsonavile. | 
 
XVIIII Delle fosse, che abbiano un’altra boccha (e) speraglio. | 
Ordiniamo che ogni fossa possa difendere et mantìnire u|5|n’altra boccha et 
uno speraglio, sì che l’una bocha sia fondu|rata (con) l’altra et expedita, che 
ll’omo vi possa usare dall’una all’altra, et | anco lo speraglio possano 
difendere, p(er) qualunqua boccha si lavora|sse; salvo che p(er) lo speraglio 
no(n) si possa traggere, né avere via p(er) fare | dapno a suoi vicini; et che p(er) 
lo speraglio no(n) si possa tragere ne(n) vena, |10| né mo(n)te, possa che arà 
avuto lo ve(n)to la fossa. Et che neuno sperag|lio possa avere alcuna fossa dalli 
maestri del mo(n)te, se no(n) p(er) spatio di | passi tre et meço a lungi dela sua 
boccha; salvo se la fossa fosse sola, | possa avere speraglio a suo 
miglurame(n)to. Et tucte le volte che bi|sognasse ve(n)to ala fossa, da questo 
cotale spiraglio sì lo possa avere, |15| co(n) paraula deli maestri del mo(n)te et a 
lloro p(ro)vedimento; et chi co(n)|tra facesse, paghi p(er) ogni volta marcho 
uno d’ariento a vuo’ | del signore re di Ragona. | 
 
XX Di dare vento alli fosse. | 
Ordiniamo che se alcuna fossa o altro lavoro d’arge(n)tiera |20| abisognasse 
ve(n)to, che lo debbia et possa avere dal pió p(ro)|ximo vicino ch’elli avesse, 
alle espese di colui che adimanda lo | ve(n)to, a p(ro)vedime(n)to deli maestri 
del mo(n)te. Et la fossa che porge|rà lo697 ve(n)to debbia avere viva la via che 
si mectesse dal suo | lato p(er) porgere lo dicto ve(n)to; et la vena che vi si 
trovasse et |25| lo mo(n)te et vena che si lavorasse in dela s(uprascrip)ta via si 
debbia ca|vare al die ale spese di colui che dimanda lo ve(n)to; la quale | vena 
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sia et ess(er)e debbia dela fossa che porgie lo ve(n)to. Et | la via che si mectesse 
dal lacto dela fossa che addimandasse | lo ve(n)to, et la vena che vi si trova 
lavorando et mectendo [116v] la via, quella vena sia dela fossa che dimanda lo 
ve(n)to. Et la via | sia morta avuto lo ve(n)to o no(n) avuto, et che tucte li 
lavoriere ch(e) | di quella via morta si cavasseno siano morte; et così s’intenda | 
di tucte vie morte, le quali fusseno dati p(er) morte p(er) li maestri |5| del 
mo(n)te. Et se alcuna lavoriera si cavasse d’alcuna dele lavorie|re morte, bando 
i(n)fine in lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signo(r)e | re; et 
neentedimeno le lavoriere siano morte, salvo che | p(er) dare ve(n)to ta(n)to vi 
possano lavorare; lo quale ve(n)to s’assegni a p(ro)vi|dime(n)to delli maestri, o 
p(er) alcuno di loro; et di queste cose lo possa |10| accusare lo maestro dela 
fossa che stae (con) lui a riveduta, et non | altra p(er)sona. Et che (con)tra 
facesse, paghi pena infine i(n) marchi | .x. d’ariento a vuo’ del signore re di 
Ragona, et lo lavoro che | vi si facesse sia mo(r)to. Sì verame(n)te, che si 
bisognassi di dare ve(n)to | dala dicta via mo(r)ta, ch(e) si possa dare tante 
volte qua(n)te abi|15|sognasse, a p(ro)vidime(n)to deli maestri del monte. | 
 
XXI Di no(n) ricidere alcuno bottino. | 
Ordiniamo che nessuna p(er)sona possa né debbia ricede|re p(er) malvagio 
alcuno boctino malisiosame(n)te; et chi | co(n)tra facesse paghi di bando 
lib(b)r(e) .v. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del |20| signore698 re di Ragona p(er) 
ogni volta, et mendi lo da(m)pno che sti|mato fusse p(er) lo i(n)fr(ascript)o 
modo. Et se aven(n)isse ch(e) p(er) vena lo ricedesse, | ricida i(n) tale modo 
che no(n) faccia da(m)pno al boctino; et se da(m)pno | facesse, mendi lo 
da(m)pno che stimato fusse p(er) li maestri del mo(n)te | co(n) due buoni 
homini, li quali elli chiamasseno. Et i(n)tendasi ri|25|cedere, scassando o 
facendo da(m)pno al fusto del boctino, (e) no(n) p(er) altro | modo; e cioe si’ a 
p(ro)vedime(n)to dei maestri del mo(n)te, o di due di loro | almino. Et la decta 
fossa dal p(r)imo fondorato in(n)ansi no(n) si debb|ia acostare né co(n) vena né 
co(n) mo(n)te al fusto del boctino a uno | braccio i(n) mo(n)te sodo; et i(n) 
tucte le mo(n)tagne che si lavorano [117r] sensa fuocho debbia ess(er)e lo 
spatio uno passo. Salvo se aven(n)i|sse i(n) prima in alcuno fornello, che lo 
debbia mostrare alli m|aestri del mo(n)te, quando elli sentisse che neuno 
boctino li | vennisse adosso. |5| 
 
XXII Di coloro che vogliano p(re)ndere le bottini. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona vollesse puonere o ripigli|are alcuno 
boctino i(n) alcuno siliffo di fossa varicata, overo | d’altro lavoro d’argintiera, 
debbia ponere in diparte quello mu(n)te | lavorato p(er) la fossa o altro lavoro 
d’argi(n)tiera lo quale elli ae facto, |10| infine a ta(n)to che giungerà al sodo sì 
deli boctini ripresi come de|li boctini che si ponesseno; et chi (con)tra facesse 
paghi di pena lib(b)r(e) | .x. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore re di 
Ragona. Et se aven(n)isse ch(e) | lo boctino si lavorasse cotidia me(n)te mesi 
tre, et la decta fossa vo|llesse lo mo(n)te che lavorato avesse lo boctino infine 
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al sodo, che lo |15| possa avere ragionevileme(n)te, pagando quello che gosta lo 
mo(n)te | lavorato alo boctino; et se lo dicto boctino no(n) si lavorassi mesi | 
tre, sia lo mo(n)te infine al sodo dela fossa di cui è lo siliffo, sensa | alcuno 
denaio quinde paghare. | 
 
XXIII Delli canali, che no(n) abbiano franchessa. |20| 
Ordiniamo che nessuno canale possa avere franchessa, | se no(n) apparisse 
mo(n)tagna nuova; la quale franchessa | sia data a p(ro)vidime(n)to del 
consiglio di Villa di Chiesa et deli ho(min)i | dell’arte, cioè dodici, le quale 
fusseno electi p(er) lo co(n)siglio, e dela | magiore p(ar)te dei maestri di 
mo(n)te; overo che scio(n)fasse acqua, o|25|gni altro canale debbia stare a 
ragione come boctino. Et che | la testa de canale no(n) possa ess(er)e ricisa 
i(n)fine che-l lume aceso | stando i(n) testa si vide dal die; et ciò s’intenda a 
pia(n)o diricto i(n)|na(n)ti sì come si puone dal die. Et così s’intenda che no(n) 
si debb|ia siliffare né rilivare né siccare malisiosame(n)te p(er) avi(n)ghia(r)e 
[117v] alcuno diricto, a p(ro)vidime(n)to dei maestri di mo(n)te o di due di 
loro; et | se (con)tra facesse, p(er)da la ragione dela testa, et possa ess(er)e 
riciso da | ogni suo vicino. Et che li maestri del mo(n)te se ne fusseno richiesti | 
di scandigliare lo decto canale se va diricto segondo la forma de|5|l breve, che 
li maestri del mo(n)te lo debbiano scandigliare, cioè | lo sabbato et i(n) tucti li 
altri dì bandorigiati; et se-l lume no(n) si v|edesse acceso istando i(n) testa dal 
dì, sì lo diano p(er) volto. | 
 
XXIIII Delli bottini et canali, che stiano a ragioni. | 
Ordiniamo che ogni boctino, canale, ca(n)tina o do(r)gome(n)a, |10| possa 
che arà lavorato tra dentro et di fuora corbe|lli di vena necta .xxxii., s’inte(n)da 
che sia varicato, et debbia sta(r)e | ad ragione sì come l’altri fosse d’argentiera 
delle mo(n)tagne, | cioè al rivedime(n)to dal vernadì al lunedì ta(n)to. | 
 
XXV Di no(n) fare revedere alcuna fossa. |15| 
Ordiniamo che p(er) alcuna fossa la quale fusse volta così | da lunga come 
da pressa, no(n) possa né debbia fare rive|dere alcun’altra fossa, se no(n) a 
p(ro)vidime(n)to di due maestri di mo(n)te; | et se li maestri vi 
co(n)gnoscesseno fraude alcuna o malitia, q(ue)lla | fossa che rivedere facesse 
paghi pena lib(b)r(e) .x. i(n)fi(n)e lib(b)r(e) .l. d’alfo|20|nsini min(uti) a vuo’ 
del signore re di Ragona, co(n)siderata la qua|lità del facto, p(er) ogni volta che 
(con)tra facesse. Et se lite o que|stione ne nascesse d’una fossa a un’altra p(er) 
cagio(n)e del rivedi|me(n)to che l’una fossa facesse fare all’altra, ch(e) quella 
fossa che | fusse riveduta, cioè lo suo maestro si lame(n)tasse di quella fo|25|ssa 
che rivedere la facesse, dice(n)do ch’ella è riveduta malisio|same(n)te, che lo 
capitano overo rectore di Villa debbia chia|mare occultame(n)te, a lloro 
arbitrio, quatro buone p(erson)e borghesi | dela s(uprascrip)ta Villa 
a(r)ge(n)tiere, a p(ro)vedere o vedere se quella fossa che fa | rivedere l’altra lo 
fa malisiosa me(n)te o ragionevelime(n)te; e tucto |30| ciò che tucte quelle 
quatro p(erson)e di ciò diran(n)o, sia fermo, sì come | fusse facto p(er) tucti li 
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maestri del mo(n)te. Sì verame(n)te, che se alcu(n)a [118r] fossa avesse iusto 
i(n)pedime(n)to d’acqua, ch’ella no(n) possa né debbia ess(er)e | tenuta a 
riveduta alcuna p(er) alcuno vicino; (con) ciò sia cosa che molto te|mpo ne 
p(er)deno di lavorare, p(er) lo i(n)pedime(n)to dell’acqua; né p(er) quella 
fossa | i(m)pedita p(er) l’acqua possa fare rivedere l’altre p(ar)te, ansi possano 
la|5|vorare co(n)tinuame(n)te, salvando li dì solle(m)pni; salvo che ll’acqua si 
po|ssa sciomfare ogni dì (con)tinuame(n)te; et chi co(n)tra facesse, paghi la 
s(uprascrip)ta | pena. Et lo capitano o rectoria sia tenuto di ciò fare obs(er)vare | 
le s(uprascrip)te cose, ala s(uprascrip)ta pena, no(n) obsta(n)te alcuno capitulo 
di breve che | co(n)tradicesse. Che ogni fossa che no(n) sta a riveduta si possa 
lavorare |10| sì come boctino, sensa alcuno bando, no(n) obsta(n)te alcuno 
capitulo | che co(n)tradicesse; et che ogni fossa, canale, et ogni altro lavoro 
d’a|rge(n)tiera che sciomfasse acqua, sia licito di potere avere e tenere | lo 
homini a mo(n)te sensa alcuno bando, no(n) obsta(n)te alcuno capitu|lo di 
questo breve che co(n)tradicesse; co(n) ciò sia cosa che li homini |15| che lo 
dicto lavoro che fan(n)o no(n) si partano dale mo(n)tagne né p(er) dom|eniche 
né p(er) altri dì, fine che lo lavoro tucto no(n) è co(m)piuto. | 
 
XXVI Delle fosse (e) bottini che sono p(re)sso, i(n) che modo possa fare 
ri|vedere l’una l’altra699. | 
Ordiniamo che se alcuna fossa | volta fusse i(n) alcuna mo(n)tagna, e alcuno 
boctino le fusse |20| vicino a passi .xiiii. o me(n)o, e lo boctino fusse i(n) lavoro 
di tenero sen|sa fuoco passi .xviii., e in lavoro di fuocho passi .xii.; e altra 
me(n)te | no(n) possa fare rivedere l’una l’altra. Et così s’intenda p(er) li 
canali | come p(er) li boctini, che quello cotale boctino possa rivedere la | decta 
fossa i(n) questo modo, cioè che lo boctino faccia rivedere la |25| fossa 
ve(r)nad[ì]700 a tersa, et rendere la reveduta ala fossa lo lune|dì a meçodì; et la 
fossa possa fare rivedere lo boctino lo sab|bato a tersa, e rendere la riveduta alo 
boctino la domenicha | a sera, no(n) obsta(n)te alcuno capitulo che 
co(n)tradicesse. E se lo dicto | boctino no(n) fusse di lu(n)ga passi .xiiii. o pió, 
et elli avesse a fare [118v] co(n) alcuna fossa o potesse avere a fare, che la 
possa fare rivedere, | et la <possa> fossa lo boctino, p(er) lo modo che dicto è 
di sopra; et | ciò sia a p(ro)vedime(n)to deli maestri del mo(n)te, o di due di 
loro. | Questo aiu(n)to, che s’elli facesse malisiosame(n)te, e lame(n)to ne 
fusse, |5| che si debbia stare a p(ro)vedime(n)to di quatro buone p(erson)e, sì 
come | dicto è di sopra i(n) del s(uprascrip)to capitulo. | 
 
XXVII Delli canaletti (e) dorgomeni. | 
Ordiniamo che neuno canalecto, dorgome(n)a o ca(n)ti(n)a ch(e) | vada 
rificato o rilivato, no(n) debbia avere testa fra(n)ca, |10| et possa essere ricisa 
p(er) altre fosse; e ciò sia a p(ro)vidime(n)to dei | maestre di mo(n)te, o di due 
di loro. | 
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XXVIII Di quelli che ripigliano le fosse lassate. | 
Ordiniamo che se alcuna fossa fusse lassata, e ffuse d’a|lcuna p(er)sona 
ripigli[a]ta, che quelli che ripiglia no(n) possa |15| né debbia levare né vendere 
nessuna curba, né capan(n)a, né | neuno altro legname, né siliffo baccare, né 
alcuna altra cosa | che fusse al dì dela s(uprascrip)ta fossa, i(n)fine a ta(n)to che 
no(n) è lavorata la | fossa mesi tre (con)tinuame(n)te; poi ne possa fare quello 
che | vuole come dele cose suoi, salvo che dela capan(n)a; e quella |20| 
capan(n)a si debbia fare stimare p(er) li maestri di mo(n)te o due di | loro, 
quello stimo sia tenuto di dare e pagare p(ar)sonavili di | p(r)ima. Et chi 
(con)tra facesse, paghi di pena lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) | a vuo’ del 
signore re p(er) ogni volta, e lo ligname ristitui|sca, e la vena del siliffo che 
facta avesse, ali suoi parsona|25|vili di prima. E se la vena o menuto fusse 
lavorata in(n)a(n)ti lo | ripigliame(n)to i(n) dela s(uprascrip)ta fossa, cioè ala 
piassa del die, e quelli | che la ripiglia no· la debbia né possa toccare sensa la 
vo|lo(n)tà deli primi parsonaveli, ala s(uprascrip)ta pena; ansi debbia [119r]701 
amonire ali parsonavili di prima, che la vena ni debbiano pigliare infra | uno 
mese; et se no(n) dela levasseno, che sia p(ro)p(r)ia del ripigliatore. | 
 
XXVIIII Delli fosse (e) bottini, che no(n) si lavorino i(n) dì bandoriggiati. | 
Ordiniamo che nessuno boctin’ o canale possa né debbia lav|5|orare in dì 
bandoriggiate, salvo la domenicha, cioè da ora di | tersa in(n)ansi, possa 
andare; et no(n) vi possa e(n)trare se no· la nocte; et così | s’i(n)tenda tucti li dì 
bandorigiate; e chi (con)tra facesse, paghi p(er) pena lib(b)r(e) .x. | d’alfonsini 
min(uti) a vuo’ del signore re. E catuna fossa possa fare scandi|gliare lo 
boctino, canale et ogni altro lavoro d’arge(n)tiera, se va diri|10|cto segondo la 
forma del breve, cioè lo sabbato poi che arà lo boctino | lassato l’op(er)a, e tucti 
altri dì che lo boctino no(n) lavorasse; e ciò si faccia | p(er) li maestri del 
mo(n)te, no(n) p(er)iudicando al boctino di passi .xviii. almeno, | ciò 
s’i(n)tenda i(n) mo(n)tagna che si lavore sensa fuocho; et quelle che si 
la|vorano a fuocho, passi .xii. almeno. |15| 
 
XXX Di [non] sbocchare la fossa sensa paraula delli parsonavili. | 
Ordiniamo che nessuna p(er)sona debbia sboccare overo sdiffi|ciare fossa 
unde quelli che la sdificiasse fusse p(ar)sonavile, s’e|lli no(n) fusse co(n) 
volo(n)tà delli parsonavile, o dele più tre(n)te, sì verame(n)te | che le pió 
tre(n)te no(n) siano suoi p(ro)p(r)ii; e se co(n)tra facesse, paghi p(er) pena |20| 
lib(b)r(e) .iii. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore re, p(er) ogni volta. E 
chiu|nqua sbocchasse fossa o sdificiasse fossa altrui, paghi p(er) ogni volta 
lib(b)r(e) | tre d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona, et ristituisca 
et | mendi lo dapno. Et che se sono due parsonavili solo, quelli che ae le | pió 
tre(n)te (con)tra facesseno ale dicte cose, no· li sia alcuno preiudicio. |25| 
Questo adiu(n)cto, che se alcuna p(erson)a isdificiasse alcuna fossa d’altro 
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lavo|ro, ch’elli sia tenuto di fare, i(ncon)tine(n)te che elli la i[s]dificiasse702, 
uno muro di | pietre a secho i(n)torno ala dicta bocca, che sia alto almeno .iiii. 
palmi. | 
 
XXXI Delle fosse i(n)sieme fondorate. | 
Ordiniamo che se alcuna fossa fondorasse una con un’altra, [119v] et alcuna 
delle p(ar)te vietasse, facto lo fondoracto, che no(n) lavorasse, et | elli no(n) 
lassasse di lavorare in(con)tine(n)te, paghi lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) a | 
vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni volta, facta la p(ro)va p(er) li 
testimoni, ch(e) | no(n) fusseno parsonaveli dela fossa che facesse l’acusa. Et 
i(n)tendasi, che lo |5| vietare si faccia p(er) lo maestro dela fossa overo 
scrivano, overo p(er) guardi | iurata; et etiandio l’acusa si debbia fare p(er) 
alcuno deli s(uprascrip)ti. Et quella | p(ar)te che avesse facto lo vietame(n)to, 
sia ristituita del laùro che l’altra | parte avesse facto dipo-l vietame(n)to; e ciò 
sia a p(ro)vidime(n)to deli maestri | del mo(n)te703. | 
 
XXXII Di no(n) gittare mo(n)te p(er) fondorato. |10| 
Ordiniamo che nessuno homo debbia gectare mo(n)te p(er) fondo|racto né 
p(er) altro luogho addosso l’uno all’altro; et chi (con)tra fa|cesse, paghi p(er) 
ogni volta lib(b)r(e) .v. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore | re di Ragona, et 
debbia sgonborare lo mo(n)te ale suoi spendii, cioè di | quelli che gictato 
avesse. Et che no(n) debbia lavorare i(n) quelli lavo|15|riere ad presso a quello 
fondorato a passi quatro, o pió a llunga ad | arbitrio deli maestri del mo(n)te, 
i(n)fine ad ta(n)to che tucto lo mo(n)te gic|tato n’è sgomborato, a quella 
medesma pena; e ciò si possa p(ro)vare p(er) | tre testimoni lavoratori di quella 
fossa, sì che no(n) v’abbia parte. | 
 
XXXIII Delli p(ar)sonavili, che debbiano andare a llavorare alla fossa. |20| 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a avesse p(ar)te i(n) alcuna fossa, et 
vo|llesse andare ad lavorare ala fossa, o mandare p(er) lui un a|ltro lavoratore 
sofficie(n)te p(er) francare le parti suoi, che lo maestro | sia tenuto di riceverlo, 
et di ragionarli bene et lealme(n)te, a pe|na di soldi .xx. d’alfon(sini) min(uti) a 
vuo’ del signore re di Ragona |25| p(er) ogni volta che (con)tra facesse. Et se 
alcuna lite p(er) questa cagio(n)e | ne fusse tra li parsonavili e lo maestro dela 
fossa, sia a p(ro)vidim|e(n)to deli maestri del mo(n)te, o dela maggiore p(ar)te 
di loro; sì veram|e(n)te, che lo parsonavile li dica o faccia dire lo sabbato al 
maestro [120r] di quella fossa, s’elli, cioè lo parsonavile, vuole andare o 
mandare | p(er) lavorare. Et che li parsonavili possano andare ad lavorare a|la 
dicta fossa, sì come (con)tingeno delli homini p(er) tre(n)ta a soldo et | a livra; 
et così s’intenda delle fosse che sono date a p(ar)te francha, |5| come dell’altri. 
E se-l maestro dela fossa lo (con)tradicesse, pena og|ni volta uno marcho 
d’ariento a vuo’ del signore re. | 
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XXXIIII Delle fosse, che no(n) p(er)dano loro lavoreri. | 
Ordiniamo che nessuna fossa che si lavora debbia né | possa p(er)dere le 
suoi lavoriere, le quale avesse misse |10| overo posseduto sei mesi, o piene o 
voite, p(ro)vando che l’ave|sse messe o posseduto sei mese, et no(n) le possa 
p(er)dere p(er) alcuna | fossa che vi ferisse; salvo se quelli cotali lavoriere 
fusseno sta|ti an(n)i due o pió che no(n) fusseno usati p(er) li suoi parsonavile, | 
che chiunqua vi fiere siano suoi liquide. |15| 
 
XXXV Delli maestri (e) sc(r)ivani delli fosse, che no(n) pognano né facciano | 
ponere alcuno boctino p(re)sso alla fossa und’elli sono officiali. | 
Ordiniamo che qualunqua p(erson)a fusse maestro o scrivano | d’alcuna 
fossa, boctino o canale, no(n) debbia ponere né fa|re po(n)ere alcu(n)o boctino 
o canale o fossa sopra la fossa unde fu|20|sse maestro o scrivano, né altra fossa, 
boctino o canale ch’elli | fusse a misura o fonderata (con) lei, né alcuna fraude 
(com)mecta i(n) | tucto lo te(m)po che fie maestro o scrivano dela dicta fossa, | 
né da inde ad uno mese ch(e) fie scito dela maestria o dela scri|vania dela 
s(uprascrip)ta fossa; a pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfonsini |25| min(uti) 
a vuo’ del signore re p(er) ogni volta che p(ro)vato le fusse. | 
 
XXXVI Delli maestri del mo(n)te (e) loro sc(r)ivano, che no(n) possano 
signare né | fare co(n)p(ar)are i(n) del te(m)po dil loro officio, (e) poi p(er) uno 
mese. | 
Ordiniamo che nessuno maestro di mo(n)te né loro scri|vano, i(n) tucto lo 
tempo del suo officio né da inde a uno [120v] mese, possa né debbia ponere né 
fare ponere alcuno segno sop|ra alcuna fossa che fusse stata a sua riveduta, né 
co(n)p(ar)are dele s(uprascrip)te | fosse né consiglio dare a fare co(n)p(ar)are, 
né alcuna fraude (com)mectere. | Et che nessuno maestro di mo(n)te che avesse 
parte i(n) alcuna fossa |5| possa i(n)trare dura(n)te l’officio del maestratico i(n) 
dela s(uprascrip)ta fossa p(er) rive|derla, né i(n) altra fossa che stesse a riveduta 
co(n) quella fossa in dela | quale quello maestro avesse parte, se elli no(n) 
entrasse co(n) volontà | dele parte che rivedere facesseno insieme; avendo i(n) 
prima lo decto | maestro manifestato, sì com’elli ae parte i(n) alcuna dele 
s(uprascrip)te fosse, da i|10|nde a uno messe poi che fie scito del’officio, se 
alcuna parte ave|sse i(n) alcuna dele s(uprascrip)te fosse, no(n) debbia rivedere 
quella fossa, se no(n) | come dicto est di sopra. Et se contra alcuna dele 
s(uprascrip)te cose facesse, | paghi di bando i(n)fini marchi .x. d’arie(n)to a 
vuo’ del sig(n)ore re p(er) og(n)i vo|lta704. 
 
XXXVII Delli maestri del mo(n)te vecchie, che vadano alli nuovi. |15| 
Ordiniamo che li maestri del mo(n)te vecchi, quando fino esciti | del loro 
officio, et fusseno richiesti dali maestri nuovi od altre | p(er)sone p(er) 
acco(n)ciare alcuna lite di fossa la quale fusse stata i(n) loro te|mpo, o p(er) 
rissare alcuno partito et p(er) acco(n)ciare, che fusse facto in | del loro officio, 
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sì vi debbiano andare quando ne fusseno richie|20|sti, et debbia avere soldi .vi. 
lo dì lo maestro. Et se (con)tra queste co|se facesseno, paghino di bando 
marcho uno d’ariento a vuo’ del signo|re re p(er) ogni volta; salvo se avesse 
iusto et manifesto i(n)pedime(n)to | di Dio705. 
 
XXXVIII Delli lavoratori delle fosse che lavorano. | 
Ordiniamo che tucti lavoratori et p(erson)e che lavorano ale mo|25|ntagne, et 
li maestri dele fosse, debbiano ess(er)e al loro lavoro | ogni lunedì a meçodì, et 
stare al loro lavoro infine al vernadì a | meçodì, et siano paghati p(er) quelle 
op(er)e che s(er)veran(n)o; salvo che se | avesse iusto i(n)pedime(n)to né possa 
venire; a pena a catuno lavor|atore che no(n) fusse a lavoro di s(oldi) .x. 
d’alfonsini min(uti), et ciascuno [121r] maestro la s(uprascrip)ta pena. Et che 
p(erson)a nessuna possa né debbia ricevere | maestratico d’alcuna fossa o 
bocteno, se no(n) avesse s(er)vita l’arte dell’a|rgentiera an(n)i .v. o pió; et chi la 
ricevesse, paghi di bando lib(b)r(e) .x. d’a|lfonsini min(uti) a vuo’ del signore 
re, et sia dimesso dela maestria; |5| salvo che se i(n) alcuna fossa avesse più tre 
parsonavili o meno, po|ssano chiamare maestro di loro chiunqua vuolno, 
pognamo | che fusse venuto ieri. Et che nessuno maestro di fossa o d’altro 
la|voro d’arge(n)tiera, o scrivano, o ricoglitore di som(m)a, debbiano 
ragi|onare, se no(n) prese(n)ti li due pió g(r)ossi parsonavili; et che li dicti 
d|10|ue maggiori parsonavili no(n) siano lavoratori ala fossa, se i(n) p(r)ima | 
no(n) mossa la ragionatura ali due pió grossi parsonavili di trente | che in Villa 
fusseno, et i(n) Villa stesseno sensa lavorare a mo(n)te; et se | la ragionatura si 
facesse altrame(n)te o p(er) altro modo, no(n) vaglia né | tegna; et paghi p(er) 
pena marcho uno d’arie(n)to a vuo’ del signore |15| re. E se alcuno maestro o 
scrivano di fossa o d’altro lavoro d’ar|gentiera che riceva som(m)a et abbia 
bistante, et ricevesse pió | denari dali suoi parsonaveli che no(n) dovesse, 
possane essere | sostenuto i(n) p(er)sona et messo i(n) pregione i(n)fine che 
sodisfa, così lo | paghatore come lo principale; et simigliante me(n)te così 
siano |20| sostenuti li paghatore come li principale se no(n) soddisfaceno li | 
lavoratori. Et che neuno bistante debbia dare al maestro e | scrivano che 
ricevesse som(m)a sopra alcuno lavoro d’arge(n)tiera, | oltra la som(m)a 
ragionata i(n) del libro i(n) tucto lo termine del bista|nte che abia dato ta(n)to 
qua(n)to gosta la fossa, e no(n) pió; et se pió |25| li desse, no(n) sia i(n)teso a 
ragione. Et no(n) p(re)iudicando al bista(n)te, si in|fra lo termine avesse dato 
alcuna septimana, et se la fossa | lavorasse pió che lo termine del bistante. Che 
neuno parsona|vili possa dare né fare scrivere in del libro al maestro o scri|vano 
pió che gosta la tre(n)ta, sem(m)ana p(er) sem(m)ana, com’è ragio[121v]nata 
i(n) del libro; et quale parsonaveli desse pió, no(n) noccia al bista(n)te, | né a 
pagatore del maestro né scrivano. Et se alcuno maestro, o | scrivano, o 
ricoglitore di som(m)a d’alcuno lavoro d’arge(n)tiera ri|manesse a dare a 
bista(n)te pió che gostasseno le suoi parte, overo |5| se no(n) avesse parte et 
rimanesse a dare alcuna cosa a bistante, | di queste possano essere sostenuti in 
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persona et messi in pre|gione, et li suoi paghatori, infine che sodisfan(n)o; 
no(n) obstante | alcuno capitulo che ciò co(n)tradicesse. | 
 
XXXVIIII Delli maestri delli fosse, che debbiano ess(er)e ogne lune alle 
fosse. |10| 
Ordiniamo che ogni maestro di fossa e soctomaestro de|bbia ess(er)e ala sua 
fossa ogni lunedì a meçodì, p(er) riceve|re la reviduta dali maestri del mo(n)te; 
et se (con)tra facesse, paghi | lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del 
signore re di Ragona p(er) o|gni volta, e sodisfacia lo da(m)pno, ali parsonavili 
tucto che di ciò |15| ricevesseno; et se no(n) avesse di chi pagare, sia sostenuto 
i(n) p(er)sona | infine che sodisfa. Et qual maestro o scrivano no(n) fusse al 
suo | lavoro ogne lunedì a meçodì, che li maestri del mo(n)te possano | et 
debbiano dare paraula ala (con)traparte di lavorare ala | sua voluntà; et qual 
maestro del monte non desse parau|20|la, paghi p(er) ogni volta la 
s(uprascrip)ta pena. | 
 
XL Delli p(ar)sonavili, che franchino li loro p(ar)te i(n)fra lo t(er)mine. | 
Ordiniamo che qualunqua p(er)sona avesse p(ar)te i(n) alcuna | fossa, 
boctino, canale o segno, che no(n) avesse allora fa|cto vena i(n)fine i(n) 
corbelli due o pió, debbia francare le suoi |25| parte i(n)fra dì .xv. che fie 
richiesto p(er) lo messo dela corte i(n) mano | del maestro o scriv(an)o o altro 
ricoglitore di soma, la quale richie|sta appaia sc(r)ipta i(n) deli acti dela corte; e 
se no(n) fra(n)casse i(n)fra li s(uprascrip)ti | dì .xv., p(er)da le suoi p(ar)te, e 
sia(n)o di quelli che lo facesseno richiede|re, e possano fare quello che si vuole; 
neentedimeno lo pa|30|rsonaveli sia tenuto di pagare la franchatura infine al dì 
ch(e) | fie richiesto. <E> E se avesse vena, che si potesse paghare, non [122r] 
p(er)da le parte; sì verame(n)te, che le dicte vene si debbiano fare | stimare ali 
stimatori del mo(n)te; e no(n) possano p(er)dere li parte | di ta(n)to quanto vale 
la vena; et da inde in(n)anti faccia richie|dere, et duri la richiesta p(er) dì .xv.; e 
queste cose siano sc(r)ipti in |5| li acti dela corte. Et facciasi lo stimo alle spese 
di colui | che de’ dare la franchatura. | 
 
XLI Di tenere fermi li p(ar)titi dei maestri del mo(n)te. | 
Ordiniamo che tucti li partiti che si risseran(n)o p(er) li mae|stri del mo(n)te 
o p(er) alcuno di loro i(n) alcuna fossa, debbia |10| ess(er)e obs(er)vato dali 
maestri dele fosse; et qualu(n)qua parsona|vili ro(m)pesse o facesse ro(m)pere, 
paghi p(er) ogni volta pena ma|rchi .x. d’arie(n)to a vuo’ del signore re, se 
acusato ne fusse da|ll’altra p(ar)te; e lo lavoro che facto avesse sia morto. E se 
me|sso fusse fuoco o rinfrescasse co(n)tra riveduta, sia p(er) una ri|15|veduta 
rocta, e paghi la s(uprascrip)ta pena, e sia facto ristare in|fine a ta(n)to che 
l’altra p(ar)te sia ristaurata. E tucte le s(uprascrip)te co|se e le infr(ascript)e 
siano a p(ro)vedime(n)to deli maestri del mo(n)te. | E se mo(n)te vechio o 
meçalune cadesse, debbiano ess(er)e li ma|estri del mo(n)te o alcuno di loro, e 
dare a catuna p(ar)te la pa|20|rte sua a lloro p(ro)vidime(n)to. I(n)tendasi, che 
paghi la pena | quelli che (com)mectesse lo excesso, et no(n) la fossa. | 
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XLII Di no(n) cavare vena ina(n)ti la p(ar)titura comunali. | 
Ordiniamo che neuno maestro né scriv(an)o di fossa | possa cavare alcu(n)a 
vena dela partitu(r)a p(er) alcu(n)a ca|25|gio(n)e, i(n)fi(n)e ch(e) la fossa no(n) 
p(ar)te comu(n)ame(n)te p(er) tucta la fossa, se | no· (con) volo(n)tà deli 
p(ar)sonaveli, o dela magiore p(ar)te di loro; salvo | i(n)fi(n)e i(n) lib(b)r(e) .x. 
p(er) fare saggi o mostra; e che lo maestro dela fossa a | ciò no(n) debbia 
(con)se(n)tire. E ch(i) (con)tra facesse, paghi p(er) pe(n)a lib(b)r(e) .l. | 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni volta. | 
 
XLIII [122v] Di fare sc(r)ivere la vena ve(n)duta, (e) lo pregio. | 
Ordiniamo che tucte li maestri et scrivani dele fosse, | quando partino, 
debbiano e siano tenuti di fare scriv|ere alo scrivano di Villa i(n) deli libbri dela 
fossa quella vena |5| ch’è partita overo venduta, o necta o lorda, e lo pregio, 
ogne | volta che parte o prende o vende, et a ccui è venduta; pena | di lib(b)r(e) 
.v. d’alfonsini min(uti) p(er) ogni volta. Et se la vena è da due | corbelli in su 
ala tre(n)ta, che lo maestro dela fossa debbia me|nare lo scrivano di Villa a 
mo(n)te, overo in altro luogo là do|10|ve fusse la vena, e fare scrivere la 
partitura; lo quale scriva|no abbia p(er) lo salario, se vi va, s(oldi) .v. 
d’alfonsini min(uti), e no(n) pió. | E lo maestro debbia fare mectere lo bando 
p(er) lo messo dela co|rte, che chiuncha è parsonavile debbia andare a mo(n)te, 
o | là u’ fusse la vena, p(er) prendere la sua parte dela vena; lo qua|15|le bando 
appaia sc(r)ipto in suli acti dela corte. E se dela vena si | p(er)desse, e lo 
maestro lo s(uprascrip)to bando no(n) facesse mectere, mendi | la vena ali 
parsonavili quello che valesse; e che no(n) possa | ess(er)e accusato lo decto 
maestro se no(n) p(er) li parsonaveli dela | fossa, overo per alcuno di loro. |20| 
 
XLIIII Delli maestri delli fosse, qua(n)ta vena den(n)o avere p(er) loro 
maistra|ticho706. 
Ordiniamo che nullo maestro di fossa debbia avere | né dimandare corbello 
alcuno di vena p(er) suo maestra|tico, se la fossa no(n) p(ar)te corbelli due di 
vena ala tre(n)ta o più; et | se meno partisse, no(n) debbia avere nulla. E se 
aven(n)isse che |25| lo maestro si mutasse infra la partitura, debbia avere 
ca|tuno deli maestri p(er) rata del te(m)po che s(er)vito avesse catuno | di loro. 
E se la fossa avesse due maestri, dando ala tre(n)ta due | corbelli o pió, no(n) 
debbiano avere pió d’uno corbello dela | s(uprascrip)ta vena; e che la fossa dia 
due corbelli ala tre(n)ta di vena [123r] necta, no(n) conta(n)do alcuno albagio; 
e se ta(n)ta vena no(n) partisse, no(n)707 ab|bia lo maestro nulla. E intendasi che 
lo corbello dela vena va|glia lib(b)r(e) .viii. d’alfonsini min(uti), et non pió; et 
se non vallesse, | abbia lo corbello dela vena. |5| 
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XLV Delli maestri o sc(r)ivani che riceveno som(m)a, che facciano sc(r)ivere. | 
Ordiniamo che ogni maestro e scrivano di fossa o d’altro | lavoro 
d’arge(n)tiera che pigli som(m)a da parsonavili o bista|nte, che tucti li denari 
che pigliano da loro o d’alcuno di loro | debbia fare sc(r)ivere i(n) su· libbro 
dela fossa o d’altro lavoro, p(er) lo |10| scrivano di Villa, ogne volta; e se 
(con)tra facesseno, paghi uno | marcho d’arie(n)to a vuo’ del signore re, e siano 
tenuti anco | di ma(n)dare ali parsonaveli ogni septimana, cioè ogni sa|bbato, la 
fra(n)catura dele loro p(ar)te; e se così no(n) dima(n)dasse, e me|ctesseli a 
bista(n)te, paghi ogne da(m)pno ch(e) lo parsonaveli n’ave|15|sse. E se lite ne 
fusse, e lo ricevitore no· lo potesse mostrare le|giptimame(n)te, che sia p(ro)va 
legiptima lo suo sarame(n)to, e uno | testimone; e se ciò no(n) mostrasse, sia di 
ciò dato fide e creduto | ali parsonavili, sensa altra fide e p(ro)va dare, co(n) 
suo sarame|nto. E se alcuno maestro o scrivano o ricoglitore di som(m)a |20| 
che prendesse soprasom(m)a, possa ess(er)e di ciò sostenuto infi|ne che 
sodisfa, e messo i(n) pregione, e li suoi pagatore. | 
 
XLVI Delli lavoratori, che vadano là u’ sono acordati. | 
Ordiniamo che ogni lavoratori che s’acorda ad alcuno la|voro d’arge(n)tiera, 
e maestro, o scrivano, o altra p(erson)a, debbia |25| andare al loro lavoro che 
p(ro)misso ae; a pena di s(oldi) .xl. d’alf(o)n(sini) min(uti) | a vuo’ del signore 
re di Ragona. E lo lavoratori che no(n) vuole | andare debbia dare la paraula al 
maestro lo sabbato; e se (con)tra fa|cesse, l’allogagione sia ferma p(er) la 
sem(m)ana che de’ venire. | E se lo maestro no· lo vollesse menare, sia tenuto 
di dare allo [123v] lavoratori la paraula lo s(uprascrip)to dì; no(n) dando 
paraula, paghi la s(uprascrip)ta | pena, o diali lavoro p(er) la sem(m)ana che de’ 
venire; e di ciò sia creduto | al sarame(n)to del maestro et dell’alogatori, ciò 
s’i(n)tenda mole(n)tari | e llavoratori d’ogni lavoro d’argentiera. E se lo 
lavoratori che fu|5|sse allogato (con) alcuno maestro o scrivano o alcuna altra 
p(er)sona | p(er) andare ad alcuno lavoro d’arge(n)tiera pigliassi da alcuno 
deli | s(uprascrip)ti maestri o scrivano overo (con)ductore denari i(n) presto, e 
lo lavo|ratori no(n) andasse al decto lavoro, che di ciò sia sostenuto in 
p(erson)a | e messo in pregione, a pectitione di colui che prestato avesse li dicti 
de|10|nari; et accusato ne fusse da colui che prestato avesse li dicti denari, sia | 
di ciò (con)da(m)pnato dal capitano overo rectori et iudice, lo piconieri | s(oldi) 
.x., e lo burgaiolo altretanto, e lo mole(n)taio s(oldi) .xx., e fancelli di 
truogora | s(oldi) .v. catuno; e no(n) sia lassato infine che ristituisse li denari 
che presi a|vesse im presto ad colui che prestato avesse, e anco paghi la 
s(uprascrip)ta (con)da|15|pnagione anti che lassato sia, se alcuno deli decti 
lavoratori o molen|tarii di ciò fusseno accusati da colui che prestato l’avesse [li 
dicti denari. Sì veramente, che se colui che prestato l’avesse]708 li dicti denarii | 
no(n) vollesse accusare lo dicto lavoratore che l’avesse i(n)gan(n)ato, che 
no(n) | ne possa ess(er)e sforsato di fare l’accusa, se no(n) a sua volo(n)tà; e 
nie(n)tedime|no, sensa fare l’accusa, debbia ess(er)e preso lo lavoratore che 
presi a|20|vessi li dicti denari, a petictione di colui che l’avesse prestati, e di 
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ciò | sia creduto e dato fide a colui che prestati avesse li dicti denari, | con suo 
sarame(n)to, cioè infine in s(oldi) .xx. al picconieri e lavoratori, et | a molentari 
et carratore infine s(oldi) .xl.; et li bulgaiuoli et fancelli di | truogora infine in 
s(oldi) .x. a catuno e p(er) ciascuno di loro, sensa altra |25| p(ro)va qui(n)de 
fare; e di ciò sia tenuto lo capitano overo rectori e | iudice d’obs(er)vare fare, a 
pena di lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) del loro | feo p(er) ogni volta che 
ciascuno di loro (con)tra facesse. E se ad alcuno | deli dicti lavoratori fusse loro 
dato p(er) colui che acordato l’ave|sse, o da altra p(er)sona p(er) lui, alcuno 
guscerno, e no(n) lo ristituisse [124r] a colui che dato l’avesse a portare, overo 
ad altra p(er)sona p(er) lui, paghi | la s(uprascrip)ta pena, e sia sostenuto in del 
modo che di sopra è dicto, et ristitui|sca lo guscerno a colui che dato l’avesse 
overo ad altra p(er)sona per | lui, et paghi la s(uprascrip)ta pena. |5| 
 
XLVII Di no(n) teneri lavoratori che sia acordato o allogato co(n) altrui. | 
Ordiniamo che se alcuno homo allogasse alcuno lavora|tore, lo quale fusse 
in(n)a(n)ti stato allogato co(n) altrui, e fusseli | vietato dal primo allogatore, 
no(n) ve lo debbia menare al suo lav|oro; e se ve lo menassi, paghi s(oldi) .xx. 
d’alfonsini min(uti) a vuo’ del sign|10|ore re di Ragona p(er) ogni volta. | 
 
XLVIII Delli maestri delli fossi, che pigliano q(u)alu(n)q(u)a lavoratore 
furtasse. | 
Ordiniamo che ogni maestro di fossa che fa lavorare alcuna | fossa, che se 
alcuna cosa vi si p(er)desse, che lo maestro sia tenu|to di farla mendare ali suoi 
lavoratori quello che la cosa vall|15|esse, e no(n) pió. E se alcuna dela decta 
fossa, o alcuno lavoratori | dela decta fossa, avesse tolta la dicta cosa709 
p(er)duta, che lo di|cto maestro quello lavoratori debbialo fare mectere in | 
mano deli maestri del mo(n)te, se avere si puote, e sia (con)da(m)pnato a | 
volo(n)tà del capitano e del iudice di Villa; e se avere no(n) si puo|20|te, lo 
decto maestro dela fossa debbia fare pagari la decta | cosa e mendare a tucti li 
lavoratori dela fossa, così a picho|nieri come a bulgaiuoli, quello che vale la 
cosa, e no(n) pió. Et | se alcuno lavoratori dela s(uprascrip)ta fossa p(er)desse 
alcuna cosa, si de|bbia mendare p(er) lo s(uprascrip)to modo. Sì verame(n)te, 
che chiu(n)qua dice|25|sse d’avere p(er)duta alcuna cosa, p(ro)vi, prima che 
me(n)data li | fusse, co(n) suo sarame(n)to e con due testimoni, che ve l’avesse 
a|ricata, et quanto710 vale; altrame(n)ti no(n) li sia mendata, con | ciò sia cosa 
che molti lame(n)ti ne sono facti sensa avere per|duto. Et chi contra facessi, 
paghi infine in lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) [124v] min(uti) a vuo’ del signore re 
p(er) ogne volta. | 
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XLVIIII Delli maestri delle fosse, che no(n) si possano ragionare [a più d’una 
fossa.]711 | 
Ordiniamo che nessuno maestro di fossa né d’altro lavo|ro no(n) si debbia 
né possa ragionare a pió d’una fossa; et |5| chi co(n)tra facesse, paghi di pena 
marcho uno d’arie(n)to a vuo’ del si|gnore re di Ragona p(er) ogne volta, se 
accusato ne fusse p(er) alcu|no parsonaveli; e altrame(n)ti no(n) ni possa 
ess(er)e co(n)dapnato. Et | maestro nessuno di fossa no(n) debbia pigliare 
alcuna altra | maestria, infine a tanto che rino(n)sato avesse la sua maestria, |10| 
et infine che co(m)piuta fusse ali suoi parsonaveli; et quale m|aestro fusse in 
alcuna, vi debbia e possa stare infine al termi|ne deli bistanti, cioè in tucto a 
volo(n)tà dela magiore parte de|le tre(n)te. E neuno maestro debbia né possa 
ragionare alcuno | lavoratori suo pió che lavorato avesse; e se co(n)tra facesse, 
paghi |15| di pena lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re p(er) 
ogni volta. | 
 
L Delli lavoratori712, che no(n) debbiano lavorare alla fossa | co(n)tra(r)ia co(n) 
la q(u)ali713 [guerrigiasse.]714 | 
Ordiniamo che alcuno lavoratore | che lavorasse i(n) alcuna fossa che 
guer(r)igiasse no(n) debbia | andare a lavorare ala co(n)traparte, da i(n)de a dì 
.xv. che fie scito di |20| q(ue)llo lavoro; e chi (con)tra facesse, paghi pena 
i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) | min(uti) a vuo’ del signore re di 
Ragona p(er) ogni volta; et lo mae|stro dela co(n)traparte no(n) possa né debbia 
pigliare questo co|tale lavoratore se li fusse vietato, ala s(uprascrip)ta pena. | 
 
LI Delli mole(n)tari che portano legname. |25| 
Ordiniamo che tucti li mole(n)tari che portino legna da | fuoco ad alcuna 
fossa debbiano dare lo peso di libbre | .cccl. ala statea grossa dela università di 
Villa, e portare legna | buone e suffice(n)ti, sì come p(ro)mecti al maestro o alo 
scrivano o | ad alcuna altra p(er)sona; a pena d’uno marcho d’arie(n)to a vuo’ 
[125r] del signore re di Ragona p(er) ogni volta. | 
 
LII Di no(n) cavare vena di notte. | 
Ordiniamo che nessuno car(r)atore né mole(n)taio debbia né possa | 
car(r)icare alcuna vena né necta né lorda in alcuna p(ar)te di |5| nocte tempore; 
et chi co(n)tra facesse, pena infine i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) | a 
vuo’ del signore re di Rago(n)a, (con)siderata la qualità del facto. | 
 
LIII Delli bista(n)ti che dan(n)o la som(m)a lo sabbato. | 
Ordiniamo che ogni bista(n)te di fossa o d’altro lavoro d’argi|ntiera debbia 
dare la som(m)a ragionata e lavorata lo sabb|10|ato, a pena di marcho uno 
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d’arie(n)to a vuo’ del signore re di Rago|na p(er) ogne volta, e dia la som(m)a; 
e se no· la desse, sia sustenuto i(n) p(erson)a | infine che la dae, cioè infine ad 
quello che avesse p(ro)messo p(er) | carta di bestante, e no(n) pió (con)tra la 
sua volo(n)tà. Et lo maestro overo | lo scrivano dela fossa overo d’altro lavoro 
d’arge(n)tiera che rice|15|vesse som(m)a, sia tenuto di farla scrivere ogni lunedì 
in(n)ansi che | vada ad mo(n)te, e no(n) sia stenuto i(n) p(er)sona infine a tanto 
che l’arà fa|cta scrivere. Et quelli che ricevesse la som(m)a no(n) sia tenuto di | 
rendere lo scripto del bista(n)te, se no(n) finito lo termine dela ca|rta del 
bista(n)te; e se la fossa partisse in(n)ansi che lo termi(n)e, e sia te|20|nuto di 
dare lo ricoglitore dela som(m)a dela s(uprascrip)ta fossa lo scrip|to del 
bistante ad sua volontà. Et chi contra facesse, paghi | p(er) pena marcho uno 
d’ariento a vuo’ del signore re di Ra|gona per ogni volta. | 
 
LIIII Di q(ue)ll(i) che lavorano fossa a p(ar)te fra(n)ca. |25| 
Ordiniamo che chiunqua ave alcuna fossa presa o | conducta a lavorare a 
parte francha, debbia fare lo | decto conductore scrivere in su· libbro che 
ragiona o ragio|nare farà p(er) lo scrivano dei libbri dela s(uprascrip)ta Villa le 
parte [125v] et le trente deli p(ro)prii parsonaveli dela fossa, cioè di coloro di 
cui | è la fossa, tucti partitame(n)ti, sì come sono scripti in del libbro | dela 
s(uprascrip)ta fossa, cioè in del libbro là dove sono scripte le tre(n)te | ali 
p(ro)prii parsonaveli dela decta fossa; et anco siano tenuti |5| di fare scrivere lo 
nome di coloro che (con)ducta l’avesseno a p(ar)te | franca. E che li 
parsonaveli p(ro)prii possano et licito sia loro d’in|trare in dela s(uprascrip)ta 
fossa infra lo tempo del’alogagione facta al | (con)ductore dela dicta fossa, 
tante volte e quante a lloro et a cia|scuno di loro piacerà, sensa alcuna 
co(n)tradictio(n)e. Et che li parso|10|naveli p(ro)p(r)ii dela decta fossa, p(er) 
arbitrio, ali spendii di coloro che | avesseno presa la fossa a parte, possano 
mectere una guardia | p(er) guardare la vena dela s(uprascrip)ta fossa, sensa 
alcuna co(n)tradictione; | lo presso dela quale guardia si paghi deli beni del 
s(uprascrip)to (con)ducto|re, segondo che s(er)vito avesse; e se di quello presso 
fusse lite, sti|15|asine ala p(ro)vigione di due p(er)sone dell’argentiera che 
sopra | ciò fusseno electi dali s(uprascrip)ti capitano et iudice, o d’alcuno di 
loro. | E se alcuno deli s(uprascrip)ti conductori contra le p(re)dicte cose o 
alcuno di | loro facesse, paghi di pena marcho uno d’ariento a vuo’ del signo|re 
re p(er) ogni volta. E se alcuna p(er)sona avesse p(re)so o conducto a |20| 
p(ar)te francha la maggiore p(ar)te dele trente d’alcuna fossa o boctino | o 
alcuno altro lavoro d’argentiera, che quello conductore sia te|nuto et debbia 
prendere le residue trente dela s(uprascrip)ta fossa o boc|tino o altro lavoro che 
si fusse, a quello modo et forma ch’elli | ave conducte et preso la magiore parte 
dall’altre trente, et |25| a quella parte franca, se colui di cui sono li trente li la 
vor(r)à dare | o allogare overo concedere; et di ciò abbia termine lo decto 
allo|gatore dal die che ne fie richiesto dal condictore a ddì .xv. p(ro)ximi | che 
ver(r)an(n)o; et se infra lo s(uprascrip)to termine no· li desse o allogasse co|me 
decto est di sopra, che da inde in(n)ansi no(n) sia tenuto lo 
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co(n)duc[126r]tore715 prendere le s(uprascrip)te residue trente (con)tra la sua 
volu(n)tà. Et | se alcuna fossa, overo trenta d’alcuna fossa o boctino o d’altro | 
lavoro d’arge(n)tiera, fusse allogata a p(ar)te franca ad alcuna p(er)so|na, che 
questi a cui fusse allogata sia tenuto et debbia que|5|lla fossa e tre(n)te restituire 
alo allogatore i(n) fine del termi(n)e | dela sua allogagione; et se no· la 
restituisse i(n)fra lo s(uprascrip)to termi|ne, et la fossa si p(er)desse o fusse 
ripresa p(er) sua colpa o p(er) sua negli|gentia, che lo s(uprascrip)to 
(con)ductore sia et possa ess(er)e di ciò preso i(n) p(erson)a | e messo i(n) 
pregione, infine a tanto che ristituisse la fossa, o la |10| valsuta a stimo di quatro 
p(er)sone che si chiamasseno sopra ciò | dali s(uprascrip)ti capitano et iudice; e 
mai di pregione no(n) possa scire, in|fine a tanto che sodisfa lo s(uprascrip)to 
stimo; e neentedimeno paghi di pe|na infine lib(b)r(e) .xxv. a vuo’ del signore 
re. Sì verame(n)te, che | sempre s’intenda, che se co(m)piuto lo termine dela 
s(uprascrip)ta alogagi|15|one la fossa si p(er)desse p(er) colpa o p(er) 
negligentia delo allogatore, | che di ciò lo decto (con)ductore no(n) sia tenuto 
né obligato in alcuna | cosa. Questo adiunto, che se alcuna fossa overo alcuno 
lavo|ro, così (con)ducti come allogati, p(er)venisse ch’elli guerigiasse overo | 
guerigiare potesse in del termine del’allogagione, che lo (con)d|20|uctore sia 
tenuto, ad pena di lib(b)r(e) .xxv. a vuo’ del signore re, | di denu(n)tiare ali 
p(ro)p(r)ii parsonaveli o ala maggiore p(ar)te dele | tre(n)te infra dì octo, che 
quello cotale lavoro è p(er) garigiare; et | quelli p(ro)p(r)ii parsonavili possano 
et a lloro sia licito mectere | uno maestro o pió a maistrare quella fossa da 
quelli gare ta(n)to, |25| ale spese di quello (con)ductore, e la vena e-l menuto 
che i(n) quello | lavoro si facesse sia del dicto (con)ductore; et se-l dicto 
(con)ductore | no(n) vollesse pagare quelle spese, paghino li p(ro)p(r)ii 
parsonavi|li, et sia loro la vena e-l menuto che vi si facesse. Sì verame(n)te, | 
che se altro luogo da lavorare avesse in quella fossa, che no(n) [126v] 
impacciasse la dicta gara, che-l (con)ductore la possa lavorare tucto | lo suo 
termine. E tucti li s(uprascrip)te cose siano a p(ro)vidime(n)to di quatro bu|oni 
p(er)sone a cciò electi p(er) lo capitano et iudice; et li (con)ductore | e lo 
allogatore siano tenuti di [st]are716 co(n)te(n)ti a cciò che fie se(n)te(n)siato, |5| 
ala s(uprascrip)ta pena; e nee(n)tedimeno la sente(n)tia sia ferma. | 
 
LV Delli bistanti (e) privilegii loro. | 
Ordiniamo che ogne bistante, poi che la fossa arà partito, | compiuto lo 
termine del bistante, se no(n) fusse pagato di t|ucto e ciò che avesse ad ricevere 
di capitale, che possa et a llui |10| sia licito d’inca(n)tare parte o vena di coloro 
che a ddare l’avesse|no, e tucti li altri loro beni, infine a tanto che lo 
s(uprascrip)to bistante i(n)|teramente sia pagato del capitale; salvo pan(n)i di 
dosso et di letto, | e arme, et cavalli incantare no(n) si debbia né possa, ne(n) 
s(er)vi né | ancille; e se lo debitore del s(uprascrip)to bistante fusse albergatore, 
possali |15| incantare tucti le lecta suoe, salvo lo suo p(ro)pio. Et p(er) alcuno 
altro | debito che apparisse, no(n) noccia al bistante, ch’elli sia pagato in|na(n)si 
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che altro debito di prima; sì verame(n)te, che se alcuna per|sona avesse a 
ricevere alcuna cosa da colui dal quale lo bista|nte ae anco a ricevere p(er) 
bistantaria, e lo debito di quella cotale |20| p(er)sona fusse facto in(n)a(n)si che 
la carta di quella bistantaria, e qu|ella p(er)sona avesse preso in tenere alcuno 
bene di questo debi|tore, o quelli beni avesse facto incominciare a incantare | – 
et intendasi, che quella cotale p(er)sona debbia avere preso | lo tenere in quelli 
beni o incominciato a incantare in(n)ansi |25| che la carta dela bistantaria fusse 
facta –, a quello cotale debi|to sia pagato inna(n)ti che lo bistante. E lo incanto 
che farà lo bi|stante debbia fare dare le voci sì come al’incante che si fan(n)o | 
in(n)ansi corte, sensa alcuno tenere quinde pigliare. Lo quale | inca(n)to del 
bistante debbia corere mese uno et dì tre, et non |30| pió; e corso lo decto 
termine, e facta la richiesta delo i(n)canto [127r] ricoglire a stimo o a denari, et 
lo debbitore opponesse, et dicesse elli o altra | legiptima p(er)sona p(er) lui 
infra li tre die che fie richiesto in p(er)sona, di vole|re pagare a stimo lo decto 
incanto, si debbia stimare, in quello caso ta(n)to, | dalli stimatori electi p(er) lo 
consiglio, et abbia im pagame(n)to p(er) quella qu|5|antità che lo bestante ae ad 
ricevere ragionevile me(n)te d’ogni denari .iii. | denari .v., sì come si contiene 
in del capitulo «Deli teneri et inca(n)ti»717, facti | p(er) altri creditore. Et se lo 
debitore no(n) fusse in dela ter(r)a di Villa di Chiesa, | debbia ess(er)e richiesto 
ala casa, et ala ecclesia di s(an)c(t)a Chiara, et ala Piassa | dela corte, tre dì a 
lato allato, et abbia termine d’opponere sì come di |10| sopra si contieni; et se 
ale dicte richieste no(n) fusse apposto alcuna cosa, | lo incanto sia liquido del 
bistante et le cose incantate, sensa alcuno | stimo quinde fare. Et qualunqua 
p(er)sona avesse a dare a bistante que|lla p(ro)pia vena ove fusse facta la 
bistante, no(n) la debbia vendere né fa|re vendere, né levare dal loghino, né 
ricevere lo pregio, sensa parau|15|la et volontà del bistante, et debbia sodisfare 
al bistante ad sua volontà | di quella quantità che vallesse la vena, se tanto ae ad 
ricevere lo bista(n)te; | et se (con)tra facesse, paghi p(er) pena lib(b)r(e) .x. 
d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signo|re re di Ragona p(er) ogni volta, et sia 
sustenuto in p(er)sona infine che sodi|sfa al bistante di quella quantità che 
vallesse la vena che avesse ve|20|nduta, se tanto avesse ad ricevere. Et se 
alcuno creditore contra face|sse alo incanto s(uprascrip)to in(n)anti che fusse 
corso, et vollesse pagare, che, pagh|ando al bistante di quello che avesse ad 
ricevere, che lo bistante sia | tenuto di darli le ragione et actione. Et questo 
capitulo no(n) noccia | ale dote dele femine et ale ragioni deli pupilli; salvo che 
se la femi|25|na avesse conse(n)tito, et salvo se-l decto debito del bistante fusse 
in(n)anti | dela carta dele dote, che sia pagato in(n)a(n)ti lo bistante; et 
intendasi ch(e) | lo debito sia con carta di notaio. Et intendasi, che lo bistante 
no(n) possa | né debbia fare incantare alcuna cosa contra alcuno suo debitore | 
dal quale avesse ad ricevere p(er) bistantaria, infine a tanto che no(n) [127v] ae 
ricevuto lo sc(r)ip(to) del bista(n)te, et posto ala corte, et di ciò appaia | 
sc(r)iptura i(n) deli acti dela corte; altrame(n)te lo i(n)ca(n)to no(n) vaglia né 
teg(n)a. | 
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LVI Di q(ue)lli che ànno a rricevere p(er) bista(n)ta(r)ia, che doma(n)dino 
i(n)fra c(er)to | termine718. 
Ordiniamo che ogni bistante, o lavoratore, o altra |5| p(er)sona che arà ad 
ricevere p(er) bistantaria, lavoratura, o francatu|ra, debbia avere usato sua 
ragione infra mesi .vi. co(m)piuto lo termi|ne del bistante; et quelli che advesse 
ad ricevere p(er) lavoratura o fran|catura infra mesi .vi., ragionato lo presso 
dela francatura et ragio|nati li spendii di che la francatura si de’ ricevere et dare 
– et intenda|10|si, che se alcuna p(er)sona francasse alcuna p(ar)te o desse 
denari p(er) franca|tura di p(ar)te d’alcuna altra p(er)sona, li quali denari 
fusseno sc(r)ipti in su|l libbro dela fossa p(er) francatura, che a quella cotale 
p(er)sona no(n) possa né | debbia cor(r)ere alcuno tempo di potere dimandare 
ognora che vor(r)à | sua ragione, non obstante alcuno capitulo che 
co(n)tradicesse –, lo dicto |15| bistanti, lavoratore, et altra p(er)sona che avesse 
ad ricevere p(er) francatu|ra, bistantaria o lavoratura, le ragione ch’elli usasse 
co(n)tra loro debi|tore appaiano scripti in suli acti dela corte; et usata sua 
ragione | infra li dicte .vi. mesi, no· li cor(r)a alcuno tempo; sì verame(n)te, che 
in|fra li dicti mesi .vi. debbia avere p(ro)ducto lo scripto del bistante in |20| deli 
acti dela corte, et faccia incanto contra al suo debitore, et si|ane richiesto con 
lui contra lo quale si fa lo incanto in p(er)sona, overo | ala casa, et ala ecclesia 
di s(an)c(t)a Chiara, et ala Piassa dela corte; allora | s’intenda avere usate suoi 
ragioni, et altrame(n)te non sia inteso da | inde in(n)anti ad ragione. Et così 
s’intenda d’ogni lavoro d’argentie|25|ra, excepto da colui che francasse alcuna 
p(ar)te altrui, come decto | è di sopra. Et questo no(n) sia p(re)iudicio ali 
pagatori che pagano a | bistante p(er) altrui, che possa dimandare et usare ogne 
hora che | vuole sua ragione, et a lloro no(n) cor(r)a alcuno tempo. Et se 
alcuno | scripto fusse renduto al bistante, et no(n) stesse bene, et fusse bisogno 
[128r] di raconciare, così p(er) lo bistante come p(er) li parsonaveli o p(er) 
ricevitore | dela som(m)a, quello cotale scripto si debbia et possa p(er) lo 
scrivano deli | libbri racco(n)ciare ragionevilime(n)te, così p(er) li bistanti 
come p(er) li parsona|veli, ad peticcione del bistante o del parsonaveli et del 
ricevitore de|5|la som(m)a che si sentisse i(n)gan(n)ato, o p(er) p(ro)curatore 
d’alcuno parsonaveli, in|fra due mesi poi che lo scripto fusse renduto et 
p(ro)ducto i(n) corte; et da in|de in(n)a(n)si no(n) si possa racco(n)ciare, né 
giungere, né mancare. Et lo scrivano | deli libbri sia tenuto et debbia scrivere in 
del libbro dela fossa et in d|elo scripto del bistante lo nome suo, et lo giorno 
che rende lo scripto |10| del bistante; a ppena d’uno marcho d’arie(n)to a vuo’ 
del signore re di Ra|gona chi (con)tra facesse. Questo adiu(n)to, che sia tenuto 
lo s(uprascrip)to bistante di | fare scrivere tucti li d(ena)r(i) che avesse avuto di 
vena, o p(er) altro modo, d’|alcuno parsonaveli di quello cotale bistante di che 
p(ro)ducesse lo scri|pto, in del libro unde fie p(ro)ducto lo scripto del bistante, 
a piè del s(uprascrip)to |15| scripto; et se ciò no(n) facesse, paghi di pena infine 
in lib(b)r(e) .xxv., ad ar|bitrio del capitano; et nientedimeno sia tenuto pur di 
farli sc|rivere. Et che li notari dela corte siano tenuti di fare iurare lo | 
s(uprascrip)to bistante o suo factore che lo s(uprascrip)to scripto p(ro)ducesse, 
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s’elli de’ ave|re o ricevere li denari del dicto scripto che p(ro)duce in corte; et 
ciò |20| si’ a pena ali notari di soldi .c. per ogni volta che no· li facesse | iurare, 
a vuo’ del signore re. | 
 
LVII Di potere chiamare bistante, se-l p(r)imo no(n) volesse dare la | 
som(m)a719. 
Ordiniamo che se alcuno bistante no(n) vollesse dare pió som|ma di quella 
che avesse p(ro)messa p(er) la carta, che lo maestro, o |25| altra p(er)sona p(er) 
lui, o altra p(er)sona p(er) li parsonaveli, o che riceve som(m)a | da bistante, 
debbia fare richiedere p(er) lo messo dela corte lo bistante, | s’elli vuole dare 
pió som(m)a, et ess(er)e pió bistante; et la richiesta app|aia scripta in deli acti 
dela corte; et la richiesta cor(r)a dì tre et no(n) | pió. Et se lo bistante no(n) 
desse la som(m)a infra lo s(uprascrip)to termine dela [128v] richiesta, cioè 
infra li s(uprascrip)ti dì tre, che lo maestro dela fossa o d’altro lav|oro sopra lo 
quale fusse facta bistante, co(n) li suoi parsonaveli possa | accordare et fare 
altro bistante, cioè finito lo termine dela dec|ta richiesta; sì verame(n)te, che 
tucta la vena et menucto che fusse |5| facto in del tempo di quello bistante di 
prima, lo maestro dela fossa o | del lavoro sopra la quale si fece la bistante 
primaia debbia pone|re p(er) sé divisa dall’altre vene; et se lo primo bistante 
no(n) vollesse reca|re ad fine la prima vena et menuto facto in del te(m)po dela 
sua bist|antaria, che p(er) lo segondo si debbia recare ad fine, s’elli /o/ vor(r)à; 
et se |10| la fa ricare ad fine lo segondo, si paghi in(n)a(n)ti che lo primo 
bistante, | cioè lo capitale, et così sopra la vena et minuto facto di prima co|me 
da possa. Questo adiu(n)cto, che qualunqua p(er)sona facesse alcun|a 
bistantaria sopra alcuna fossa o altro lavoro d’argentiera, et fu|sse lo diritano 
bistante di quella fossa od altro lavoro, che questo co|15|tale ultimo bistante si 
possa et debbia pagare in sula fossa o altro | lavoro là u’ facto avesse la 
bistante, prima che nessuno altro bi|stante o altra p(er)sona che prima ragione 
avesse che l’ultimo bista|nte; et anco si paghi l’ultimo bistante p(er) lo 
s(uprascrip)to modo in sula vena | che fusse facta in del tempo dela sua 
bistantaria. Questo adiu(n)cto, |20| che se lo primo bistante s’avesse facto 
scrivere alcune tre(n)te p(er) suo | debito, et sopra quelle trente fusse stato facta 
altra bistante in(n)a(n)ti | che quelle tre(n)te fusseno scripte al primo bistante, 
che quelle tr|ente tanto siano obbligati all’ultimo bistante, et non altri be|ni del 
primo bistante. |25| 
 
LVIII Delli lavoratori che no(n) si fanno pagare i(n)fra dì .xv. | 
Ordiniamo che ogne lavoratore che lavora ad fossa o ad al|tro lavoro 
d’argentiera che ae bistante, et elli no(n) si fa paga|re dal maestro o scrivano o 
ricoglitore dela som(m)a del suo presso in|fra dì .xv., no(n) noccia in alcuna 
cosa ala ragione del bistante, et [129r] p(er) li s(uprascrip)ti dì .xv. tanto sia 
pagato sopra la vena dela s(uprascrip)ta fossa prima | che lo bistante. | 
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LVIIII Di fare obs(er)vare le p(ro)missioni facti a bista(n)ti. | 
Ordiniamo che qualunqua p(er)sona p(ro)mectesse et se obligasse |5| ad 
alcuno bistante p(er) le p(ar)te d’alcuno parsonaveli d’alcuna fo|ssa o d’altro 
lavoro d’argentiera, che lo dicto p(ro)mectitore, et anco colui | p(er) cui è 
p(ro)messo, siano tenuti di pagare et di sodisfare lo bistante di tu|cto e ciò che 
avesse ad ricevere dali parsonaveli p(er) cui fusse p(ro)messo | al bistante sopra 
li beni di catuno di loro in solido; et se pagasse lo |10| <inga> inp(ro)mectitore a 
bistante alcuno denaio, che lo bistante li debbi|a dare ragione et actione co(n)tra 
lo parsonaveli p(er) cui elli pagasse, | i(n) quello tanto che pagha p(er) lo 
parsonaveli; sì verame(n)te, che que|llo cotale parsonaveli p(er) cui fusse 
p(ro)messo al bistante no(n) sia obli|gato al s(uprascrip)to bistante, se la 
maggiore parte dele trente dela s(uprascrip)ta fossa o|15|d altro lavoro no(n) 
fusseno obligati ala s(uprascrip)ta bistantaria p(er) li p(ro)p(r)ii parsona|veli di 
cui le trente fusseno; et anco no(n) sia obligato lo s(uprascrip)to parsonave|li 
p(er) lo quale fusse p(ro)messo ad alcuna pena, ma sia et ess(er)e debbia 
ob|ligato in tucti li suoi beni al decto bistante di tucto et ciò che p(er) li su|oi 
trente dare dovesse di capitale. |20| 
 
LX Delli maestri delli fosse, che paghino li loro lavorator lo sabb(at)o. | 
Ordiniamo che ogni maestro di fossa o d’altro lavoro d’argen|tiera, o 
ricoglitore di som(m)a che à bistante, debbia pagare li su|oi lavoratori lo 
sabbato, ragionata la fossa, et preso la som(m)a; et se qu|esto no(n) facesse, et 
richiamo ne fusse, sia sostenuto infine che paga, |25| et paghi p(er) pena soldi 
.x. p(er) ogni volta, a vuo’ del signore re di Rago|na. Et se lo maestro o altro 
ricoglitore di som(m)a no(n) avesse bistante, | paghi li suoi lavoratore infra dì 
octo ragionata la fossa, o boctino, | o canale che fusse, o altro lavoro 
d’argentiera; et se no(n) pagasse, et | richiamo ne fusse, lo capitano et lo iudice 
o alcuno di loro li [129v] debbiano poi comandare di pagarlo da inde ad octo 
die; et se no(n) pagas|se, sia pe(n)gnorato in deli suoi beni, et dato lo pegno alo 
lavoratore, cioè | p(er) impeg(n)arlo p(er) quello tanto che dovesse ricevere 
p(er) forma del s(uprascrip)to co|mandame(n)to, et p(er) li spese quinde facte; 
et lo lavoratore lo possa impe|5|gniare a chiunqua vuole, che sia p(er)sona 
stanti di Villa di Chiesa; et tu|cto questo appaia scripto in deli acti dela corte. Et 
quale parsona|veli no(n) franchasse, abbia lo maestro o lo720 scrivano che 
ricevesse som(m)a | la simile ragione contra li parsonaveli. Et se no(n) trovasse 
pegno dali | parsonaveli, debbia fare richierere lo parsonaveli im p(er)sona; et 
se non |10| fusse in dela ter(r)a, sia richiesto tre volte ala casa, et ala Piassa, et | 
ala ecclesia di s(an)c(t)a Chiara, et abbia termine la dicta richiesta dì | .xv.; et 
se non franca infra lo dicto termine, p(er)da le parte che avesse | in dela dicta 
fossa o altro lavoro d’argentiera, excepto le trente o | parte d’alcuna piassa là 
dove si lavasse vena. Salvo se la fossa ave|15|sse vena unde si potesse paghare, 
paghi dela vena et non deli pa|rte. Sì verame(n)te, che lo parsonaveli, infra die 
tre passati li dì .xv., | possa et debbia fare stimare la vena; et se la vena no(n) 
vallesse ta(n)to | quanto à ddare di francatura, et elli infra li dicti dì tre vollesse 
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dare et | pagare quello che rimanesse a ddare p(er) la s(uprascrip)ta francatura, 
tornino le tr|20|e(n)te o p(ar)te al s(uprascrip)to parsonaveli; et se ciò no(n) 
facesse, no(n) sia inteso pió ad ragio|ne. Et che ogne ricoglitore di som(m)a sia 
tenuto di pagare li lavorato|re sì come dicto è di sopra. Et che ogni maestro di 
fossa, et di boctino, o d’o|gni lavoro d’argentiera, sia tenuto et debbia ragionare 
in del libro | di Villa tucti li suoi lavoratori et lo presso che s(er)vito avessino 
ogni sep|25|timana, bene et lealme(n)te, ad pena di soldi .x. d’alfonsini minucti | 
a vuo’ del signore re.| 
 
LXI [Di non potere essere maestro di fossa quine ove sono parsonavile]721. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona fie chiamato maestro o scriv|ano 
d’alcuna fossa, boctino, o canale, p(er) la maggiore parte dele [130r] trente, et 
avesse hodio o nimistà pub(li)ca con alcuno parsonaveli, che qu|ello officio 
no(n) debbia ricevere; et se lo ricevesse ne sia dimesso, et paghi p(er) | pena 
uno marco d’arie(n)to a vuo’ del signore re p(er) ogni volta. | 
 
LXII [Di fare scrivere et ragionare lo gusscierno.]722 |5| 
Ordiniamo che ogni maestro di fossa, boctino, o canale, e d’ogni | altro 
lavoro d’argentiera che ricoglia som(m)a et piglierà gu|scierno d’alcuna 
p(er)sona, che quello cotale guscerno debbia fare scri|vere in del libro di Villa, 
et ragionare la som(m)a, et la quantità et lo pregio, | et da cui lo piglia; et 
quello che dato avesse lo decto guscerno, possane pigli|10|are pulissa come 
lavoratore; et chi (con)tra facesse, paghi p(er) pena a vuo’ del si|gnore re 
lib(b)r(e) .iii. d’alfonsini min(uti). Et questo cotale guscerno abbia et de|bbia 
avere ragione come lavoratore, né pió né meno; et che lo possa lo | datore del 
decto guscerno fare sostenire in p(er)sona chi preso avesse lo | decto guscerno, 
infine che sodisfa in die de domenica et ogni altri die |15| feriati et no(n) feriati. 
Et se lo dicto maestro et ricoglitore di som(m)a no(n) avesse | ricevuta la 
som(m)a del bistante o dele suoi parsonaveli, no(n) ne possa ess(er)e | 
sostenuto im p(er)sona, et no(n) obstante alcuno capitulo che (con)tradicesse. 
Et | quale p(er)sona lo dà o fa dare lo guscerno, no· li cor(r)a tempo alcuno che 
possa | dimandare et usare sua ragione a ogni stagione et tempo, sì come di |20| 
socto si dirà. Et che lo <la> datore del decto guscerno debbia et avere et 
di|mandare le suoi ragione infra uno an(n)o et mesi tre p(ro)ximi che ver|rano; 
lo quale termine del s(uprascrip)to anno et mesi tre s’incomi(n)ci lo primo | die 
che lo s(uprascrip)to guscerno s’incominciasse a dare. Et questo dimando, che | 
di ciò facesse quelli che dà lo guscerno, appaia scripto in deli acti dela |25| 
corte; et da inde in(n)ansi no(n) sia inteso ad ragione se questo non facesse, | 
no(n) obstante alcuno capitulo che contradicesse. Et facto lo dimando, co|me 
dicto è di sopra, et infra lo s(uprascrip)to termine, p(er) quello modo, no· le 
corra | alcuno tempo a colui che dato avesse lo s(uprascrip)to guscerno. Et sia 
credu[130v]to al saramento di cholui che dà lo goscerno, et per lo quaderno, 
infi|ne in s(oldi) .x. d’alfonsini min(uti). | 
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LXIII Delli maestri del mo(n)te, che pre(n)dano li malifactori i(n)e le 
mo(n)tag(n)e. | 
Ordiniamo che qualuncha p(er)sona com(m)ectesse alcuno malefi|5|cio in 
alcuna montagna, o andando o venendo da mo(n)te, o in | via di mo(n)te, che li 
maestri possano et siano tenuti quello malfacto|re pigliare o fare pigliare, et 
menare in forsa dela corte et del s(uprascrip)to | capitano overo rectore. Et che 
tucti le coma(n)dame(n)ti che li maest|ri del mo(n)te facesseno p(er) fare 
pigliare quello malfactore siano obs(er)|10|vati, et che lo capitano et lo iudice 
siano tenuti di co(n)dapnare | et di p(ro)cedere contra coloro che no(n) 
obedisseno ali dicti maestri del | mo(n)te, no(n) obstante che li dicti723 
comandame(n)ti no(n) fusseno scripti, et | sia creduto ala paraula delli maestri. | 
 
LXIIII Di fare dare a sancta Chiara le p(ar)te che li viene. |15| 
Ordiniamo che qualunqua fossa parte vena rossa, debbia dare | p(er) offerta 
all’op(er)a di s(an)c(t)a Chiara, se dà corbello uno ala trenta o | pió, corbello 
uno di vena rossa; et se parte ghalansa in dela s(uprascrip)ta qu|antità, dia 
corbello meço; et se parte vena gentile et dia due corb|elle ala trenta o pió, 
co(n) albace necto, debbia di quella vena dare corb|20|ello meço; et chi (con)tra 
facesse, paghi p(er) ogni volta di pena lib(b)r(e) .x. d’al|fonsini min(uti) a vuo’ 
del signore re di Ragona, et restituisca la ve|na. Et co(n) ciò sia cosa che la 
decta ecclesia di s(an)c(t)a Chiara sia principa|le et maggiore dele ecclesie dela 
dicta Villa di Chiesa, et sia | constituta et hedificata dela intrata dela decta 
op(er)a p(er) li buoni |25| homini dela decta t(er)ra, la decta offerta di vena si 
debbia dare | ala decta op(er)a di s(an)c(t)a Chiara tanto di tucte le fosse che si 
ragionano | in Villa di Chiesa, et questo possa et debbia ricevere l’op(er)aio 
de|la s(uprascrip)ta ecclesia p(er) l’op(er)a dela s(uprascrip)ta ecclesia; et di ciò 
fare pignorare | ad chi ciò dare dovesse, et di quello pigno possa fare et usare 
[131r] le ragioni che si (con)tegnano in del capitulo «Dele cose che si 
pognano | pegno»; et chi (con)tra facesse, et no(n) desse quello che dare 
dovesse ala de|cta op(er)a, paghi di pena infine in lib(b)r(e) .x. d’alfonsini 
min(uti), et neente|dimeno restituisca la vena a volo(n)tà dell’op(er)aio dela 
decta op(er)a. Et ch(e) |5| l’op(er)aio di s(an)c(t)a Chiara possa dimandare ad 
ciascuno maestro, scriva|no et parsonaveli dela fossa, che partisse vena gentile 
corbello u|no ala trenta, s(oldi) .xxx. d’alfonsini; et se partisse da uno corbello 
ala tr|enta infine in corbelli .lxiii., debbia dare dali corbelli .xxxii. in su 
d(ena)r(i) | .xii. p(er) corbello, sì che no(n) possano mo(n)tare pió di lib(b)r(e) 
.iii. in tucto i(n)fine |10| in questa qua(n)tità di corbelli .lxiii.; et se lo corbello 
vallesse meno di | lib(b)r(e) .v., no(n) sia tenuto di dare s(oldi) .xl. d’alfonsini 
min(uti); et se partisse cor|belli .ii. ala trenta o da inde in su, debbia dare lo 
meço corbello di valu|ta a soldo et a llivra come ver(r)à la vena. Et che lo 
maestro, scrivano | et parsonaveli, che questa vena vendesseno o p(ar)tisseno, 
siano tenu|15|ti, infra dì octo facta la ragione dela vena, dino(n)tiari ali 
op(er)arii che | fusseno p(er) li tempi, come la fossa ae p(ar)tito et la vena ae 
venduto, et | che monta lo corbello. Queste cose siano tenuti li maestri 
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s(uprascrip)ti, scri|vani et parsonaveli di fare obs(er)vare, a ppena d’uno 
marcho d’arie(n)to, | a vuo’ del signore re p(er) ogni volta che (con)tra 
facesseno; et l’op(er)aio di |20| ciò possa fare pe(n)gnorare et sostenere im 
p(er)sona se no(n) pagasseno. Et | lo capitano et lo iudice siano tenuti di far 
fare et obs(er)vare le s(uprascrip)te | cose, pena lib(b)r(e) .x. d’alfonsini 
min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona | p(er) ogni volta; et di ciò possano 
ess(er)e modulati p(er) lo modulatore del | signore re in Sardigna. Et se la vena 
che si p(ar)tisse fusse meno |25| di corbelli .ii. ala trenta, et vallesse lo corbello 
lib(b)r(e) .iii. et s(oldi) .x. | o meno, dia p(er) ogni corbello d(ena)r(i) .iiii. et 
no(n) pió; con ciò sia cosa che | la vena è di sì piccula valuta, che no(n) 
poterebbe sostenere a da|re maggiore offerta; et darebbe maggiore oferta li 
corbelli tre|nta in del modo che in questo capitulo si contiene, che non 
dare[131v]bbeno li corbelli .lxiii. Et se alcuna p(er)sona misurasse o facesse 
mi|sorare vena di pió fosse coniuncte insieme i(n) una mo(n)tagna in u|no 
giorno, che le s(uprascrip)te fosse fusseno di p(ro)p(r)ii parsonaveli o d’uno 
p(ro)p(r)io | parsonaveli, che s’intenda p(er) una fossa, sì che s(an)c(t)a Chiara 
abbia lo di|5|ricto suo, sì come di sopra si contiene. | 
 
LXV Delli guellchi che co(n)parano vena o menuto netto. | 
Ordiniamo che tucti li guelchi che co(n)p(ar)ano vena o menuto d’a|lcuna 
p(er)sona, che s’elli o altra p(er)sona p(er) lui à pagato lo pregio | di quella 
vena o menuto a colui che venduta l’avesse o ad altra p(erson)a |10| p(er) lui, 
no(n) li possa ess(er)e dimandato a quello guelcho in su quella vena | o minuto 
p(er) alcuno creditore che ragione avesse in quella vena, | overo iddosso al 
venditore724 di quella vena o minuto, alcuno denaio; mo|strando tuctavia lo 
guelcho o altra p(er)sona p(er) lui co(n) buona presuptione, | che abbia pagato 
lo pregio di quella vena o menuto, overo mostrando |15| cu(m) suo sarame(n)to 
et con sc(r)iptura del suo quaderno, al quale sarame|nto et ala quale 
<sarame(n)to> scriptura si debbia credere et dare pie|na fede. Lo quale 
pagame(n)to debbia avere facto lo dicto quelco o | altra p(er)sona che 
co(n)p(ar)asse vena o minuto, poi che la decta vena fie | misorata et portata, et 
facti quinde li saggi et pesati; et se in(n)an|20|si facesse o facesse fare lo 
pagame(n)to di quella vena o minuto, no(n) sia | preiudicio ad alcuno creditore 
che avesse ragione in dela s(uprascrip)ta vena | o menuto, salvo che di quello 
che lo dicto guelco avesse dato p(er) fra|ncatura di quella vena o menuto, la 
quale francatura appaia scri|pta in del libbro del lavoro di quella vena o minuto, 
et sia data sem(m)|25|ana p(er) sem(m)ana; et in quello tanto sia pagato di 
quella francatura | prima che nullo altro creditore in su quella vena o menuto. 
Et se | la francatura che si desse sem(m)ana p(er) semana mo(n)tasse pió che lo 
gosto | del lavoro, che in quello che fusse pió no(n) preiudichi ad alcuno 
cre|ditore che ragione avesse in su quella vena o menucto. Et se [132r] alcuna 
p(er)sona avesse a ricevere d’alcuno guelco denari di vena al decto | guelco 
venduta, et infra due an(n)i no· li addimandasse li denari, da inde | in(n)ansi 
no(n) ne sia inteso ad ragione; et comincisi l’an(n)i lo die che si mesu|ra la 
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vena o menuto. Questo adiu(n)cto, che se ad alcuno guelco fusse com|5|andato 
p(er) parte del capitano o del iudice, che-l dicto guelco diesse et pa|gasse 
alcuna quantità di denari ad alcuno creditore di quelli che l’avesse | venduta la 
vena, che se lo dicto guelco si sentisse agravato del decto | comandame(n)to, 
debbia avere mostrato lo suo agravame(n)to et ogni | ragioni p(ro)ve suoi infra 
dì octo dal die del decto coma(n)dame(n)to compu|10|tando; et se così no(n) 
mostrasse, no(n) sia inteso a ragione di quello che dipo | lo dicto termine 
vollesse mostrare, et debbia pagare inco(n)tine(n)te quello | che comandato li 
fusse, sì verame(n)te che non passi la valuta dela | vena725. 
 
LXVI Delli muli(n)tari (e) carraturi, che no(n) gittino la vena (e) | li carboni726. 
Ordiniamo che tucti car(r)atori et mole(n)tari |15| che portano vena et 
carboni ali guelchi, debbiano portare | bene et lealme(n)te, sì che no(n) gittino 
né spargano quello che portano; | et tucta la vena et carboni debbiano portare 
im buoni et suficente | saccha. Et che no(n) debbiano né possano lavorare ad 
alcuno altro s(er)vi|gio, infine che no(n) obs(er)vano le p(ro)missione. Et se 
(con)tra le s(uprascrip)te cose o alcu(n)a |20| di loro facesseno, paghi di pena 
lib(b)r(e) .v. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signo|re re di Ragona, et ristituisca 
lo da(m)pno. Et di tucto ciò sia creduto | al sarame(n)to del guelcho. 
 
LXVII Delli muli(n)ta(r)i (e) carraturi, che no(n) | possano portari da alcuna 
piassa di forno vena727. | 
Ordiniamo che nessuno car(r)atore o mole(n)tari né altra p(er)sona |25| possa 
lavorare né portare d’alcuna piassa di forno né ve|na né piombo né altra cosa 
sensa paraula del guelco; et chi contra|facesse, paghi p(er) pena lib(b)r(e) .xxx. 
d’alfonsini minuti a vuo’ del signo|re re di Ragona p(er) ogni volta, et mendi lo 
da(m)pno; et sia creduto | al sarame(n)to del guelcho. | 
 
LXVIII [132v] Delli molentari (e) carratori, che debbiano obs(er)vare le 
p(ro)missio(n)e alli | guelchi728. | 
Ordiniamo che tucti caratori et mulentari che p(ro)mectino di | fare 
s(er)vigio o lavoro ad alcuno guelco, debbiano fare quello | lavoro bene et 
lealme(n)te, et che no(n) piglieran(n)o né fare possano alt|5|ro lavoro se no(n) 
quello, infine a tanto che facto avesse quello che | p(ro)messo avesse. Et che 
nessuno altro guelco quello cotale lavorato|re allogare et ricevere al suo lavoro, 
essendo a llui vietato, no(n) possa né | /ne(n)/ debbia, et dino(n)tiatoli dal 
p(r)imo allogatore; et se co(n)tra facesse, paghi p(er) | pena marcho uno 
d’arie(n)to a vuo’ del signore re. 
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LXVIIII Delli guelchi, |10| che no(n) co(n)p(ar)enno i(n) piassa di forno, si 
no(n) della p(ro)p(r)ia persona729. | 
Ordiniamo che nessuno guelcho né altra p(er)sona possa né debbi|a 
co(n)p(ar)are né ricevere vene, grane, piombo, beliffan(n)a, o altra cosa | 
d’alcuna piassa di forno, se no(n) dala p(er)sona p(ro)p(r)ia di cui è lo forno o 
la p|iassa, o da quella p(er)sona che quello forno o piassa avesse i(n) titulo 
d’a|15|llogagioni overo a p(ar)te franca, overo da altra legiptima p(er)sona 
p(er) | loro; et se alcun’altra p(er)sona vollesse vendere alcuna dele 
s(uprascrip)te cose, | quella cotale p(er)sona che co(n)p(ar)asse alcuna dele 
s(uprascrip)te cose lo debbia | manifestare (e) dire a colui di cui è quella cosa 
che si vendesse /fu|sse/730; et se lo s(uprascrip)to co(m)p(er)atori dela 
s(uprascrip)ta cosa no(n) sapesse lo nome di cui la |20| cosa fusse, 
incontine(n)te lo debbia manifestarlo ala corte. Et | che contra facesse ale 
s(uprascrip)te cose, paghi di pena lib(b)r(e) .xxv. d’alfo|nsini a vuo’ del signore 
re. | 
 
LXX Di no(n) com(m)ettere fraude [in colare.]731 | 
Ordiniamo che tucti maestri colatori, et loro fancelli, de|25|bbiano colare 
bene et lealme(n)te et no(n) (com)mectere alcuna | fraude; et chi (con)tra 
facesse, paghi di bando lib(b)r(e) .xxx. d’alfonsi|ni min(uti) a vuo’ del signore 
re p(er) ogni volta, et ristituisca lo | da(m)pno al guelco; et di quello da(m)pno 
si creda alo sarame(n)to | suo di quello guelco. Et li maestri et li fancelli 
debbiano [133r] ess(er)e paghati p(er) tanti giorni quanti s(er)veran(n)o, et 
debbiano colare | dalo lunedì matina infine al sabbato a meçodì; et se lo 
guelco | no· lo pagasse p(er) quello die, cioè p(er) lo lavoro che facto avesse, 
paghi di | bando uno marco d’arie(n)to p(er) ciascuno di loro p(er) ogni volta a 
vuo’ de|5|lo signore re di Ragona. Et ciascuno maestro et fante d’an(n)i .xvii. | 
debbia iurare d’obs(er)vare questo capitulo. Et tucti fancelli che | s’alluogano 
di piassa di forno debbiano s(er)vire (con)tinuame(n)ti et no(n) | si debbiano 
p(ar)tire infine ad sera; et chi (con)tra facesse paghi di pena | s(oldi) .v. 
d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signore re, et mendi lo da(m)pno che |10| 
facesse, al guelco o ad suo p(ro)p(r)io messo, a ppena di marcho uno 
d’arie(n)to | a vuo’ del signore re p(er) ogni volta. | 
 
LXXI Di no(n) co(n)p(ar)ari carboni da alcuno f[o]caiuolo732 che sia allogato | 
co(n) altrui733. 
Ordiniamo che nessuno guelcho, o altra p(er)sona che faccia co|lare, debbia 
comp(ar)are carbone d’alcuno focaiuolo allogato |15| con altro guelcho che 
l’avesse fornito, se i(n) prima no· l’avesse facto | adsapere al guelco che 
l’avesse fornito, et faccialo co(n) sua volo(n)tà; | et sia tenuto lo guelco di 
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dimandare lo fancello, se fusse fornito | d’altrui. Et quello cotale fancello no(n) 
possa né debbia dare altrui | carboni sensa paraula del guelco; et chi (con)tra 
facesse, paghi pe|20|na marcho uno d’ariento a vuo’ del signore re p(er) ogni 
volta; | et li carboni ritornino alo guelco che l’avesse fornito. | 
 
LXXII Di pagari i(n) p(r)ima li debiti facti ad op(er)ari di forno. | 
Ordiniamo che tucte le vendite le quale si faran(n)o di ve(n)a | o di carboni o 
di tucte altre cose d’arge(n)tiera, le quale s’ap(ar)|25|tegnano ad op(er)a di 
forno, debbiano ess(er)e pagati in sul’arie(n)to et | in tucte altre cose di forno, 
in(n)ansi che altro debito apparisse i(n) | arge(n)tiera; et che lo capitano overo 
rectore sia tenuto di fa|rlo pagare, a ppena di lib(b)r(e) .xxv. d’alfonsini 
min(uti) a vuo’ del signo|re re di Ragona. Salvo che prestatore in(n)ansi piassa 
di forno [133v] debbia ess(er)e in(n)a(n)ti pagato di quelle spese che desse 
ragioniveli|me(n)te, di quello traggere a fine tanto. | 
 
LXXIII Di quelli che p(re)stano ansi piassa di forno. | 
Ordiniamo che qualunqua p(er)sona prestasse in(n)ansi piassa di forno |5| in 
dell’argintiera, in dell’arte del colare, che quelli che riceve|sse la prestansa, 
tracto ad fine l’ariento lo possa levare dela bellifa|na sensa paraula del creditore 
o di suo messo, et debbia dare lo | decto argento i(n) mano del creditore; et se 
(con)tra facesse, bando | marchi .x. d’ariento a vuo’ del signore re di Ragona 
p(er) ogni |10| volta. Et lo creditore sia tenuto di pagare li lavoratori che | àn(n)o 
tracto quello l’arie(n)to ad fine, et li maestri et li fancelli che | avesseno colata 
la vena, o che avesseno ad ricevere dal guelco p(er) | cagione di recare a fine 
quello arie(n)to, sia pagato in(n)a(n)si che | altro debito che apparisse; et lo 
guelco no(n) possa accatare alt|15|ra p(re)stansa se no(n) sodisfa al decto suo 
creditore. Et se lo credi|tore no(n) vollesse prestare pió, possa accatare, et lo 
segondo | creditore sia pagato sopra quello arie(n)to del p(r)imo credito(r)e; | sì 
verame(n)te, che lo guelco no(n) possa accatare pió che gosta | l’arie(n)to p(er) 
recare ad fine. Et chi (con)tra facesse, paghi la s(uprascrip)ta pena. |20| 
 
LXXIIII Di quelli che p(ro)mettino ceppi o altro alli guelchi. | 
Ordiniamo che se alcuna p(er)sona p(ro)mecte ad alcuno gu|elco o a suo 
factore p(er) vendita ceppi, scaldatoye, p(er)tiche, | carboni, o altro leg(n)ame 
che ap(ar)tegna a forno, debbiale dare al ter|mine che p(ro)mette; et se (con)tra 
facesse, paghi di pena s(oldi) .xl. a vuo’ |25| del sig(n)ore re; crede(n)do ogni 
cosa al sarame(n)to del guelco. | 
 
LXXV Delli carratu(r)i (e) mole(n)tari, che portano carboni [alla iusta 
misura.]734 | 
Ordiniamo che tucti carratori (e) molenta(r)i che portano | carboni debbiano 
portari alla diricta mesura della corte, | et co(n) quella misura debbiano tradere 
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(e) dare li decti carboni | alla piassa del forno del guelcho; et se (con)tra 
facessino, pa[134r]ghino735 di bando marcho uno d’ariento a vuo’ del sig(n)ore 
re di Rago|na p(er) ogni volta. Et lo guelcho debbia (e) possa misurari li decti 
car|boni alla decta misura della corte ogni viagio che viene, alme|no ogni 
sem(m)ana una volta, et così debbia ricevere tucti quelli |5| che avisseno 
ricevuti i(n)fine a quello dì, se no(n) facesseno misurare; et | se lo focaiuolo di 
ciò movessi lite, paghi p(er) pena lib(b)r(e) .x. d’alfonsin(i) | min(uti) a vuo’ 
del sig(n)ore re di Ragona; et così s’inte(n)da p(er) li boschaiuoli | chome p(er) 
li mulintari. Et che stiano a questa ragioni che al forno | mesurasse. Et lo 
guelcho debbia tenere alla piassa del forno una |10| meça boleggia buona (e) 
diritta, scandigliata co(n) q(ue)lla dela corte; | et se la decta misura si trovasse 
magiore al guelcho o al suo fac|tore, paghi la s(uprascrip)ta pena a vuo’ del 
sig(n)ore re. Et questo capit(u)lo, | (e) tucti li altri capituli di q(ue)sto breve che 
ap(ar)tegnano all’arte | del colare, si debbiano obs(er)vare così i(n) Domusnovo 
chome i(n) Villa |15| di Chiesa, no(n) obstante alcuno altro capitulo di q(ue)sto 
breve che | fosse facto o che si facessi ad alcuna altra t(er)ra d’argentiera o di | 
Sigger(r)o736. 
 
LXXVI Delli venditori delli ceppi. | 
Ordiniamo che q(u)alu(n)qua p(erson)a che ve(n)dessi ceppi no(n) debbi 
mette|re alcuna ceppa i(n) alcuno ceppo cupo, a pena di marcho uno |20| 
d’ariento a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona p(er) ogni volta; et ristitui|scha lo 
dapno del guelcho. | 
 
LXXVII Delli venditori delli cennere. | 
Ordiniamo che q(u)alu(n)qua p(erson)a vendesse cen(n)ere, la debbia 
vendire | allo diritto starello dela corte; et quelli che l’arrechano |25| sì la 
debbiano misurare al forno, ad volontà del guelcho, et deb|/b/bia ess(er)e 
pagato alla mesura che al forno si trova lo venditore; | pena s(oldi) .xx. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta. | 
 
LXXVIII Di potere lavorari boschi. | 
Ordiniamo che ogni boscho che è in della decta arge(n)tiera [134v] si debia 
(e) possa lavorare p(er) tucti li h(ab)itaturi della decta arge(n)tiera, sensa dare | 
alcuna p(er)sona overo luogo alcuno diritto. | 
 
LXXVIIII Delli maestri smiratori, aiutatori (e) tractatori, che no(n) si 
p(ar)tano. | 
Ordiniamo che tutti smiraturi (e) tractatori debbiano spianare lo 
cen(n)|5|eracio, et no(n) si debbiano p(ar)tire i(n)fine che lo cen(n)eracio no(n) 
è ricato | a ffine; et chi (con)tra facesse, paghi di bando s(oldi) .xx. d’alfon(sini) 
min(uti) a vuo’ del | sig(n)ore re da Aragona p(er) ogni volta; et quelli che lo 
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scalda no(n) si deb|bia p(ar)tire, /d/a quella medesma pena. Et li maestri (e) li 
lavoratori (e) aiu|tatori, (e) ogni altro h(om)o che s’alluoga, seano tenuti, possa 
che aran(n)o posto |10| suso, no(n) partirse, (e) no(n) si debbiano p(ar)tire 
i(n)fine a ta(n)to che no(n) è smi(r)ato, et | rino(n)sato al guelco o ad altro suo 
factore se(n)sa paraula del guelco /o ad | altro suo factore sensa paraula del 
guelcho/737; et chi (con)tra facesse, paghi | lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini) min(uti) a 
vuo’ del signore re p(er) ogni volta, (e) mendi | lo dapno al guelcho, al 
saramento del guelcho. Et qualunq(ue) di que|15|sti lavoratori che fosseno state 
al cen(n)erac(c)io, et no(n) fusseno all’arie(n)to | qua(n)do se fa fine, (e) 
p(ar)tisesi, paghi p(er) pena lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini) min(uti) p(er) | ogni 
volta, (e) mendi lo dapno al guelcho, al sarame(n)to del guelco. | 
 
LXXX Delli maestri smiratori, aiutatori, che faccia[no] bene l’arte. | 
Ordiniamo che li maestri smiratori, (e) aiutatori, tractatori, et |20| tucti 
q(ue)lli che sono al cen(n)eracio, debbiano fare bene (e) lealme(n)|te l’arte, et 
fraude alcuna no(n) com(m)etere p(er) alcuno di lloro; et chi | co(n)tra facesse, 
(e) p(ro)vato li fusse, paghi lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del | 
sig(n)ore re p(er) ogni volta che p(ro)vato li fusse, (e) me(n)de lo da(m)pno al | 
guelco. Et ciascuno maestro smiratori, aiutatori, (e) tractatori deb|25|biano 
iurare di obs(er)vare tucti (e) singuli capituli di questo b(re)ve, | che allo 
smiratore ap(ar)tiene. | 
 
LXXXI Di potere lavare vena a Canadonica. | 
Ordiniamo che ad738 ogni p(erson)a sia licito di lavari vena, o minuto, | o 
gittaticio, o albace, et tucto /(e) tucto/ altro lavoro d’arge(n)|30|tiera, i(n) tucta 
l’acq(u)a di Can(n)adonica là u(n)qua vor(r)à, se(n)sa alcuno da(m)pno. | 
 
LXXXII [135r] Di no(n) fare orto presso gora di forno. | 
Ordiniamo che nessuno orto si possa fare o ponere apresso go|ra di forno 
che cole, a p(er)tichi due. Et che alcuno ortolano possa | né debbia l’acqua 
levare della s(uprascrip)ta gora se(n)sa paraula del guel|5|cho, ad pena di 
marcho uno d’a(r)iento a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni | volta; et sia creduto 
al sarame(n)to del guelcho. Et che ad ogni | guelcho che coli o cola(r)i faccia 
vena d’a(r)iento (e) di piombo ad al|cuno forno dell’argentiera de sig(n)ore re 
di Ragona, cioè in Vil|la di Chiesa overo in della villa di Domusnovo, 
Villamassargia |10| (e) Villa di Prato, i(n)p(er)cioché ora sono del sig(n)ore re 
di Ragona, o|vero i(n) delle (con)fine o acque de quelli Villi o d’alcuna di lloro, 
sia | licito di potere pre(n)dere (e) adop(er)ari tutta l’acqua del fiume | i(n) del 
quale lo detto forno è posto, cioè i(n) del te(m)po che lo detto | forno colasse, 
no(n) obstante p(er)ché alcuno orto o vigna fusse p(re)sso |15| a q(ue)llo fiume 
(e) che avesse bisogno di q(ue)lla acqua; con ciò sia cosa che | grandissimo 
dapno è all’argentiera di Siggerro q(ua)n(do) alcuno forno | no(n) può colare 
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p(er) deffecto d’acqua. Et se p(er) alcuna p(erson)a di Villa di | Chiesa, overo 
di Domusnovo, Villamassargia o Villa di Prato, p(er) | cagione d’alcuno orto o 
vigna lo detto forno s’impedisse, et di |20| quella op(er)asse o tollesse (con)tra 
la volontà di quello guelcho, cioè i(n) | del te(m)po che q(ue)llo forno 
cola[ss]e739, lo capitano overo rectore di Vil|la di Chiesa i(n) questo caso 
abbiano piena bailia (e) libera podestà i(n) | delli p(erson)e di Villa di Chiesa, 
(e) i(n) q(ue)lli di Domusnovo, Villamassargia (e) | Villa di Prato; et siano 
tenuti (e) debbiano p(ro)ced(er)e (e) i(n)vestigare co(n)|25|tra di lloro, se 
(con)tra le p(re)dicte chose facessino, no(n) obstante alcuno ca|pitolo di breve 
facto o che si facesse i(n) Villa di Chi[e]sa, o i(n) Domusnovo | o i(n) 
Villamassargia. Et se trovasseno alcuna p(erson)a di Villa di Chiesa, | overo di 
Domusnovo, Villamassargia et Villa di Prato, che co(n)tra | le p(re)dicte chose 
facesse, sia co(n)depnato dal s(uprascrip)to capitano overo rec|30|tore (e) 
co(n)dapnare lo debbia i(n) della s(uprascrip)ta pena p(er) ogni volta che 
[135v] contra facesse; et di ciò sia creduto al sarame(n)to del guelcho. Et la 
co(n)|dapnagione che di ciò se facesse, lo camarli(n)go dello segnore re la | 
debbia ricoglire i(n) dela s(uprascrip)ta Villa di Chiesa, (e) i(n) Domusnovo et 
i(n) Villa|massargia et Villa di Prato, no(n) obstante alcuna chosa. |5| 
 
LXXXIII Di quelli che aprisseno mo(n)tagna nuova. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a ap(ri)sse alcuna mo(n)tagna nuova, i(n) | 
della quali mettesse alcuno bottino, canali o fossa, i(n) alcuna | delle quale 
facesse vena, cioè grossame, da uno corbello alla | trenta i(n) su, (e) fusse netto, 
et valesse lo corbello della vena da lib(b)r(e) |10| .v. i(n) su, quella chotali 
p(erson)a possa (e) debbia avere dallo camarli(n)go dello | seg(n)ore re che è 
i(n) Villa di Chiesa lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) p(er) una robba; | et lo 
capitano che serà i(n) Villa p(er) li te(m)pi p(er) lo sig(n)ore re di Ragona 
deb|bia li s(uprascrip)te cose i(n)co(n)tine(n)ti fare obs(er)vare, a pena di 
lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini) min(uti) | a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta. Et 
che quella chotali p(erson)a ch’apris|15|se la mo(n)tagna debbia ess(er)e 
francha d’ogni data (e) p(re)stansa p(er) anni .v., | no(n) obstante alcuno 
capitolo che (con)tradicesse, et q(ue)sto sia fermo. Que|sto adiu(n)cto, che 
s’inte(n)da aprire mo(n)tag(n)a p(er) lo p(r)imo h(om)o che mettesse bot|tino, 
canale o ffossa i(n) mo(n)tag(n)a nuova ta(n)to, (e) arrivasse. | 
 
LXXXIIII Delli pagame(n)ti facti dal guelcho a bistanti, o altrui. |20| 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a avesse a dare ad alcuno bistanti alcu|na 
qua(n)tità di dinari p(er) bistanta(r)ia, (e) alcuno pagame(n)to ne fusse | facto al 
decto bistante overo ad altra p(erson)a p(er) lui p(er) alcuno guelcho di | Villa 
di Chiesa di pregio d’alcuna vena che avesse avuta dal debi|tore del bistante, o 
d’altrui p(er) lui, et di questo che fusse alcuna li|25|te, che sia creduto (e) 
debbiasi dare fede alla chiara sc(r)iptura del q(u)aterno | del s(uprascrip)to 
guelcho del s(uprascrip)to pagame(n)to; et se lo guelcho no(n) fusse i(n) Villa | 
q(ua)n(do) q(ue)sta lite fusse, sia dato fede al quaderno ta(n)to, sì come carta 
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publica | di notaio; et i(n) tucto q(ue)llo che p(er) lo s(uprascrip)to quaderno se 
mo(n)strasse che lo s(uprascrip)to | bistante avesse avuto dal guelcho, lo 
debitore del decto bistante sia |30| di cciò libero (e) absoluto. Questo adgionto, 
che nessuno guelcho | né altra p(er)sona no(n) possa né debbia cavare fuori di 
Villa di Chiesa [136r] alcuno libro di guelcho che ap(ar)tegna all’arte del 
colare, a pena di lib(b)r(e) | .l. a vuo’ del signore re per ogni volta che fusse 
accusato; (e) nee(n)te|dimeno rechi li libri, se portate ne fusseno; co(n) ciò sia 
chosa che li dec|ti [li]bri sono besognevili (e) necessarii alli homini di Villa di 
Chiesa a mo|5|strare loro ragione. | 
 
LXXXV Delli maestri di fosse et ricoglitori di som(m)a. | 
Ordiniamo che ogni maestro di fossa et d’ogni altro lavoro | d’argentiera, o 
scrivano che recoglisse som(m)a, debbia ragio|nare et fari ragionare li spe(n)dii 
che facte fusseno alla decta op(er)a be|10|ne (e) lealme(n)te, et quelli spe(n)dii 
ta(n)to (e) no(n) pió, sì delli homini co|me del guscierno, (e) tucti li altri 
spe(n)dii; et quali maestro o sc(r)iva|no di fossa ricoglisse som(m)a, no(n) 
ragionasse bene (e) lealme(n)te, et fos|se trovato i(n) alcuna fraude, (e) 
legitimame(n)te le fusse p(ro)vato, pena | i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta, (e) |15| 
restituischa alli parsonavoli quello che sopraposto avesse; et se | no(n) avesse 
di che ristituire alli p(ar)sonavili, stia i(n) pregione i(n)fine | a tanto che 
sodisfa; et se la co(n)dapnagioni no(n) potesse pagare i(n)fra | li dì .x. facta la 
(con)de(m)pnagione, sia scopato p(er) tucto Villa di Chiesa. | Et chi l’accusasse 
(e) no(n) p(ro)vasse, paghi di pena marcho uno d’arie(n)to |20| a vuo’ del 
sig(n)ore re. Et di ciò no(n) possa ess(er)e accusato d’alcuna p(erson)a, | se 
no(n) da colui che fosse p(ar)sonavi[li] di lavoro unde fusse maestro, | o 
sc(r)ivano, o ricoglitori di som(m)a. | 
 
LXXXVI Delli p(ar)titi che si rissano p(er) li maestri del mo(n)te. | 
Ordiniamo che tucti li p(ar)titi che740 rissasseno li maestri del mo(n)te, |25| 
salvo p(ar)titi stanciali, debbia iudicari ogni pu(n)ta uno passo | così d’asta 
chome di pontello, et di niuna pu(n)ta di pontello | né d’asta no(n) sia né possa 
ess(er)e mossa se no(n) avesse capiçuolo | di meço brasso dina(n)si al pontello, 
cioè che abbia oltra lo po(n)|tello o l’asta overo alcuno delli decti pontelli (e) 
asta a meço |30| braccio p(er) traverso. Et quali fossa avesse passata alcuna 
[136v] delle decte ponte braccio meço p(er) trav(er)so o pió, quella chotale 
po(n)|ta sia mossa, et li maestri del mo(n)te siano tenuti (e) debbiano, 
q(ua)n(do) | risseran(n)o alcuno p(ar)tito, di dire alli maestri delli fosse, overo 
al loro | lavoratore se lo maestro della fossa no(n) vi fusse, se alcuna pu(n)ta |5| 
fusse mossa di quello p(ar)tito, et q(u)ale è quella che è mossa; et q(ue)sto | 
dica paleseme(n)te a catuna delle p(ar)te ansi che dal p(ar)tito si parta; | et ciò 
sia tenuto lo maestro del mo(n)te di fare et obs(er)vare, a pena | di lib(b)r(e) .x. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re di Ragona p(er) ogni vol|ta. Et che li 
decti maestri del mo(n)te siano tenuti d’entrare (e) di ve|10|dere i(n) dell’una 
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fossa (e) in dell’altra là ove lo p(ar)tito si rissa, et diricto | p(ro)vedere chome 
lo p(ar)tito iudica; et ciò s’intenda p(er) maestri overo | maestro che li p(ar)titi 
s(uprascrip)ti rissasseno. Et che neuno maestro di mo(n)te possa | né debbia 
alcuno delli detti p(ar)titi rissare, se no(n) sono due maestri di | mo(n)te 
almeno; salvo che se amburo li p(ar)te fusseno i(n) co(n)cordia di |15| uno 
maestro, lo decto maestro solo possa lo decto p(ar)tito rissare. Et | di ciò siano 
tenuti di fare (e) obs(er)vare alla s(uprascrip)ta pena. | 
 
LXXXVII Delli lite delle mo(n)tagne, delle quali no(n) parla q(ue)sto breve. | 
Ordiniamo che se alcuna lite o questione fusse alle mo(n)tagne | sotto t(er)ra 
o sop(ra) terra, della quali no(n) parlasse questo breve, che |20| li maestri del 
monte possano fare com(m)a(n)dame(n)to infine uno mar|cho d’ariento; et che 
li com(m)andame(n)ti no(n) obs(er)vasse, che lo possa|no co(n)dapnare ogni 
volt’ ala decta pena. | 
 
LXXXVIII Delle accordie che fanno li maestri delle fosse. | 
Ordiniamo che se tra li maestri delle fosse o di bottino o di ca|25|nali avesse 
alcuna lite o questione p(er) cagioni delle decti fosse | o741 bottini o canali 
und’elli742 sono maestri, che tucto (e) ciò che li | maestri s’accordasseno tra 
loro i(n)sieme co(n) volontà delli p(ar)sonavile | o della magiore p(ar)te delle 
tre(n)te, vaglia (e) tegna, sì come fusse facto | p(er) li maestri del monte, et di 
ciò che accordate fusseno no(n) possa|30|no ess(er)e co(n)dapnati. Lo quale 
accordio siano tenuti (e) debbiano far [137r]743 sc(r)ivere p(er) lo sc(r)ivano 
delli maestri del mo(n)te i(n)fra dì octo facto l’acco(r)dio; | et se sc(r)ipto no(n) 
fusse, no(n) vaglia né tegna. Et che li meçanuli li q(u)ali | rimarrae tra l’una 
fossa (e) l’altra, cioè quelli là u’ sono alcuno p(ar)tito (e) ab|bia fondorato, che 
li maestri del mo(n)te siano tenuti q(ua)n(do) li decti miça|5|nuli si p(ar)tisseno, 
di dare loro magiore p(ar)te a quella fossa che ave lo | capissolo pió in(n)anti, a 
lloro p(ro)vidime(n)to. Et se alcuno maestro del|le fosse vuolesse lavorare li 
decti meçanuli, possa sforsare l’altra | p(ar)te di lavorarlli, overo di 
co(n)p(ar)arli a stimo di due maestri di mo(n)te; | et la fossa che no(n) vollesse 
lavorare li meçanuli, possa (e) debbia pi|10|gliare l’uno delli decti p(ar)titi ad 
sua volontà. | 
 
LXXXVIIII Di no(n) fare ressa li venditori (con)tra li (com)p(er)atori dela 
vena. | 
Ordiniamo che ogni venditore di vena rossa o menuto, | o di qualu(n)qua 
altra vena, possa (e) a llui sia licito di vendere | a qualunqua p(er)ssona di 
argentiera di Siggerro, p(er) qualu(n)qua p(re)gio |15| (e) modo si co(n)virrà co· 
lloro co(n)p(ar)are. Et che ciaschuno guelcho o al|tro (com)p(er)atore di vena 
possa (e) a llui sia licito co(n)p(ar)are vena grossa | (e) menuto, (e) qualu(n)qua 
altra vena, p(er) qualu(n)qua altro p(re)gio (e) modo | si co(n)virrà co(n) lo 
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venditore. Et che li venditori /(e) co(m)p(er)atori/ no(n) facci|ano né fare 
possano alcuna ressa o co(n)spiracione co(n)tra li co(m)p(er)atori |20| p(er)ché 
li (com)p(er)atori no(n) possano co(n)p(ar)are liberame(n)ti; et che li 
co(m)p(er)aturi | co(n)tra li venditori no(n) facciano né fare possano alcuna 
ressa o con|spiracioni p(er)ché li venditori no(n) possano vendire liberame(n)ti; 
et | chi (con)tra facesse, sì sia punito (e) co(n)dapnato dal capitano overo | 
rectori che fie p(er) li te(m)pi in Villa di Chiesa p(er) lo seg(n)ore re di 
Rago|25|na da lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) i(n)fine lib(b)r(e) .l. 
d’alfon(sini) min(uti) p(er) ogni vol|ta, et punire et (con)de(m)pnare chi 
(con)tra facesse alle p(re)dicte chose, o chi | (con)tra facto avesse. Et ciaschuna 
p(er)sona possa accusare chi (con)tra facto | avesse, et lo capitano sia tenuto di 
p(ro)cedere (con)tra di lloro, sego(n)do | la forma della ragione. Et che lo decto 
capitano (e) lo iudice, [137v] o alcuno di lloro, se vicio ve se com(m)ittesseno 
(e) niglige(n)cia, possa (e) debbiano | (e) possa essere (e) debbia (con)dapnato 
ciaschuno di lloro p(er) ciaschuna volta | lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) dal 
modulatore che /e/ p(er) lo signore re verrà a | modulari li officiali di 
Sardigna. |5| 
 
LXXXX Delli maestri (e) sc(r)ivani (e) p(ar)sonavili delli fosse. | 
Ordiniamo che ogni p(ar)sonavili di fossa, maestro o sc(r)ivano d’alcuno 
botti|no, o d’altro lavoro d’argentiera, possa (e) a llui sia licito baccare et | fare 
baccare, lavare et fare lavare tucti li loro siliffi, petraio (e) gittaticio, | sciomfe, 
piasse p(er) loro (e) p(er) loro parsonavile, (e) p(er) alcuno altro modo che 
elli |10| vendessino di potere meglio soffroctare, tanto (e) qua(n)to volte a lloro 
piacerà, | sensa bando del sig(n)ore, no(n) obstante alcuno capitolo che i(n) ciò 
co(n)tradicesse. | Sì verame(n)te, che alcuno siliffo no(n) si possa baccare se 
no(n) p(er) la fossa, o p(er) | li parsonavili p(ro)prii della fossa; et quali 
p(ar)sonavili co(n)sentisse che i(n) altro | modo si baccasse o faccesse baccare, 
pena a cciaschuno p(ar)sonavili di lib(b)r(e) .x. |15| d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ 
del sig(n)ore re; et la simili pena sia a cchi baccasse o | facesse bacchare. Et che 
li maestri del mo(n)te siano tenuti ogni mesi | una volta rino(n)sare alla corte 
magiore di Villa tucti li siliffi che tro|vasseno baccare, et fare sc(r)ivere di 
quelli fosse che fusse lo siliffo. Et che | lo capitano di Villa sia /sia/ tenuto di 
mandare p(er) due p(ar)sonavili dila |20| fos(s)a, (e) farli iurare se lo siliffo si 
bacca p(er) la fossa, o s’elli sia venduto. | Salvo i(n) mo(n)te di Malva no(n) 
possa cavari alcuno riga(n)gno né piassa né | alcuna sciomfa che da(m)pno 
facesse allo lavoro della mo(n)tag(n)a; et ciò sia | a providimento di quatro 
buoni homini electi p(er) lo co(n)siglio. | 
 
LXXXXI Di quelli che fusseno stati maestri d’alcuna fossa. |25| 
Ordiniamo che alcuno h(om)o che sia stato maestro d’alcuna fossa, q(ue)lla | 
chotali fossa no(n) possa né debbia pigliare a p(ar)te francha, infine a | capo 
d’uno anno che fie scito della detta maestria; a pena i(n)fine lib(b)r(e) | .xxv. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona chi (con)tra facesse, et | 
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l’alogagione no(n) vaglia né tegna et sia cassa ip(s)o iure, si piacerà [138r] alli 
p(ar)sonavili della fossa o alla magiore p(ar)te di lloro. | 
 
LXXXXII Di no(n) rimpire fossa, canali o bottino. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa rimpiere alcuna fossa né | bottino né 
canali dal dì; pena a chi ri(m)piessi i(n)fine lib(b)r(e) .xxv. |5| d’alfon(sini) 
min(uti) a vuo’ del signore re p(er) ogni volta che accusato ne | fusse (e) fusseli 
p(ro)vato legitimame(n)te; et chi l’accusasse, abbia la | meità del bando, et siali 
tenuto credensa. Salvo se elli la riempesse | o rie(m)pire facesse co(n) volontà 
(e) paraula delli maestri del mo(n)te o|vero d’alcuno di lloro, et ciò appaia 
sc(r)ipto p(er) lo sc(r)ivano delli decti mae|10|stri i(n) sul libro del decto 
sc(r)ivano. Et se alcuna p(erson)a mettesse alcuno | bottino i(n) alcuna 
mo(n)tag(n)a, cioè i(n) alcuna via puplica la quali ve | uçi p(er)soni, et quello 
chotali bottino, overo fossa che fusse, si lassas|se di lavorare, che lo maestro 
del s(uprascrip)to bottino overo fossa ansi che la744 | /l/abandoni sia tenuto (e) 
debbia lo s(uprascrip)to bottino o fossa murare, alle spese |15| delli suoi 
p(ar)sonavili, d’uno muro a ssiccho i(n)torno, che sia largo pal|mi due di canna 
almeno, (e) alto palmi quatro di canna almeno, | acciò che alcuna p(er)sona o 
bestia cadere no(n) vi possa entro. Et lo s(uprascrip)to | maestro cioe debbia 
obs(er)vare, a pena di lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini); et li maestri | del mo(n)te 
possano (e) debbiano co(n)dapnari lo co(n)tra face(n)te i(n) della 
s(uprascrip)ta |20| pena, et neentedimeno obs(er)vino le s(uprascrip)te cose. | 
 
LXXXXIII Di no(n) deceptare alcuno maestro di mo(n)te. | 
Ordiniamo che neuno maestro di fossa, di bottino o canali, | né neuna altra 
p(erson)a, possa deceptare alcuno maestro di mo(n)te | p(er)ché lo decto 
maestro di mo(n)te no(n) possa entrare i(n) ogni lavoro di |25| fosse, di bottino 
o di canale p(er) fare lo suo officio. Salvo che sia li|cito ad ogni maestro di 
fosse, di bottino o di canali potere vieta|re a qualunqua fusse maestro di 
mo(n)te no(n) entrare i(n) delle suoi lavo|ri, se lo decto maestro di mo(n)te 
fusse inimico p(ro)prio di quella p(erson)a | che lo vietasse o d’alcuno 
p(ar)sonavile dila fossa p(er) la quale fusse vie[138v]tato, overo s’elli avesse 
p(ar)te i(n) alcuna fossa o bottino o canali, che fus|se vicino i(n) quella chotali 
fossa che lo vietasse. Et se elli avesse p(ar)te | i(n) alcuna delle s(uprascrip)te 
fosse, bottino o canali, debbia ciò i(ncon)tine(n)te mag(n)ifestar(e), | overo che 
fusse pare(n)te d’alcuno maestro overo d’alcuno p(ar)sonavole |5| di q(ue)lli 
fossi i(n) t(er)so grado. Et chi (con)tra li decti cose facesse, pena lib(b)r(e) | .x. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re. | 
 
LXXXXIIII Delli fose che si vogliano acomunare i(n)sieme. | 
Ordiniamo che tucte quelle fosse che si volisseno accomonare | i(n)sieme 
p(er) lo megliore, che possano (e) debbiano accomonare |10| quelli che ànno li 
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.xxviii. tre(n)te o pió, chosì chome fusseno i(n) co(n)cor|dia tucti li parsonavili 
che avessino li .xxxii. tre(n)te; li quali .xxviii. | tre(n)te o pió s’intendano 
d’ess(er)e (e) siano di quatro p(ar)sonavili almeno, | et alcuno di quelli quatro 
p(ar)sonavili no(n) sia p(ar)sonavile dell’altra | p(ar)te. Et se si trovassi che 
fusse p(ar)sonavili, chome decto è, la dec|15|ta accomona(n)sa fare no(n) si 
possa si tucti (e) .xxxii. no(n) sono i(n) co(n)cordia. | 
 
LXXXXV Di cercare li pietre delli guelchi. | 
Ordiniamo che li maestri del mo(n)te dela nostra argentiera, | cioè due di 
lloro almeno, siano tenuti ogni simana una | volta andare cercando tucti li pietre 
delli guelchi là ove ove|20|ro i(n) suli quali si pestano li veni delli saggii, ad 
vedere (e) a sàpiri | se li decti pietre sono buone (e) sofficienti (e) di buona 
petrina745 | p(er) quello s(er)vigio fare; et quelli overo quella che trovasseno746 | 
no(n) ess(er)e buona, i(n)co(n)tine(n)ti la debbiano rompere o fare ro(m)pere, 
et | comandare a quello guelcho, che, a pena di marcho uno d’ariento, |25| infra 
dì octo ne debbia avere un’altra buona (e) sofficienti. Et li | quali maestri siano 
tenuti di fare le s(uprascrip)te cose, pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) | min(uti) 
a vuo’ del signore re. | 
 
LXXXXVI Del diritto del signore re, che paghino li colaturi guelchi al | 
camarlingo del signore re. | 
[139r] Ordiniamo che tucti li homini dell’argentiera li quali op(er)ano (e) | 
fanno op(er)are l’arte del colare, faccianola lealme(n)ti sensa alcuna | fraude 
quell’arte; et che tucta la ’ntrata (e) lo diritto, et tucto cciò che alla | intrata (e) 
diritto che al sig(n)ore re di Ragona ap(ar)tiene così d’argento |5| chome di 
piombo, overo d’altro metallo, o di rame, debbiano pagare | (e) dare i(n) mano 
di quelli che seran(n)o sopra ciò p(er) lo sig(n)ore re, di d(ena)r(i) .xii. | l’uno 
et d’argento et di piombo (e) d’ogni altro metallo. Et ciascu|no cen(n)eraccio 
che faranno, cioè di ceppi et di carboni, cen(n)ere, (e) | schaldatoie, (e) di tucto 
altro legname, s(oldi) .xv. d’alfon(sini) min(uti); et daran(n)o |10| (e) 
paghiranno p(er) catuno centenaio di bulleggie di carboni s(oldi) .xx. | 
d’alfon(sini); li quali dinari li decti guelchi debbiano tenere alli focaiuoli | che 
faranno carboni. Et p(er) catuno forno che cola, lo mese s(oldi) .vi. 
d’al|fon(sini) min(uti). Et ciaschuno guelcho sia tenuto di pesare (e) dirittare | 
i(n) mano del camarli(n)go ch’è ordinato sopra l’argento così i(n) barbe 
come |15| i(n) piastre, i(n)fra die uno (e) nocte una poi che l’ariento fie facto 
fine; | et salvo se lo ten(n)esse co(n) paraula del camarli(n)go, o che lo 
camar|li(n)go no(n) fusse i(n) Villa di Chiesa. Et chi (con)tra facessi, paghi 
marchi .x. | d’ariento, (e) pió pena, a volontà del capitano, specta la qualità | del 
facto, a vuo’ del sig(n)ore re; et nientidimeno paghi (e) dia lo |20| diritto 
soprasc(r)ipto, (e) lo doppio del decto diritto. | 
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LXXXXVII Di no(n) portari né carricare d’alcuna piassa di forno piombo né | 
gheletta sensa paraula del camarli(n)go del sig(n)ore re. | 
Ordiniamo che alcuna p(erson)a no(n) possa né debbia carricare né | portare, 
né fare carricare né portare d’alcuna piassa di |25| forno d’argentiera del signore 
re alcuno pio(m)bo né ghiletta, | se(n)sa paraula overo pulissa del camarli(n)go 
che fie i(n) Villa di | Chiesa p(er) lo decto signore re; a pena di lib(b)r(e) .c. 
d’alfon(sini) min(uti) | p(er) ogni volta che (con)tra facesse. | 
 
LXXXXVIII Del camarlingo del signore re747, |30| che sia tenuto di francari li 
p(ar)ti del decto segnore re. | 
[139v] Con ciò sia cosa che-l nostro signore re di Ragona abbia (e) avere | 
potesse molte p(ar)te (e) trente i(n) dell’argentiera, delle quale al no|stro 
segnore re no(n) è alcuno p(ro)fetto, p(er)ché le decte p(ar)te (e) trente no(n) si 
la|vorano, p(er)cioché alcuna p(erson)a no(n) p(re)sum(m)e né ardisce quelli 
chotale fosse là ove |5| lo decto seg(n)ore re ae p(ar)te, lavorare; p(er) quelli 
ch’è i(n) Villa di Chiesa camar|lingo p(er) lo signore re ae balia p(er) lo decto 
seg(n)ore franchare le decte p(ar)te, | et q(ua)n(do) pari a llui sì le francha, et 
q(ua)n(do) no· sì le lassa; et poi che li decte | p(ar)te (e) p(ar)ti arrivati, lo 
s(uprascrip)to camarlingo che è i(n) Villa p(er) lo decto seg(n)ore re | dice: «Lo 
sig(n)ore re no(n) può p(er)dere sua ragione», et co(n) ciò sia cosa che li |10| 
decti p(ar)ti (e) tre(n)te lavorare no(n) si possano sensa francare, p(er)ò piaccia 
alla | segnoria del nostro segnore i(n) queste cose /se/ p(ro)vedere, che tante 
fos|se qua(n)te sono (e) essere poterebbino i(n) argentiera là dove lo decto 
nostro | segnore à p(ar)te o avere poterebbe, si p(er)dino p(er) cagione che lle 
p(erson)e ànno | paura, se le pigliasseno, no(n) essere franchi, li quali fosse 
p(er) la p(re)dicta ca|15|gioni no(n) si ripighiano. Ordiniamo che siano tenuti li 
camar|linghi del decto segnore re, a pena di lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) 
min(uti), di fran|care tucte le p(ar)te (e) trente del decto segnore re, ad peticione 
delle p(erson)e | che ne rechiressino; et che lo capitano di Villa sia tenuto di 
co(n)stri(n)|gere lo camarlingo di francare quelli p(ar)te, alla s(uprascrip)ta 
pena, salvo |20| se le decte p(ar)te fusseno allogate p(er) lo decto camarli(n)go; 
et se no(n) li fra(n)|cassi lo decto camarli(n)go, indendase che li possa p(er)dere 
et p(er)dali lo d(ec)to | segnore re, p(er) quello modo che le p(er)de alcuna 
p(erson)a p(ro)p(r)ia che no(n) fra(n)|cassi li suoi segondo la forma di questo 
breve, et ad ogni p(erson)a sia lici|to di ripigliarli, sì chome quelli delli altri 
p(erson)e che no(n) franchano li lo|25|ro p(ar)te delle fosse. Sì verame(n)te, che 
se alli camarlinghi overo al | camarlingo no(n) paresse bene d’affranchare p(er) 
lo segnore, che li possa|no et possa riffutari, et sia fermo, chome l’avesse facto 
lo seg(n)ore re. | 
 
LXXXXVIIII Di quelli che fanno saggii. | 
Ordiniamo che tucti p(erson)e che fanno saggi o che faran(n)o i(n) Villa |30| 
di Chiesa et argentiera, debbiano iurari alla corte dina(n)si [140r] alli notari di 
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fari li saggii bene (e) lealme(n)te sensa fraude, et di | ciò debbiano dare due 
buoni (e) ydonei pagatori ciaschuno di lloro. Et | se fusse trovato i(n) alcuna 
fraude, paghi di pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .l. d’alfonsin(i) | min(uti) a vuo’ del 
sig(n)ore re da Ragona p(er) ogni volta che fusse trovato i(n) falla, |5| et 
magiore pena d’avere (e) de p(erson)a, a volontà del capitano (e) iudice, 
sego(n)|do la qualità della p(erson)a (e) del facto; et che may no(n) possa fari 
saggii in | Villa di Chiesa. Et debbia avere (e) pigliare p(er) ciaschuno saggio 
che si748 | faccia s(oldi) .ii. (e) d(ena)r(i) .vi., (e) no(n) pió, avendo lo pio(m)bo 
da colui che farà fare lo | saggio; et a pio(m)bo del saggiatore ne possa 
pre(n)d(er)e s(oldi) .iii. (e) no(n) pió; et |10| se pió pigliasse, paghi p(er) ogni 
volta s(oldi) .xx. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)o|re re, et di cciò sia 
creduto al sarame(n)to di colui che-l saggio facesse | fare, cioè del p(re)gio 
tanto. Et qualu(n)qua p(erson)a facesse alcuno saggio, (e) | no(n) avesse iurato 
(e) dato pagatori, paghi p(er) pena marchi .x. d’arie(n)|to a vuo’ del sig(n)ore 
re, et no(n) possa mai fare saggi. Questa pena |15| s’intenda p(er) li capi maestri 
delli botteghe delli saggiatori, cioè di | iurare (e) dari pagatori, et no(n) 
s’intenda p(er) alcuno minore di anni | .xviii. lo quali stesse ad i(m)parare l’arti 
delli saggi, ma sia tenuto (e) deb|bia quello /me/ menore di fare lo 
s(uprascrip)to sarame(n)to, se(n)sa dare pagatore. | Et se alcuno delli detti 
saggiatore com(m)itisse alcuna falsità o fraudi |20| i(n) delli s(uprascrip)ti saggi 
che facesse, paghi la s(uprascrip)ta pena (e) maggiore, d’avere | (e) de 
p(erson)a, sì come decto è di sopra; et lo capitano (e) iudice siano te|nuti de 
i(n)vestigare le decte falsità (e) fraude, chome fano li altri ma|leficii, una volta 
(e) pió l’anno. Et che nullo saggiatore possa fare sag|gio di co(mun)e tra lo 
venditore (e) lo co(m)p(er)atore, ciò si no(n) ae da .xviii. anni |25| i(n) su; pena 
marchi d’ariento .x. a vuo’ del sig(n)ore re749 p(er) ogni volta che 
co(n)tra|facesse, (e) accusato ne fusse p(er) lo venditore o p(er) lo 
co(m)p(er)atore; et nessu|na altra p(er)sona di ciò accusari lo possa, et se 
l’accusasse, q(ue)lla accusa | no(n) vaglia né tegna. Et che l’assagiatori siano 
tenuti di dimanda|re alli guelchi tanto piombo, qua(n)to bisogna p(er) li 
s(uprascrip)ti saggii; et se-l [140v] saggio andasse male, i(n)co(n)tine(n)ti lo 
debbia reno(n)sare al venditore et allo | co(m)p(er)atore, alla s(uprascrip)ta 
pena. Questo adiu(n)cto, che se alcuno deffecto fusse tra-l | venditore (e) lo 
co(m)p(er)atore, che li saggiatori o alcuno di lloro, che di ciò | fusseno richiesti 
di fare saggio i(n) alcuna potega di saggiatore fuo|5|re della sua bottega, che vi 
debbia andare, (e) fare lo decto saggio o | sagii, a pena di s(oldi) .c. a vuo’ del 
sig(n)ore re p(er) ogni volta che richi|esto ne fusse (e) no· lo facesse. Et 
debbiane pigliare del saggio s(oldi) | .v., cioè del p(r)imo saggio che facesse 
fuore della sua bottega, cioè | del s(uprascrip)to deffecto; et se pió d’uno saggio 
facesse di q(ue)llo medesmo |10| deffecto, no(n) possa avere, da uno saggio 
ina(n)ti, si no(n) s(oldi) .ii. (e) d(ena)r(i) .vi. Et | che li saggiaturi a cui fusse 
chiesto la bottega di fare le s(uprascrip)ti saggi, | siano tenuti di p(re)stare, 
sensa alcuna pegione q(ui)nde tollere, alla | s(uprascrip)ta pena p(er) ogni volta 
che richiesti fusseno (e) no(n) lo p(re)stasseno. | 
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C Delli saggi che si levino q(ua)n(do) li co(m)p(er)aturi la levano. |15| 
Ordiniamo che li co(m)p(er)aturi (e) venditori della vena, q(ua)n(do) si | 
leveran(n)o li saggi, che lo decto co(m)p(er)atore sia tenuto (e) deb|bia levari li 
saggi dela vena q(ua)n(do) se mesura co(n) una pala, (e) no(n) | i(n) altro 
modo; salvo se le p(ar)te s’accordasseno i(n) altro modo, le possano | levare sì 
come s’accorderanno; et di q(ue)lla vena che si leva lo saggio, |20| si debbia 
pesare (e) dare ad fare li saggi. Et che no(n) si possa devie|tari nullo 
assaggiatore di q(ue)lli che ànno dato pagatori. Et che | li venditori della vena 
no(n) possano né debbiano mettere acqua | i(n) della vena poi che la vena fie 
messa i(n) del loghino, pena marcho | uno d’ariento a vuo’ del sig(n)ore re; et 
lo guelcho nel possa ac|25|cusare o suo fattore, et q(ua)n(do) la vena se mesura 
p(er) lo misurato|re, et avesse pieno lo meso corbello, no(n) vi debbia né possa 
met|tere pió vena, pena a vuo’ del sig(n)ore re s(oldi) .xx.; et di ciò lo pos|sa lo 
guelcho o factore accusare. Et delo remane(n)te della decta | vena la quali si 
leva p(er) far fare le saggi, si debbia mettere in [141r] uno bussolo overo i(n) 
borsotto, et sì si soggelli co(n) lo soggello del decto co(m)p(er)|atore (e) 
venditore, et a lloro volontà lo decto bussolo o borsotto si debbia | 
accomandare a una buona p(erson)a, come a lloro piacerà et come elli se 
accor|deranno i(n)sieme; i(n) sulo q(u)ale bussulo o borsotto abbia una polissa, 
in della |5| quali polissa sia lo nome del co(m)p(er)atore (e) del venditore; (e) a 
collui a cui è | accomandata la debbia bene guardare (e) salvare, (e) no(n) 
rendirlo se | no(n) fusseno amburo le p(ar)te i(n)sieme. Et p(er) lo capitano che 
fie p(er) li te(m)pi | i(n) della s(uprascrip)ta Villa si debbia chiamare uno buono 
h(om)o (e) leale q(ua)n(do) alcuna | lite apparesse tra li venditori (e) 
co(m)p(er)atori, lo q(u)ali h(om)o abbia lo infr(ascript)o of|10|ficio: che se le 
venditori (e) co(m)p(er)atori delli vene avessino alcuno deffecto | p(er) cagione 
delli saggi, q(ue)lli co(m)p(er)atori (e) venditore delle vene siano tenu|ti (e) 
debbiano portare (e) dare lo bussolo o borsotto, (e) la vena accomanda|ta, al 
decto officiali, et lo decto officiale la debbia pigliare (e) ricevere; | et che lo 
capitano overo lo iudice debbiano chiamare uno buono |15| h(om)o come a 
lloro parrà, lo quale buono homo debbia ess(er)e (e) sia collo dec|to officiale, et 
pre(n)dere la vena del decto bussolo o borsotto, (e) fare | fare saggi come a 
lloro parrà, et alle saggiatori come parrà a lloro | overo a uno saggiatore; et che 
lo capitano overo lo iudice siano | tenuti (e) debbiano li decti saggi o saggio 
fare fare i(n) bottega d’uno sag|20|giatore o pió saggiatore, come parrà (e) 
piacerà all’officiali che fino | chiamati sopra cciò; salvo che se le p(ar)te 
fusseno i(n) co(n)cordia, che li pos|sano far fare li saggi là onde a lloro piacerà; 
lo q(u)ali officiale (e) homo | chiamato p(er) lo capitano siano tenuti et 
debbiano stare co(n) le decti sa|ggiatori overo saggiatore dal comi(n)ciame(n)to 
del saggio fine ad che |25| lo saggio overo saggi fino facti, a pena d’uno marcho 
d’ariento a | vuo’ del sig(n)ore re. Et che nessuna p(erson)a possa né debbia 
stare a vedere | fari li s(uprascrip)ti saggi, alla s(uprascrip)ta pena; salvo che sia 
licito al co(m)p(er)atore (e) allo | venditore di potere stare a vedere fare li decti 
saggi come piacerà | a lloro. Et che lo co(m)p(er)atore della vena750 di che fusse 
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la lite debbia pagare [141v] al venditore p(er) quello saggio overo saggi che lo 
decto officiale o suo | co(m)pagno aranno facto fare; et i(n)tendasi che si paghi 
p(er) lo magiore | saggio, et lo venditore sia tenuto (e) debbia pigliare lo 
pagame(n)to | della sua vena i(n) del s(uprascrip)to modo. Et lo 
co(m)p(er)atore della vena sia tenuto (e) |5| debba dare al decto officiali tutto lo 
piombo che abisognasse p(er) li decti sag|gi fare. Et che lo decto officiali sia 
tenuto, se la vena è corbelli .x. | o pió – inte(n)dase che sia ogni vena q(ue)lli 
p(er)ché q(ue)sti saggi si fanno cor|belli .x. o pió –, et se lo venditore vuoli che 
lo saggiatore metess[e]751 | la vena di che lo deffecto è a cartucc/c/ia i· nel 
tegoloccio, che lo decto |10| officiale sia tenuto di far fare ciò, alla 
s(uprascrip)ta pena; salvo che se tra | lo (com)p(er)atore (e) lo venditore p(er) 
altro modo fusseno accordati, quello | accordio (e) li pacti tra loro ordinati si 
debbiano obs(er)vare, cioè del | mettere a cartuccia li saggi i(n) del tegoloccio o 
no. Et lo decto offici|ali (e) lo suo co(m)pag(n)o debbiano avere d’ogni 
rischiarame(n)to che facessi|15|no fare i(n) del decto modo s(oldi) .v. (e) no(n) 
pió; et tucti li spesi li quali | si faranno p(er) lo decto rischiaramento fare paghi 
colui che arà | lo torto. Et lo officio delli s(uprascrip)ti officiali duri mesi tre, 
(e) no(n) pió; et | no(n) vachi p(er) q(ue)sto officio d’alcuno altro officio, no(n) 
obsta(n)te alcuno altro | capitolo che di ciò co(n)tradicesse. Questo adiu(n)cto, 
che q(ua)n(do) lo guelcho |20| o suo factore andasse a rricoglire li saggi facti 
che fusseno dati dal | venditore allo comp(er)atore, che debbia portare uno 
bussolo co|p(er)chiato, (e) mettere le detti saggi entro, et così portarli i(n) 
mano | fuore palisime(n)ti, et così darli a quello che lo pesa p(er) lo signore re; | 
a pena d’uno marcho d’ariento p(er) ciaschuna volta a vuo’ del sig(n)ore re. |25| 
 
CI Delli sc(r)ivani che ragionano li libri. | 
Ordiniamo che neuno sc(r)ivano che ragiona o che ragione|rà libri no(n) 
possa né debbia ragionare i(n) dì di pasqua p(r)in|cipali, né i(n) dì di dominica, 
né i(n) dì d’Apostolo, né i(n) dì di festivi|tà della nostra donna V(er)gine 
s(an)c(t)a M(ari)a, né di s(an)c(t)o Ioh(ann)e Baptista, né |30| i(n) dì di quattro 
evangelisti; salvo se le feste fusseno i(n) sabbato, [142r] possano sc(r)ivere (e) 
ragionare. Et che tucti maestri di fosse (e) sc(r)iva|ni o altro lavoro 
d’arge(n)tiera no(n) possano né debbiano ragionari i(n) | delli s(uprascrip)ti dì 
i(n) del p(re)senti capitolo co(n)prese, et catuno sia tenuto | di pagari (e) 
ragionari li suoi lavoratori lo sabbato i(n) quello modo |5| che si facea la 
domenica. Et che la corte di Villa no(n) si possa né | debbia tenere ap(er)ta i(n) 
delli s(uprascrip)ti dì, se no(n) p(er) maleficio ta(n)to. | 
 
CII Delle p(ar)sonavili delli fossi, bottini (e) canali. | 
Ordiniamo che li p(ar)sonavili overo p(ar)sonavile delle fosse | (e) delli 
bottini, canali, o d’altro lavoro d’arge(n)tiera, che a|10|vessino la magiore 
p(ar)te delle tre(n)te, q(ue)lli chotali p(ar)sonavili o | p(ar)sonavile possa 
chiamari (e) accordare la fossa, (e) formare o lo | bottino o lo canale (e) ogne 
altro lavoro d’arge(n)tiera, di maestro, | di sc(r)ivano, di bistante. Et 
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i(n)te(n)dasi, che siano due p(ar)sonavile o | pió che q(ue)lli che abbiano le pió 
tre(n)te, et no(n) uno tanto. Salvo |15| che se la fossa s(uprascrip)ta o bottino o 
altro lavoro d’argentiera avesse | a ffare o a guerrigiare co(n) altra fossa, et se 
q(ue)lli cotali p(ar)sonavili | o p(ar)sonavile avesse co(n)p(ar)ate p(ar)te o 
tre(n)te i(n) della (con)tra(r)ia p(ar)te, o p(er) altro | modo ve l’avessino, che 
q(ue)lli cotali p(ar)sonavili overo p(ar)sonavile | no(n) possano né debbiano 
chiamare maestro, sc(r)ivano né bista(n)te, |20| ansi caggia la chiamata alli altri 
p(ar)sonavili, no(n) obsta(n)te alcu|no altro capitolo che (con)tradicesse. Et che 
q(ue)sto accordare di mae|stro o di sc(r)ivano siano la maggiore p(ar)te delle 
p(ar)sonavili che sti|ano i(n) Villa no(n) lavoratori; et ancho v’abbia delli 
lavoratori da | mo(n)te, sì che siano dell’uno (e) dell’altri, sì che alcuno 
p(ar)sonavili di |25| Villa che francha no(n) possa ess(er)e i(n)gannato. | 
 
CIII Di mandare bando delli pistatori della vena, come misurano | (e) 
pistano752. 
Ordiniamo che tucti li pistatori che pistano vena o | pistaticcio, q(ua)n(do) 
verran(n)o a misurari debbiano tenere in | sul corbello una croce di legno 
levatoia all’ora che si |30| misura; et che debbia mesurare co(n) la pala piena, et 
la [142v] pala no(n) mecta dela croce i(n) giù; pena p(er) ogni volta s(oldi) .xl. 
d’alfonsini mi|nuti a vuo’ del signore re; et q(ue)lli che de’ ricevere la vena 
no(n) la rice|va i(n) altro modo misurata, a q(ue)lla pena medesma. Et che lo 
capitano sia | tenuto di ma(n)dare lo bando (e) fare ma(n)dare. Et q(u)ali 
p(re)statori p(re)stasse al|5|cuna p(re)stansa, del q(u)ali bisognase di tornare a 
pistare lo menutello, sia te|nuto lo detto pistatore fare pistare lo decto minutello 
sensa avere alcu|no denaio; pena a ciaschuno di lloro s(oldi) .xx. p(er) ogni 
volta a vuo’ del sig(n)ore. | Questo adiu(n)cto, che ogni homo li possa accusare 
se (con)tra facessino, et ab|bia la meità del bando, et siali tenuto credensa. |10| 
 
CIIII Di mandare bando i(n)fra uno mese, che li maestri di fosse (e) bottini | 
abbiano canapi. | 
Ordiniamo che ciascuno maestro di fossa o di bottino che sia | cupo passi .x. 
o pió, abbia (e) sia tenuto di tenere li canape | di cavalcare buoni (e) sofficienti; 
et che a catuno cannapo di cavalcare |15| debbia tenere una cingia overo 
spartina firmata a q(ue)llo cannapo, co(n) | lo quali si possano cingere li 
lavoratori (e) altri p(erson)e che cavalcasseno, et | catuno che cavalcasse sia 
tenuto di cingere co(n) la decta cingia ove|ro spartina; et chi (con)tra facesse, 
paghi p(er) ogni volta s(oldi) .x. d’alfonsini | min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re; et 
li maestri del mo(n)te siano tenuti di |20| fare condapnagione, sì come puon(n)o 
fare i(n) dell’altro officio, di colo|ro che (con)tra facessino. Et che lo capitano 
sia tenuto di fare ma(n)dar(e) | lo bando i(n)fra uno mese alla ’(n)trata del suo 
officio, et che li maestri | del mo(n)te siano tenuti di com(m)andare (e) 
am(m)onire p(er) bando di bandie|ri o di messo che si metta i(n) Villa, a tucti 
maestri di fossa (e) dele bot|25|tini di lloro te(m)po due volte, che debbiano 
obs(er)vare le s(uprascrip)te cose, sen|sa alcuno salario q(ui)nde avere. Et se li 
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decti maestri ciò no(n) facessi|no, pena a ciaschuno di lloro marcho uno 
d’ariento a vuo’ del sig(n)ore | re. Et l’am(m)onigione debbiano fare sc(r)ivere 
i(n) del libro dello sc(r)ivano loro, | et lo sc(r)ivano sia tenuto di sc(r)ivere 
sensa alcuno denaio overo sala(r)io, |30| a q(ue)lla medesma pena. | 
 
CV [143r] Di no(n) portare arme i(n) alcuna fossa, bottino o canali. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia portare arme offen|divele 
né diffendivele i(n) alcuna fossa, bottino o canale, salvo cer|villiera ta(n)to; et 
chi (con)tra facesse, paghi p(er) ciascuna volta lib(b)r(e) .x. d’al|5|fon(sini) 
min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re di Ragona. Et li maestri delli fossi siano | tenuti 
di dino(n)ciarli quelli che (con)tra facessino, et lo capitano sia tenu|to di farne 
i(n)q(ui)sicione ogni volta che li maestri lo dino(n)ciirano. | 
 
CVI Di no(n) mettere fuocho i(n) alcuna fossa. | 
Ordiniamo che se alcuna p(erson)a mettesse o facesse mettere fuocho |10| 
i(n) alcuna fossa p(er) malfare maliciosame(n)ti, paghi lib(b)r(e) .c. 
d’alfon(sini) | min(uti) a vuo’ del signore re p(er) ogni volta; et se alcuno 
h(om)o moris|se p(er) cagione di q(ue)llo cotale fuocho, p(er)da la testa sì che 
muoia. Et in|tendase che paghi la pena q(ue)llo che fa lo excesso, et che la 
fossa et | li p(ar)sonavili di q(ue)lla fossa u’ fusse messo no(n) siano di ciò 
tenuti i(n) alcu|15|na chosa. Et se advenisse che tra li maestri delli fosse alcuna 
lite fus|se di volere mectere fuocho fra la septimana una volta o pió, di | ciò sia 
a p(ro)vidime(n)to delli maestri del monte; sì verame(n)ti, che se ad|venisse 
che festa p(r)incipali fusse i(n) martidì o i(n) giovidì, che i(n) nessuna | fossa si 
possa mettere fuocho pió che una volta q(ue)lla semana; salvo |20| se fusse i(n) 
co(n)cordia col suo vicino, o co(n) colui a cui li fuochi i(m)pedisse; et | se 
no(n) avesse vicino, (e) che no(n) facesse dapno altrui, sia licito ad ogni | 
p(er)sona potere mettere fuocho ad sua volo(n)tà; et di ciò si stia a 
p(ro)vi|dime(n)to delli maestri del mo(n)te. Et chi no(n) obs(er)vasse q(ue)llo 
che li mae|stri del mo(n)te p(ro)vedesseno, pena lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) 
min(uti) a vuo’ del |25| signore re p(er) ogni volta. | 
 
CVII Di no(n) mettere asta o gittare petra i(n) alcuna fossa. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia mettere asta | p(er) 
fondorato né gittare pie/e/tra né altra cosa che facesse | p(er)cossione. Et chi 
mettesse asta o gittasse pietra, (e) no(n) p(er)cotesse |30| (e) no(n) toccasse 
alcuna p(erson)a, pena i(n)fin(e) i(n) lib(b)r(e) .v. d’alfon(sini) minuti [143v] a 
vuo’ del signore re p(er) ogni volta; et se p(er)cotesse alcuna p(er)sona et 
san|gui no(n) ne scisse, paghi p(er) pena lo p(er)cotitore i(n)fin(e) lib(b)r(e) .x. 
d’alfon(sini) minut(i) | a vuo’ del sig(n)ore re; et se p(er)cotesse alcuna 
p(erson)a (e) sangui ne scisse753, paghi di | pena i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta754; et |5| se lo 
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ferito morisse, p(er)da la testa sì che muoia lo p(er)cotitore; et né755 la fossa 
né | li p(ar)sonavili suoi p(er) ciò no(n) paghino alcuna cosa. Et se della decta 
p(er)cossio(n)e | r(i)manesse segno i(n) del volto, paghi lo p(er)cotitore 
lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a pro|vidime(n)to del capitano, 
co(n)siderata la q(u)alità del fa[cto] (e) delle p(er)sone. | 
 
CVIII [Dil’acqua ove si lava, i(n) qualu(n)qua p(ar)te fusse.]756 |10| 
Ordiniamo che l’acqua del fiome dove si lava la vena o menuto, pe|traio o 
gittaticio, i(n) q(u)alu(n)qua p(a)rte fusseno della nostra arge(n)tiera, che | se 
alcuna lite ne p(er)venes(s)e tra piassa (e) piassa, o tra orto (e) piassa, o tra li | 
p(ar)sonavili (e) op(er)arii delle s(uprascrip)te piasse od alcuno di lloro, che 
l’uno avesse pió | acqua che ll’altro, si debbia vedere p(er) due buoni homini, li 
quali no(n) siano |15| lavoratori d’alcuna di queste piasse tra li quali fusse le 
q(ue)stioni, li q(u)ali | homini si debbiano eligere p(er) lo iudice dela corte; et 
q(ue)sti cotali debbia|no p(ar)tiri l’acqua p(er) lo verso come loro parrà che si 
(con)vegna, et dare | a cciaschuno la sua p(ar)te. Et di ciò debbia avere s(oldi) 
.vi. della via p(er) loro sa|la(r)io ciascuno di lloro; (e) tanto abbia andando 
d’alcuno fiome ad altro fio|20|me. Et se le s(uprascrip)te due p(ar)te electe 
fusseno ad lo fiume là dove è la | lite, abbia p(er) loro sala(r)io ciascuno di 
lloro s(oldi) .iii., se di ciò fusseno richi|esti p(er) lo messo della corte, et facto 
loro comandame(n)to che vi debbi|ano andare, a pena d’uno marcho d’ariento a 
vuo’ del sig(n)ore re p(er) og(n)i | volta757.| 
 
CVIIII Dil’acqua ove si lava i(n) qualu(n)qua p(ar)te fusse758. |25| 
Ordiniamo che ad ogni p(er)sona di Villa di Chiesa sia licito di la |vari (e) 
cavare /(e)/ <cavare> (e) lavare fare p(er) q(ue)llo modo che a llui | <a llui> 
piacirà tutti (e) singuli gittaticii (e) petrari i(n) delle piasse fuor | se(n)sa alcuna 
(con)tradiccione. Sì verame(n)ti, che alcuna p(er)sona no(n) possa | né debbia 
cavare alcuna piassa overo corso d’acqua, ala quale ca[144r]vatura759 
i(m)piaciasse alcuna via di carro o di mole(n)ti; et se aven(n)esse | pur che 
alcuna p(erson)a cavasse alcuna piassa o corso d’acqua che i(m)pacci|asse la 
decta via, sia tenuto (e) debbia, in(n)a(n)si che q(ue)sta cotale p(erson)a 
comi(n)|ciasse a cavare la decta piassa o corso d’acqua, disfare (e)d 
aco(n)ciare760 alli |5| suoi spese i(n) altra via, i(n) della q(u)ale possano andare 
(e) veniri le decti car|ra (e) molentari co(n)vinivilime(n)ti. Et se alcuno carro o 
carratore o mo|lentari o altra p(erson)a, la q(u)ale avesse alcuna cosa i(n) suli 
carra o mole(n)ti, ri|cevesseno alcuno dapno p(er) q(ue)lla cavatura della 
s(uprascrip)ta piassa o corso, no(n) | ave(n)do q(ue)lli che caverà la decta 
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piassa o corso d’acq(u)a racco(n)ciata la via dal|10|lato ad q(ue)lla che lo 
cavatore avesse guasta, che q(ue)lli che cavasse o cava|re facesse i(n) q(ue)llo 
luogo p(er) lo quali la via fosse sconccia, no(n) ave(n)do facto | raco(n)ciare 
l’altra via da lato, debbia (e) sia tenuto di me(n)dare lo s(uprascrip)to 
da(m)|pno, ad stimo di due p(er)sone che sop(ra) ciò fusseno electi p(er) lo 
capitano | (e) iudice o p(er) alcuno di lloro; (e) ancho sia co(n)dapnato marcho 
uno d’a|15|riento a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta che (con)tra facesse (e) 
che accusa|to ne fusse. Sì verame(n)ti, che nulla p(erson)a possa né debbia 
cavare né ca|vare fare alcuno corso d’acqua, p(er) la quali cavatura 
i(m)piacciasse al|cuno vicino di q(ue)llo luogo u’ cavatore si facesse, che 
q(ue)llo vicino no(n) po|tesse avere l’acqua che de’ avere ragioniveleme(n)te. 
Et chi (con)t(ra) facesse, |20| paghi la s(uprascrip)ta pena, et neentidimeno 
possa avere l’acqua la q(u)ali | ragionivilime(n)te avere q(ue)llo vicino. Salvo 
che i(n) mo(n)te di Malva no(n) | si possa cavare alcuna piassa o rigagno, se 
no(n) a providime(n)to di q(u)atro | buoni homini electi p(er) lo co(n)siglio. | 
 
CX Che nessu[na] p(erson)a possa lavare alcuna vena i(n) alcuna piassa. |25| 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia lavorare né fare | lavorare 
né lavare o fare lavare alcuna vena né menuto | i(n) alcuna piassa di lavare, così 
i(n) Can(n)adonica come i(n) dell’altre acque | d’arge(n)tiera, co(n)tra la 
volontà /(con)tra la uolo(n)tà/ (e) lice(n)cia di colui ove|ro di coloro di cui fusse 
la piassa; ad pena d’uno marcho d’arie(n)to [144v] a vuo’ del sig(n)ore re761 da 
Ragona p(er) ogni volta che (con)tra facesse. | 
 
CXI Delli lumi del sevo, che no(n) si possano ve(n)dere né co(n)p(ar)are. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia vendere né co(n)p(ar)are | 
lume de sevo de monte che fusseno facti, a pena di marco |5| uno d’ariento a 
vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta che (con)tra facessino. | Et i(n)te(n)dase 
così la pena al ve(n)ditore come al co(m)p(er)atore, così i(n) mo(n)te come | 
i(n) Villa; et debbiase bandire i(n)fra uno mese alla ’ntrata del capitano. | 
 
CXII Di no(n) lavare vena o mettere762 fuocho763 i(n) Villa o i(n) orto. | 
Ordiniamo p(er) cessare molta i(n)firmità, (e) rischio di fuocho, che |10| 
nulla p(erson)a possa lavare né debbia fare lavare alcuno monte o | vena, overo 
faccia /faccia/ fare, entro di Villa di Chiesa, né i(n)torno | dela s(uprascrip)ta 
Villa dal’abeveratoio i(n) qua, cioè i(n) verso la Villa; né alla | Porta di 
Castello dal molino di Nino Laggio che fue di Ricciardo | lo Corso i(n) qua, 
cioè i(n) verso la Villa; et p(er) la Porta maestra dila vi|15|gna di Guantino 
Bolla i(n) qua v(er)so Villa di Chiesa; a pena di lib(b)r(e) | .xxv. d’alfon(sini) 
min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta che (con)tra facesse. | Et che 
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ogni h(om)o li possa accusare, no(n) obsta(n)te alcuno capitolo che 
(con)|t(ra)dicesse764. 
 
CXIII Delli h(ab)itatori di Villa che ànno p(ar)te a ffosse i(n) del mo(n)|te di 
Pietra Carfita, chi debbiano ragionare alli libri dell’univer|sità di Villa765. 
|20| Ordiniamo che tucti borghesi (e) h(ab)itatori di | Villa di Chiesa, li quali 
ànno fosse o alcuno lavoro i(n) mo(n)te | di Pietra Carfita (e) i(n) Monte 
Nuovo, che siano tenuti (e) debbia|no ragionare alli libri di Villa di Chiesa, sì 
come ragionano | l’altre fosse dell’argentiera del signore re; pena marcho 
uno |25| d’ariento a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta che (con)tra facesseno 
et | accusati ne fusseno. Et che lo capitano no(n)dimeno sia te|nuto di fare 
i(n)q(ui)sicione delle p(re)dicte cose ciascheduni tre me[145r][si]. | 
 
CXIIII [Che nullo maestro di fosse possa pagari li lavoraturi sensa polissa]766. 
 
CXV [Della eleccioni di due officiali sopra vedere le vene]767. 
... [mu]|tasse sia da corbelli .xvi. i(n) giù, et ciò si faccia alli spendii del 
ve(n)|ditore; et lo venditore sia tenuto di mutarla (e) fare mutare la | 
s(uprascrip)ta vena, sì come decto è, a pena di lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) 
min(uti) p(er) ogni volta | che (con)tra facesse, (e) accusato ne fusse dal 
co(m)p(er)atore. Et muta(n)do la dec|5|ta vena, q(ua)n(do) giunge p(re)sso a 
terra no(n) si muova pió, acciò che dela ter|ra no(n) si p(re)ndesse saggio; et ciò 
sia a providime(n)to delli misuratori. | Et lo guelcho sia tenuto di prendere così 
q(ue)lla che no(n) si muta, com(e) | q(ue)lla che si muta, p(er) q(ue)llo p(re)gio; 
salvo che se fusse bagnata p(er) piogia, che | no(n) sia tenuto a nulla pena 
pagare. |10| 
 
CXVI Di no(n) potere metere né ricare vina i(n) Villa. | 
Ordiniamo che nessuna p(erson)a possa né debbia mectere né fare | mectere, 
né recare né fare recare alcuna vena dentro di Vil|la di Chiesia, né i(n) dele 
borghi, né tenere i(n) alcuna casa; a pena i(n)fine | i(n) lib(b)r(e) .l. 
d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re p(er) ogni volta che (con)tra |15| 
facesse, (con)siderata la q(u)alità del facto (e) la co(n)diccione delle p(erson)e. 
Et | di ciò ne possa ess(er)e accusato da ogni p(erson)a, et ogni p(erson)a la 
possa p(re)nde|re, sensa bando di sig(n)ore, et sia sua liq(u)ida, cioè la decta 
vena; sal|vo questo no(n) s’inte(n)da p(er) li guelchi. Et sia licito a ogni 
p(erson)a di pote|re alcuna sua vena recare a casa del guelcho, sensa scaricarla 
in |20| alcun’altra casa; et inte(n)dasi da lib(b)r(e) .xx. i(n) su; et da inde in giù | 
possa ricare, p(er) fare suoi schiarame(n)ti. Sì veram(en)te, che sia licito a | 
ciascuna p(erson)a che ae vena di sua fossa, o di p(ar)te che elli abbia i(n) 
fosse | o i(n) altro lavoro d’argentiera, di poterla ricare i(n) Villa alla casa | 
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della sua habitagione, et q(ue)lla cotali vena fare sc(r)ivere i(n) suli ac|25|ti dela 
corte; et lo notaio debbia avere da ogni h(om)o che lo faces|se scrivere 
d(ena)r(i) .iiii. Et chi la recasse (e) no(n) la facesse sc(r)ivere, | paghi di pena 
i(n)fin(e) i(n) lib(b)r(e) .l. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del signore re [145v] 
p(er) ogni volta, co(n)siderata la qualità del facto (e) la (con)diccioni della 
p(erson)a. | 
 
CXVII Di no(n) ricare guscierno né altre cose i(n) Villa. | 
Ordiniamo che nullo guscierno da mo(n)te, bolghe, ferri, | cannapi (e) lumi, 
né altro guscierno di fosse, si possa o debbia |5| arricari i(n) Villa p(er) alcuna 
p(erson)a, salvo q(ua)n(do) bisognasse di parari fer(r)i, | o q(ua)n(do) 
bisognasse di conciare alcuna cosa, che lo maestro la possa | fare venire i(n) 
Villa p(er) farla conciare. Et se alcuna fossa o bottino | si lassasse di lavorare, 
che lo decto guscierno si debbia ricare i(n) Vil|la et sia licito al maestro dila 
fossa di farlo i(n)ca(n)tare i(n) la piassa |10| p(er) lo messo dela corte; et 
q(ue)lla p(erson)a che lo (con)p(ar)asse lo possa tenere i(n) | casa sensa alcuno 
bando; et di q(ue)sto cotali i(n)canto apparisca sc(r)ip|tura i(n) suli acti della 
corte, i(n) dela quali sc(r)iptura si co(n)tiegna lo luo|go und’è q(ue)llo 
guscierno, (e) q(ue)llo che s’incanta, et lo p(re)gio che si n’|avesse. Et che 
nessuno p(re)statore o altra p(erson)a debbia u possa p(re)sta(r)|15|vi suso u 
tenerlo i(n) casa, salvo coloro che decti sono di sopra; et | a cui fusse trovato 
(con)tra la p(re)dicta forma, paghi p(er) ogni volta | s(oldi) .xx. d’alfon(sini) 
min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re; et ciascuno lo possa accusa|re. Et ciò no(n) 
s’inte(n)da p(er) coloro che vanno la maytina a llavorar(e) | a mo(n)te (e) 
tornare la sera, alli quali sia licito di portare (e) ricare |20| (e) tenere i(n) casa 
loro ferri da lavorare se(n)sa alcuna pena. | 
 
CXVIII Di [non] lassare giuocare ad alcuna fossa. | 
Ordiniamo che nessuno maestro di fossa né sc(r)ivano no(n) possa | o debbia 
lassare giocare a sua fossa a giocho di dadi i(n) del quale | dinari si vincano (e) 
p(er)dano, a pena di s(oldi) i(n)fine .xl. d’alfon(sini) min(uti) a |25| vuo’ del 
sig(n)ore re p(er) ogni volta; et ciaschuno possa lo (con)t(ra) face(n)ti | 
accusare, et sia tenuto crede(n)sa. Et li maestri del mo(n)te siano tenu|ti p(er) 
sarame(n)to, (e) a pena d’uno marcho d’ariento, di cercare lo decto [146r] 
giuocho ogni septimana; et q(u)iu(n)qua elli trovano, rino(n)sare alla corte, | et 
farlo co(n)dapnare. 
 
CXVIIII Delli sc(r)ivani delli libri, che sc(r)ivano bene (e) le|almente, et che 
pognano li datali i(n) delle sc(r)ipture chi fanno768. | 
Ordiniamo che li sc(r)ivani delli libri dell’argentiera della s(uprascrip)ta 
Villa |5| siano tenuti (e) debbiano, (e) a pena di lib(b)r(e) .x. di d(ena)r(i) 
alfon(sini) min(uti) p(er) og(n)i | volta che (con)tra facessino, le sc(r)ipture che 
elli faran(n)o farle buone (e) lealm(en)|te se(n)sa fraude. Et i(n) quelli 
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sc(r)ipturi debbiano sc(r)ivere (e) poner le anni D(omi)ni, | e-l mese, e-l die, 
i(n) delle quali quelle sc(r)ipture si facessino (e) sc(r)ivessino, et | lo nome di 
q(ue)llo sc(r)ivano che q(ue)lli sc(r)ipturi facesse; et no(n) possa né debbia |10| 
ponere né sc(r)ivere alcuno datale overo die p(er) te(m)po passato, se no(n) 
sola|me(n)te p(er) lo p(ro)p(r)io die i(n) del quale le s(uprascrip)te sc(r)ipture 
fusseno facte (e) sc(r)ipte. Et | spicialme(n)ti siano tenuti (e) debbiano lo die o 
datale i(n) del quale si dan(n)o | denari p(er) alcuno bistante, o p(er) alcuna 
francatura. Et siano tenuti et | debbiano li s(uprascrip)ti sc(r)ivani fare (e) 
obs(er)vare tucte le cose le quale sono te|15|nuti (e) den(n)o fare p(er) forma di 
q(ue)sto breve; et spicialme(n)te del capitolo | ch’è posto sotto la rubrica «Del 
diricto delli libri»; (e) a q(ue)lla pena che | i(n) quello capitolo è (con)p(re)sa. | 
 
CXX Delli modulatori di Sardigna, che debbiano venire a modu|lare i(n) 
Villa769. 
Ordiniamo che tucti (e) singuli modulatori, li q(u)ali p(er) li tempi |20| fino 
i(n) dell’isola di Sardigna p(er) lo sig(n)ore re p(er) modulare l’officia|li dilo 
signore re, li q(u)ali fusseno stati officiali in Villa di Chiesa p(er) | lo decto 
segnore re, overo altri officiali di Villa di Chiesa li q(u)ali | dovessino (e) 
potessino ess(er)e modulati p(er) lo s(uprascrip)to modulatore segon|do la 
forma del suo mandato, siano tenuti (e) debbiano li s(uprascrip)ti 
mo|25|dulatori, (e) ciaschiduno di lloro, venire alla t(er)ra di Villa di Chiesa, | et 
q(ui)nde, cioè i(n) della Villa s(uprascrip)ta, stare sì come a lloro o ad alcuno | 
di lloro parrà (e) piacerà, p(er) modulare li s(uprascrip)ti officiali (e) ciascuno 
di [146v] loro. Et in dela s(uprascrip)ta Villa siano tenuti, (e) ciaschiduno di 
lloro sia tenu|to, fari li p(ro)cessi (con)tra di lloro, (e) examinare li testimoni, sì 
come par(r)à | a lloro che si (con)vegna. Et no(n) possano li s(uprascrip)ti 
modulatori né alcuno de llo|ro né debbiano mandare p(er) alcuno borghese o 
habitatori della s(uprascrip)ta |5| Villa p(er) alcuna cagione fuore della decta 
Villa, cioè che no(n) possano né | alcuno di lloro possa ma(n)dare p(er) alcuno 
borghese fuore di Villa di Chi|esa; et che lo capitano (e) lo iudice che p(er) li 
te(m)pi fino i(n) Villa di Chiesa | p(er) lo signore re no(n) (con)se(n)tano, né 
alcuno di lloro (con)senta p(er) alcuno mo|do, che alcuno di lloro, borghese o 
h(ab)itatore della s(uprascrip)ta Villa, vada né |10| andare debbia fuore di Villa 
di Chiesa i(n) alcuna p(ar)te p(er) alcuna cagio|ne, cioè p(er) officio del 
s(uprascrip)to modulatore. Co(n) ciò sia cosa che alcuno mo|dulatore è stato 
che, p(er) cessare le suoi spendii (e) p(er) altre cagione | che sa trovare, à 
ma(n)dato alla volta p(er) pió di .l. p(er)sone della s(uprascrip)ta | Villa, (e) 
factoli andare i(n) Castello di Castro, (e) q(ui)nde factoli stari pió |15| di giorni 
.xv.; di che li homini di Villa di Chiesa n’àn(n)o gra(n)de spe|se (e) dapno, et la 
t(er)ra di Villa di Chiesa di cciò i(n)corre i(n) grande | p(er)icolo, et di ciò 
poterebbe ancho nascere (e) advenire molti | mali; ché le p(erson)e di Villa di 
Chiesa sono povere p(erson)e, et p(er) povertà, | (e) p(er) no(n) stare stenuti 
i(n) Castello di Castro, dir(r)ebbino delle cose no(n) |20| vere; di che li officiali 
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del sig(n)ore re li quali fusseno stati i(n) Sar|digna sirebbino disfacti (con)tra 
verità (e) iusticia. | 
 
CXXI Di fare sindichi (e) p(ro)curatori p(er) la univ(er)sità di Villa. | 
Ordiniamo che lo capitano (e) iudice della s(uprascrip)ta Villa di Chiesa | 
che p(er) li te(m)pi fino i(n) Villa di Chiesa p(er) lo sig(n)ore re, overo li 
dui |25| di lloro, i(n)sieme co(n) li co(n)siglieri della s(uprascrip)ta Villa che 
p(er) li te(m)pi fino o | della magiore p(ar)te di lloro, co(n) tre(n)ta p(erson)e 
adiu(n)cte con loro sì come | parrà a lloro, sia licito di potere fare, co(n)stituire 
(e) ordinare vi|ce et nome della università di Villa di Chiesa (e) p(er) quella 
[...]770. | 
 
 
 
 
 
 
 
Note 
 
i
 Cfr. III, 10 (Delli diritti delli piati). 
ii
 Cfr. I, 105 (Di non portari arme in alcuna fossa, canali o bottino). 
iii
 Cfr. I, 50 (Di potere arare et seminare in lo districto di Villa di Chiesa). 
iv
 Cfr. I, 70 (Della eleccione delli .xx. guardie delli vigne). 
v
 Cfr. I, 32 (Della eleccione delle brevaiuoli, e loro officio, e mandare lo breve al signore). 
vi
 Cfr. II, 28 (Di quelli che contendino altrui tenere, staçina o pegno). 
vii
 Cfr. III, 14 (Delli tavernarii). 
viii
 Cfr. III, 44 (Delli teneri et incanti). 
ix
 Cfr. I, 6 (Della elleccione del iudice, e suo officio e salario). 
x
 Cfr. III, 44 (Delli teneri et incanti). 
xi
 Cfr. III, 87 (Di guardare le infrascripti festi e non tenere botteghe aperte). 
xii
 Cfr. III, 44 (Delli teneri et incanti). 
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GLOSSARIO 
 
 
 
Il presente glossario include i lemmi ritenuti più significativi. Sostantivi e 
aggettivi sono riportati nella forma del maschile singolare (si conserva la forma 
plurale nel caso in cui sia l’unica attestata), i verbi all’infinito presente; eventuali 
ricostruzioni sono poste fra parentesi quadre. La grafia dei lemmi è ten-
denzialmente rispettata (ad es. per l’uso delle consonanti doppie o scempie); se 
ammodernata si indica fra parentesi la scrizione originale. Il significato del lemma 
è dato tra virgolette semplici, le forme citate sono in corsivo e gli eventuali 
contesti racchiusi fra virgolette doppie alte. Non si esplicita il significato dei 
lemmi più comuni, posponendone eventualmente le occorrenze alle accezioni 
particolari (si vedano ad es. barba e bocca). L’etimologia, proposta se 
controversa, se non reperibile nei dizionari o se ritenuta per altri motivi rilevante, 
è posta fra parentesi tonde, preceduta dal simbolo «<». I riferimenti al Breve 
rinviano a libro (numeri romani) e capitolo (numeri arabi) dell’edizione (per le 
attestazioni offerte dal rubricario si premette rubr.); l’eventuale numero in 
esponente posto accanto a quello del capitolo segnala la quantità di occorrenze di 
una forma nel capitolo. 
Si sono citati i dizionari consultati solo nei casi in cui è parso opportuno un 
rinvio esplicito. Tutte le abbreviazioni bibliografiche impiegate sono sciolte nella 
bibliografia generale. Per le forme già menzionate nell’analisi linguistica e nel 
capitolo sul lessico si rinvia ad essi con «cfr. §».  
 
[abaco] nell’espressione per ambaco ‘in numeri arabi’: I 22. 
abitamento (grafia h-) casa di a. ‘casa dove si risiede’: II 21,52, III 44,45,46. 
abreviature ‘abbreviazioni (di parole)’: I 22. 
abrugiare ‘passare (un porco) sopra la fiamma viva per bruciare le setole, stri-
nare?’ (TLIO s.v. abbruciare): “né alcuna p(erson)a vi possa abrugiare 
alcuno porco” II 58; “nessuno tavernaro possa abrugiare nullo porco, né 
ucidere buoi né vacche i(n) dela taverna, ansi si debbiano abrugiare et 
ucidere dalo Rio verso li Mandre...” III 29; cfr. anche MALAGOLI s.v. 
abbrugiare. 
absentaria ‘assenza’: I 42; attestato nel corpus del TLIO (vd. assentaria) solo nel 
Breve. 
accatato ‘ciò che si mette insieme con la questua’ (cfr. TLIO s.v. accattato): “lo 
soprasta(n)te sea tenuto le s(uprascrip)te guardie o alcuna di lloro ma(n)dari 
co(n) alcuno delli pregioni p(er) la accatato p(er) li pregione, tante (e) 
quante volte abisognirae, alla s(uprascrip)ta pena...” I 24 (ma per “la” vd. 
nota ad locum). 
accione ‘diritto a farsi versare una somma di denaro o consegnare una proprietà; 
carta attestante tale diritto’ (per la definizione cfr. CASTELLANI, Nuovi testi 
fior., p. 838): “Di dare ragione (e) accione a chi pagasse p(er) altrui p(er) 
maleficio” rubr. III 49, III 49; “Et possa ogne altra p(erson)a ricevere 
dapnatione di ragione et accione” III 13; “che quelli che ricoglirà la 
(con)dapnagione p(er) lo sig(n)ore re da Ragona o p(er) la università di Villa 
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di Chiesa li dia ragione et accione di quella che pagasse co(n) carta publica 
co(n)tra lo p(r)incipale” III 49; “né ricevere donagione, né p(er) modo di 
vendigione né p(er) altro modo alcuna ragione (e) actione co(n)tra alcuno 
borghese dela s(uprascrip)ta Villa” III 13; “sia licito a quello nobile di 
potere avere ragione (e) actione (con)t(r)a collui di cui elli fusse stato 
pagatore” III 13; “dando q(ue)lli che ae facto lo i(n)canto ragione (e) actione 
co(n)tra lo suo debitore i(n) della cosa i(n)cantata” III 44; “lo bistante sia 
tenuto di darli le ragione et actione” IV 55; “lo bistante li debbia dare 
ragione et actione co(n)tra lo parsonaveli p(er) cui elli pagasse” IV 59. 
accomandicia ‘deposito, custodia di beni’: II 50. 
accomonansa ‘consociazione’: IV 94; hapax nel corpus del TLIO. 
accomonare (anche acomunare) 1. ‘consociare (le fosse)’: IV 943; 2. ‘delegare ad 
altri (un compito)’: “se li s(uprascrip)ti mesuratori o alcuno di loro ac-
cumunasseno lo s(uprascrip)to officio” IV 4. 
accordio ‘intesa, patto’: IV 882,100; al pl. in “Delle accordie che fanno li maestri 
delle fosse” IV 88 e “sens’acordi” I 51; vd. anche MALAGOLI s.v. 
acquatoio ‘riserva d’acqua’: “nessuna p(erson)a possa né debbia avere alcuno 
co(n)ducto né tenere canale i(n) ballatoio, unde esca alcuna acqua 
d’acquatoio o di casa, la quale vegnia i(n) vie, burghe o chiasso puplico 
adosso del suo vicino”: II 78; hapax nel corpus del TLIO; cfr. ROHLFS, § 
1075: “Il suffisso -toio indica [...] un luogo: abbeveratoio, mungitoio, 
seccatoio, asciugatoio, lavatoio...”. 
adsapere nell’espressione fare a. ‘rendere noto’: “nessuno guelcho, o altra 
p(er)sona che faccia colare, debbia comp(ar)are carbone d’alcuno focaiuolo 
allogato con altro guelcho che l’avesse fornito, se i(n) prima no· l’avesse 
facto adsapere al guelco che l’avesse fornito...” IV 71. Come osserva 
SANTANGELO, Altopascio, p. 60 “Il tipo fare assapere a [...] è caratteristico 
dell’italiano antico” e l’ipotesi di una derivazione dal latino volgare 
*(facere) ad sapere (suggerimento orale di Castellani) sembra più plausibile 
di quella di un francesismo dall’espressione faire assavoir; secondo CELLA, 
p. 157, “L’impiego in locuzione con fare è panromanzo (cfr. pr. faire 
asaber, fr. faire assavoir), ed è già presupposto dal lat. volg. *(FACERE) AD 
SAPERE”; cfr. anche i Testi pratesi, s.v. assapere e bibliografia ivi indicata; 
inoltre CASTELLANI, Testi sangimignanesi e TLIO s.v. assapere. 
aiutatori ‘assistenti, collaboratori’: IV 792,803. 
albace (e albagio; di etimo incerto: cfr. § 2.1.2.f) ‘materiale sterile che 
accompagna la vena metallifera’ (attestato nel corpus TLIO solo nel Breve: 
vd. albace 1 e anche BDV, col. CLXXXVIII, che identifica l’a. con il 
rifiuto o scarto proveniente dalla nettatura della vena): “et se parte vena 
gentile et dia due corbelle ala trenta o pió, co(n) albace necto, debbia di 
quella vena dare corbello meço...” IV 64; “ad ogni p(erson)a sia licito di 
lavari vena, o minuto, o gittaticio, o albace, et tucto altro lavoro 
d’arge(n)tiera...” IV 81; “la fossa dia due corbelli ala tre(n)ta di vena necta, 
no(n) conta(n)do alcuno albagio...” IV 44. 
albagio vd. albace. 
alfonsino ‘nome della moneta fatta coniare da Alfonso IV d’Aragona’: alfonsine I 
6, IV 1; alfonsini I 6 etc. (377 occ.); come si legge in MARTINORI, p. 6, i 
“Denari Alfonsini” erano “Denari coniati da Alfonso IV (1327-1336) in 
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Villa di Chiesa ove era la zecca degli Aragonesi”; la coniazione ebbe inizio 
a partire dal 1324, come dimostra il fatto che alla fine di quell’anno i conti 
dei registri dei camerlenghi ad Iglesias venivano già effettuati sulla base 
degli alfonsini minuti e non più dei precedenti genovini (cfr. MERCURIALI, 
p. 408 e vd. § 1.2.2); si veda ancora ibid., p. 415, per una stima del tenore 
argentifero degli alfonsini, calcolato in gr. 2,987 per un alfonsino grosso o 
«d’argento» e in gr. 0,180 per uno minuto. 
alienagione ‘trasferimento di proprietà di un bene’: “se in altro modo p(er) inansi 
s’allogasse overo s’alienasse, no(n) vaglia né tegna; et se alcuna allogata 
overo alienata ne fusse, di quella allogagione o alienagione si servi l’ordini 
della ragione” III 84. 
allavare ‘lavare’: “nessuna p(erson)a possa né debbia abeverare i(n) alcuno modo 
bestia né allavare alcuno panno ad alcuna fontana di Villa di Chiesa...” II 
77; hapax nel corpus del TLIO. 
allogagione (allogagioni, alogagione) 1. ‘affitto’ (cfr. CASTELLANI, Nuovi testi 
fior., s.v. allogagione): rubr. III 57,58, I 68, III 573,584,84, IV 544,69,91; 2. 
‘assegnazione ad un lavoro retribuito e regolato’: “lo lavoratori che no(n) 
vuole andare debbia dare la paraula al maestro lo sabbato; e se (con)tra 
facesse, l’allogagione sia ferma p(er) la sem(m)ana che de’ venire” IV 46. 
allogare 1. ‘affittare’: I 36, III 842, IV 54; allogata III 576,84, IV 542; allogate IV 
98; allogati IV 54; allogasse I 68, III 58,84, IV 54; 2. ‘prendere qno a 
servizio, assegnargli un compito’: IV 68; allogato rubr. IV 47, rubr. IV 71, 
IV 46,472,712; allogasse III 61, IV 47; alluoga IV 79; alluogano IV 70. 
allogatore (grafia anche -l-) 1. ‘chi affitta’: III 576,58, IV 47,544,68, III 572; 2. 
‘chi assume un lavoratore’: alogatori IV 46. 
ambaco vd. abaco. 
amboro indef. solo con funzione aggettivale ‘ambedue, entrambi’ (caratteristico 
del pisano e lucchese antichi: cfr. § 1.3.8): II 16, III 10,54, IV 3,86, 100; 
amburo I 9; ’mboro III 10; vd. anche MALAGOLI s.v. amburo. 
ammonigione (grafia anche -m-) ‘ingiuzione, ordine’: II 642, IV 104. 
ammonire 1. ‘notificare ufficialmente’ nella costruzione a. che: “se alcuna 
p(er)sona co(n)tradicesse ad alcuno i(n)canto, sia admonito p(er) lo messo 
dela corte che debbia monstrare li suoi ragione” III 44; “lo creditore 
debbialo fare am(m)onire che pre(n)da la copia della carta” III 45; “li 
maestri del mo(n)te siano tenuti di com(m)andare (e) am(m)onire [...] a tucti 
maestri di fossa [...] che debbiano obs(er)vare le s(uprascrip)te cose...” IV 
104; “ansi debbia amonire ali parsonavili di prima, che la vena ni debbiano 
pigliare infra uno mese...” IV 28; 2. nell’espressione a. a difesa ‘citare qno a 
difendersi davanti a un pubblico ufficiale’: “se alcuna p(er)sona fusse 
trovata di nocte sensa lume, no(n) possa essere co(n)depnata, se p(r)ima 
no(n) è admonita ad diffensa” II 33; “li decti sop(ra)stanti seano tenuti et 
debbiano fare am(m)onire a difensa al terso dì p(er) loro messo dela corte 
tucte quelle p(er)sone...” I 76; “se i(n) p(r)ima q(ue)llo cotale borghese 
no(n) fusse richiesto (e) amonito ad diffensa sopra lo p(ro)cesso che si 
facesse (con)tra di lui...” II 64. 
anco (grafia anche -ch-): II 16 e passim (51 occ.); cfr. § 1.3.10 e MALAGOLI s.v. 
antefacto ‘contraddote’ (cioè i beni che il marito pattuisce di lasciare alla moglie 
come risarcimento della dote, qualora questa rimanga vedova; si veda TLIO 
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s.v. antifato, attestato solo nel Breve e in testi senesi; cfr. anche MALAGOLI, 
s.v. antefaito / antifato; per GDT, s.v. antefaito, l’ipotesi del DEI di una 
derivazione da fatum è poco convincente poiché “i testi più antichi [...] 
hanno tutti -factum” e l’esito del nesso -CT- nel lucchese antefaito 
“sembrerebbe indicare un’origine galloitalica, probabilmente ligure”): “Di 
no(n) potere dima(n)dare antefacto ne’ beni del marito...” III 67; “nessuna 
femina dipo la morte del suo marito no(n) possa né debbia doma(n)dare 
antefacto in delli beni o supra li beni che fino del suo marito, se no(n) 
rimanisseno alli suoi figlioli legitimi o heredi del suo marito lo valore di 
lib(b)r(e) .l. d’alfon(sini) min(uti)...” III 67; “se li iudicii et legati fusseno 
facti p(er) alcuno che no(n) fusse puplico usurieri, no(n) noccia al decto 
antefacto, cioè che la don(n)a possa dimandare (e) avere lo decto antefacto 
in deli s(uprascrip)ti beni del marito.” III 67; “se alcuna femina n’andasse a 
marito inanti tredici mesi depo la morte del suo marito, no(n) possa né deb-
bia avere alcuno antefacto...” III 67.  
antiguinda (< ante + guindo, dal medio alto ted. Winde: cfr. CASELLA, p. 103 e 
MARCHESE¹, p. XVI; si veda anche nel glossario latino-germanico del De re 
metallica “ventus, wind”; vd. inoltre § 2.1.2.k) ‘comunicazione di aeraggio 
nelle gallerie’: “Et che sia licito a catuno boctino di potere avere da .xviii. 
passi in gió antiguinda et gativiera, a volo(n)tà del maestro del boctino; sì 
veramente che l’antiguinda abbia di spatio dal fondo del bocti(n)o passi tre 
o pió.” IV 16; cfr. Ordinamenta, cap. IIII, p. 66 (anteguindum) e cap. VIIII, 
p. 69 (anteguindum e anteguinda); antiguinda è attestato anche nel 
Fornimento della fossa “le Meloni” (1298) “ij Saole a l’antiguinda, l’una 
nuova e l’altra vechia”.  
aperto agg. 1. nell’espressione tenere a. (detto di bottega o altro luogo): rubr. II 
34, II 343, III 8,712,875, IV 101; 2. detto di una fossa ‘in lavorazione’: “Delli 
h(ab)itatori di Villa che anno fosse ap(er)te i(n) del mo(n)te di Pietra 
Carfita...” rubr. IV 113; 3. nell’espressione fraseologica per a. scrittura ‘per 
iscritto e in modo chiaro’: III 27. 
aposticcio (grafia anche -ci-) ‘provvisorio’: I 25, III 14. 
aprire (una montagna) ‘creare un varco, una fossa’: IV 834. 
aratoia nell’espressione terra a. ‘terra da arare’: I 70; terre aratorie I 70. 
argentiera ‘miniera d’argento’ ma anche ‘arte mineraria’ e ‘territorio dove sono 
le argentiere’ (cfr. BDV, col. C): rubr. II 60 etc. (124 occ.); argientiera I 3; 
argintiera I 1 etc. (24 occ.). 
argentiere ‘chi lavora nell’arte dell’argento’: I 35, IV 1,25; argentieri I 62,352, 
47,69, II 45; cfr. BDV, col. C: “con significazione assai più ampia che non 
abbia l’odierna voce di minatori”. 
argento vd. ariento. 
ariento (anche argento, argiento; cfr. § 1.2.1.7.1) 1. ‘minerale d’argento estratto 
(o da estrarre)’: I 53, II 152,65, III 27, IV 72,736,79,82,964; 2. marco d’a.: I 
7 etc. (100 occ.),11. 
arcivesco ‘arcivescovo’: II 8; arcivisco (I 40) è forma esclusiva del Breve: cfr. § 
1.2.1.9.  
armari ‘armadi, mobili’: III 31, armarii III 31. 
armentaio (< lat. ARMENTARIUS) letteralmente ‘guardiano di armenti’ ma 
nell’antico sardo ‘amministratore superiore’ (cfr. § 2.1.3.b): III 3; il termine 
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è attestato anche nella Carta de Logu (versione pisana, a. 1325), cap. 95, p. 
36 e nel Condaghe di San Nicola di Trullas, ma per una rassegna completa 
degli ess. in documenti sardi dei secoli XI-XIV si rinvia ad ATZORI, 
Glossario sardo ant., s.v. armentagio, armentariu. La forma sarda 
armentagiu si trova anche in MELONI, Una nota su alcuni documenti in 
lingua sarda, doc. 3, p. 362.  
arnese (sing. in senso collettivo; < fr. harneis: cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 114 
e CELLA, pp. 318-20): ‘masserizie, suppellettili domestiche, beni mobili’: 
“lo decto bandiere possa i(n)ca(n)tare tucte cose mobile, sì come arnese, 
pan(n)i, arme, guscierno di fosse, et tucte altre cose che s’inca(n)tano i(n) 
della piassa della s(uprascrip)ta Villa di Chiesa...” I 44; “se alcuna p(erson)a 
entrasse i(n) alcuna casa o p(er) uscio o p(er) fenestra p(er) i(n)volare, o di 
quella casa cavasse arnese, robbe, arme o denari, o cosi...” II 16; “Et tucti 
altri i(n)ca(n)ti che si fan(n)o da homini p(ro)prii d’arnesi i(n) dela Villa (e) 
p(er) la Villa, debbia havere p(er) la livra d(ena)r(i) .iiii., et lo suo 
magaluffo” I 43.  
asaglenti ‘assalitori’: II 21. 
ascino ‘asino’: III 21; per la forma ascino, caratteristica del pisano e del lucchese, 
cfr. § 2.1.1.a; al pl. solo asini: I 703, II 33,60. 
asini vd. ascino. 
assaglire ‘assalire’: asaglisse II 21; assaghisseno II 22; assaglisse II 20,21,222; 
assaglisseno II 21,23; assagliti II 21; assaglito II 21; cfr. § 1.2.3.5. 
assemplare vd. exemplare. 
assentaria vd. absentaria. 
assessoria ‘ufficio di assessore’: I 1. 
[assissino] ‘sicario’: assissini II 11; astistino II 11,45; cfr. MALAGOLI s.v. as-
sessino (sec. XIII); vd. § 2.2.a. 
asta ‘palo divisorio sostenuto da bastoni puntati in terra’ (cfr. BDV, col. 
CLXXVII): “tucti li p(ar)titi che rissasseno li maestri del mo(n)te, salvo 
p(ar)titi stanciali, debbia iudicari ogni pu(n)ta uno passo così d’asta chome 
di pontello, et di niuna pu(n)ta di pontello né d’asta no(n) sia né possa 
ess(er)e mossa se no(n) avesse capiçuolo di meço brasso dina(n)si al 
pontello, cioè che abbia oltra lo po(n)tello o l’asta overo alcuno delli decti 
pontelli (e) asta a meço braccio p(er) traverso” IV 86; “Di no(n) mettere 
asta o gittare petra i(n) alcuna fossa” IV 107; “nessuna p(erson)a possa né 
debbia mettere asta p(er) fondorato né gittare pietra...” IV 107; “Et chi 
mettesse asta o gittasse pietra...” IV 107. Il termine è attestato nella 
medesima accezione negli Ordinamenta, cap. XXI, p. 74 (vd. § 2.1.2.1). 
autentico 1. agg. (detto di un pesone) ‘originale, legalmente valido’: I 222; 2. 
nella locuzione avverbiale per a. ‘veridicamente, legalmente’: I 22; 3. sost. 
‘documento che attesta l’autenticità, originale’: III 22. 
aulo ‘avo, nonno’: III 37; cfr. § 1.2.1.5. 
avelli ‘fosse da sepoltura, tombe’: “lo consiglio ordinato della s(uprascrip)ta Villa, 
co(n) .xx. homini adgionti, abbiano piena bailia di potere p(ro)vedere (e) 
ordinare segondo (e) p(er) lo modo che loro parrà, di levare fare le to(m)be 
et li avelli...” I 73.  
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avinghiare ‘arrogarsi (un diritto)’: “Et così s’intenda che no(n) si debbia siliffare 
né rilivare né siccare malisiosame(n)te p(er) avi(n)ghia(r)e alcuno diricto, a 
p(ro)vidime(n)to dei maestri di mo(n)te o di due di loro...” IV 23.  
avocare 1. ‘esercitare la funzione di avvocato’: advocare I 64, III 12; avoca III 
12; avocherà III 12; 2. ‘pronunciare un discorso in favore o contro qsa’: 
advocare IV 93; advocasse III 12; advochino I 64; avocare IV 93. 
azione vd. accione. 
 
baccare (grafia anche -cch-) (probabilmente dal medio alto ted. backen ‘cuocere’ 
come ritiene CASELLA, p. 102 o forse da collegare con il lat. tardo BACCA 
‘vas aquarium’; secondo BDV, col. CXCV, dal ted. bochwerk: vd. § 2.1.2.k) 
‘purgare un minerale (il siliffo, vd.) dal materiale estraneo mediante cottura 
(oppure mediante pestatura in vasi pieni d’acqua?)’: “lo capitano di Villa sia 
tenuto di mandare p(er) due p(ar)sonavili dila fos(s)a, (e) farli iurare se lo 
siliffo si bacca p(er) la fossa, o s’elli sia venduto.” IV 90; “se alcuna fossa 
fusse lassata, e ffuse d’alcuna p(er)sona ripigli[a]ta, che quelli che ripiglia 
no(n) possa né debbia levare né vendere nessuna curba, né capan(n)a, né 
neuno altro legname, né siliffo baccare...” IV 28; “ogni p(ar)sonavili di 
fossa, maestro o sc(r)ivano d’alcuno bottino, o d’altro lavoro d’argentiera, 
possa (e) a llui sia licito baccare et fare baccare, lavare et fare lavare tucti li 
loro siliffi...” IV 90; “alcuno siliffo no(n) si possa baccare se no(n) p(er) la 
fossa...” IV 90; “et quali p(ar)sonavili co(n)sentisse che i(n) altro modo si 
baccasse o faccesse baccare, pena a cciaschuno p(ar)sonavili di lib(b)r(e) 
.x. d’alfon(sini) min(uti)...” IV 90; “li maestri del mo(n)te siano tenuti ogni 
mesi una volta rino(n)sare alla corte magiore di Villa tucti li siliffi che 
trovasseno baccare...” IV 90; “la simili pena sia a cchi baccasse o facesse 
bacchare” IV 90. 
bailia ‘autorità, potestà’: I 28,32,36,73,76, II 31, III 58,64, IV 82; balia IV 98; cfr. 
§ 1.2.1.7 e MALAGOLI s.v. 
balanci ‘bilancie’: III 14; cfr. § 1.2.4.8. 
ballatoio ‘struttura aggettante in corrispondenza di un’apertura sul muro esterno 
di una casa’: II 78; ballatoi II 78; ballatori III 23. 
banbacio ‘bambagia’: I 32 (carta di b.); I 48 (impiegato per i lucignoli delle 
candele). 
banbagia ‘cotone in fiocchi’: I 48 (impiegato per i lucignoli delle candele); I 57 
(usato per la fabbricazione di carta). 
bandiere ‘banditore, messo’: I 9 etc. (12 occ.); bandieri pl. I 45; sing. I 442,45, II 
47, III 65, IV 104. 
bandimento ‘messa al bando, condanna’: “Et no(n) debbia avere pió delli bene 
della università di Villa; et no(n) possa né debbia tollere d’alcuno 
bandime(n)to pió di soldi .ii.” I 44. 
bandire 1. ‘proclamare pubblicamente’: I 44, II 33, III 18, IV 1; 2. ‘proclamare 
una vendita pubblica’: “Di fare bandire le vendegione delle possessione.” 
rubr. III 54; “Et di catuno bando di vendita che si mettesse o bandesse p(er) 
Villa di Chiesa segondo la forma del breve, o di qualunqua altra 
co(n)dicione o modo fusse, p(er) alcuno messo dela corte, abbia p(er) suo 
salario d(ena)r(i) .iiii. (e) no(n) pió.” I 43; “Et chi si possano et debbiano 
fare bandire p(er) la t(er)ra di Villa di Chiesa i(n) delli luochi usati, i(n)fra 
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dì octo ansi lo termine del p(r)imo co(m)peratore, p(r)ima che li dicti diricti 
si vendano...” III 24; “De fare bandire le vendigione delle possessione.” III 
54; 3. ‘mettere al bando’, ‘condannare’, ‘esiliare’: I 47,672, II 39,47, IV 111; 
cfr. anche disbandire e sbandire. 
bandoriggiare (< bandora?: cfr. TLIO s.v.) ‘proibire, vietare’: inf. pres. sost. IV 
11; part. pass. (riferito a dei giorni): bandoreggiate IV 11; bandoriggiate IV 
11,29; bandoriggiati IV 29; bandorigiate IV 29; bandorigiati rubr. IV 29, II 
49, IV 11,23; attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve; il termine si 
trova anche negli Ordinamenta, cap. XXVIII, p. 76 “et bandoreggiare et 
penas imponere”, cap. LVII, p. 88 “et bandoregiare et banna imponere” (vd. 
§ 2.1.2.1). MILANESI, p. 701, glossa ‘Porre, imporre bandi, proibizioni, pene 
per trasgressioni; da bannum’; cfr. anche CASELLA, p. 102: “far bando e 
comminare pene”. 
barba 1. ‘filamento (d’argento)’: “Et ciaschuno guelcho sia tenuto di pesare (e) 
dirittare i(n) mano del camarli(n)go ch’è ordinato sopra l’argento così i(n) 
barbe come i(n) piastre...” IV 96; cfr. BDV, col. CCXVI “quando l’argento 
era in troppo poca quantità perché si potesse colare in piastre, crediamo che 
liquido si gettasse nell’acqua, dove nel subito raffreddamento si forma come 
in sottili rami contorti ed intrecciati, simili a radici o barbe [...] ed 
all’argento sotto tale forma riferiamo appunto la denominazione di argento 
in barbe”; si potrebbe in alternativa pensare all’argento nativo dall’aspetto 
filiforme simile proprio ad una barba, ma dal contesto pare più probabile 
l’ipotesi avanzata da Baudi di Vesme; 2. nell’accezione comune: III 71.  
barracano (grafia anche -r-) ‘panno grossolano di pelle di capra o di cammello’: 
III 738; vd. § 2.2.b.  
barrile ‘piccola botte di legno impiegata come contenitore e misura di capacità 
per liquidi’: III 215, 25; barrili III 212. 
bastare vd. vastare. 
beccho ‘caprone’: III 14; biccho II 67 (cfr. § 1.2.1.9). 
belifanna (beliffanna, bellifana) (< ted. Bleipfanne, ‘catino del piombo’) ‘fondo 
di coppella, prodotto ricavato dalla fusione dell’argento’ (cfr. BDV, col. 
CCLXXXII e TANGHERONI, La città dell’argento, p. 108): IV 69,73; 
attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve; vd. anche il probabile 
sinonimo bellitrame. 
bellitrame (e bellatrame; etimo incerto, forse da Blei ‘piombo’ e trennen 
‘separare’ come ipotizza CACCIAGLIA, p. 53: vd. § 2.1.2.g) ‘fondo di 
coppella, prodotto ricavato dalla fusione dell’argento’ (cfr. BDV, col. 
CCXVII): bellitrame II 15; bellatrame II 65; attestato nel corpus del TLIO 
solo nel Breve. 
beneficare ‘rendere migliore, bonificare, risanare’: IV 11; benificare I 53, IV 8; 
benificari I 34, IV 8; benificasse III 332; benificato III 33. 
berrina (forse dal germanico bretling ‘asse’: cfr. DEI s.v. berlina) ‘berlina, palco 
su cui viene esposto pubblicamente un colpevole’: “Et se no(n) avesse di 
che pagare, stia tucto uno die ala catena dela berrina” II 41; hapax nel 
corpus del TLIO; per l’assimilazione progressiva -rl- > -rr- cfr. § 1.2.4.8. 
berruere (< fr. ant. berriver) ‘berroviere, sbirro’: I 122; cfr. berovieri in Testi 
pistoiesi, p. 322, Testi pratesi, p. 467 e bibliografia ivi indicata. Per la 
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forma, cfr. berruer nell’Anonimo genovese, a. 1311 e berrueri nello Statuto 
dell’Arte della Mercanzia Senese (1343). 
biastimare ‘bestemmiare’: biastima II 24; biastimasse II 242; biastimato II 24; 
cfr. MALAGOLI s.v. biastimmà’. 
bilancetta (e bel-; grafia anche -cie-) ‘piccola bilancia’: I 223; attestato nel corpus 
del TLIO solo nel Breve. 
bistantaria ‘contratto con il quale il bistante [v.] si impegnava a finanziare 
l’estrazione o la lavorazione del minerale’: I 6, IV 554,563,573,59,84; 
attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. 
bistante sost. m. e f. (< ted. Beistand?: cfr. § 2.1.2.a) 1. sost. m. ‘chi forniva il 
denaro per l’estrazione o la lavorazione del minerale’: I 32 etc. (81 occ.); 
bestante IV 55; sing./pl. bistanti I 32 etc. (11 occ.); 2. sost. m./f. ‘bistantaria 
[v.]’: I 6, IV 45,55,574; bistanti III 57; 3. carta di, del b. ‘documento 
attestante la stipulazione di una bistantaria’: carta del bistante IV 53; carta 
di bestante IV 53; carti di bistanti III 30; cfr. BDV, col. CXIV, secondo cui 
la carta di b. era una scrittura con cui il bistante “si obbligava al pagamento 
delle spese della fossa fino ad una certa somma”; 4. scritto di, del b. 
‘documento probatorio relativo a una bistantaria’: III 30, IV 532,55,564; 
attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. Secondo CACCIAGLIA, p. 53, 
“la figura professionale del ‘bistante’ corrisponderebbe a quella del 
‘portitor’ degli Ordinamenta di Massa” e sarebbe quindi un “ufficiale della 
fossa, pari al riscotitore”. 
bitusto vd. vitusto. 
bocca (grafia sempre -cch- e -ch- tranne in IV 30) 1. ‘entrata, apertura, ingresso 
(di una fossa)’: IV 195, 30. L’accezione è documentata anche dagli 
Ordinamenta, cap. LIII, p. 87: “omnes bocchas isboccatas buctinorum”, 
“illas bocchas” (vd. MILANESI, p. 701, CASELLA, p. 102 e cfr. anche § 
2.1.2.1); 2. nell’accezione comune: III 14; nell’espressione a b. ‘a voce’: I 
30. 
boleggia (di etimologia incerta) ‘contenitore e unità di misura (del carbone)’ (la 
misura di capacità per il carbone negli Ordinamenta è invece il bigongius: 
cfr. CASELLA, p. 102): “Et lo guelcho debbia tenere alla piassa del forno una 
meça boleggia buona (e) diritta, scandigliata co(n) q(ue)lla dela corte; et se 
la decta misura si trovasse magiore al guelcho o al suo factore, paghi la 
s(uprascrip)ta pena...” IV 75; “et daran(n)o (e) paghiranno p(er) catuno 
centenaio di bulleggie di carboni s(oldi) .xx. d’alfon(sini); li quali dinari li 
decti guelchi debbiano tenere alli focaiuoli che faranno carboni.” IV 96; 
TANGHERONI, La città dell’argento, p. 105, parafrasa: “...per ogni 
ceneraccio, ovvero per ogni operazione di fusione, si dovevano pagare 15 
soldi di alfonsini e 20 soldi di alfonsini per ogni cento bulleggie di carbone 
(somma questa che doveva essere versata alli focaiuoli che faranno 
carboni)”; il termine, attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve, è assente 
in tutti i dizionari consultati e Baudi di Vesme (cfr. BDV, col. CCXIX e 
CCXXI) non soccorre nella comprensione. Si potrebbe pensare al prero-
manzo *bŭlli-/*būlli- ‘recipiente’ (LEI s.v.) ma un utile confronto potrà 
forse anche stabilirsi con il sardo búdza ‘piccolo otre’ per il quale WAGNER, 
DES, s.v., ipotizza una base *BULGEA. In alternativa non pare da escludere 
una derivazione dal lat. medievale POLELHA (citato in SELLA, Gloss. latino 
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it.: «polelha putei» ‘girella’, attestato nell’Archivum Vaticanum, Introitus et 
exitus 261, F 224, Curia Romana, a. 1350) con una sonorizzazione 
dell’occlusiva iniziale. Si tratterebbe in questo caso del recipiente con il 
quale il carbone veniva trasportato fuori dal pozzo minerario, tramite una 
puleggia; il significato sarebbe appunto derivato per estensione dalla 
carrucola impiegata per tale operazione. L’ipotesi di un rapporto con 
BULLIRE e di un confronto con il lucch. bulégghio ‘guazzabuglio, confusione 
di persone’ e il còrso buleghju (LEI s.v. bullire 8, 42.25-30) non soddisfa 
semanticamente poiché in tal caso la boleggia non sarebbe un’unità di 
misura come suggeriscono i contesti ma una ‘quantità eterogenea di 
materiale’, una ‘mescolanza’ (cfr. anche WAGNER, DES, s.v. bulidzare 
‘mescolare’).  
bolga (< lat. BULGA di origine gallica?: cfr. § 2.1.2.b) ‘sacco per la raccolta e il 
trasporto di minerali o detriti’: bolghe IV 117; bolga in IV 16 potrebbe 
essere un sacco riempito di materiale inerte usato come contrappeso nel 
sistema di funi, “se si attribuisce valore specificativo al seguente «et sensa 
altra ingegnia»” (come osservato in TLIO s.v. bolga); si veda anche 
bulgaiuolo. Le bolghe sono citate anche nel Fornimento della fossa “le 
Meloni” (1298).  
bordoni ‘strutture aggettanti formate con assi di legno, con travi’: “tucte le rughe 
et chiassi, p(er) li quali li candeli dela festa della nostra donna s(an)c(t)a 
Ma(r)ia di mezo ogosto si portano, quelle rughe et chiassi si debbiano far 
fare, così li tictarelli come li bordoni, spaciosi et sgonbrati...” III 23; “lo 
capitano o rectori (e) iudice siano tenuti li decti tittarelli, bordoni et ballatori 
i(n)co(n)tine(n)ti fare disfare, a pena di lib(b)r(e) .x. a vuo’ dello signore 
re.” III 23; si veda GDT s.v. bordone. 
borghese: borchese IV 1; borghese rubr. II 31 etc. (56 occ.); borghesi rubr. III 6 
etc. (30 occ.); borgisi I 22; TANGHERONI, La città dell’argento (pp. 222-
228) si interroga su chi fossero i “borghesi” ad Iglesias, argomentando che il 
concetto, spesso impiegato in sinonimia con habitatore, aveva un carattere 
prevalentemente territoriale e non poteva riferirsi esclusivamente ai cittadini 
pisani venuti a ricoprire cariche politiche e amministrative in Villa di 
Chiesa: “appariva normale che i Sardi, andandosi a stabilire a Iglesias, 
potessero diventare, se in grado di «abitare come borghesi» (cioè, sembra, in 
grado di pagare gli oneri relativi), appunto, borghesi a pieno titolo...” 
(TANGHERONI, La città dell’argento, p. 225). 
borsotto ‘borsa di medie dimensioni’ (attestato sempre in dittologia con bussolo, 
vd.): IV 1005. 
boscaiuoli (grafia -ch-) ‘lavoratori preposti alla raccolta del legname’: IV 75; 
hapax nel corpus del TLIO; cfr. § 1.2.1.2. 
bottino (grafia anche -ct-) ‘scavo verticale, pozzo (minerario)’ (MARCHESE1, p. 
XIV; invece secondo BDV, col. CL-CLII, ‘galleria’): bocteno IV 172,38; 
boctin’ IV 29; boctini IV 11,222,26; boctino IV 2 etc. (78 occ.); bottini rubr. 
II 60 etc. (21 occ.); bottino rubr. IV 35 etc. (29 occ.). Vari contesti inducono 
a preferire l’ipotesi semantica avanzata da Marchese ed accolta da 
TANGHERONI, La città dell’argento, p. 99, in particolare il passo “ogni 
boctino debbia andare diricto, sì che la fune li vada diricto sensa bolga et 
sensa altra i(n)gegnia, sì che no(n) v’abbia taule, spar(r)one, o altro legname 
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o margula che desse aiuto ala fune...” (IV 16) a proposito del quale 
giustamente Marchese osserva che “non si comprenderebbe come la bolga o 
sacco d’estrazione dei minerali [...] potesse facilitare l’andar diritto della 
fune, se si trattasse di galleria, e non di pozzo più o meno inclinato, lungo il 
quale il peso della bolga possa valere a far discendere la fune” (MARCHESE1, 
p. XIV, cui si rinvia per la citazione di altri ess. significativi); ad illuminare 
la questione, se non bastasse l’analisi testuale condotta da Marchese, 
concorre la “netta prevalenza nell’Iglesiente (come ancor oggi mostra 
un’attenta ricognizione sul terreno), dei pozzi nei confronti delle gallerie” 
(TANGHERONI, La città dell’argento, p. 99), motivo per cui pare probabile 
che il più frequente termine bottino indicasse un pozzo verticale mentre i 
canali fossero gallerie; buctinum è attestato negli Ordinamenta con il 
significato di ‘specie di foro aperto nel monte metallifero, galleria 
sotterranea’ (MILANESI, p. 701): cap. I, p. 65 (buctinis); cap. IIII, p. 66 
(buctinum, buctino, buctini); cap. XIII, p. 71 (buctinum, buctino); cap. 
XXVIIII, p. 77 (buctinorum, buctinum); cap. LIII, p. 87 (boctinorum, 
buctinorum); cfr. inoltre CASELLA, p. 102 (‘la galleria aperta in monte 
nuovo in modo che il lume della sua estremità si vedesse dalla bocca’) e 
BALDINACCI-FABRETTI, p. 157 (‘pozzo, galleria di coltivazione’). 
braccio 1. come misura di lunghezza: bracci III 80,87; braccia II 77, III 87, IV 
12; braccio III 87, IV 21,862; bracio III 87; brasso IV 86; 2. nell’accezione 
comune: braccio II 16,20,22; bracio II 16. 
brutrace ‘sorta di frattaglia’ o ‘tipo di tessuto?’: “alcuna p(er)sona no(n) possa 
lavari, né lavari fari, né cuocere alcuno interamene, ciampe, né brutrace 
apresso alcuna fontana di Villa di Chiesa...” II 77. La seconda ipotesi, di per 
sé meno convincente dato il contesto (vd. ciampe e interame), si basa sulla 
possibilità che la t sia in realtà una r e che *brurrace vada ricondotto a 
borraccio ‘tela grossolana, di fibre di canapa o lino’. 
bugeria ‘sodomia’: II 45. 
buggerare ‘sodomizzare’: II 142. 
buggerone (anche -g-) ‘sodomita’: II 14,26,45. 
 
[bulgaiolo] (< bolga: cfr. MARCHESE¹, pp. XVI, XVII e MARCHESE², col. 
CCLXXVIII) ‘lavoratore minerario addetto al carico e al trasporto delle 
bolghe’ (secondo BDV, col. CLVI, era invece l’operaio che affocava la 
roccia con le bolghe: vd. bolga): bulgaiuoli IV 46,48; burgaiolo IV 46. Il 
termine è attestato anche negli Ordinamenta, cap. XXXVII, p. 80 
(bolgaiuolo) dove per MILANESI indica genericamente un ‘lavoratore alle 
miniere’ e “pare che venga da bolgia, e designi il genere di lavoro cui esso è 
addetto; cioè il cavatore della vena del metallo” (p. 701); secondo CASELLA, 
p. 102, il bolgaiuolus era “l’operaio impiegato al trasporto della bolga dal-
l’interno della miniera fino al giorno. La bolga, medio alto ted. bulge, sacco 
di pelle per l’estrazione del monte scavato o dell’acqua nell’interno della 
fossa, era un arnese di fornimento d’ogni singola fossa”; attestato nel corpus 
del TLIO solo nel Breve. 
bussolo ‘contenitore (per conservare oggetti sotto sigillo)’: “Et delo remane(n)te 
della decta vena la quali si leva p(er) far fare le saggi, si debbia mettere in 
uno bussolo overo i(n) borsotto...” IV 100; “et a lloro volontà lo decto 
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bussolo o borsotto si debbia accomandare a una buona p(erson)a...” IV 100; 
“q(ue)lli co(m)p(er)atori (e) venditore delle vene siano tenuti (e) debbiano 
portare (e) dare lo bussolo o borsotto...” IV 100; “lo capitano overo lo iudice 
debbiano chiamare uno buono h(om)o come a lloro parrà, lo quale buono 
homo debbia ess(er)e (e) sia collo decto officiale, et pre(n)dere la vena del 
decto bussolo o borsotto, (e) fare fare saggi come a lloro parrà...” IV 100; 
“q(ua)n(do) lo guelcho o suo factore andasse a rricoglire li saggi facti che 
fusseno dati dal venditore allo comp(er)atore, che debbia portare uno 
bussolo cop(er)chiato, (e) mettere le detti saggi entro, et così portarli i(n) 
mano fuore palisime(n)ti...” IV 100; “i(n) sulo q(u)ale bussulo o borsotto 
abbia una polissa, in della quali polissa sia lo nome del co(m)p(er)atore (e) 
del venditore...” IV 100; cfr. MALAGOLI s.v. 
 
camarlingo ‘amministratore, tesoriere’: camarlinghi I 21 etc. (10 ess.); camar-
lingho IV 4; camarlingo rubr. IV 97 etc. (80 ess.); camerlingo III 86. 
cammare ‘scomparti’ (cfr. TLIO s.v. camera; si veda anche MALAGOLI, s.v. 
cammera): “Et tucti l’altri libri vechi che sono i(n) dela corte appo li notari 
della corte, si debbiano mectire (e) faccianosi arma(r)i a cam(m)are...” III 
31; vd. anche cammerelle e per -mm-, tratto toscano occidentale, cfr. § 
1.1.10. 
cammerelle nell’espressione mettere a c. ‘dividere per scomparti separati’: “li 
s(uprascrip)ti libri si mettiano a cam(m)erelle co(n) chiave disp(ar)tita-
me(n)te p(er) anni” III 31; vd. cammare. 
canale 1. ‘galleria sotterranea di coltivazione mineraria’ (cfr. MARCHESE¹, p. XIV; 
invece secondo BDV, col. CXLIX-CLII, ‘scavo verticale, pozzo’, ma si 
veda la voce bottino): III 30 etc. (28 occ.); canali rubr. IV 92 etc. (19 occ.); 
2. ‘condotto adibito allo scorrimento dell’acqua’: II 78; canali rubr. II 77, II 
78. 
canaletto (grafia anche -ct-) ‘piccolo canale’ (vd.): “Ordiniamo, che neuno ca-
nalecto, dorgome(n)a, o ca(n)ti(n)a ch(e) vada rificato o rilivato, no(n) 
debbia avere testa fra(n)ca, et possa essere ricisa p(er) altre fosse...” IV 27; 
“Delli canaletti (e) dorgomeni” IV 27; secondo BDV, col. CL, i canaletti 
menzionati nel Breve sarebbero di “simile significazione” rispetto ai canali. 
canapo (e -e; grafia anche -nn-) ‘grossa fune di canapa’ (cfr. per il metaplasmo 
canapo § 1.3.1.1; si veda inoltre GDT s.v. canapo); nell’espressione c. di 
cavalcare ‘fune di lunghezza proporzionata alla profondità della fossa, una 
cui estremità era fissata alla bocca di essa, munita di dischi forati (posti ad 
intervalli regolari sopra dei nodi) sui quali sedevano i lavoratori, impiegata 
anche per la discesa e la risalita nelle fosse’ (cfr. BDV, col. CLXVI): 
canape rubr. IV 104; “li canape di cavalcare” IV 104; “et che a catuno 
cannapo di cavalcare debbia tenere una cingia overo spartina firmata a 
q(ue)llo cannapo, co(n) lo quali si possano cingere li lavoratori (e) altri 
p(erson)e che cavalcasseno, et catuno che cavalcasse sia tenuto di cingere 
co(n) la decta cingia overo spartina...” IV 104; canapi IV 104; cannapi IV 
117. Il termine è attestato anche negli Ordinamenta, cap. XXXVIII, p. 80: 
“Quod quelibet comunitas fovee habeat unam correggiam ad canapem. 
Statuimus et ordinamus quod quelibet comunitas fovee habeat et habere 
debeat ad canape unam corrigiam sive cinghiam amplam et cum fibbia, cum 
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qua quilibet ingrediens cum canape ipsam possit se cingere, ut securius 
ingredi valeat foveam et exire...”. CASELLA, p. 102, glossa ‘grossa fune che 
scorreva dall’uno all’altro capo della galleria, servendo di guida a chi vi 
penetrava, poiché vi restava attaccato con una correggia mobile [...] che lo 
cingeva alla persona’. Il chanapo da chavalchare fa parte degli strumenti 
minerari citati nel Fornimento della fossa “le Meloni” (1298). 
cancellamento ‘annullamento’ (di una sceda, vd.): “nessuna carta facta p(er) 
publico notaio si possa p(ro)vare p(er) testimone né p(er) altro modo o 
cagione ess(er)e cassa, né factone pagame(n)to alcuno, se no(n) p(er) 
cancellame(n)to della sua sceda, overo p(er) co(n)tracarta rogata p(er) 
pub(li)co notaio” III 38; hapax nel corpus del TLIO. 
canna ‘misura di lunghezza’: I 25 etc. (13 ess.); canne III 80. 
[cansare] ‘tirarsi da parte, spostarsi’: “nessuna p(erson)a fante altrui debbia 
correre alcuno cavallo i(n) Villa di Chiesa, se no(n) p(er) le rughe usate, 
dice(n)do “Leva”, overo “Cansa”, una volta o pió...” II 41; “nessuna 
p(erson)a no(n) debbia gittare alcuna acqua né fastidio, si no dipo-l terso 
suono dela campana, dicendo tre volte: “Cansa”...” II 79. 
[cantàro] (< arabo qintār: cfr. § 2.2.c) ‘misura di peso corrispondente a cento 
rotoli, pari a 52,8 kg’ (cfr. ARTIZZU, Documenti inediti, vol. I, p. XLII, n. 
96): cantara I 222; cantare III 27.  
cantina ‘galleria di preparazione che riunisce due scavi di uno stesso giacimento’ 
(cfr. MARCHESE¹, p. XIV e MARCHESE², col. CCLXXVII): IV 11,12,13,17, 
18,24,27.  
capanna ‘costruzione (nei pressi della bocca della fossa) usata come riparo o 
residenza temporanea dai lavoratori’: IV 114,283; cfr. BDV, col. CXLVI; si 
veda anche l’attestazione negli Ordinamenta, cap. L, p. 86 “statuimus quod 
quelibet comunitas fovee cuius fovee trenta valet libris .LX. denariorum vel 
ab inde supra, teneatur super ipsa fovea domum facere de lapidibus, 
lingnamine et tecto coperto de plaustris, et nullatenus capannam faciat super 
ipsa”; cfr. CASELLA, p. 102, che glossa “capanna presso la bocca della fossa, 
da sostituirsi con una costruzione stabile”.  
capiçuolo (da capo?) ‘cima, punta?’: “et di niuna pu(n)ta di pontello né d’asta 
no(n) sia né possa ess(er)e mossa se no(n) avesse capiçuolo di meço brasso 
dina(n)si al pontello” IV 86; “li maestri del mo(n)te siano tenuti q(ua)n(do) 
li decti miçanuli si p(ar)tisseno, di dare loro magiore p(ar)te a quella fossa 
che ave lo capissolo pió in(n)anti, a lloro p(ro)vidime(n)to” IV 88; BDV, 
col. CLXXIV (e CLXXVI) non soccorre, limitandosi a rilevare in nota la 
sostituzione di z con s in capissolo “secondo la scrittura Pisana” (cfr. § 
1.2.3.3); attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. 
capitanatico ‘ufficio, carica di capitano’: II 17 (il suffisso -atico indica dignità o 
condizione sociale: cfr. ROHLFS, § 1131). 
capitania ‘ufficio, carica di capitano’: “Noi capitano, o rectore, iudice, (e) 
assessore, o altro officiali, che fosse deputato p(er) lo signore re di Ragona e 
di tutta natione sardesca ala segnoria (e) corregimento dela dicta terra di 
Villa di Chiesa, et dell’argintiera di Sigerro del dicto segnore re, iuramo ale 
s(an)c(t)e Dio vaela l’officio dela dicta capitania o rectoria et assessoria fare 
et operare fare p(er) noi et p(er) la nostra famiglia...” I 1.  
capomorbo (< capo + morbo) ‘affetto da cimurro’ (detto di un cavallo): II 762.  
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caprioli ‘puntelli, travicelli’: II 50; hapax nel corpus del TLIO.  
carratello ‘piccola botte da vino’: III 252.  
carratore ‘guidatore di un carro, carrettiere’: sing. -e II 33,502,59, III 77; IV 
52,67,109; -i II 50; pl. caratori IV 68; -e IV 46; carratori II 59, III 77, IV 
66,68,75; carrature rubr. IV 66; carraturi IV 66,67,75; per le forme 
carrature e carraturi cfr. § 1.2.1.3. 
[carreggiare] ‘trasportare sopra un carro’: “alcuno carratore né alcuna altra 
p(erson)a debbia né possa fraude né i(n) vino né i(n) oglio né i(n) mele, 
mectendove acqua o altra cosa p(er) la q(u)ali le decte cose guastare o 
fraudare si possano; né alcuna mercancia ch’elli carrigiasseno o portas-
seno...” II 59.  
carta (di bistante) vd. bistante. 
cartuccia solo nell’espressione mettere a c., di significato non chiaro (BDV, col. 
CCIII, non soccorre): “Et che lo decto officiali sia tenuto, se la vena è 
corbelli .x. o pió - inte(n)dase che sia ogni vena q(ue)lli p(er)ché q(ue)sti 
saggi si fanno corbelli .x. o pió -, et se lo venditore vuoli che lo saggiatore 
metesse la vena di che lo deffecto è a cartuccia inel tegoloccio, che lo decto 
officiale sia tenuto di far fare ciò, alla s(uprascrip)ta pena...” IV 100; “salvo 
che se tra lo (com)p(er)atore (e) lo venditore p(er) altro modo fusseno 
accordati, quello accordio (e) li pacti tra loro ordinati si debbiano 
obs(er)vare, cioè del mettere a cartuccia li saggi i(n) del tegoloccio o no.” 
IV 100. Nel corpus del TLIO è attestata anche la forma carthucha nel 
Caternu di Senisio (1371-81), vol. 2, pag. 429.7: “In primis, sincomu esti 
scriptu in una carthucha inserta in lu presenti caternu in li fogli xxxxj...” 
dove però il signif. (‘piccola carta, foglietto’) non è controverso come nelle 
occorrenze del nostro Breve; qui infatti la fraseologia mettere a c. (in un 
tegoloccio, ovvero in un recipiente, un crogiolo impiegato per la fusione dei 
metalli) resta di difficile comprensione (si veda anche TLIO s.v., dove si 
ipotizza il signif. ‘mettere per iscritto’). 
casalino ‘terreno edificabile’: I 345,50, III 333; casalini I 34, III 33; secondo 
CALABRESI, Casalino, p. 20, è probabile che “casalino nel senso di «terreno 
fabbricativo o con sopra un edificio» si sia formato nel latino medievale o 
nel volgare d’Italia come aggettivo derivato da casa o, meglio, da casale e 
riferito a «terreno» o «fondo»...”. 
cascia ‘cassa, contenitore’: I 412, IV 34; anche cassia I 41. La voce, caratteristica 
dei dialetti toscani occidentali, proviene secondo CASTELLANI (Gr. stor., p. 
336, n. 158) verosimilmente dall’occitanico caissa; cfr. § 2.1.1.a. 
castaldo ‘chi amministra un ente o una comunità, economo’: “Et debbia et sea 
tenuto lo dicto bandiere di mectere tucti bandi che si bisogniran(n)o fare 
mettere al castaldo p(er) suo officio, sensa alcuno denaio q(ui)nde avere” I 
44; “tucti li officiali di Villa di Chiesa facti p(er) lo co(n)siglio ordinato 
dalla decta t(er)ra di Villa, così co(n)sigliere, come maestri di mo(n)te (e) 
loro sc(r)ivano, camarli(n)go dela università, cathaldo, sindichi, extimatori 
di mo(n)te...” I 45. 
castrone ‘agnello castrato’: III 144. 
catena ‘gogna, berlina’: “et chi no(n) potesse pagare lo bando, stia i(n) pregione 
giorni tre, et poi stia uno die ligato co(n) li mani darieto alla catena, et sia 
scapulato.” II 9; nelle espressioni mettere, porre, stare alla c. (della 
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vergogna, della berlina): “quella p(er)sona che i(n)volasse sia messa ala 
catena dela virgogna...” II 16; “Et se alcuna p(er)sona i(n)volasse cose che 
valessino da s(oldi) .xx. i(n)fine s(oldi) .xl. di d(ena)r(i) alfon(sini) minut(i), 
no(n) ronpendo muro né digaina(n)do alcuno uscio o s(er)rame, sea et 
ess(er)e debbia posto ala catena, cioè ala vergogna, et q(ui)ne stare a 
volontà del capitano...” II 16; “Et se no(n) avesse di che pagare, stia tucto 
uno die ala catena dela berrina.” II 41. 
cauli ‘cavoli’: III 81; cfr. § 1.2.1.5. 
cavalcare 1. ‘stare a cavalcioni (di un canapo; vd.)’: IV 1044; 2. nell’accezione 
comune di ‘andare a cavallo’: III 58. 
cavare 1. ‘estrarre’ (cfr. BDV, col. CLIII): cava I 3; cavare rubr. IV 52, IV 
422,52,1092; cavari rubr. IV 42; cavasse IV 20,1092; cavasseno IV 20; 
nell’espressione c. al die (per cui cfr. BDV, col. CLIV): IV 20; 2. 
‘eliminare, togliere’: cavando I 15; cavare I 7; cavari IV 90; 3. ‘spostare, 
deviare’ (un corso d’acqua: cfr. BDV, col. CXCI): cavare IV 1096; cavasse 
IV 1092; caverà IV 109; 4. ‘attingere (acqua)’: cavare III 88; 5. c. (sangue): 
cavari II 422; cavi II 32; 6. ‘portare via (qno), sottrarre, rubare (qsa)’: cavare 
I 525, III 782, IV 84; cavasse II 12,16, IV 20; 7. ‘escludere’: cavato I 68; 8. 
‘far uscire, liberare’: cavare I 49; cavino I 49. 
cavatore ‘addetto ai lavori di scavo ed estrazione’: IV 1092. 
cavatura ‘lavoro di scavo’: IV 1093. 
cenneraccio (grafia anche -c-) (< lat. CINERACEUS): ‘mistura a base di cenere 
impiegata per la raffinazione dell’argento, coppella’ ed anche per estensione 
‘operazione di fusione’ (per la quale tale mistura è impiegata: cfr. 
TANGHERONI, La città dell’argento, p. 105, n. 41; vd. anche MARCHESE¹, p. 
XX e MARCHESE², col. CCLXXXII; di opinione differente BDV, secondo 
cui il termine indicherebbe il litargirio: cfr. col. CCXV): I 53, IV 793,80,96; 
il termine è attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve.  
ceppa ‘cuneo di legno usato per riempire una cavità, zeppa’ (cfr. TLIO s.v. 
zeppa): “q(u)alu(n)qua p(erson)a che ve(n)dessi ceppi no(n) debbi mettere 
alcuna ceppa i(n) alcuno ceppo cupo, a pena di marcho uno d’ariento a vuo’ 
del sig(n)ore re di Ragona p(er) ogni volta” IV 76. 
cerbugia ‘specie di berretto’: “Et ciascuno debbi portare una cerbugia overo 
cappuccio, e ’l bastone al’arma dil sig(n)ore” I 42; cfr. MALAGOLI s.v. 
cervigia (“da *CERVICEA”). 
cervilliera ‘cuffia di ferro per difendere la testa’ (da portare sopra il camaglio): IV 
105; cervillera II 7 (cfr. CASTELLANI, Nuovi testi fior., s.v. cervelliera). 
chiasso ‘vicolo, strada’: I 34, II 662,73,78; chiasse II 66, III 23; chiassi III 232; 
come proposto in GDT, una definizione più generica di ‘strada’ sembra 
preferibile a quella data dal DELI di ‘vicolo corto e stretto’, che “può 
considerarsi corretta soltanto per l’italiano moderno” (GDT, p. 179). 
chiavare 1. ‘chiudere a chiave’: chiavato II 73; 2. ‘tenere insieme con dei chiodi’: 
“Ordiniamo che nessona p(er)sona possa né debbia tenere né mettere né far 
mettere alcuna panca chiavata o ficcata, o ligname, o gitto di pietre, fuore 
delli colo(m)pne (e) delli ombrachi overo delle là u’ no(n) avesse ombrachi, 
in Villa di Chiesa.” I 25; panche chiavate I 253; 3. ‘appendere ad un 
chiodo’: “Et lo salario deli dicti notarii sie scripto in una carta de montoni, a 
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llecteri grosse, et ogni capitulo per sé; la quale carta sia chiavata in del muro 
dela corte ove si tiene le notari, che ogni p(er)sona leggere la possa.” I 9. 
chiletta vd. ghiletta. 
ciampe ‘zampe’ (di animale macellato): II 77. 
cigliere ‘dispensa, cantina’: II 343,46; ciglieri II 46, III 87; cilliere rubr. II 34; cfr. 
MALAGOLI s.v. ciglieri: “l’influsso dei suoni palatali avrà favorito l’i per e 
della sillaba iniziale”; si veda inoltre EDLER, che glossa warehouse (ovvero 
‘magazzino’, ‘deposito’). 
cingia ‘striscia di cuoio (o altro materiale robusto) usata per cingere un lavoratore 
a scopo di protezione’ (cfr. § 2.1.2.1): IV 1042; cfr. negli Ordinamenta 
“corrigiam sive cinghiam” (cap. XXXVIII, p. 80); vd. anche correggia. 
cogliuto (< coglia ‘testicolo’) ‘ovino non castrato’: III 14; cfr. con il beccu cu-
glutu attestato nei Documenti palermitani (1380), citato in TLIO s.v. 
cocina ‘verdura’: “tucti pissicaiuoli et pissicaiuole che vendeno erbe di mangiare 
in piassa overo in orto, cioè cauli, porri, cocina minuta, petrosemini, et ogne 
erba manicatoia, debbiano et siano tenuti di ligare a medaglia le decti herb’ 
e vendere a chi ne dimanda loro in conpera...” III 81 (vd. anche minuto). 
colare ‘fondere (un minerale)’: I 142, II 7, III 78, IV 702,71,82; sost. rubr. IV 70, 
III 782, IV 73,75,84,96; colari II 44, IV 82; cola IV 96; cole II 7, IV 82; coli 
I 32, IV 82; colino I 53; colasse IV 822; colata IV 73; il termine è attestato 
anche negli Ordinamenta, cap. LXXII, p. 96 “Et quod omnes et singuli 
colatores qui colant ad hedifitia, teneantur et debeant colare usque ad diem 
sabbati ad diem claram...” (cfr. § 2.1.2.1). 
colatori ‘fonditori di metalli preziosi (in particolare di argento)’: IV 70; colaturi 
IV 96; attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve; cfr. Ordinamenta, cap. 
LXXII, p. 96 (colatores); cap. LXXIII, p. 96 (colatores); cap. LXXXI, p. 98 
(colator); cfr. CASELLA, p. 102: “colator, 81, colui che rifondeva il minerale 
torrefatto o ramaccio, per ripurgarlo...”; cfr. anche § 2.1.2.1. 
coltello nell’espressione podestà di c. ‘facoltà di infliggere la pena di morte’ (cfr. 
ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 82): “lo dicto capitano o rectore 
debia avere e abbia i(n) della dicta terra di Villa di Chiesa, Canadonica, (e) 
in monti d’argi(n)tiera (e) in quelli homini che stanno in quelli luochi o in 
alcuno di quelli, (e) che alcuno malefisio com(m)ettesse, puro (et) mero 
inperio, iurisdiccione (et) podestà di coltello, sì come piacerà al decto 
signore re di Ragona, in delli suoi subditi...” I 4; nell’accezione comune, 
usato come arma: II 20.  
comunali ‘comune’: “p(ar)titura comunali” rubr. IV 42, IV 42; cfr. BDV, col. 
CXXI; per -i finale nell’agg. al sing. cfr. § 1.2.2.1.1. 
comuno ‘comune’: II 38 (cfr. § 1.3.1.1; inoltre MALAGOLI s.v.). 
conductore ‘chi prende a pigione un bene, in prestito un animale’: I 68 etc. (28 
occ.); conductori IV 54; condictore IV 54. 
conpagnia 1. ‘associazione, società’: II 7,17, III 78; conpagna II 17; conpagni I 
45; conpagnie II 172; 2. ‘lo stare insieme’: III 64, IV 1. 
conperature ‘prezzi, condizioni d’acquisto’: III 302; attestato nel corpus del TLIO 
solo nel Breve. 
consigliariato ‘carica di consigliere’: I 55; hapax nel corpus del TLIO. 
conspiracione ‘accordo illecito fra appartenenti ad una stessa categoria per 
controllare il mercato’: “Et che li venditori no(n) facciano né fare possano 
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alcuna ressa o co(n)spiracione co(n)tra li co(m)p(er)atori p(er)ché li 
(com)p(er)atori no(n) possano co(n)p(ar)are liberame(n)ti...” IV 89; sing. 
anche conspiracioni II 6; “conspiracioni p(er)ché li venditori no(n) possano 
vendire liberame(n)ti...” IV 89 (cfr. § 1.2.2.1.1). 
contracarta ‘scrittura, redatta da un pubblico ufficiale davanti a testimoni, che 
dimostra l’estinzione di un debito’: II 40, III 38,454; attestato nel corpus del 
TLIO solo nel Breve. 
contraparte ‘parte avversaria (in una contesa giuridica)’: III 36, IV 39,502; 
attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. 
contratitulo ‘titolo, carta o scrittura presentata in contrapposizione a un docu-
mento precedente e del medesimo tipo in sede civile o processuale’: I 93 
(contractictulo, contratictulo, contratitulo), III 362 (contratictolo, contra-
titoli). 
contumacio ‘contumacia’: II 51; hapax nel corpus del TLIO. 
corbello 1. ‘specie di cesta’: “et voitare le corbelli là ove s’arecano...” I 72; “Di 
no(n) tenere orticelli né corbelli alle fen(e)stre” II 73; “che nessuna 
p(erson)a possa né debbia tenere a sua casa, [...] ad alcuna fenestra né 
balcono, né ad altra fenestra che vegna né che ven(n)esse sopra via puplica 
overo chiasso, alcuno orticello chiavato né i(n) altro modo, né testula, né 
corbella...” II 73; “Et se alcuno orticello o corbella vi fusse, che si vi debbia 
fare disfare i(n)fra dì octo...” II 73; 2. per estensione ‘misura di capacità 
impiegata per le vene metallifere’: “li corbelli sani co(n) che se mesura le 
vene tucte che si vendino et co(n)parano...” I 69; “Et qua(n)do li decti 
corbelli si scandiglirano, si debbia eligere p(er) lo consiglio dela decta Villa 
homini due, che siano co(n) lo camarlingo insieme ad co(n)ciare li decti 
corbelli.” I 69; “Et che li decti meçi corbelli, et corbelli sane, siano et 
debbiano avere manichi p(er) portelli portare (e) voitari, q(ua)n(do) se 
mesura co(n) essi alcuna vena.” I 69; “co(n) li corbelli et co(n) li statee 
usate...” III 27; “ta(n)to che misorasse corbelle di vena due o pió...” IV 13; 
“corbelle due o pió” IV 13; “vena corbelli due o pió...” IV 17; “corbelli di 
vena necta .xxxii.” IV 24; “vena i(n)fine i(n) corbelli due o pió” IV 40; “se 
la vena è da due corbelli in su...” IV 43, “se la fossa no(n) p(ar)te corbelli 
due di vena a la tre(n)ta o più...” IV 44; “due corbelli” IV 442; “et se parte 
vena gentile et dia due corbelle ala trenta o pió...” IV 64; “infine in corbelli 
.lxiii.” IV 64; “dali corbelli .xxxii. in su...” IV 64; “et se partisse corbelli II 
ala trenta o da inde in su...” IV 64; “corbelli trenta...” IV 64; “corbelli 
.lxiii.” IV 64; “se la vena è corbelli .x. o pió...” IV 100; “q(ue)sti saggi si 
fanno corbelli .x. o pió...” IV 100; “da corbelli .xvi. i(n) giù...” IV 115; nella 
locuzione nominale meçi corbelli: I 694, IV 4; cfr. corbellum negli 
Ordinamenta, cap. XV, p. 100 “De pondere corbelli coffari de Poczorio. Ad 
hoc ut iustitia super monte de Poczorio in ponderibus observetur, provisum 
et ordinarum fuit quod pondus corbelli coffari, vene, et cuiuslibet alterius 
robbe ad faciendum rame, sit et esse debeat libbrarum .CCCLXX., et non 
maioris nec minoris ponderis...” (cfr. § 2.1.2.1); si veda anche il Fornimento 
della fossa “le Meloni” (1298): “ij Corbelli da parttire”. 
correggia ‘striscia di cuoio indossata alla vita (per il trasporto di armi)’: “li decti 
arme si possano et debbiano portare p(er) ogni p(er)sona andando (e) 
vegne(n)do di fuora i(n)fine alla casa sua della sua habitagione ligata co(n) 
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correggia o co(n) altra ligatura portarle i(n) mano i(n)fine di fuora di 
Villa...” II 7; cfr. negli Ordinamenta, cap. XXXVIII, p. 80 correggiam e 
“corrigiam sive cinghiam amplam et cum fibbia”.  
correre 1. ‘trascorrere, passare’, ‘essere giuridicamente valido entro un deter-
minato lasso di tempo’: IV 56; corere IV 55; corra II 30 etc. (21 occ.); 
corrano rubr. II 41, II 1,41, III 32; corresse III 36; corsa II 61; corsi III 46; 
corso II 2,4, III 542,69, IV 552; 2. transitivo nell’espressione c. i cavalli 
‘cavalcare, far correre i cavalli’: “Delli fanti, che no(n) corrano li cavalli” 
rubr. II 41, II 41; “che nessuna p(erson)a fante altrui debbia correre alcuno 
cavallo i(n) Villa di Chiesa” II 41. 
costura ‘cucitura’: III 73; cfr. MALAGOLI s.v. 
credensa 1. ‘segretezza’ nell’espressione tenere c. ‘mantenere il segreto’ (cfr. 
BDV, col. CXXXIX): I 29,47, II 9,48,49,50,58, III 12,80,86,87, IV 92, 
103,118; cridensa II 24,76, III 30; 2. ‘fiducia’: “Et se no(n) avesse denare, 
peg(n)o né pagatore, iura(n)do elli et due testimone p(er) crede(n)sa, ch’elli 
no(n) abbia dinari, pegno o pagatore, possa i(n)comi(n)ciare lo piaito, sì 
come avesse dato lo peg(n)o...” III 11; 3. ‘credito’ nell’espressione fare c.: 
“Et ancho possa essere stazito lo meço p(re)sso a ogni p(er)sona che avesse 
a dare a panattiere che avesse loro facto credensa di pane...” III 43. 
cupa (< lat. CUPA ‘botte’) ‘copertura fatta di stuoie, a forma di botte, posta entro 
le sponde di un carro a protezione dal calore’ (cfr. § 2.1.3.e): “nessuno 
carratore di Villa o di suoi confini possa né debbia mectere alcuna cosa tra 
la schala et la cupa delli carra; con ciò sia cosa ch’è cosa maliciosa et dapno 
alli borghesi di Villa” III 77; il termine, hapax nel corpus del TLIO, era 
diffuso nel sardo medievale proprio nell’accezione di ‘botte, tino’ (cfr. 
ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. cuba e cupa); il passo citato mostra la 
preoccupazione normativa sulle modalità di riempimento dei carri (cfr. 
TANGHERONI, La città dell’argento, p. 167). 
cupo 1. agg. ‘vuoto, cavo’: “q(u)alu(n)qua p(erson)a che ve(n)dessi ceppi no(n) 
debbi mettere alcuna ceppa i(n) alcuno ceppo cupo” IV 76; 2. agg. 
‘profondo’: “ciascuno maestro di fossa o di bottino che sia cupo passi .x. o 
pió” IV 104; 3. sost. ‘fondo’ nell’espressione verso li c. ‘in profondità’: “se 
alcuno boctino [...] fondorasse da passi .xxv. i(n) giù verso li cupi, debbia 
avere via i(n) voito o i(n) pieno, et ragionare di boctino” IV 15. 
curatore 1. ‘chi esercita la potestà di un minorenne, procuratore, rappresentante’: 
III 65; curatori I 9 etc. (9 occ.); curaturi II 38; 2. (nella Sardegna me-
dievale) ‘funzionario regio a capo della curadorìa’ (cfr. § 2.1.3.c): “tucti 
habitaturi di Villa di Chiesa, così t(er)ramagnesi come sardi, stiano (e) siano 
ad una medesma ragione, et rispondano tucti al capitano overo rectori (e) 
iudice; no(n) ave(n)do pió arme(n)taio, né curatori, né magiore” III 3; cfr. 
WAGNER, DES s.v. kuratore “nella Sardegna medievale un magistrato 
giuridico ed amministrativo a un tempo, che rappresentava il giudice nelle 
singole regioni (kuratorías) e governava in suo nome”; si veda anche 
CASULA, p. 39: “A capo della curadorìa stava il curadòri, un funzionario o 
ufficiale regio con compiti amministrativi e giudiziari esercitati tramite 
assemblee e tribunali generalmente indicati col nome di coronas”; per gli 
ess. in documenti sardi medievali si veda ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. 
curadore e curatoria. 
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curba (< ted. Kurbel: cfr. § 2.1.2.a) ‘manubrio in ferro del verricello per 
l’estrazione di materiali o acqua dai pozzi, manovella’: “se alcuna fossa 
fusse lassata, e ffuse d’alcuna p(er)sona ripigli[a]ta, che quelli che ripiglia 
no(n) possa né debbia levare né vendere nessuna curba, né capan(n)a, né 
neuno altro legname, né siliffo baccare, né alcuna altra cosa che fusse al dì 
dela s(uprascrip)ta fossa...” IV 28; hapax nel corpus del TLIO. 
 
data 1. ‘tassa, dazio’: I 11,45, IV 83 (cfr. REZASCO s.v. data § VI “imposizione 
principale, per quel che sembra, su i beni stabili e talora anche su le 
persone...”); 2. nell’accezione comune (nell’espressione di prima d.): 
“sentencia di prima data” I 7. 
datale sost. m. ‘indicazione temporale, data’: datale III 12,30,44, IV 1192; datali 
III 44, IV 119; cfr. MALAGOLI s.v. datale. 
decettare (grafia -pt-) 1. ‘impedire un’azione con una diffida o proibizione’: IV 
932; 2. ‘fare oggetto di proibizione’ (TLIO s.v. decettato agg.): II 67. 
decorsione (< decorrere) ‘termine da cui qsa (un bando) comincia ad avere ef-
fetto’: III 56; dicorsione II 10; sing. anche decorsioni II 10 (cfr. § 1.2.2.1.1); 
attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. 
denaro nell’espressione a d. bianchi e gialli, indicante una forma di scrutinio 
segreto pare esclusivamente pisano (vd. infra e cfr. 2.1.1.e): “et q(ui)ne 
chiamare li co(n)sigliere .xii., li [quali] seano amadori del buono stato del 
segnore re, (e) dela decta terra di Villa di Chiesa; et chiaminoli a dinari 
bia[n]chi (e) gialli, o p(er) altro modo come piacerà al decto co(n)siglio...” I 
28; l’espressione è documentata nel corpus del TLIO solo in testi di area 
pisana, ovvero, oltre che nel nostro Breve, nel Breve dei cons. della Corte 
dell’Ord. de’ Mercat. (1321), nel Breve del Pop. e delle Comp. del Com. di 
Pisa (1330) e nel Breve dell’ordine del mare di Pisa (1322-51); cfr. anche 
BDV, pp. CCXLVI e CCLII; per denari alfonsini vd. alfonsino; non si 
segnalano qui le numerose attestazioni del lemma nell’accezione comune. 
denonciatura ‘denuncia’: I 43; hapax nel corpus del TLIO. 
derratale (< derrata) ‘contenitore e misura di capacità per il vino’ (attestato solo 
in toscano occidentale: cfr. TLIO s.v. e vd. § 2.1.1.f): “Et sea tenuto lo decto 
vinaiuolo et vinaiuola di dari i(n) deli ciglieri et di fuora a misura, et a meça 
misura, et a potulina, et a derratali, come chiesto fie loro, p(er) lo 
s(uprascrip)to p(re)gio” II 46; “tucti vinaiuoli che vendino vino ad minuto o 
faran(n)o ve(n)dere i(n) Villa di Chiesa, debbiano avere et tenere et misurare 
iuste et leali misure, meçe misure, puttuline, derratale, et tucte altre 
mesure...” II 46; il termine è attestato anche nelle Ingiurie lucchesi (1330-
84) (“uno deretale di vino”) e nel Bando lucch. (1346) (“mezzo quarto, 
meitadella, mezzetta e derratali sugellati”).  
dì 1. ‘l’aperto, superficie del terreno soprastante la miniera, bocca (di una fossa)’: 
“et se ’l lume no(n) si vedesse acceso istando i(n) testa dal dì, sì lo diano 
p(er) volto” IV 23 (per BDV, col. CL, il passo citato è un po’ oscuro; si 
potrebbe parafrasare ‘se non si vedesse accesa la luce dentro alla miniera -in 
testa, ovvero in fondo al canale- stando in superficie presso la bocca del 
pozzo, allora questo sia considerato non perpendicolare -come di norma 
dovrebbe essere- ma obliquo’; anche SCÖENEBERGER, Le parole di origine 
tedesca, p. 159, osserva che per verificare l’andamento rettilineo degli scavi 
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minerari “il Breve disponeva che si dovesse vedere dall’ingresso un lume 
acceso, piazzato in fondo al canale”); “se alcuna fossa fusse lassata, e ffuse 
d’alcuna p(er)sona ripigli[a]ta, che quelli che ripiglia no(n) possa né debbia 
levare né vendere nessuna curba, né capan(n)a, né neuno altro legname, né 
siliffo baccare, né alcuna altra cosa che fusse al dì dela s(uprascrip)ta 
fossa...” IV 28; “nessuna p(erson)a possa rimpiere alcuna fossa né bottino 
né canali dal dì...” IV 92 (vd. riempire); “se alcuno boctino ven(n)isse o 
fondorasse i(n) alcuno fusto di boctino o di fossa valicata da passi .xxv. o 
meno in su verso lo die...” IV 15 (‘verso l’aperto’: BDV, col. CXLIX); 
“catuna fossa o boctino che abbia tracto al die vena corbelli due o pió...” IV 
17 (tracto al die ‘estratto’: vd. traggere); “la vena che fusse al die” IV 17 
(cfr. BDV, col. CXXXVII: “vena netta che fosse al die, ossia tratta fuori 
della fossa”); “la vena che vi si trovasse et lo mo(n)te et vena che si 
lavorasse in dela s(uprascrip)ta via si debbia cavare al die ale spese di colui 
che dimanda lo ve(n)to...” IV 20 (cfr. BDV, col. CLIV: “cavarla al die, 
ossia estrarla”); “Et che la testa de canale no(n) possa ess(er)e ricisa i(n)fine 
che ’l lume aceso stando i(n) testa si vide dal die; et ciò s’intenda a pia(n)o 
diricto i(n)na(n)ti sì come si puone dal die” IV 23; “la piassa del die” IV 28 
(‘tratto di terreno presso la bocca della fossa, dove si deponevano i materiali 
estratti e dove si pestava e nettava la vena’, detta “del die” forse per 
distinguerla da “altre simili piazze che nell’interno della fossa senza fallo si 
facevano”: BDV, col. CXLVI); 2. nell’accezione comune di ‘giorno’: ddì IV 
54; dì rubr. III 8 etc. (249 occ.); die I 2 etc. (134 occ.). 
[difetto]: 1. ‘penuria’ (d’acqua): deffecto IV 82; 2. ‘perdita materiale’ (di carte del 
Breve): deffectu III 83; 3. ‘controversia in una vendita, lite’ (cfr. BDV, col. 
CCII “Il Capitano di Villa era tenuto sopra i saggi intorno ai quali tra il 
venditore e il comperatore fosse difetto, ossia sorgesse lite, chiamare ad 
officiale un uomo buono e leale...”): deffecto III 36,74, IV 993,1002. 
diffendevile ‘destinato alla difesa (detto di armi)’: II 7; defendevile I 70; 
deffendevele I 28; deffendivile II 72; diffendevele II 7; diffendivele IV 105; 
diffendivile II 7; doffendivile II 23; cfr. § 2.2.4; vd. anche offendivele. 
difficio ‘cappello mobile’ (di un forno): “Et che alcuno h(om)o no(n) possa 
portare alcuna arme p(er) alcuno forno che no(n) cole, et che no(n) abbia lo 
difficio adosso” II 7; cfr. BDV, col. CCXVI, spiega “il forno « abbia lo 
difficio addosso », ossia poichè il forno fu ricoperto del cappello mobile del 
quale abbiamo fatto cenno”; cfr. § 1.2.4.1. 
[dificare] vd. [edificare]. 
digainare (da guaina?: cfr. GDT s.v. disguainare ‘togliere dalla guaina’) ‘scar-
dinare (una porta), scassinare (una serratura)’: II 163; attestato nel corpus del 
TLIO solo nel Breve. 
[dimettere] 1. ‘allontanare da qno o da un luogo’: demettesse II 12; dimesso I 45; 
dimisso I 26, II 57; 2. ‘licenziare (da un ufficio, da un incarico)’: dimessi I 
42; dimesso I 41, IV 38,61; dimisso I 32,40,63, IV 3,4. 
dirittare ‘tarare’ (TLIO s.v.; invece BDV, col. CCXXIX, ‘pagare il diritto’): 
“ciaschuno guelcho sia tenuto di pesare (e) dirittare i(n) mano del camar-
li(n)go ch’è ordinato sopra l’argento così i(n) barbe come i(n) piastre, i(n)fra 
die uno (e) nocte una poiché l’ariento fie facto fine...” IV 96; hapax nel 
corpus del TLIO. 
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disbandire (< bandire, vd.) ‘infliggere una condanna’, ‘esiliare’: “Et di catuno 
ribandime(n)to possano (e) debbiano avere soldi .ii. (e) no(n) pió, de qua-
lunque condicione fosse, o de qualu(n)qua quantità disbanditi fosseno 
p(er)sone insieme p(er) uno excesso...” I 9; il verbo è attestato nel corpus del 
TLIO solo nel Breve ma cfr. l’agg. disbanditi ‘colpiti da pubblica condanna’ 
attestato ne L’Ottimo Commento della Commedia (a. 1334), tomo I, c. 4, 
pag. 65.10 e il figurato disbandita, detto della povertà, nel Trattato della 
povertade di Gesù Cristo (prima metà XIV sec.), p. 17; cfr. anche sbandire. 
dispió ‘in misura maggiore’ (cfr. TLIO s.v.): “Et che si possa dare borsi al’incanti 
deli diritti dela università di Villa p(re)dicta, della peccunia del signore re, sì 
come è usato, sensa alcuno bando, p(er)ché li decti incanti si vendano 
dispió...”.  
distesamente 1. ‘interamente’: “lo s(uprascrip)to capitano overo rectori p(er) 
sarame(n)to siano tenuti ogne mese una volta fare bandire tucto questo 
capitolo destesame(n)te p(er) li luochi usati dela s(uprascrip)ta Villa, acciò 
che sia mag(n)ifesto ad ogne persona” III 18; 2. [detto di numeri scritti:] ‘in 
lettere’: “La quale sc(r)iptura p(er) lui [se] debbia sc(r)ivere tucta 
co(n)putata distensame(n)te, (e) no(n) p(er) ambaco né p(er) altri 
abreviature...” I 22; cfr. BDV, col. CCIV. 
doctrice ‘amministratrice (di beni)’: III 64. 
doppieri sing. ‘grande torcia di cera’: “et anco ceri due et uno doppieri...” I 59; 
cfr. § 1.2.2.1.1. 
dorgomena (di etimo incerto: cfr. § 2.1.3.f) ‘fosso o scavo praticato in relazione 
all’attività estrattiva’: “ciascuno boctino, cantina et dorgomena, possa che 
fie dificiata” IV 13; “qualunqua fossa, boctino, canale, o dorgomena, o 
cantina stese mesi quatro che no(n) si lavorasse p(er) li parsonavile, possala 
ripigliare chiunqua vuole...” IV 17; “alcuno boctino, segno, ca(n)tina, 
dorgomena, o canale, o fossa, o alcuno altro lavoro d’argi(n)tiera, no(n) si 
possa difendere p(er) alcuna ragionatura che facto avesse p(er) lo libbro di 
Villa, s’ella no(n) fusse lavorata” IV 18; “ogni boctino, canale, ca(n)tina o 
do(r)gome(n)a, possa che arà lavorato tra dentro et di fuora corbelli di vena 
necta .xxxii., s’inte(n)da che sia varicato...” IV 24; “neuno canalecto, 
dorgome(n)a, o ca(n)ti(n)a ch(e) vada rificato o rilivato, no(n) debbia avere 
testa fra(n)ca, et possa essere ricisa p(er) altre fosse...” IV 27; “Delli 
canaletti (e) dorgomeni” IV 27. 
 
[edificare] 1. ‘costruire, fabbricare’: hedificare rubr. III 33, III 332; dificato IV 
12; hedificata IV 64; hedificate I 40; 2. ‘rivestire di legno le pareti interne di 
una fossa per assicurarne la tenuta, armare’ (cfr. BDV, col. CXLVI, 
TANGHERONI, La città dell’argento, p. 98 e vd. l’antonimo sdifficiare): 
dificato IV 12; dificiata IV 13; per dificato e dificiata cfr. § 1.2.4.1. 
emendare ‘correggere, riparare’: I 323; emendari I 15; emendiranno I 32; e-
mendato I 32; cfr. anche mendare. 
examinatura (di un testimone) ‘indagine giudiziaria condotta con interrogatori’: I 
6,92, IV 3. 
exemplare ‘trascrivere da un originale, copiare’: asenplare I 7; assemplare IV 1; 
assenplare I 72; assimplare I 57; exemplare I 27,32,57,76, II 1, III 30; 
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exemplari I 27; exenplare III 83; exempla I 32; asenplasse I 9; exemplate I 
72; exemplato IV 1; per le voci di assemplare cfr. § 1.2.4.10. 
exertori ‘coloro cui è ceduto il diritto di svolgere un incarico, cessionari’: “se lo 
s(uprascrip)to diricto dela misuratura fusse venducto ala ’ntrata del capitano 
o rectori nuovo che p(er) li te(m)pi fie in Villa di Chiesa, che, no(n) 
obsta(n)te q(ue)sto p(re)se(n)te capitulo, lo co(m)p(er)atore et li exertori di 
quello diricto possano lo dicto officio fare et exercere p(er) tucto lo te(m)po 
che i(n) dela carta dela loro co(n)p(er)a fusse co(n)preso...” IV 4. 
 
fancella ‘fanciulla’: II 12,322, III 623; fancelle III 62; fancella e fancello [v.] sono 
forme caratteristiche “di tutta la Toscana, eccettuata Pistoia, dove si diceva 
fancillo, e compresa Firenze, dov’è stato poi sostituito [il tipo fancello], nel 
corso del Dugento, dal tipo fanciullo” (CASTELLANI, Gr. stor., p. 337); gli 
allotropi fanciulla e fanciullo non sono attestati nel Breve.  
fancello ‘apprendista’ (vd. fancella): IV 712; fancelli rubr. II 32, IV 703,73; per 
fancello di truogora (IV 462) vd. truogora. 
farsetto ‘corpetto di seta o di tela imbottito di bambagia’: III 732; farceto III 73; 
farcetti III 734; farcetto III 732; farsetti III 732. 
fattore 1. ‘chi fa, facitore’, ‘esecutore’: factore III 30, IV 56; factori I 472,483; 2. 
‘apprendista, operaio’: factore IV 74,75,79,1002; fattore IV 100; 3. ‘agente 
commerciale, di compagnie di traffico’: “se alcuno delli decti officiale 
avesse alcuna tre(n)ta o tre(n)te in argintiera, (e) avessela avuta p(r)ima 
ch’elli fusse stato electo al s(uprascrip)to officio, o avesse avuto i(n) della 
s(uprascrip)ta Villa alcuno traffico di merca(n)tia, (e) p(er) li suoi 
co(m)pagni o factori fusse facto (et) exercito p(r)ima che fusse electo al 
decto officio...” I 14. 
feo ‘fio, tributo, salario’: I 8,25,31,32,363,44,54,69, II 1,2,6,9,14,33, III 18,24, IV 
46. 
[ferire] 1. detto di fosse ‘avere uno sbocco l’una nell’altra, incrociarsi’: ferisse IV 
7,34; 2. nell’accezione comune: ferisse II 102,11,20,213,222,233; ferite I 70; 
ferito II 104,11; fiere II 10, IV 34; ferito sost. masch. II 11, IV 107. 
focaiuolo ‘fornitore, commerciante di carbone’ (cfr. TLIO s.v. e TANGHERONI, La 
città dell’argento, p. 109): IV 712,75,96; focaiuoli IV 96. 
[fondorare] ‘scavare mettendo in comunicazione un lavoro sotterraneo con un 
altro, sfondare’ (cfr. BDV, col. CLIII e MARCHESE¹, p. XV; vd. anche 
fondorato): fondorano IV 15; fondorasse IV 153,31; fonderata IV 35; 
fondurata IV 19; fondorate rubr. IV 31, IV 31. Si veda TANGHERONI, La 
città dell’argento, p. 99: “Il gran numero delle iniziative di scavo e 
l’irregolarità coatta dei relativi lavori creavano con estrema frequenza 
problemi tra fosse vicine, essendo facile che un pozzo fondorasse su quello 
vicino”. Il verbo è attestato, nella forma nel part. pass. agg., anche negli 
Ordinamenta, cap. LVII, p. 88 “in locis fondoratis”. 
fondorato (grafia anche -ct-) ‘vano formato dagli scavi di fossa’ (vd. fondorare): 
rubr. IV 32, IV 21,31,323,88,107. Il termine fondoratum è attestato anche 
negli Ordinamenta (cap. V, VI, XVIIII, XXV, XXVIII, XXXVI) dove 
secondo MILANESI, pp. 703-4, significherebbe “Foro, Sfondo, 
Comunicazione sotterranea da un punto a un altro”. CASELLA, p. 102, glossa 
“il vano finale della galleria” e “il vuoto o vano formato dagli scavi”; 
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BALDINACCI-FABRETTI, p. 157, glossa “fondoratum (facere)” ‘sfondare’ 
specificando che il termine è impiegato “quando ciò avviene tra gallerie” e 
che si riferisce all’atto del metterle in comunicazione. 
fornace (per la fusione del minerale): “tucti legna, li quali li decti mattonari fa-
ranno (e) tagliranno p(er) ex(er)cire l’arte loro delli mattoni (e) p(er) la 
fornace i(n) alcuno boscho, debbiano essiri guardate (e) salvate...” III 72; 
cfr. Ordinamenta, cap. LXXII, p. 95 (fornaces); MILANESI, p. 704 “La 
fornace è dove si fa la prima fusione della vena del metallo”; CASELLA, p. 
102: “72, fornace, dove il minerale già torrefatto o incotto [...] veniva 
gettato per la fusione...”. 
fornello ‘spiraglio per la ventilazione all’interno di una miniera’ (cfr. BDV, col. 
CLV e vd. anche § 2.1.2.1): “Et la decta fossa dal p(r)imo fondorato 
in(n)ansi no(n) si debbia acostare né co(n) vena né co(n) mo(n)te al fusto del 
boctino a uno braccio i(n) mo(n)te sodo; et i(n) tucte le mo(n)tagne che si 
lavorano sensa fuocho debbia ess(er)e lo spatio uno passo. Salvo se 
aven(n)isse i(n) prima in alcuno fornello, che lo debbia mostrare alli maestri 
del mo(n)te, quando elli sentisse che neuno boctino li vennisse adosso” IV 
21; cfr. fornellus negli Ordinamenta, cap. VIIII, p. 69 (“Et si qua fovea 
varcata dicte artis ramerie miserit vel micti fecerit guindonem seu 
anteguindum per montem drictum, habeat et habere debeat dictum guindone 
seu anteguinda illud ius quod habet fornellus...”) che CASELLA, p. 102, 
glossa “spiraglio destinato a dar vento alla miniera” (invece secondo 
MILANESI, p. 704, “piccolo forno fusorio”). 
forno (per la fusione di minerali): I 32 etc. (38 occ.); pl. forni I 53, III 
27,30,543,57,59; cfr. furnus negli Ordinamenta (CASELLA, p. 102 “72, 76, 
83, forno dove si depura il metallo dopo la prima azione del fuoco”); i forni 
del Breve erano probabilmente, come supposto da Tangheroni (cfr. 
TANGHERONI, La città dell’argento, p. 107) dei forni a mantici (come i due 
rinvenuti “nell’alto corso del rio Canadonica”) mossi presumibilmente 
dall’energia idrica; cfr. anche GHIANI, Le tecniche di estrazione, p. 159, 
secondo cui la fusione avveniva in forni non dissimili da quelli utilizzati dai 
Romani, “a riverbero” per i minerali ricchi, “a mantice” per quelli poveri, 
azionati dalla corrente d’acqua dei torrenti adiacenti. 
fossa ‘scavo, miniera, pozzo’ (cfr. BDV, col. CXLVI; anche ‘lavoro minerario’, 
per cui cfr. BDV, col. CXXII e CXLV): rubr. IV 30 etc. (281 occ.); ffossa 
IV 83; ffosse II 71, IV 113; fose IV 94; fosse rubr. II 60 etc. (156 occ.); per 
il significato di ‘compagnia della fossa’ vd BDV, col. CV; per fossa 
d’argentiera ‘miniera d’argento’ cfr. BDV, col. C; vd. anche fovea negli 
Ordinamenta (CASELLA, p. 102). 
francare (trente o parti) ‘pagare il debito contratto in ragione delle trente’ (cfr. 
BDV, col. CX): IV 102,174,33,40,983; francari IV 98; franchare rubr. IV 98, 
IV 98; franca IV 60; francha IV 98,102; franchano IV 98; franchino rubr. 
IV 40, IV 40; francasse IV 40,562; francassi IV 982; franchasse IV 60; 
francaseno IV 172; franchasseno IV 17. 
francatura ‘pagamento’ (cfr. BDV, col. CX): III 30 etc. (20 occ.); franchatura IV 
402; attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. 
franchessa ‘libertà, esenzione, privilegio’: IV 233; cfr. BDV, col. CCXXIX: “Dai 
diritti sulle argentiere godeva franchezza [...] il canale e qualsiasi altro 
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lavoro d’argentiera che si aprisse in montagna nuova; la quale franchezza si 
dava a provedimento del Consiglio di Villa, e di dodici uomini dell’arte”. 
franchisie ‘libertà, privilegi, immunità’: “sì verame(n)te, che no(n) sia co(n)tra li 
franchisie (e) gracie co(n)cedute alle p(er)sone della decta Villa p(er) lo 
segnore Infante Alfonso, sì come p(ro)curatore del decto segnore re” I 16. 
[franco] 1. nell’espressione a parte franca ‘in affitto’ (cfr. BDV, col. CXI: “più 
frequentemente l’allogagione era a prezzo fisso, o, come dicevasi, a parte 
franca”): franca III 30, IV 544,69; francha rubr. IV 54, IV 33,542,91; 2. 
detto della testa di uno scavo minerario (cfr. BDV, col. CL: “prescrizione 
della testa franca, che avevano i canali: che cioè, finchè andassero diritti, 
non potessero essere recisi dai lavori di fossa varicata, sì che non si 
frapponesse impedimento fra la bocca e il fondo del canale; se cessassero di 
andare diritti, si trovavano in condizioni eguali ai lavori ordinarii di fossa, 
nè più aveva luogo questo loro privilegio”): “neuno canalecto, dorgome(n)a, 
o ca(n)ti(n)a ch(e) vada rificato o rilivato, no(n) debbia avere testa fra(n)ca, 
et possa essere ricisa p(er) altre fosse...” IV 27; 3. nell’accezione comune di 
‘libero’: “quella chotali p(erson)a ch’aprisse la mo(n)tagna debbia ess(er)e 
francha d’ogni data (et) p(re)stansa p(er) anni .v.” IV 83; “cossie possano 
fare li servi (e) ancille sardi sì come possano fare le p(erson)e fra(n)che...” 
III 53; “che tante fosse qua(n)te sono (e) essere poterebbino i(n) argentiera 
là dove lo decto nostro segnore à p(ar)te o avere poterebbe, si p(er)dino 
p(er) cagione che lle p(erson)e ànno paura, se le pigliasseno, no(n) essere 
franchi, li quali fosse p(er) la p(re)dicta cagioni no(n) si ripighiano” IV 98. 
frascato (grafia anche -ch-) ‘riparo fatto di frasche’ (cfr. ROHLFS, § 1128): “De 
no(n) tenere né fare fraschato de(n)tro delle colo(m)pne” II 72; “nessuna 
p(erson)a debbia fare né tenere dentro a Villa di Chiesa alcuno frascato del 
suo ombraco i(n) alcuno modo, salvo vinaiuoli. Et chi (con)tra facesse, 
paghi di pena p(er) ogni volta s(oldi) .x. d’alfonsini min(uti), et siano tenuti 
di disfare lo frascato.” II 72.  
fructura ‘frutta’: II 69; si veda il parallelo truogura variante di truogora; per gli 
ess. di fructora e fructura (< *FRUCTURA) in documenti sardi medievali si 
rinvia a ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. fructora; cfr. inoltre § 1.3.2. 
furo ‘ladro’ II 15,252; pl. furi I 492, II 15. 
fusto ‘vano, scavo’ (di una fossa): IV 153,212; fusti I 47,63; cfr. BDV, col. 
CXLVI: “Il vano o scavo della fossa, discendente verso li cupi seguendo 
l’inclinazione della vena, appellavasi il fusto della fossa, e nei documenti 
latini di Toscana bugnum fovee”; il bungnum fovee degli Ordinamenta è 
così glossato da CASELLA, p. 102: “il fusto della fossa, il vano della fossa 
che si sprofonda orizzontalmente a guisa di botte”. 
 
gara ‘controversia sorta per fosse minerarie che si fronteggiano senza avere tra 
loro un limite naturale’: IV 54; gare IV 54; cfr. BDV, col. CLXXII: “Le 
fosse vicine che fra loro non avevano limite certo e naturale per tratto di 
roccia indubitatamente sterile, si diceva che avevano gara, gareggiavano, 
guerreggiavano insieme”; il termine si trova impiegato nella stessa 
accezione negli Ordinamenta: cfr. CASELLA, p. 102 (vd. anche § 2.1.2.1). 
garigiare ‘fronteggiarsi (detto di fosse minerarie)’ (vd. gara): “Questo adiunto, 
che se alcuna fossa overo alcuno lavoro, così (con)ducti come allogati, 
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p(er)venisse ch’elli guerigiasse overo guerigiare potesse in del termine 
del’allogagione, che lo (con)ductore sia tenuto, ad pena di lib(b)r(e) .xxv. a 
vuo’ del signore re, di denu(n)tiare ali p(ro)p(r)ii parsonaveli o ala maggiore 
p(ar)te dele tre(n)te infra dì octo, che quello cotale lavoro è p(er) 
garigiare...” IV 54; cfr. anche CASELLA, p. 102, che glossa il garegiare 
degli Ordinamenta “fronteggiarsi, procedere nello scavo da imboccature 
distinte, ma in modo da venirsi a incontrare” (vd. anche § 2.1.2.1). 
gativiera (< ted. Gatten ‘congiungere’?: cfr. § 2.1.2.e) ‘incontro di due vene 
metallifere’ oppure ‘varco o sbocco, munito di griglia, verso un’altra 
galleria o pozzo’?: “Et che sia licito a catuno boctino di potere avere da 
.xviii. passi in gió antiguinda et gativiera, a volo(n)tà del maestro del 
boctino...” IV 16; hapax nel corpus del TLIO. 
gaççaro (< lat. tardo CATHARUS o CAZARUS) ‘cataro’: II 142; pl. gaççari II 14; 
gassaro è attestato nel lucchese trecentesco, gazzero nel fiorentino e gazaro 
a Siena: cfr. CASTELLANI POLLIDORI, p. 275, n. 19 e MANNI, Il Trecento 
toscano, p. 339 (vd. anche § 1.2.3.3). 
gentile vd. vena. 
ghalansa (< ted. Glanz ‘splendore, lucentezza’: cfr. § 2.1.2.c) ‘solfuro di piombo, 
galena’: “qualunqua fossa parte vena rossa, debbia dare p(er) offerta 
all’op(er)a di S(an)c(t)a Chiara, se dà corbello uno ala trenta o pió, corbello 
uno di vena rossa; et se parte ghalansa in dela s(uprascrip)ta quantità, dia 
corbello meço...” IV 64; hapax nel corpus del TLIO. 
ghiletta (da confrontare con il ted. Glätte ‘ossido di piombo’ ma anche con ghetta 
‘aghetta, litargirio’, dal lat. medievale GLETA: vd. 2.1.2.h) ‘prodotto derivato 
dalla separazione dell’argento dal piombo, litargirio’: III 272, IV 97; chiletta 
III 27; gheletta rubr. IV 97, IV 97; attestato nel corpus del TLIO solo nel 
Breve. 
giarra (< ar. garra: cfr. § 2.2.d) ‘vaso a due anse, grande recipiente di terracotta’: 
III 25. 
giomenti ‘bestie da fatica (tiro o soma)’: I 702, II 15; cfr. § 1.2.2.5. 
gittaticio ‘materiale di scarto risultante da una prima nettatura della vena’: IV 
81,90,108; gittaticii IV 109; cfr. BDV, col. CXXXVII: “Se alcuno o 
nell’aprire bottino nuovo, o nel ripigliare bottino abandonato, si trovasse 
dinanzi ed avesse ad attraversare monte lavorato, ossia gettaticci utili 
appartenenti ad altra fossa, doveva metterli in disparte infine a tanto che 
giungesse al sodo...”; cfr. anche BDV, col. CLXXXIX: “Quella che oggi 
chiamiamo scarica o discarica, ossia il materiale inutile e il rifiuto che si 
getta a valle dopo separatane la vena, dicevasi gettaticcio”. 
giusta vd. iusta. 
gora ‘canale’: “Di no(n) fare orto presso gora di forno.” IV 82; “nessuno orto si 
possa fare o ponere apresso gora di forno che cole, a p(er)tichi due” IV 82; 
“Et che alcuno ortolano possa né debbia l’acqua levare della s(uprascrip)ta 
gora se(n)sa paraula del guelcho...” IV 82. 
gotti ‘grandi bicchieri, boccali (per vino)’: “Et no(n) possa né debbia tenere acqua 
i(n) sul banco deli gotti i(n) alcuna deli s(uprascrip)ti misure suggellate” II 
46; “Et p(er) q(ue)llo modo che dimandato fie loro, darlo et mescirlo co(n) 
loro gotti delli decti vinaiuoli” II 46. 
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gragnare ‘granare’: “tucte le p(er)sone che macinaran(n)o grano i(n) Villa di 
Chiesa a preçço, debbiano macenare bene (e) lealme(n)te, et di quello grano 
o farina che si mola o gragna, soctile o grossa, neuna cosa fraudare...” III 
18. 
grana 1. ‘sottomultiplo del carato’: I 226; 2. ‘il materiale più granuloso della vena 
metallifera netta ridotta in polvere’ (cfr. BDV, col. CLXXXVIII): “nessuno 
guelcho né altra p(er)sona possa né debbia co(n)p(ar)are né ricevere vene, 
grane, piombo, beliffan(n)a, o altra cosa d’alcuna piassa di forno...” IV 69. 
grassa ‘grascia’: I 76, III 14,29,523; grasse I 76; cfr. MALAGOLI s.v. grassa. 
greia ‘gregge’: “et di capretto et agnello, d(ena)r(i) .i. dell’uno; et di catuno buoe, 
d(ena)r(i) .vi.; et di catuno porco di greia, d(ena)r(i) .iii.” III 14. 
grossa (vena) vd. vena. 
grossame ‘vena grossa, grezza, in pezzi’ (cfr. BDV, col. CLXXXVII): “se alcuna 
p(erson)a ap(ri)sse alcuna mo(n)tagna nuova, i(n) della quali mettesse 
alcuno bottino, canali o fossa, i(n) alcuna delle quale facesse vena, cioè 
grossame, da uno corbello alla trenta i(n) su, (e) fusse netto...” IV 83; hapax 
nel corpus del TLIO. 
guadagnaria ‘guadagno’: “con ciò sia cosa che li notari dela corte, p(er) loro 
guadagnaria, p(er) ogni cagioni molte se ne absentano dala decta terra” II 
47. 
guardatura ‘custodia’: I 113, II 33; la prima attestazione nota del lemma è quella 
offerta dal Conto navale pisano (prima metà del XII sec.); cfr. MANNI, 
Toscana, p. 299. 
guelco (< ted. Werk ‘opera’: cfr. § 2.1.2.k) ‘addetto alla sorveglianza del forno di 
fusione’: I 32 etc. (32 occ.); guelchi I 22 etc. (20 occ.); guelcho III 78 etc. 
(38 occ.); guellchi IV 65; quelco IV 65. Il termine è attestato anche negli 
Ordinamenta, cap. LXXI, p. 94 (guerchi); cap. LXXVII, p. 97 (guerco); 
cap. LXXVIIII, p. 97 (guercos et factores guercorum), cap. LXXXV, p. 99 
(guercos, guerchis). 
guerrigiare (detto di fosse limitrofe prive di una delimitazione netta naturale): IV 
102; guerigiare IV 54; guerigiasse IV 54; guerrigiasse IV 502; cfr. BDV, 
col. CLXXII e vd. anche gara, garigiare. 
guscerno (grafia anche -scie- e -sscie-) (< ted. Gezeug o Gezähe, oppure da 
Werkzeug?: cfr. § 2.1.2.i) ‘complesso degli utensili o strumenti necessari al 
lavoro delle fosse’: rubr. IV 62, rubr. IV 117, III 87, IV 17,462,6210,85,1174; 
goscerno IV 62; g. di fosse I 44, III 87, IV 117; attestato nel corpus del 
TLIO solo nel Breve. 
 
imbrigare ‘contestare a qno il diritto di proprietà su qsa, molestare’ (cfr. GDT, 
s.v. imbrigare e imbrigante, per la definizione e i numerosi ess. citati in cui i 
termini sono sempre accompagnati da quasi-sinonimi come litigare, 
molestare, ecc.): “elli o altri p(er) lui avesse posseduta quelli possessione o 
tre(n)te mese duo, cioè dal die che data ne le fusse la possessione ad mese 
.ii., et i(n)fra q(ue)lli mese duo no(n) li fusse i(m)brigata né moestata...” III 
44; “guardare (e) servare li ragioni dill’opira dilla eccl(esi)a di S(an)c(t)a 
Maria di Valverde et di Sa(n)cta Chiara di Villa di Chiesa co(n)tra ogni 
p(er)sona (e) luogo i(n)briganti...” I 39 (cfr. per questo es. in particolare la 
carta latina citata dal GDT, p. 350: “om(n)i imbrigante p(er)sona (et) loco”; 
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si vedano anche, nel corpus del TLIO, “inquietare, u vero imbrigare u vero 
molestare” nel Breve dell’ordine del mare di Pisa (1322-51) e “embrigà né 
molestà” nel padovano Formulario notarile volgare (c. 1375); vd. infine 
“non inbrigare vel molestare” nel Formulario notarile fiorentino della metà 
del Dugento, p. 56. 
incantare ‘mettere, vendere all’incanto’: rubr. II 62 etc. (25 occ.); incantarle III 
52; incanta IV 117; incantano I 44, II 62; ’ncantano II 62; incantasse III 
44,65; incantando III 47; incantata III 449,59; incantate I 35, III 445, 65, IV 
55; incantati III 442,46; incantato III 47; BDV, col. CXVII-CXVIII, 
evidenzia la differenza fra l’accezione moderna del verbo e quella delle 
“antiche leggi statutarie di Pisa”, dove l’incantare “consisteva in far 
annunziare publicamente [...] che il tale per tale credito aveva occupato la 
tale possessione di tale persona; che se alcuno avesse ad opporre, dovesse 
farlo nel termine stabilito dal Breve, altrimente perdeva le sue ragioni”. 
incominciatura ‘inizio’ (di una lite giudiziaria): “Et p(er) i(n)comi(n)ciatura et 
sc(r)iptura del piato, iurame(n)to de calupnia, pagaria di diricto, d(ena)r(i) 
.xii. (e) no(n) più” I 9; hapax nel corpus del TLIO. 
incontinente ‘subito’: incomptinenti I 46; incontinente I 6 etc. (25 ess.); incon-
tinenti I 6 etc. (9 ess.). 
interame (interamene) (< lat. *INTERAMEN) ‘interiora degli animali’: III 152; 
interami rubr. III 15; interamene II 77; interame e interami sono attestati nel 
corpus del TLIO anche nel Milione (inizio XIV sec.) e nel Costituto del 
comune di Siena volgarizzato (1309-10); la forma interamene invece, 
attestata oltre che nel Breve solo in ZUCCHERO, Esposizione del Paternostro 
(inizio XIV sec.), è un latinismo da confrontare con i nomi sardi in -mene 
derivati dai neutri in -men di cui parla WAGNER, La Lingua sarda, p. 324 
(cfr. anche § 1.3.1). 
involare ‘rubare’: II 15,162; involasse II 169. 
iusta (< lat. JUXTA) ‘secondo’: “iusta loro podere” IV 6; “iux(t)a loro potere” III 
30; “yuxta loro potere” I 70; cfr. ROHLFS, § 806. 
 
ladico ‘laico’: III 74; vd. DEI s.v. ladico (da confrontare con il lat. medievale 
LADICUS); il termine era diffuso anche nel sardo medievale (vd. ATZORI, 
Glossario sardo ant., s.v. ladicu); cfr. inoltre § 1.2.4.3. 
lampana ‘lampada’: I 594; cfr. Testi pistoiesi s.v. e soprattutto Testi pratesi, p. 64, 
per una sintesi delle varie spiegazioni della forma: “Il Battisti (Le dentali 
esplosive intervocaliche nei dialetti italiani, Halle 1912, p. 211) si rifà al 
«trattamento di δ in alcuni vocaboli greci importati posteriormente e forse 
dialettalmente nel romanzo»; il Brüch (in ZRPh, LV [1931], p. 151) pensa 
ad un latino dialettale *LAMPĂLA, che potrebbe dar ragione anche dello 
spagn. lámpara; il Corominas (Diccionario etimológico crítico de la lengua 
castellana, Berna 1954-1957, vol. III, p. 22) dà un’altra spiegazione della 
forma spagnola e vede nel nostro lampana un caso di «dilaciòn de la 
nasalidad»”. 
lavare 1. detto di vene minerarie, con riferimento alla loro separazione dal ma-
teriale sterile di scarto: lava I 3, III 86, IV 108; lavar III 43; lavare rubr. IV 
112, II 44, III 59,862, IV 81,902,109,1104,1123; lavari rubr. IV 81, IV 
81,109; lavasse IV 60; llava III 86; la lavatura delle vene poneva problemi 
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giuridici ed economici: “per l’assenza di acqua in molte delle aree minerarie 
si imponevano, infatti, una precisa regolamentazione e, spesso, l’intervento 
di capacità finanziarie che assicurassero il trasporto dai luoghi privi di 
disponibilità idriche, nonché, diritti o possessi di luoghi ove fosse la 
possibilità di esercitare l’operazione” (TANGHERONI, La città dell’argento, 
p. 101); 2. nell’accezione comune (detto di panni o altro): lava III 20, IV 
109; lavano III 20; lavar rubr. II 76, II 77; lavare III 20,862; lavari II 772, 
III 20; llavare III 20; llavari III 20. 
lavoratore (di truogora) vd. truogora. 
lavoratura ‘atto del lavorare’: III 43,47, IV 183,563. 
lavoriera ‘prodotto del lavoro, luogo dove si lavora o cosa lavorata’ (cfr. BDV, 
col. CLIII): IV 7, 20; lavoreri IV 34; lavoriere IV 2,74,203,32, 342. 
leale 1. ‘corrispondente alle prescrizioni, genuino’: I 16,22, II 46, III 18,22, IV 42; 
2. nell’accezione comune di ‘fedele’: I 41,75, III 302,31, IV 1,3,100. 
lebrosia ‘lebbra’: I 26. 
libbra ‘unità di misura di peso (di poco inferiore al mezzo chilo)’; anche ‘mone-
ta’: I 43,47,48,612, III 10,65,82; libbre I 6 etc. (353 occ.); libre III 27; livra I 
352,434,442,614, IV 33; llivra IV 64. 
libro: I inc. etc. (32 occ.); libbri IV 9,103,43,54,562; libbro IV 18,45,543, 562,65; 
libri I 9 etc. (46 occ.); per il libro della fossa cfr. BDV, col. CXXVI-CXXX 
(dove sono citati e parafrasati alcuni contesti); il libro del guelco era il libro 
nel quale egli “doveva notare la vena che comperasse, ossia la quantità, e in 
qual proporzione, secondo il saggio fattone, vi fossero il piombo e l’argento, 
cioè quale ne fosse il saggio...” (BDV, col. CCVII).  
liquida vd. liquido. 
liquido ‘valore in denaro di cui si ha effettiva disponibilità, contante’ (anche agg.) 
nelle espressioni essere suo, -a liquido, -a e essere liquido, -a di qno ‘essere 
a disposizione, di effettivo possesso di qno’ (cfr. anche liquido agg. in 
REZASCO s.v., detto di crediti ‘chiaro, evidente, certo’): “et se no(n) 
benificasse i(n)fra le decte mese due, no(n) sia di ciò i(n)teso a rragione, et 
sia liq(u)ida di collui a cui li sindichi data l’avessino...” III 33; “Et facte et 
sc(r)ipte tucte le sollepnità s(uprascrip)ti delli beni i(n)cantati p(er) quello 
stimo che facto fusse, ave(n)do lo creditore li d(ena)r(i) .v. p(er) tre della 
cosa stimata, sì come di sopra è decto, sia liq(u)ida del creditore la cosa 
i(n)cantata overo le cose i(n)cantate...” III 44; “Et se pagare no(n) volesse, 
sia cassa la co(n)tradiccione p(er) lui facta i(n) del s(uprascrip)to i(n)canto, 
et la cosa i(n)cantata rimagna liq(u)ida a colui che l’à i(n)cantata...” III 44; 
“ansi sia la cosa i(n)cantata sua liq(ui)da, no(n) obstante alcuna 
(con)tradiccione” III 44; “Et qualunqua fossa, boctino, canale, o dorgomena, 
o cantina stese mesi quatro che no(n) si lavorasse p(er) li parsonavile, 
possala ripigliare chiunqua vuole; et chi ripigliasse dipo mesi quatro, sia sua 
liquida...” IV 17; “Et di ciò ne possa ess(er)e accusato da ogni p(erson)a, et 
ogni p(erson)a la possa p(re)ndere, sensa bando di sig(n)ore, et sia sua 
liq(u)ida, cioè la decta vena...” IV 116; “salvo se quelli cotali lavoriere 
fusseno stati an(n)i due o pió che no(n) fusseno usati p(er) li suoi 
parsonavile, che chiunqua vi fiere siano suoi liquide” IV 34; “et che ciò che 
n’avesse di salario p(er) livra segondo la forma dil breve, sia suo liq(ui)do” I 
44; “Et se alcuna p(erson)a ten(n)esse alcuno porco o troia che andasse p(er) 
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la via, salvo di Sancto Antonio, sia licito ad ogni p(er)sona di prendere (e) 
d’occidere; et chi l’ocidesse, sia suo liquido” II 75; “Se ad alcun’altra 
p(erson)a lo s(uprascrip)to pegno così mob(i)le come im(m)ob(i)le fusse 
benedicto et venduto, q(ue)llo pegno sia suo liq(u)ido pagando lo pregio 
p(er) che benedicto li fusse...” III 47; “et se ale dicte richieste no(n) fusse 
apposto alcuna cosa, lo incanto sia liquido del bistante et le cose incantate, 
sensa alcuno stimo quinde fare” IV 55; “et se i(n)fra lo s(uprascrip)to 
termine lo debitore no(n) pagasse li denari al creditore, sia liq(u)ito q(ue)llo 
peg(n)o del creditore p(er) q(ue)llo che i(n)cantato fusse...” III 47. Si noti 
che nel corpus di testi del TLIO non si è riscontrato alcun parallelo delle 
espressioni sopra citate, pare esclusive del Breve. 
litare (da lite) ‘contendere in giudizio’: IV 14,17; litasse IV 11; litata III 592, IV 
17; litato IV 123; il lemma, di uso tecnico-giuridico, da non confondere con 
litare (< lat. LITARE) ‘sacrificare’, è attestato nel corpus del TLIO anche nel 
pisano Contrasto di Cristo e Satana, c. 1300 (“Ben dice la legge che chi 
possede la cosa anni XXX, et non litata, ch’ella sia sua”) e nella redazione 
veronese Contrasto di Cristo e del diavolo, XIV sec. (“Ben diso, chi 
possede la consa anni XXX, e non litata, ch’ela sia soa.”) per cui si veda 
VERLATO, p. 13, che nota il termine, fatto derivare direttamente dal lat. 
LITIGARE, “attestato a più riprese in ambito pisano nel Breve di Villa di 
Chiesa di Sigerro”. 
litatore (da litare, vd.) ‘chi contende in giudizio’: “Et se (con)tra facesse, cioè 
colui che l’avesse lasato di lavorare, et litasse a q(ui)unqua lo ripigliase o 
ripigliato l’avessi, pachi p(er) ogni volta marco uno d’ariento a vuo’ del 
signore re di Ragona lo litatore” IV 11. 
loghino ‘magazzino’ (cfr. BDV, col. CXCVI: “Prima della partitura, e dopo 
questa finchè caduno avesse portato via la parte sua, la vena si custodiva nel 
loghino, ossia nel magazzino, d’onde poscia caduno ritirava la sua porzione, 
disponendone a piacimento”): “Et qualunqua p(er)sona avesse a dare a 
bistante quella p(ro)pia vena ove fusse facta la bistante, no(n) la debbia 
vendere né fare vendere, né levare dal loghino...” IV 55; “Et che li venditori 
della vena no(n) possano né debbiano mettere acqua i(n) della vena poiché 
la vena fie messa i(n) del loghino...” IV 100; attestato nel corpus del TLIO 
solo nel Breve. 
lomei ‘piante simili al cedro, limette’ (cfr. DEI s.v. lumìa): “Et sia licito ad ogni 
p(erson)a di (con)perari (e) di rivendire in Villa (e) fuore di Villa arangi, 
cedri, (e) lomei, sensa alcuna pena” III 19.  
lorda vd. vena. 
lume (in terra cotta, alimentato con il sevo e impiegato per l’illuminazione della 
miniera): II 332, III 29, IV 232,111; lumi IV 111,117; cfr. BDV, col. 
CLXVI-CLXVII. 
 
macinatrice ‘colei che macina’: sing. III 18; pl. I 76, III 18; attestato nel corpus 
del TLIO solo nel Breve. 
maestratico (< maestro con suffisso -atico: cfr. ROHLFS, § 1131) ‘ufficio del 
maestro (del monte), maestrato’ (anche ‘compenso dovuto a un maestro’; 
cfr. BDV, col. CXXIII, CLXIX): IV 9,36,38,44; maistraticho IV 44. 
maestrato ‘ufficio del maestro’: IV 1 (cfr. BDV, col. CLXIX). 
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maestria 1. ‘ufficio del maestro’: III 48, IV 35,38,492,91; maistria IV 9; 2. 
‘collegio dei maestri del monte’: maestria IV 5 (cfr. BDV, col. CLXIX). 
maestro 1. nella locuzione nominale m. del monte (calco del ted. Bergmeister: cfr. 
2.1.2.a; inoltre BERTONI, p. 270) ‘magistrato preposto alla giurisdizione 
sull’arte e industria mineraria’ (cfr. BDV, col. CLXIX e TANGHERONI, La 
città dell’argento, p. 117): rubr. IV 93 etc. (20 occ.); maestri del, di monte, 
de’ monti rubr. IV 36 etc. (120 occ.); maestre del, di monte IV 112,27; il 
glossario latino-germanico del De re metallica attesta “magister 
metallicorum, bergmeister”; 2. m. di fossa, delle fosse, di bottino ‘dirigente 
dei lavori nella miniera’ (cfr. BDV, col. CXXIII): maestri rubr. IV 35 etc. 
(33 occ.); maestro rubr. IV 61 etc. (45 occ.). 
magaluffo (per PELLEGRINI, Arabismi, p. 106, dall’arabo mahluf ‘giurato’ o 
‘sostituto’: cfr. § 2.2) ‘mancia pagata dal compratore all’incantatore’: “Et 
tucti altri i(n)ca(n)ti che si fan(n)o da homini p(ro)prii d’arnesi i(n) dela 
Villa (e) p(er) la Villa, debbia havere p(er) la livra d(ena)r(i) IIII, et lo suo 
magaluffo.” I 43; cfr. anche REZASCO s.v. 
magiore ‘funzionario sardo’: III 3; vd. WAGNER, DES, s.v. mayòre: “Maiore era 
nella Sardegna medievale un titolo comune” che indicava la preminenza 
assunta da una carica sui dipendenti (cfr. § 2.1.3.d); ancora WAGNER 
osserva che “nella lingua odierna la voce si continua in mayòre, -i log. e 
camp. come titolo”; non si segnalano gli ess. nell’accezione comune. 
maitina: I 5, IV I2; matina I 6, IV 2,70; maytina IV 117; maitina è forma usuale 
in pisano antico (cfr. § 2.1.1.a). 
malvagio: 1. ‘grave’: “malvasa i(n)firmità” II 76; 2. ‘scadente’: “fieno malvaso” I 
70; 3. nell’espressione per m. ‘con intenzione fraudolenta’: “nessuna 
p(er)sona possa né debbia ricedere p(er) malvagio alcuno boctino 
malisiosame(n)te” IV 21; cfr. BDV, col. CXLIX: “Era espressamente 
vietato, che nessuno dovesse a malvagio fine ricidere alcun bottino altrui; 
che se non a malvagio lo ricidesse, ma estraendo vena dalla propria fossa, 
doveva riciderlo in modo da non far danno al bottino”. 
mancamento 1. ‘assenza’: I 32; 2. ‘perdita di materiale nella fusione’: I 472,48 
(cfr. BDV, col. CCXIV); 3. ‘sottrazione indebita’: “li s(uprascrip)ti ven-
ditori et rigatiere et vendit(r)ici siano tenuti et debbiano tutte le cose che 
fino loro date a vendere, di vendirli bene et lealme(n)te, et rendire, dare et 
assignare tucto lo pregio di quelli cose al segnore dela cosa venduta, sensa 
alcuno mancamento...” III 82. 
mancatura (grafia -ch-) ‘perdita’ (di materiale nella fusione): I 48. 
[manicatoio] (per manicare ‘mangiare’ cfr. ROHLFS, § 253) ‘da mangiare, 
commestibile’: manicatoia II 69, III 81; manicatoie II 69, III 194,81,87; 
manucatoie I 76; il lemma è attestato nel corpus del TLIO, oltre che nel 
Breve, anche nei lucchesi Ordinamenti monache benedet. di Pontetetto, 
metà XIV sec. («cose manicatoie o bevitoie»).  
marco (d’argento): I 11 etc. (29 occ.); marchi I 7 etc. (20 occ.); marcho I 34 etc. 
(56 occ.); il marco d’argento doveva equivalere a “libre cinque e soldi 
dieci” ma “per l’ordinario sembra si calcolasse in libre cinque e soldi otto” 
(BDV, col. CCLII). 
margula (lat. MARGO ‘margine’?) ‘margine artificiale (di un pozzo minerario)?’: 
“ogni boctino debbia andare diricto, sì che la fune li vada diricto sensa bolga 
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et sensa altra i(n)gegnia, sì che no(n) v’abbia taule, spar(r)one, o altro 
legname o margula che desse aiuto ala fune; et qual boctino si trovasse 
taule, legniame, o spar(r)one, o margula, che desse aiuto ala fone quando si 
scandigliasse, sia dato p(er) volta dali maestri del mo(n)te, et no(n) sia 
boctino...” IV 162; si potrebbe in alternativa pensare ad un neutro plurale in -
a del lat. MARCULUS ‘martelletto’, ma pare imbrobabile la possibilità di 
sonorizzazione dell’occlusiva velare sorda in posizione postconsonantica. 
SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 149, glossa ‘argilla’ senza 
fornire ulteriori indicazioni. 
mattonari ‘fabbricanti di mattoni’: III 724; cfr. GDT s.v. mattonaio e vd. anche § 
1.2.3.7. 
medaglia ‘moneta del valore di mezzo denaro’ (cfr. BDV, col. CCLII): I 44,61, 
III 27; nell’espressione vendere a m.: “Delli pissicaiuoli che ve(n)dino a 
medaglie (e) altre” III 81; nell’espressione legare erbe a m. ‘comporre 
mazzi del valore di una medaglia’: “debbiano et siano tenuti di ligare a 
medaglia le decti herb’ e vendere a chi ne dimanda loro” III 81. 
mendare ‘emendare’: I 70 etc. (12 occ.); mende I 70; II 75; IV 80; mendi I 41 etc. 
(19 occ.); mendata IV 482; mendato II 162; cfr. anche emendare. 
mentovare ‘nominare’: mentovando I 9; come osserva CASAPULLO, p. 204, il 
termine “ancora sopravvive nei dialetti centro-meridionali”. 
messaria ‘ufficio del messo’ (cfr. REZASCO, s.v.): I 44; missaria I 44. 
missatico ‘ufficio del messo, messatico’: “et chi lo ricevesse altrame(n)te lo 
missatico, pena lib(b)r(e) .x. d’alfonsin(i) minuti a vuo’ del signore re” I 42; 
hapax nel corpus del TLIO ma cfr. messatica ‘ambasciata’ nel Breve del 
Pop. e delle Comp. del Com. di Pisa (1330). 
meçanuli ‘pieni o sodi posti a divisione di due fosse’ (cfr. BDV, col. CLIII): 
meçanuli IV 883; miçanuli IV 88; la forma meçalune (IV 41) è probabil-
mente dovuta a metatesi sillabica (cfr. § 1.2.4.7); per l’etimologia del 
termine si potrebbe pensare ad una derivazione da mezzano oppure ad un 
rapporto con mezzule ‘doga di mezzo nel fondo della botte, in cui è lo 
sportello’ e mezzanino (per cui cfr. FRANCESCHINI, Commenti danteschi, pp. 
223-4 e FRANCESCHINI, I volgari nelle Glose mediolatine di Guido da Pisa, 
p. 623); cfr. anche MALAGOLI s.v. mezzule. 
mezedima (grafia -ç-) ‘mercoledì’: IV 13; il termine era un tempo comune a tutta 
la Toscana (cfr. CASTELLANI, Mil., p. 378; SESSA², p. 192; CASTELLANI, Gr. 
stor., p. 274).  
minutello ‘minerale di seconda qualità pestato molto minutamente’ (cfr. BDV, 
col. CLXXXVII): IV 103; menutello IV 103; tale minerale di seconda 
qualità veniva tritato per la separazione dalla roccia inutile (cfr. ARTIZZU, 
Aspetti della vita economica, p. 93). 
minuto 1. agg., detto di alfonsini: “alfonsine menute” IV 1; “alfonsini minucti” IV 
60; “alfonsine/i minute” I 6, 16,26,32,44, II 23; “alfonsini minuti” I 6 etc. 
(357 occ.); 2. detto di cucina ‘verdura’: “cocina minuta” III 81; 3. sost. 
‘minerale di seconda qualità pestato minutamente’ (cfr. BDV, col. 
CLXXXVII): menucto IV 57,65; menuto I 3 etc. (27 occ.); minuto IV 
12,17,57,655,81; 4. avv.: “a menuto” III 14; “a/ad minuto” II 462,68, III 14. 
misuratore ‘stimatore, pesatore (di vene metallifere)’: IV 43,100; mesuratori III 
27, IV 4; misuratori I 41, IV 415,115; ai misuratori, eletti dal consiglio nel 
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numero di sei, spettava il compito esclusivo di pesare o misurare le vene 
metallifere “in tutta l’argentiera di Villa di Chiesa” (BDV, col. CXCVIII). 
mocchobello (< ar. maqabal; secondo DEI s.v. moccobello adattamento dell’ant. 
catal. mogobelh ma cfr. § 2.1.1.b; vd. anche REW 5250a: arab. makabal) 1. 
‘baratto, estorsione’: mochubello I 2; 2. ‘prezzo della baratterìa’: 
mocchobello I 33; come spiega REZASCO, s.v. moccobello, la parola è «forse 
d’origine arabica, prima usata in Pisa, e di là passata in Sardegna»; il 
termine muccubellu è attestato infatti anche negli Statuti di Sassari (XIV 
sec.), capp. XXXVIII, CXIII, CXLVII; si veda WAGNER, DES s.v. 
muccubellu (logudorese antico), MALAGOLI s.v. e ATZORI, Glossario sardo 
ant., s.v. muccubellu ‘imposta gravosa oltre il necessario ed il giusto’. 
modolamento ‘atto del modulare, sindacatura’: I 33; attestato nel corpus del 
TLIO anche negli Ordinamenti della dogana del sale del 1339 (modulamen-
to). 
modulare ‘sindacare’: I 33, IV 1203; modulari IV 89; modulate I 25,76; modulati 
II 6,14,17,55, III 1, IV 64,120; modulato I 71; cfr. GDLI s.v. “Nel secolo 
XIV, a Lucca e a Pisa, sottoporre a controllo un’autorità di grado inferiore 
per rilevarne le eventuali irregolarità; sindacare” (cfr. anche §§ 1.2.2.6 e 
2.1.1.d). 
modulatore ‘sindacatore’ (vd. modulare): I 32,71,76, III 36, IV 64,89,1203; 
modolatore I 33; modolatori I 332; modulatori I 33 etc. (20 occ.); 
modulaturi I 332; mudolatori I 33; secondo BDV, col. CXCIV, i modulatori 
erano forse coloro che classificavano e ripartivano la vena e la materia 
frammista prima della lavatura; di opinione diversa MARCHESE¹, p. XIX e 
MARCHESE², col. CCLXXX, secondo cui invece il termine deriverebbe da 
modulus, corrispondente alla benna o mastello per l’estrazione dei materiali 
e delle acque ed indicherebbe pertanto gli artefici che fabbricavano queste 
benne o mastelli o i bottari; cfr. però GDLI, s.v. “A Lucca e a Pisa nel 
secolo XIV, il magistrato che aveva il compito di sindacare sull’operato 
degli amministratori pubblici e degli ufficiali del Comune”. 
[molare] ‘macinare’: “tucte le p(er)sone che macinaran(n)o grano i(n) Villa di 
Chiesa a preçço, debbiano macenare bene (e) lealme(n)te, et di quello grano 
o farina che si mola o gragna, soctile o grossa, neuna cosa fraudare...” III 18. 
molentaro (da molente [vd. molenti]: cfr. BDV, col. CLVI e § 2.1.3.g) ‘guidatore 
d’asino’: III 88, IV 46,52; molentare III 21; molentari II 33 etc. (18 occ.); 
molentarii IV 46; molentaro III 21; mulentari III 21, IV 68; mulintari rubr. 
IV 66,67,68, IV 66,67,75; si confronti con il campidanese molentrážu 
‘asinaio’ (WAGNER, DES, s.v. mòlere). 
molenti ‘asini’ (cfr. BDV, col. CLVI; WAGNER, DES s.v. mòlere; REW 5642 
molere; ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. molenti; molènti AIS 1066): IV 
1092; mulenti II 15; il campidanese molènti è attestato nelle Carte volgari 
(XIV, 15) e nella Carta de Logu de Arborea (28); cfr. anche § 2.1.3.g. 
montagna ‘distretto minore (facente parte della zona mineraria di Villa di Chiesa: 
cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 91): I 32 etc. (26 occ.); 
montagne II 49 etc. (21 occ.); montagni IV 2; nell’espressione aprire m. 
nuova ‘iniziare un lavoro d’argentiera (bottini, canali o fosse) in una 
montagna prima d’allora mai scavata a tale scopo’ (cfr. BDV, col. 
CXXXIV). 
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monte ‘pietrame e terra estratti dalle fosse minerarie’ (cfr. BDV, col. CLIII, 
CASELLA, p. 103, s.v. mons e vd. § 2.1.2.1): I 28 etc. (192 occ.); monti I 
4,17, IV 1; munte IV 22; per monte lavorato (IV 22) ‘gettaticcio’ ‘siliffo’ in 
opposizione al monte sodo (IV 21) cfr. BDV, col. CXXXVII e col. CXCIV; 
per la distinzione fra tenero (IV 26) “che si lavora a ferro” e monte sodo 
(IV 21) “che si lavora a fuoco” cfr. col. CLVI e vd. GHIANI, Le tecniche di 
estrazione, p. 159: “Nelle rocce più dure (monte sodo) l’azione del ferro era 
aiutata dal fuoco”; per maestro del monte vd. maestro. 
morella ‘muretto’, ‘ammasso di pietre’? (cfr. GDT s.v. scapezzare) “Et anco sea 
licito a ogni p(er)sona di pòtiri tìniri dinanti alla sua casa dentro dale 
colopne, cioè tra ll’una colopna (e) l’altra, panche chiavate chuse (e) schuse, 
(e) co(n) serrame (e) sensa serrame, sì come a lloro piacerà, sensa alcuna pe-
na; sì verame(n)te, che no(n) possano esseri alti da terra pió de palmi quatro 
de canna, misorando dalle colopne verso la morella.”: I 25. 
morticina (carne) ‘carne di animale morto per malattia’: “Di no(n) ricari carni 
morticina delli straneri” II 68; “Ordiniamo, che nessuna p(erson)a rechi né 
faccia arricare i(n) Villa di Chiesa p(er) vendere alcuna carne frescha 
morticina...” II 68; “Et a catuno straineri sia licito di fari scharricari tucte le 
cose che recasse i(n) qualunqua casa di Villa a llui piace de vendere a 
minuto o i(n) g(r)osso a lloro volontà; excepto carne morticina d’alcuna 
bestia domestica frescha...” II 68; cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 102. 
mortiti (detto di uccelli): “che alcuno pissicaiuolo né pissicaiuola, o rigattieri, 
no(n) possa né debbia (con)p(ar)are i(n) alcuna p(ar)te di Villa di Chiesa, né 
di fuora presso a uno miglio, p(er) revendere, alcuna cosa manicatoia, cioè 
polli né pollastri, uova, casio, ucelli mortiti, et tucta ucillagione, (e) fructura 
frisca...” II 69; il termine è attestato anche in un documento latino citato da 
GDT s.v. mortido (“uscellos mortidos, turdos et merlos...”) per il quale si 
stabilisce un’identità con mortino ‘relativo al mirto?’ (“aucellos murtinos”, 
che potrebbe indicare uccelli ghiotti di bacche di mirto). In effetti pare 
trattarsi di un tipo di uccello, anche in base alle altre attestazioni nel corpus 
del TLIO: “D’ogne sei mortiti, J denaio. D’ogne paio di starne, J denaio. 
D’ogne paio di fagiani, J denaio.” (Statuto della gabella e dei passaggi dalle 
porte della città di Siena, 1301-1303); “fagiani, starne, colombi e mortiti” in 
Folgóre da San Gimignano,1309; CONTINI, Poeti del Duecento, II, p. 417, n. 
10 glossa: “specie di mortadelle (com’esse profumate da bacche di mortella) 
o, forse meglio, di galantine”; “alcune frutta d’arbori, nè uova, nè polli, nè 
oche, nè papari, nè colombi, nè pipioni o vero mortiti nè porchette, nè lepri, 
o vero fagiani, nè alcuni altri ucelli salvatichi...” Costituto del comune di 
Siena volgarizzato (1309-10); GDT ricorda anche “i tordi «che ssi mangiano 
tutti interi, (...) e particolarmente quando si fanno in mortidio»” menzionati 
da Giordano da Pisa, Quaresimale fiorentino (1305-1306); si veda infine 
anche SELLA, s.v. mortitius, “di bestia morta: «carnes mortitias non vendant 
ad libram»”. 
morto (detto di via, lavoriera, lavoro, segno) ‘non più sottoposto a lavorazione, 
concluso, di cessata validità’: “et che (con)tra facesse, cioè ch(e) lo mec-
tesse o ponesse pió presso, p(er)da lo segno et ciò che lavorato avesse, cioè 
vena et minuto, et sia del pió p(ro)ximo vicino, et lo segno sia morto” IV 12; 
“et da inde in(n)ansi lo possa ripigliare chiunqua vuole se no(n) vi si 
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lavorasse; et quelli che lo ripiglia sì lo debbia lavorare (con)tinuame(n)te, et 
se no(n) lavorasse sì lo possa ripigliare chiu(n)qua vole p(er) segno morto 
da inde al terso die...” IV 13; “et dali .xv. die in(n)a(n)si la possa ripigli(ar)e, 
sì come seg(n)o mo(r)to, chiu(n)qua la vuole” IV 17; “et lo lavoro che vi si 
facesse sia mo(r)to” IV 20; “e lo lavoro che facto avesse sia morto” IV 41; 
“Et la via sia morta avuto lo ve(n)to o no(n) avuto, et che tucte li lavoriere 
ch(e) di quella via morta si cavasseno siano morte; et così s’intenda di tucte 
vie morte, le quali fusseno dati p(er) morte p(er) li maestri del mo(n)te” IV 
20; “Sì verame(n)te, che si bisognassi di dare ve(n)to dala dicta via mo(r)ta, 
ch(e) si possa dare tante volte qua(n)te abisognasse, a p(ro)vidime(n)to deli 
maestri del monte” IV 20; “Et che se la fossa la quale fusse riveduta 
lavorasse (con)tra le rivedute deli maestri del monte, o d’alcuno di loro, che 
tucte le lavoriere che si mectesseno (con)tra le rivedute siano morte, et no(n) 
ne possa chavare nessun’altra lavoriera delle lavoriere morte, ala 
s(uprascrip)ta pena; et ogne altra fossa che ferisse in dele dicte lavoriere 
morte, la possa tractare, sì come può l’altre suoi lavoriere” IV 7; “Et se 
alcuna lavoriera si cavasse d’alcuna dele lavoriere morte, bando i(n)fine in 
lib(b)r(e) .x. d’alfonsini min(uti) a vuo’ del signo(r)e re; et neentedimeno le 
lavoriere siano morte, salvo che p(er) dare ve(n)to ta(n)to vi possano 
lavorare...” IV 20. 
mostratura ‘atto del mostrare’: “p(er) mostratura di catuno quaderno di corte” III 
30; “p(er) mostratura di catuno libro” III 31; attestato nel corpus del TLIO 
solo nel Breve. 
muraiuoli ‘muratori’ (cfr. GDT s.v. muraiolo): III 72. 
 
nen ‘né’: IV 102,19,55,68; forma diffusa nel sardo medievale: cfr. § 1.3.11. 
netto 1. (detto di vene metallifere) ‘separato dalle materie estranee’ (cfr. BDV, 
col. CLXXXVIII): necta IV 24,43,44,52; “albace necto” IV 64; “menuto 
netto” IV 65; “grossame...netto” IV 83; 2. (detto dell’acqua) ‘pulito, non 
inquinato’: necta I 74. 
né vero (congiunzione disgiuntiva rafforzata parallela a ovvero): “no(n) possa né 
debbia dire né magnifestare durante lo decto suo officio ad alcuna p(er)sona 
né luogo lo nome né vero li nomi di cului overo di coloro...” I 28; noto un 
uso analogo nel corpus del TLIO nel Libro de la destructione de Troya 
(XIV sec.): “Dolcessema dompna mia, oramay èy hora de nne levaremo da 
lo liecto, che eo non ce fosse sentuto né vero trovato de iorno, lo quale yà ne 
incomenza a manefestare la soa luce...”. 
notatura ‘redazione di note’ (in un documento): “Et di catuna carta de pace tra 
amburo le p(ar)te infine in soldi tre di dinare alfonsini minuti, faccitura la 
carta, (e) notatura a pié del p(ro)cesso...” I 9; nel corpus del TLIO attestato 
anche nel Registro di Entrata e Uscita di Santa Maria di Cafaggio (1286-
1290) [2 occ.: “scrivitura e notatura”].  
 
offendivele ‘destinato all’offesa (detto di armi)’: I 24,28,70, II 7,202,23, III 82, IV 
105; offendivile I 70, II 74; offendovele II 20; vd. anche diffendevile. 
officiale ‘ufficiale’: I 2 etc. (52 occ.); officiali rubr. IV 35 etc. (46 occ.); oficiali 
IV 4. 
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officio ‘ufficio’: rubr. IV 36 etc. (285 occ.); officii I 22,28,454, II 35; offisio I 
42,6,44; oficio I 8,11,40, II 17. 
oglio ‘olio’: I 592, II 59, III 252; forma dell’antico pisano (cfr. § 1.2.3.5) conti-
nuatasi fino ad epoca moderna (cfr. FRANCESCHINI, L’olivicoltura, p. 64, 
che rileva la forma òglio ancora ben presente “tra gli informatori anziani dei 
versanti pisano e lucchese”). 
ogosto (< lat. volg. *AGUSTUS: cfr. § 1.2.1.5) ‘agosto’: I 47,48,52,63,70, II 48, III 
23,262; con aferesi (’gosto): I 47,49 (cfr. § 1.2.4.1). 
oliare ‘dare l’estrema unzione’: “Et tucte le volte che alcuno di lloro sie richiesto 
p(er) confessione, o p(er) pigliare lo Corpo del Nostro Signore, o p(er) 
oliare, i(n)contine(n)te vi debbia andare et sia tenuto così di die come di 
nocte; et si questo no(n) facesseno, sia certificato al’arcivisco overo al visco 
a cui ap(ar)tiene...” I 40. 
ombraco ‘tettoia o pergolato vicino alla casa usato come legnaia o stalla’ (cfr. 
WAGNER, DES, s.v. umbrágu, logudorese e campidanese; vd. anche § 
1.2.4.2): I 252, II 42,72; ombrachi I 254; II 67,71; ombracho II 21; umbrachi 
II 522; umbraco II 56; unbraco II 92; come osserva TANGHERONI, La città 
dell’argento, p. 144, “lo spazio abitativo tendeva ad espandersi fuori della 
casa, mediante piccoli tetti, in legno, che si protendevano sulla strada, 
creandovi i cosiddetti ombrachi, in cui si svolgeva una buona parte delle 
attività lavorative e della vita sociale; questi tetti poggiavano su colonne 
costituendo, così, veri e propri porticati”. 
orobello (< lat. medievale AURIPELLUM, da confrontare con il fr. antico oripel) 
‘lega di rame, zinco e stagno color oro, orpello’: “Et li dicti candeli si 
debbiano fare a fioretti o ad alcuno altro modo, di ciera ta(n)to, sensa 
mectere alcuno altro stagno, o orobello, o alcuna altra mescansa che se 
meschiasse co(n) la ciera tanto, salvo colore da pingere” I 47.  
 
pacificamento ‘attività di ordine pubblico’: “Li quali siano tenuti di traggere ali 
comandame(n)ti dil capitano, di die et di nocte, i(n) sola piassa di Villa di 
Chiesa, et andare laonque lor fosse coma(n)dato p(er) diffensione dela dicta 
terra, et pacificamento del capitano” I 31; hapax nel corpus del TLIO. 
pagaria ‘mallevadoria, cauzione’ (cfr. REZASCO s.v.: “Mallevadorìa, in Pisa, 
Lucca, Pistoja, ed in Sardegna”; cfr. anche Testi pistoiesi, s.v. pagarie e 
WAGNER, DES, s.v. pakare “pacaría [...] ‘fidanza, mallevadoria’, = tosc. ant. 
pagaria”): I 9 etc. (20 occ.); pagarie III 20; cfr. Statuti di Sassari (XIV 
sec.), cap. VIII: “Et si cussa femina aet dare pacaria...”; vd. inoltre ATZORI, 
Glossario sardo ant., s.v. pacaria. Il termine, diffuso in testi toscano 
occidentali e occorrente due volte anche in un testo sangimignanese del 
1317 (cfr. CASTELLANI, Testi sangimignanesi), fu importato in Sardegna 
(cfr. § 2.1.1.b). 
pagatore ‘garante, fideiussore, mallevadore’ (cfr. BDV, col. CXXV; vd. anche 
REZASCO s.v.: “Mallevadore, in alcune parti della Toscana”): I 42,45, 70, 
72, II 35,39,572,672, III 113,13,14,17,18,20,27,30,393,42,492,69, IV 1,3, 
38,45,99; pagatori rubr. III 11, I 22,36,41,45,48,61,75, II 12,5,39,57,672, III 
11,14,20,30,39,42,48,493,512,64,734,82, IV 4,56,993,100; paghatore IV 382; 
paghatori IV 38.  
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pala ‘strumento di ferro impiegato per raccogliere dal suolo il materiale mine-
rario, marra ripiegata’ (cfr. BDV, col. CLXIV e TANGHERONI, La città 
dell’argento, p. 98): “Et debbia et sia tenuto ciascheduno di loro, quando 
empierà lo meço corbello dela vena chi si mesurasse, quello meço corbello 
debbia empiere di quella vena con la pala et no(n) in altro modo...” IV 4; “lo 
decto co(m)p(er)atore sia tenuto (e) debbia levari li saggi dela vena 
q(ua)n(do) se mesura co(n) una pala, (e) no(n) i(n) altro modo...” IV 100; 
“tucti li pistatori che pistano vena o pistaticcio, q(ua)n(do) verran(n)o a 
misurari debbiano tenere in sul corbello una croce di legno levatoia all’ora 
che si misura; et che debbia mesurare co(n) la pala piena, et la pala no(n) 
metta dela croce i(n) giù...” IV 1032. 
palafermi (dal lat. medievale PARAPHERNA: cfr. DEI s.v. parafèrna e vd. § 
1.2.4.9) ‘sopraddote’: “tucte le femine che ànno marito possano i(n) vita dil 
loro marito diffendere et avere contra ciascuno creditore delli loro mariti 
panni di lecto et di loro dosso, et gioe, et uno staggiale, et tucti altri bene che 
avessino p(er) alcuna heredità o p(er) palafermi, et tucte altre possessioni 
che elli o altri p(er) loro avessino date i(n) dote alli loro mariti...” III 66; 
hapax nel corpus del TLIO. 
panno nelle locuzioni nominali panni di letto e panni di dosso ‘biancheria da 
letto’ e ‘abiti’: “salvo panni di lecto o di dosso, o arme, né cavalli...” III 42; 
“salvo che li panni di lecto o di dosso, o arme, o cavalli, i(n) teneri pigliare 
no(n) si possano...” III 44; “p(er) la pegione si possa pigliare i(n) pegno 
panni di dosso (et) di lecto, et arme, et cavalli...” III 57; “alcuna s(er)vigiale 
o fante che stesse co(n) altrui, overo amica, no(n) possa deffendere alcuna 
cosa co(n)tra lo creditore del loro segnore overo donna co(n) cui stesse, 
salvo panni di lloro dosso tanto...” III 61; “tucte le femine che ànno marito 
possano i(n) vita dil loro marito diffendere et avere contra ciascuno 
creditore delli loro mariti panni di lecto et di loro dosso...” III 66; “salvo 
pan(n)i di dosso et di letto, e arme, et cavalli incantare no(n) si debbia né 
possa...” IV 55; nel corpus del TLIO cfr. Statuto della gabella e dei 
passaggi dalle porte della città di Siena, 1301-1303 (“Panni di lecto o di 
dosso”, p. 64.28) e Stat. Perugia (1342) (“E niuno bailio ad alcuno tolglere 
degga pangne de lecto, né de dosso...”, p. 231.16); si veda anche nel 
Condaghe di San Nicola di Trullas “pannos de lectu”; non si citano gli ess. 
nell’accezione più comune. 
paragio (< fr. parage) ‘discendenza illustre, nobiltà’: III 13.  
paraula ‘parola’: I 9 etc. (45 occ.); paraule I 30, II 273; paravula III 62,72; cfr. § 
1.2.1.5. 
parentessa ‘parentela’ nell’espressione fare p. ‘instaurare un rapporto di pa-
rentela’: “Dello capitano, iudice (e) notari, (e) loro pare(n)ti, che no(n) 
possano fare pare(n)tessa co(n) alcuno di Villa” I 71; “alcuno capitano et 
iudice et notaio, lo q(u)ale fie in Villa di Chiesa p(er) lo signore re da Ra-
gona, no(n) possa né debba fare né contrahere alcuna parentessa co(n) al-
cuno borghese né h(ab)itatore dela s(uprascrip)ta Villa dura(n)te lo termine 
del suo officio...” I 71; cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 86: 
“Al Rettore, al Giudice ed ai Notai era vietato, per il periodo della loro 
carica, stringere parentela con gli abitanti della Villa”. 
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parsonavile ‘possessore di trente, socio’ (vd. trenta e cfr. BDV, col. CV, CVIII, 
CIX): III 30 etc. (19 occ.); parsonavele III 30, IV 9,13; parsonaveli IV 17 
etc. (53 occ.); parsonavili III 30 etc. (54 occ.); parsonavole IV 93; 
parsonavoli III 30, IV 85; il termine corrispondeva al partiarius degli 
Ordinamenta, glossato da CASELLA, p. 103, “socio dell’impresa dello 
scavo”; cfr. anche parzonaoli nel Fornimento della fossa “le Meloni” 
(1298). 
partito ‘limite posto a divisione di due fosse vicine’: I 28, IV 22,32,37,866,88; 
partite IV 3; partiti rubr. IV 41, rubr. IV 86, IV 412,865,88; per p. stanziale 
vd. stantiale; per partitum degli Ordinamenta cfr. CASELLA, p. 103, secondo 
cui il termine indicava una “sezione di miniera [...] assegnata legalmente per 
l’opera di cavo”, mentre partitum facere o ponere significava “determinare 
la sezione, fissare il limite”. 
partitura ‘divisione della vena mineraria fra i soci di una compagnia’ (cfr. BDV, 
col. CXXI e CV): “Di no(n) cavari vena ina(n)ti la p(ar)titura comunali” 
rubr. IV 42; “Di no(n) cavare vena ina(n)ti la p(ar)titura comunali” IV 42; 
“neuno maestro né scriv(an)o di fossa possa cavare alcu(n)a vena dela 
partitu(r)a p(er) alcu(n)a cagio(n)e, i(n)fi(n)e ch(e) la fossa no(n) p(ar)te 
comu(n)ame(n)te p(er) tucta la fossa, se no· (con) volo(n)tà deli 
p(ar)sonaveli, o dela magiore p(ar)te di loro...” IV 42; “Et se la vena è da 
due corbelli in su ala tre(n)ta, che lo maestro dela fossa debbia menare lo 
scrivano di Villa a mo(n)te, overo in altro luogo là dove fusse la vena, e fare 
scrivere la partitura...” IV 43; “E se aven(n)isse, che lo maestro si mutasse 
infra la partitura, debbia avere catuno deli maestri p(er) rata del te(m)po che 
s(er)vito avesse catuno di loro” IV 44; “Et debbia avere (e) abbia p(er) ogni 
fossa s(oldi) .i., et intendasi la p(ar)tetura sea d’uno corbello alla trenta 
almeno...” I 42. 
pasqua ‘festa religiosa, solenne’: I 54, III 73,18,71,87, IV 101; Pasca del Natale 
III 8; Pascha di Natale III 7; Pasqua del Natale II 9, III 82; “Pasqua della 
sua Ressurreccione” III 7; Pasqua de Sorresso III 8; Pasqua della 
Ressurreccione III 8; Pasqua de Surresso III 8; pasque III 8,17, IV 11. 
passo ‘unità di misura lineare corrispondente a tre braccia’: IV 12,132,15,21; passi 
IV 125,152,162,19,264,292,32,104. 
patarinia (grafia anche -ct-) ‘dottrina dei paterini, eresia’: II 6,45; vd. pattarino.  
pattarino (DEI s.v. paterini: lat. medievale PATARINI) ‘eretico’: II 142,45; pac-
tarino II 26; pattarini II 14. 
pendige ‘pendici’?: “la iurisdicione dello dicto capitano o rectore, così la civile 
chome la criminale, sia (e) essere debbia i(n) dela dicta terra di Villa di 
Chiesa, (e) i(n) dele suoi pendige (e) co(n)fine...” I 3.  
pendie (detto di ville) ‘che si trovano su pendii’?: “nati in [Caste]l di Cast[ro et 
sue] ville pendie, o in Villa di Chiesa” III 63; come agg. pendio non è al-
trimenti attestato nel corpus del TLIO; rimane un dubbio sull’esattezza della 
forma, mal leggibile nel ms. (c. 95r.22). 
peschiera vd. pischera. 
pesoni ‘contrappesi ad uso delle bilance’ (cfr. BDV, col. CCIV): I 2220. 
petraio ‘insieme di grosse pietre contenenti scarso minerale utile, lo sterile’ (cfr. 
BDV, col. CLXXXIX e TANGHERONI, La città dell’argento, p. 101): IV 
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90,108; petrari IV 109; il termine ricorre sempre congiuntamente al 
gittaticio (vd.). 
petrina ‘consistenza rocciosa’: “li maestri del mo(n)te [...] siano tenuti ogni si-
mana una volta andare cercando tucti li pietre delli guelchi là ove overo i(n) 
suli quali si pestano li veni delli saggii, ad vedere (e) a sàpiri se li decti 
pietre sono buone (e) sofficienti (e) di buona petrina p(er) quello s(er)vigio 
fare...” IV 95. 
petrosemini ‘prezzemolo’: “tucti pissicaiuoli et pissicaiuole che vendeno erbe di 
mangiare in piassa overo in orto, cioè cauli, porri, cocina minuta, pe-
trosemini, et ogne erba manicatoia...” III 81; la forma più diffusa negli 
antichi volgari italiani era petrosémolo (dal lat. PETROSELINUM: cfr. ROHLFS, 
§ 995) ma come rileva CASTELLANI (Gr. stor., pp. 209-11) la Toscana 
occidentale aveva sia il tipo ‘petrosémolo’ che ‘petrosémine’, forma 
quest’ultima probabilmente trapiantata in Sardegna per influsso del pisano 
medievale. Si noti infatti la vicinanza della forma petrosemini attestata nel 
Breve con il campidanese perdusèmini (cfr. WAGNER, DES, s.v. petrusímula 
e PAULIS, I nomi popolari delle piante in Sardegna, p. 165).  
piassa: rubr. II 54 etc. (88 occ.); piasa IV 17; piasse II 48 etc. (15 occ.); per p. del 
die (IV 28) cfr. BDV, col. CXLVI, secondo cui essa era una piazza presso la 
bocca della fossa, dove si deponeva e pestava il minerale estratto, così 
denominata per distinguerla da altre piazze simili collocate invece 
nell’interno delle fosse (vd. anche die); le p. da / di lavare (III 59, IV 110) 
erano invece le piazze dove si lavava il minerale (cfr. BDV, col. CXCII). 
piaito ‘lite, controversia giudiziaria’: piaiti rubr. III 10, rubr. III 11, I 6, III 
10,11,26; piaito I 7 etc. (33 occ.); piati rubr. III 37, III 102,37, IV 3; piato I 
9, III 362 (cfr. MALAGOLI s.v. piato). 
piatire ‘contendere in giudizio’: “Et si venesseno a concordia amburo li p(ar)te, 
cioè quelli che piatessino i(n)sieme, paghi tra ’mboro li p(ar)te lo quarto del 
diritto” III 10; “alcuno notaio dela corte, camarlingo del signore re, o suo 
notaio, sergente o famigliale dei segnori, o messo dela università, no(n) 
possano né debbiano overo debbia alcuno di lloro advocare et piatire i(n) 
corte o dina(n)si dai signore capitano et iudice, né fuore di corte, p(er) 
alcuna p(er)sona i(n) alcuno modo” I 64. 
picconieri ‘operai addetti agli scavi della fossa mineraria’ (cfr. MARCHESE², col. 
CCLXXIX e picconerius negli Ordinamenta, cap. XXXVII, p. 80, glossato 
da CASELLA, p. 103, “colui che lavora di piccone nella miniera”): IV 46; 
pichonieri IV 48; piconieri IV 46; dai numerosi ritrovamenti del secolo 
scorso di picconi nell’iglesiente è stato possibile accertarne la notevole 
varietà morfologica: la parte ferrosa era lunga in media dai 20 ai 35 cm e 
“accanto al tipo più frequente, terminante su un lato a punta e sull’altro 
come un martello piano, ve ne erano a doppia punta, con la sola punta, con 
una parte a scalpello anziché a martello” (TANGHERONI, La città 
dell’argento, p. 97). 
pieno 1. agg. (detto di fede): piena I 22,702, III 30,78, IV 65; (detto di bailia): 
piena I 32,73, IV 82; (detto di arbitrio): pieno II 31; (detto di una pala): 
piena IV 103; (detto di mezzo corbello): pieno IV 4,100; (detto di lavo-
riere): “nessuna fossa che si lavora debbia né possa p(er)dere le suoi la-
voriere, le quale avesse misse overo posseduto sei mesi, o piene o voite, 
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p(ro)vando che l’avesse messe o posseduto sei mese, et no(n) le possa 
p(er)dere p(er) alcuna fossa che vi ferisse...” IV 34; 2. sost. nelle espressioni 
avere via, andare sotto in vuoto e / o in p., di significato non chiarissimo, 
impiegate nel regolamentare la possibilità di attraversare con il proprio 
bottini altrui: “se alcuno boctino ven(n)isse o fondorasse i(n) alcuno fusto di 
boctino o di fossa valicata da passi .xxv. o meno in su verso lo die, no(n) vi 
possa né debbia avere via nulla, et debbiasi ricessare dala sponda di quello 
fusto uno passo, a p(ro)vedime(n)to delli maestri del mo(n)te; et se 
fondorasse da passi .xxv. i(n) giù verso li cupi, debbia avere via i(n) voito o 
i(n) pieno, et ragionare di boctino” IV 15; “Et se alcuno boctino ven(n)isse 
et fondorasse sopra li altri lavori d’alcuna fossa varicata, debbia andare 
socto i(n) voito et i(n) pieno, sì com’è ragione et usansa in dell’argentiera 
s(uprascrip)ta” IV 15; la parafrasi di BDV (col. CXLVIII-CXLIX: “Se il 
bottino, seguendo la via diritta, venisse a ferire nel fusto di alcun bottino o 
fossa varicata, e ciò avvenisse a venticinque passi o meno dalla bocca del 
bottino verso lo die, ossia verso l’aperto, non aveva diritto di aver via a 
traverso, ma doveva ricessare, ossia recedere, allontanarsi, di un passo 
almeno dal fusto di quella fossa; che se avvenisse a distanza maggiore di 
venticinque passi dalla bocca, doveva avere il passo, per vuoto e per pieno, 
anche a traverso la fossa altrui. Se fondorasse non nel fusto ma in altri scavi 
appartenenti a fossa o bottino varicato, a qualunque distanza dal die ciò 
fosse, aveva il passo in vuoto ed in pieno, sì come ragione ed usanza 
dell’argentiera”) non pare soccorrere molto nella comprensione. 
L’espressione in vuoto e / o in pieno si può però confrontare con l’agg. 
piene riferito a delle lavoriere (ovvero ai prodotti del lavoro di scavo: vd. 
supra) e probabilmente da intendere nell’accezione di ‘contenenti minerale 
utile da estrarre’. 
pischera ‘vasca d’acqua dove si tengono i pesci vivi, peschiera’: I 722; peschiera 
I 72; nella forma pischera, non altrimenti attestata nel corpus di testi del 
TLIO e caratteristica del campidanese (cfr. piskèra, campidanese per 
‘peschiera’ in WAGNER, DES, s.v. píske, WAGNER, La lingua sarda, p. 192 e 
HWS, p. 81), sarà da vedere un sardismo (cfr. § 1.2.1.1 e vd. anche piscio 
‘pesce’ nel § 1.2.1.9). 
pistaticcio ‘materiale minerario risultante da una prima pestatura della vena’: 
“tucti li pistatori che pistano vena o pistaticcio, q(ua)n(do) verran(n)o a 
misurari debbiano tenere in sul corbello una croce di legno levatoia all’ora 
che si misura...” IV 103. 
pistatore ‘chi pesta la vena per separarla dal materiale sterile’: IV 103; pistatori 
IV 1032; cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, pp. 100-101: “Il minerale 
estratto subiva [...] un’operazione di pestatura fatta da operai specializzati, 
detti, appunto, pestatori, mediante grossi martelli ed essendo la vena 
deposta, a questo scopo, su apposite pietre collocate nella piazza, come 
ancora in qualche caso si può scorgere accanto all’imboccatura di antichi 
pozzi”. 
poligioni ‘punizione’: “Et ad ogni p(erson)a sia licito di potere fare prendere ogni 
sbandito che avesse recevuto bando i(n) Villa di Chiessa, acciò che lo 
maleficio p(er) lui com(m)esso si pulischa; et q(ue)lla poligioni o (con)-
dapnagioni che di ciò facesse si faccia et far si debbia i(n) dela s(upra-
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scrip)ta Villa di Chiesa” II 45; non si reperiscono altri ess. nel corpus di testi 
del TLIO. 
polissa ‘cedola, piccola carta’: rubr. IV 114, I 61, II 72,82, III 302,43,732, IV 1002; 
polisse III 302; pulissa III 30, IV 62,97. 
pontello ‘bastone che sorregge lateralmente l’asta’ (vd. asta): IV 864; pontelli IV 
86. 
poponi: ‘cocomeri’: III 19,81 (termine tipicamente toscano: cfr. CASAPULLO, p. 
155).  
potulina (da confrontare con il lat. medievale POTUS ‘bicchiere’ citato in SELLA 
s.v. potus) ‘unità di misura di capacità (per il vino)’: “Et sea tenuto lo decto 
vinaiuolo et vinaiuola di dari i(n) deli ciglieri et di fuora a misura, et a meça 
misura, et a potulina, et a derratali, come chiesto fie loro, p(er) lo 
s(uprascrip)to p(re)gio” II 46; “tucti vinaiuoli che vendino vino ad minuto o 
faran(n)o ve(n)dere i(n) Villa di Chiesa, debbiano avere et tenere et misurare 
iuste et leali misure, meçe misure, puttuline, derratale, et tucte altre mesure 
necessarie...” II 46; attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. 
possi ‘scavi verticali utilizzati come riserve d’acqua’: “se p(er)venesse, come 
molte volte aviene i(n) della decta Villa di Chiesa, che le fontane dell’acque 
dentro dalla decta Villa secchino, che aqua no(n) se ne può cavare, sì che li 
habitaturi della s(uprascrip)ta Villa sofficienteme(n)te no(n) ne possano 
avere, che tutte le fontane et possi li quale sono i(n) Villa, i(n) vigne, orti, o 
altre terre in delle co(n)fine dela decta Villa, sia licito a ogne homo (e) 
femina di quelle fontane potere pigliare et a[tt]ingere...” III 88. 
pratargio (da confrontare con il sardo padrargio: cfr. WAGNER, DES s.v. prátu e 
ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. pardariu; vd. anche § 2.1.3.g) ‘guardiano 
del pascolo’: I 70; cfr. logudorese padràrdzu, campidanese pardàžu, 
pradàžu; padrargiu è attestato negli Statuti di Castelsardo 192; padrargios 
nella Carta de Logu de Arborea 41, etc.; hapax nel corpus del TLIO. 
prestansa ‘prestito’: I 2,45, III 8, IV 732,83,103. 
prestatore ‘creditore’: III 472,58, IV 72,117; prestatori III 872, IV 103. 
presto ‘prestito’: IV 462. 
prigione: cfr. per ess. e significati § 1.2.2.1. 
prode ‘interesse’: “Et di tucti li denari che a lloro sop(er)chieranno pagati li 
debiti, iudicii et legati, debbiano dari alli mino(r)i p(er) prode d’ogne lib-
(b)r(a) d(ena)r(i) II lo mese di qua(n)to stessino...” III 65.  
produttura (grafia -ct-) ‘atto del produrre, produzione’: “Et per scriptura et 
productura d’ogni comandamento facto in corte denari .vi. et non più” I 9; 
hapax nel corpus del TLIO; per il suffisso -ura cfr. ROHLFS, § 1119.  
puppulare ‘testicolo’ (?): “Et lo quarto del castrone dinansi tagli et debbia ta-
gliare con lo collo rasente lo capo; et che ad alcuno cogliuto no(n) debbiano 
né possano lassare alcuna pelle allo puppulare” III 14; il significato 
dubitativamente proposto è suggerito dal contesto (cogliuto è l’ovino non 
castrato) e da un possibile rapporto analogico con puppule (attestato ad es. 
nel Volgariz. A dell’Arte d’Amare di Ovidio, prima metà XIV sec., p. 63.17 
e in Francesco da Buti, 1385/95, c. 13, 49-66, p. 308.8); si potrebbe in al-
ternativa confrontare il termine con il *PŪBULA citato in DEI s.v. pube come 
base del rumeno pulă e del veglioto pula «membro virile». 
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quaderno ‘registro’: II 38 etc. (11 occ.); quadernno I 22; quaterno III 272,73; IV 
84; come osserva BDV, col. CCVII, il quaderno del guelco (quaterno IV 
84) era il libro nel quale egli doveva annotare la quantità di vena comprata e 
“in qual proporzione, secondo il saggio fattone, vi fossero il piombo e 
l’argento, cioè quale ne fosse il saggio, o, come ora diciamo, il tenore; e da 
chi fosse comperata, ed a qual prezzo. Tali quaderni o libri dei guelchi 
facevano fede come carta publica di notajo; ed era proibito ai guelchi o ad 
altra persona qualsiasi di portarli fuori di Villa di Chiesa”. 
quarra ‘misura di capacità (per il grano)’: “Questo adiu(n)cto, che lo camarlingo 
o altra p(er)sona la quale vendesse lo decto diricto, sia tenuto et debbia fare 
fare starella, quarre, et quarte, p(er) mesurare la decta biada...” III 26; cfr. 
Ordinamenta, cap. LXXVI, p. 96: “statuimus et ordinamus quod bigoncius 
pro carbonibus mensurandis sit capax .VIII. quarrarum et dimidie grani...”. 
 
ragionamento ‘ragionatura’ (vd.): “tucte p(er)sone a ccui fusse p(ro)messo alcuna 
p(ar)te overo tre(n)ta i(n) alcuno lavoro d’argentiera, cioè i(n) alcuna 
op(er)a nuova che si mectesse o che fusse ripresa, quella cotale p(er)sona a 
cui quella p(ar)te o tre(n)ta fusse p(ro)messa la debbia dimandare infra uno 
mese dal dì del primo ragioname(n)to dela dicta op(er)a che di nuovo si 
mettesse o si ripigliasse” IV 14. 
ragionare ‘scrivere nei quaderni degli scrivani pubblici, tenere la contabilità’ (vd. 
ragionatura): III 30 etc. (25 occ.); ragionari IV 1012; ragionarli IV 33; 
ragiona IV 54,101; ragionano II 60; IV 64,101,113; ragionerà III 303; IV 
101; ragioneranno III 30; ragionino II 60; IV 7; ragionasse III 30; IV 85; 
ragionata IV 17,382,53,602; ragionati IV 56; ragionato III 30; IV 56. 
ragionatura ‘iscrizione dei dati finanziari e produttivi delle fosse nei quaderni 
degli scrivani pubblici, contabilità’ (cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, 
p. 117 e 119): III 302, IV 182,382; ragionature III 303; ragiunatura IV 172; 
l’iscrizione doveva essere fatta ogni sabato.  
rebottate (grafia -ct-) ‘chiuse’ (cfr. DU CANGE s.v. rebotare “denuo obturare, 
quod apertum est”): “Et non possa né debbia tenere acqua in sul banco deli 
gotti in alcuna deli suprascripti misure suggellate, salvo che in pegnati da 
mescere aqua tanto, et non in altro modo; et debbia sempre le decte mesure 
tenere reboctate in sul banco” II 46. 
recare 1. nell’espressione r. a / ad fine ‘raffinare’ (un minerale): IV 572,732; ri-
care IV 57; ricato IV 79; 2. nell’accezione comune: rubr. IV 116, II 68, IV 
1163; recarla IV 4; ricare rubr. IV 117, III 56, IV 1163,1173; ricari rubr. II 
67, II 68; recava IV 1,5; rechi II 68, IV 84; recasse I 72, II 50,68, IV 116; 
ricasseno IV 2. 
reliqua ‘restante’: I 76.  
rensa ‘materiale di scarto, ciò che si rende’: “Et lo spassatume et la rensa catuna 
persona la debbia gittare et far gittare in quello luogo là ove fosse ordinato, 
alla suprascripta pena” II 79. 
ressa ‘patto, convenzione’: II 172, IV 893; resse II 17. 
ribandimento ‘richiamo, proscioglimento dal bando’: I 92,44, II 30,472; riban-
dimenti II 47; cfr. ribandire nel glossario di SESSA2, p. 196. 
ricessare ‘recedere, allontanarsi’ (cfr. BDV, col. CXLIX): “se alcuno boctino 
ven(n)isse o fondorasse i(n) alcuno fusto di boctino o di fossa valicata da 
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passi .xxv. o meno in su verso lo die, no(n) vi possa né debbia avere via 
nulla, et debbiasi ricessare dala sponda di quello fusto uno passo...” IV 15. 
richiaramento ‘accertamento, chiarimento’: “Et se alcuna p(er)sona p(er) suo 
richiarame(n)to volesse scandigliare alcuna statea, che lo decto officiale sea 
tenuto di scandigliarla, avendoni da colui che scandigliarla facesse d(ena)r(i) 
.vi. p(er) la decta sca(n)dagliatura” I 41. 
ricidere, ricedere ‘tagliare, incrociare’ (fosse o bottini, sfondandone le pareti): 
“Di no(n) ricidere alcuno bottino” IV 21; “nessuna p(er)sona possa né 
debbia ricedere p(er) malvagio alcuno boctino malisiosame(n)te...” IV 21; 
“Et i(n)tendasi ricedere, scassando o facendo da(m)pno al fusto del boctino, 
(e) no(n) p(er) altro modo...” IV 21; “Et se aven(n)isse ch(e) p(er) vena lo 
ricedesse, ricida i(n) tale modo che no(n) faccia da(m)pno al boctino...” IV 
21; “la testa de canale no(n) possa ess(er)e ricisa i(n)fine che ’l lume aceso 
stando i(n) testa si vide dal die...” IV 23; “neuno canalecto, dorgome(n)a, o 
ca(n)ti(n)a ch(e) vada rificato o rilivato, no(n) debbia avere testa fra(n)ca, et 
possa essere ricisa p(er) altre fosse...” IV 27; “et se (con)tra facesse, p(er)da 
la ragione dela testa, et possa ess(er)e riciso da ogni suo vicino” IV 23. 
ricogliere ‘riscuotere’: I 23,76; recoglere I 11; ricoglire rubr. III 25, I 23,75, II 1, 
III 25,262,28,304,44, IV 55,82; ricogliri I 23; rricoglire IV 100; ricoglie III 
24,27,30; ricoglirà III 49; ricoglia I 72, III 44,473, IV 62; ricogliano I 76; 
recoglisse IV 85; ricogliesse III 47; ricoglisse III 47, IV 85; ricoglisseno III 
30; recolto III 47; ricolti I 75; ricolto I 75, III 47. 
ricoglitore ‘chi riscuote’: III 30,43, IV 382,40,45,53,58,603,62; ricoglitori I 452, 
III 14,303, IV 852. 
riempire 1. ‘introdurre materiale (in una fossa o in un bottino) allo scopo di o-
struire’ (cfr. BDV, col. CXXXVIII: “riempiere le fosse dal die, ossia il 
gettarvi dentro materiali già estrattine”): IV 92; rimpiere IV 92; rimpire IV 
92; riempesse IV 92; rimpiessi IV 92; 2. ‘farcire’ (detto del rignone, vd.): 
rimpiere III 14. 
[rificare] (< ted. Reif ‘grosso anello, cerchio’ oppure iterativo di rifare?; cfr. § 
2.1.2.j) ‘procedere non in linea retta (ma per accerchiamenti, seguendo un 
andamento tortuoso) per guadagnare strada sulle fosse circostanti?’: “neuno 
canalecto, dorgomena, o cantina che vada rificato o rilivato, non debbia 
avere testa franca, et possa essere ricisa per altre fosse...” IV 27. 
rignone (da un lat. *RENIO?: cfr. DEI s.v. rognone) ‘rene delle bestie da macello’: 
“Et li tavernari che schortichasseno o faran(n)o scortichare, no(n) possano 
né debbiano emfiare con boccha alcuna bestia che schorticasseno, né 
rimpiere alcuno rignone d’alcuna bestia d’alcuna grassa aposticia...” III 14; 
“Et che nessuno tavernaio possa né debbia mettere alcuna grassa i(n) del 
rig(n)one d’alcuna bestia, né i(m)pierlo di neuna altra cosa...” III 29; cfr. 
WAGNER, DES, s.v. rundzòne: “per lo più al pl. [...] sass. riñóni, = ital. 
rognoni. Nel gallur. e nel sass. la voce designa ‘i reni’ in gen., anche quelli 
dell’uomo; in log. solo quelli del bue macellato (e il cibo)”; cfr. anche § 
2.1.3.i. 
rilivare ‘consolidare (uno scavo)’ o ‘rialzare’? (BDV, col. CL, non soccorre): “Et 
così s’intenda che no(n) si debbia siliffare né rilivare né siccare 
malisiosame(n)te p(er) avi(n)ghia(r)e alcuno diricto, a p(ro)vidime(n)to dei 
maestri di mo(n)te o di due di loro...” IV 23; “neuno canalecto, 
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dorgome(n)a, o ca(n)ti(n)a ch(e) vada rificato o rilivato, no(n) debbia avere 
testa fra(n)ca, et possa essere ricisa p(er) altre fosse...” IV 27; dal testo 
parrebbe esserci un rapporto con rificare, e quindi trattarsi (sebbene anche il 
significato di rificare sia dubbio) di una modalità di scavo. Secondo 
SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 159, il verbo potrebbe 
riferirsi alla limitazione della ‘coltivazione verso l’alto’ e disposizioni simili 
sarebbero contenute anche in altri statuti (ad esempio negli Ordinamenta, 
cap. VIIII). 
rinfrescamento ‘rimarcatura, nuova segnatura’ (di una fossa: vd. rinfrescare): “Et 
di ciò i(n) alcuno deli s(uprascrip)ti dì bandorigiati a quelle che facto avesse 
segnare o segnato avesse lo rinfriscame(n)to, no(n) p(er)dano le loro 
ragione; et quella rinfrescatura cor(r)a dì tre et no(n) pió, sì che i(n)tra lo 
rinfrescame(n)to et la segnatura siano dì .vi.” IV 11. 
rinfrescare ‘rimarcare il segno apposto su una fossa ad indicarne la presa di 
possesso per la coltivazione’: “qualu(n)qua p(er)sona segnerà o mecterà 
alcuno boctino o canale o cantina, debbia ess(er)e difesso dala corte p(er) 
quelli che segnato l’ae giorni tre; et possasi rinfrescare una volta dal dì 
in(n)ansi che fie segnato” IV 11; “E se messo fusse fuoco o rinfrescasse 
co(n)tra riveduta, sia p(er) una riveduta rocta, e paghi la s(uprascrip)ta pena, 
e sia facto ristare infine a ta(n)to che l’altra p(ar)te sia ristaurata.” IV 41.  
rinfrescatura ‘rinfrescamento’ (vd.): IV 11. 
rinquirere ‘convocare, citare’: “Et che in dele p(re)dicte cose lo capitano overo 
rectori abbiano arbitrio di rinq(ui)rere et investigare p(er) torme(n)ti et 
q(ue)stioni, et p(er) q(u)alu(n)qua altro modo a lloro parrà, servando ordine 
di ragione” II 19. 
ripigliamento ‘ripresa’ (del lavoro in una fossa): “E se la vena o menuto fusse 
lavorata in(n)a(n)ti lo ripigliame(n)to i(n) dela s(uprascrip)ta fossa, cioè ala 
piassa del die, e quelli che la ripiglia no· la debbia né possa toccare sensa la 
volo(n)tà deli primi parsonaveli, ala s(uprascrip)ta pena...” IV 28; hapax nel 
corpus del TLIO. 
ripigliare ‘riprendere’ (il lavoro minerario in una fossa abbandonata da altri): IV 
114,13,174,22; infinito sost. IV 17; ripigliarli IV 98; ripiglia IV 11,13, 
17,282; ripighiano IV 98; ripigliano IV 28; ripigliase IV 11; ripigliasse IV 
14,172; ripigliata IV 28; ripigliato IV 11. 
ripigliatore ‘chi riprende’ (il lavoro in una fossa): IV 17,28; ripigliatori IV 17; 
attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. 
ripigliatura ‘ripresa’ (del lavoro in una fossa): IV 13,174; attestato nel corpus del 
TLIO solo nel Breve. 
[riprendere] (il lavoro in una fossa): represa IV 17; ripresa IV 14,175,54; ripresi 
IV 14,17,22; ripreso IV 173. 
rischiaramento ‘risoluzione di una controversia’: “Et lo decto officiali (e) lo suo 
co(m)pag(n)o debbiano avere d’ogni rischiarame(n)to che facessino fare 
i(n) del decto modo s(oldi) .v. (e) no(n) pió; et tucti li spesi li quali si 
faranno p(er) lo decto rischiaramento fare paghi colui che arà lo torto” IV 
1002. 
rissare nell’espressione r. partito, -i ‘segnare un, dei confini (provvisori) fra fosse 
vicine’ (vd. partito e cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, p. 99): IV 
GLOSSARIO 403 
37,862; rissa IV 86; rissano rubr. IV 86, IV 86; rissasseno IV 862; 
risseranno IV 41,86; cfr. § 1.2.3.3. 
rivedere ‘accertare, verificare’: IV 22,4,8,255,266,362; revedere I 41, IV 2,25; 
rivederla IV 36; revede IV 2; revedano IV 2; reveggiano III 31; riveduta IV 
73,252; rivedute IV 7; riveduto IV 2. 
rivedimento ‘riveduta’ (vd.): IV 24,25. 
riveduta ‘accertamento, verifica’: IV 22,9,20,252,26,362,412; reveduta IV 2,26; 
revedute IV 1; reveduti IV 1; reviduta IV 1,9,39; rivedute IV 2,72; riveduti 
IV 1; cfr. reveduta negli Ordinamenta (CASELLA, p. 104) e vd. § 2.1.2.1. 
robba 1. ‘beni’: “alcuno borghese overo habitatore di Villa di Chiesa no(n) possa 
né debbia portare alcuna arme mostrando alcuna polissa d’alcuno arcivesco 
o vesco suggellata del suo suggello; sì verame(n)te, che no(n) s’inte(n)da 
i(n) alcuno suo famigliare che vi stesse sua robba...” II 8; “quella chotali 
p(erson)a possa (e) debbia avere dallo camarli(n)go dello seg(n)ore re che è 
i(n) Villa di Chiesa lib(b)r(e) .x. d’alfon(sini) min(uti) p(er) una robba...” IV 
83; 2. ‘veste’: “et abbia deli bene del signore re p(er) suo salario (e) feo l’an-
no lib(b)r(e) .x. d’alfonsini minute i(n) denari, et una robba di lib(b)r(e) .v.” 
I 44 (cfr. ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 84: “il pubblico 
banditore doveva essere provvisto di un cavallo e portare un bastone con 
l’arma del Signore; doveva anche indossare un vestito del valore di almeno 
5 libbre di alfonsini”); “se alcuna p(erson)a entrasse i(n) alcuna casa o p(er) 
uscio o p(er) fenestra p(er) i(n)volare, o di quella casa cavasse arnese, 
robbe, arme o denari, o cosi...” II 16; “Et che li tagliatori di panni, di farcetti 
(e) di barracani no(n) debbiano né possano tenere alcuno panno che levato 
avesse, oltra mesi tre, et debbiano restituire et reno(n)sare allo mercatante 
i(n) qualunqua modo n’avesse tagliato robba o farcetto o baracani...” III 73. 
robbaria ‘furto, rapina’: II 2; voce d’origine germanica (base etimologica della 
famiglia semantica è il germanico raubôn, che passò al latino popolare, 
diffondendosi quindi nel romanzo occidentale: cfr. DEI e DELI) attestata a 
partire dal XIII secolo in particolare in documenti d’area pistoiese; il ter-
mine si trova anche in sardo (cfr. WAGNER, DES s.v. arrobbaria, logudorese 
antico ‘rapina, furto’), ad es. negli Statuti di Sassari (XIV sec.): come rileva 
DETTORI (Lessico giuridico, p. 149) in antico sardo “le voci rob(b)aria, 
(ar)rob(b)are, (ar)rob(b)atore sono ampiamente documentate nei testi di 
carattere giuridico; occorrono infatti con alta frequenza, oltre che nei nostri 
Statuti, nella Carta del Logu e negli Statuti di Castelsardo”. Il tratto 
semantico fondamentale che, secondo la studiosa, differenzierebbe la 
robaria da termini sinonimici come fura e furtu sarebbe “l’impiego della 
fortha, cioè l’uso della violenza nella esecuzione dell’atto criminoso contro 
la proprietà e quindi il carattere palese, manifesto della sua realizzazione” 
(DETTORI, Lessico giuridico, p. 150). 
robbatore 1. ‘ladro’ (genericamente, come sinonimo di furo): robbatori II 15; 2. 
r. di strada ‘predone di strada, brigante, grassatore’: II 29; pone l’accento 
sulla specializzazione semantica del termine negli Statuti di Sassari (XIV 
sec.) DETTORI (Lessico giuridico, p. 150; vd. anche robbaria) che osserva: 
“La gamma di significati contestuali individuati per il lemma comprende, 
oltre alle estorsioni violente in generale, i saccheggi ad opera delle navi 
corsare, le grassazioni nelle pubbliche strade, i furti con effrazione in 
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abitazioni e campi. Gli arrobatores potranno dunque essere, a seconda dei 
contesti, saccheggiatori, rapinatori, effratori, grassatori e briganti di 
strada...”. 
rubbi ‘misure di peso’ (cfr. DEI s.v. rubbio e vd. § 2.2.c): “lo co[n]siglio ordinato 
di Villa di Chiesa, i(n) presensa del capitano overo rectore, sì debbia eligere 
et chiamare uno buono (e) leale homo, lo quale sia magiore d’anni .xxx., lo 
quale se’ tenuto di cercare (e) di revedere ogni septimana almeno una volta 
tucte le statee co(n) li quale si pesa la vena, et scandigliare co(n) li rubbi 
dela università” I 41; “Et li rubbi co(n) li quale si scandiglia et den(n)o 
scandigliare le statee debbiano stare inel palasso i(n) una cassia...” I 41; “La 
quale cascia (e) rubbi si facciano (e) co(n)p(ar)ino delli beni delo signore 
re” I 41. 
 
saccaione (grafia -ch-) (< sardo sakkáyu: cfr. § 2.1.3.h) ‘agnello di un anno’: 
sacchaione III 142; attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve; WAGNER, 
DES, s.v. sakkáyu, -a, ricorda l’ipotesi etimologica proposta in LLS 106 da 
sákku ‘sacco’ sulla base delle indicazioni fornitegli dagli informatori 
secondo cui il termine si applica a pecore e capre “che incominciano ad 
essere gravide” ma ripropone con maggiore convinzione l’ivi già accennato 
confronto con il catalano sagall. Anche il COROMINAS nel suo DCEC IV, 1. 
c. si dichiara convinto dell’origine catalana delle voci sarde ma la datazione 
del Breve (non citato da Wagner né da Corominas) e il fatto che si tratta di 
un termine della pastorizia sembrerebbero parlare per l’autoctonia del 
termine. Il doppio -kk- “si può spiegare come effetto della pronuncia 
gagliarda del sardo” o, “come ammette anche lo studioso catalano, per 
l’ingerenza dell’idea di sákku” (WAGNER, DES, s.v. sakkáyu, -a, p. 374); 
cfr. anche AIS, c. 1068 Cp. «Pecora di un anno». 
saggiatore ‘esperto che valuta la concentrazione di argento nel minerale estratto’ 
(come osservano BDV, col. CCI e TANGHERONI, La città dell’argento, p. 
102, non si trattava di un pubblico ufficiale ma di un libero lavoratore): IV 
994,1005; saggiatori IV 992,1002; saggiaturi IV 99; cfr. saggiare e 
saggiatore negli Ordinamenta: CASELLA, p. 104, glossa “«saggiator 
venarum et argenti» [...] colui che provava e determinava il tenore della 
vena”; vd. anche § 2.1.2.1. 
saggio ‘valutazione del tenore argentifero in una vena’; anche la stessa ‘vena 
saggiata’: I 225, IV 9912,1006,115; saggi rubr. IV 100, I 2212, II 6, IV 
42,65,995,10018; saggii IV 95,994; sagii IV 99. 
saggiole ‘piccole bilance’: I 22 (cfr. DEI s.v. saggio, -uòlo). 
salto ‘ampio territorio boscoso e montuoso’ (cfr. saltu in GUARNERIO, L’antico 
campidanese, p. 249 e saltu nella Carta de Logu, versione pisana, a. 1325, 
cap. LXXXXV): I 50; vd. anche WAGNER, La lingua sarda, p. 104, che 
glossa saltus ‘terre lasciate incolte e in abbandono’. 
sano 1. (detto di un corbello) ‘intero’ (cfr. BDV, col. CXCVII): sane I 69; sani I 
692; 2. (detto di una botte) ‘integro’: sane I 52; 3. (detto di carne macellata) 
‘non tagliato’: sano III 14; 4. nell’accezione comune: sani II 45; sano III 52; 
sost. sani II 48. 
sardisco ‘sardo’: “alcuna moglie, la quale avesse p(re)sa ad modo sardisco, cioè 
sensa carta” III 3; “q(ue)lla soa muglie non possa né debbia avere i(n) delli 
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bene del suo marito alcuna ragione p(er) alcuno modo o (con)suetudine 
sardisca” III 3; secondo quanto rilevato in CORVETTO², pp. 126-27 a 
proposito della “donna coyuada assa sardischa” ovvero ‘donna sposata 
secondo la consuetudine sarda’ della Carta de Logu de Arborea del XIV 
sec., nel matrimonio alla “sardesca” non sarebbe stata prevista una dote ma 
la comunione dei beni; tuttavia un passo del capitolo 95 della versione 
pisana della Carta de Logu secondo Tangheroni chiarirebbe che il 
matrimonio alla sardisca “si basava non sulla comunione dei beni, ma su 
quella degli acquisti e dei frutti” (TANGHERONI, Carta de Logu, prima 
trascrizione, p. 30): “la moglie del dicto malfactore possa difendere la metà 
di tucti li beni che insieme avesseno parati e acquistati secondo usansa di 
sardi” (Carta de Logu, versione pisana, a. 1325, cap. LXXXXV; cfr. anche 
“usansa sardischa” nel cap. LXXXXVIIII). Nel nostro Breve sono attestati 
anche natione sardesca I 1 e vino sardisco II 46 (per cui cfr. WAGNER, DES, 
s.v. sardu: “si diceva anche sardísku (Stat. Castels. 223: uinu sardiscu)”. 
Esempi di aggettivi etnici del suddetto tipo nella lingua sarda sono elencati 
da LARSON, Preistoria dell’italiano -esco, pp. 163-4, secondo cui grechisca 
(nel Condaghe di San Pietro di Silki), franciscu, lumbardiscu (negli Statuti 
di Sassari) sardiscu (negli Statuti di Sassari e Statuti di Castelsardo) e 
sardischa (nella Carta de Logu de Arborea) non sarebbero prove 
“dell’origine latina della formazione di aggettivi di appartenenza in -esco”, 
bensì italianismi “dovuti alla lunga presenza nell’isola di elementi genovesi 
e pisani”.  
sbandire ‘condannare’, ‘esiliare’ (cfr. bandire e disbandire): sbandire rubr. II 30, 
rubr. II 47, rubr. II 61, II 302,472,612; sbandita rubr. II 63, I 44, II 472, II 63; 
sbanditi II 64; sbandito I 9, II 10,57, III 69. 
sbandito sost. ‘condannato’, ‘esiliato’ (vd. sbandire): II 294,452, III 70; sbanditi 
rubr. II 29, rubr. II 45, II 29,455,63, III 522. 
sboccare (una fossa) ‘distruggere (l’apertura di una fossa)’: IV 30; sbocchare IV 
30; sbocchasse IV 30; cfr. BDV, col. CXLVI.  
scaldatoie ‘materiale combustibile per forni’: “p(er)tiche o scaldatoie da smirare” 
II 18; “cioè ceppi, (e) scaldatore, et tucto altro legname che bisogna a forni 
che colino l’ariento...” I 53; “ceppi, scaldatoye, p(er)tiche, carboni, o altro 
leg(n)ame che ap(ar)tegna a forno...” IV 74; “Et ciascuno cen(n)eraccio che 
faranno, cioè di ceppi et di carboni, cen(n)ere, (e) schaldatoie, (e) di tucto 
altro legname...” IV 96.  
scandigliare ‘verificare l’esattezza di qsa’: I 222,413,69, IV 2,42,232,29; scanda-
gliare I 41; scandigliarla I 412; schandigliare I 22; scandiglia I 41; scandi-
gliano III 80; scandiglieno I 22; scandiglirano I 69; scandigliase IV 2; 
scandigliasse IV 16; schandigliasse III 75; scandigliata III 80, IV 75; scan-
digliato III 75; schandigliate II 46.  
scandigliatore ‘chi verifica l’esattezza di qsa’: I 413; scandagliatore I 41. 
scandigliatura ‘operazione di verifica’ (cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, 
p. 99): I 22,41, IV 2; scandagliatura I 41. 
scandiglio ‘strumento per la misurazione, scandaglio’: “acco(n)ciare et ac-
co(n)ciare fare et scandigliare fare tucti li meçi corbelli che siano appo lo 
camarlingo del signore re di Ragona, et ecciandio li corbelli sani co(n) che 
se mesura le vene tucte che si vendino et co(n)parano i(n) argentiera; lo 
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q(u)ale scandiglio se pre(n)da dala pila del marmoro, che sta dentro del 
chiostro della corte del capitano...” I 69. 
scapulare ‘liberare (dei prigionieri), scarcerare’: I 49; scapolare I 492; scapulano 
I 492; scapulasse I 49; scapulati I 49; scapulato I 49, II 9; schapulari I 49. 
scapulati ‘scarcerati’: I 49. 
[scassare] ‘arrecare danno’: “Et i(n)tendasi ricedere, scassando o facendo 
da(m)pno al fusto del boctino...” IV 21. 
scempicare ‘saldare (un conto o un debito)’ (cfr. REZASCO s.v.: “Nel Pisano e nel 
Lucchese, Saldare un conto od un debito”; vd. anche § 2.1.1.d): rubr. III 55, 
III 55; il verbo è attestato nel corpus del TLIO anche nel Breve dell’arte 
della lana di Pisa (1304) (forme scempicare e scempicato: cfr. SESSA², s.v.). 
sceda (< lat. SCHEDA) ‘scrittura notarile’: “nessuna carta facta p(er) publico notaio 
si possa p(ro)vare p(er) testimone né p(er) altro modo o cagione ess(er)e 
cassa, né factone pagame(n)to alcuno, se no(n) p(er) cancellame(n)to della 
sua sceda, overo p(er) co(n)tracarta rogata p(er) pub(li)co notaio” III 38; cfr. 
negli Statuti di Sassari (XIV sec.) ascedas (capp. LII, LIII), cedas (cap. 
LIII), isceda (cap. CXXXIIII), sceda (cap. III); vd. anche WAGNER, DES, 
s.v. iskeda, logudorese antico per ‘carta, documento’, dall’italiano antico 
sceda ‘abbozzo di scrittura, carta’ e ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. 
ascèdas e isceda; cfr. inoltre Ordinamenti della dogana del sale (1339): 
“Ancho, che per rogatura e scriptura d’alcuna sceda d’alcuna carta di 
compra che si facesse per lo notaio della dicta Dovana di stai’ di sale al 
grosso e da quinde in giò”. 
scensa ‘sceda?’: “Et si aven(n)ese, che illi no(n) facesseno lo decto sarame(n)to 
infra lo termini a lloro assignato, che lli notari no(n) possano avere di scensa 
oltra d(ena)r(i) tre, sì co(n) tictulo come sensa tictulo...” I 16; potrebbe 
trattarsi di un errore di banalizzazione per sceda (vd.). 
schiaramenti ‘verifiche’: “Et sia licito a ogni p(erson)a di potere alcuna sua vena 
recare a casa del guelcho, sensa scaricarla in alcun’altra casa; et inte(n)dasi 
da lib(b)r(e) .xx. i(n) su; et da inde in giù possa ricare, p(er) fare suoi 
schiarame(n)ti” IV 116. 
scialbare ‘imbiancare, intonacare’: “Et che si debbia scialbare lo muro dela corte 
là u’ sedino lo capitano a re(n)dere ragione, alle spese delli primi 
scapulati...” I 49. 
sciomfa (< ted. Sunft, Sumpf: vd. § 2.1.2.a; cfr. “Lacuna, ein sumpff” nel 
glossario latino-germanico del De re metallica) ‘cavità nella quale si rac-
colgono le acque della miniera, bacino di deposito’: IV 90; sciomfe IV 90; 
attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve; si veda anche TANGHERONI, 
La città dell’argento, p. 101: “sciomfe (pozze d’acqua)”. 
sciomfare (direttamente da sciomfa [v.] come ipotizzato da NACCI: cfr. § 2.1.2.a) 
‘pompare fuori le acque da una miniera, drenare, prosciugare’: IV 25; 
scionfare II 49; sciomfasse IV 25; scionfasse IV 23; attestato nel corpus del 
TLIO solo nel Breve. 
[scopare] ‘trascinare per terra (un condannato) su un determinato percorso’ (cfr. 
ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 89): scopato I 26, II 165, IV 85. 
scottino (grafia anche -t-) ‘scrutinio’: I 283, III 24; la forma, esclusiva dell’antico 
pisano (cfr. MALAGOLI, s.v. e vd. § 2.1.1.f), è attestata due volte nel Breve 
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del porto di Cagliari (1318-21) e due nel Breve dell’ordine del mare di Pisa 
(1322-51).  
scritto (di bistante) vd. bistante. 
scrivania ‘ufficio dello scrivano’: III 30,48, IV 35.  
sdifficiare ‘privare (una fossa) dell’armatura di sostegno’ (cfr. BDV, col. 
CXLVI): IV 30; isdificiasse IV 302; sdificiasse IV 302; vd. anche l’antonimo 
edificare. 
secco 1. detto di un frutto, in opposizione a fresco: secce III 19; 2. detto di un 
muro, nell’espressione a s. ‘costruito con la sovrapposizione di pietre o 
mattoni senza l’impiego del cemento’: “a secho” IV 30; “a ssiccho” IV 92. 
segnare ‘apporre il segno di una croce (nei pressi di una fossa per indicarne la 
presa di possesso, l’inizio dei lavori)’: IV 112,122; signare IV 11,36; se-
gnerà IV 11,12; segnasse IV 11; segnato IV 114; signata III 87; signati II 
75; cfr. BDV, col. CXXXV. 
segnatura ‘atto del segnare (una fossa per indicarne la presa di possesso)’: “Et di 
ciò i(n) alcuno deli s(uprascrip)ti dì bandorigiati a quelle che facto avesse 
segnare o segnato avesse lo rinfriscame(n)to, no(n) p(er)dano le loro 
ragione; et quella rinfrescatura cor(r)a dì tre et no(n) pió, sì che i(n)tra lo 
rinfrescame(n)to et la segnatura siano dì .vi.” IV 11; vd. anche rin-
frescamento. 
segno 1. ‘segnatura’ (vd.): IV 123,13,17,18,36,40; 2. ‘cicatrice’ (del volto): II 23, 
IV 107; signo II 20,22; 3. (di Sant’Antonio): signo II 75. 
semana (< fr. semaine) ‘settimana’: III 30, IV 1,2,4,7,17,65,106; semmana IV 
382,462,653,75; simana IV 95. 
sementoso (cfr. WAGNER, DES s.v. semertósu, -òsa ‘agnello o capretto da uno a 
due anni’, AIS 1068; vd. § 2.1.3.h) ‘agnello giovane’: III 142; attestato nel 
corpus del TLIO solo nel Breve. Sull’etimologia offerta da SPANO (da 
SEMEL TONSUM, s.v. sementòsu ‘agnello di due anni’) ed inizialmente 
accolta da WAGNER, quest’ultimo si è ricreduto, ritendendo preferibile 
(DES, s.v.) una derivazione da SEMENTIS in ragione della funzione sessuale 
attribuita a tali agnelli o capretti dagli informatori isolani intervistati: “a 
Fonni mi fu spiegato come ‘agnello già prolifico’, nel Campidano 
sementúsa brimáža è la pecora che ha figliato per la prima volta, sementúsa 
vidòsta quella che ha figliato tre volte” (WAGNER, DES s.v. semertósu, -òsa, 
p. 403); cfr. anche AIS, c. 1068 Cp. «Pecora di due anni»; inoltre sementusa 
in ALS 4290 «pecora di due anni». 
sevo ‘sego’ (< lat. SEBUM) ‘grasso solido animale, specie dei ruminanti, impiegato 
per la fabbricazione di candele’: “Di no(n) potere struggere sevo, se no(n) 
p(er) lo i(n)fr(ascript)o modo” II 56; “nessuna p(er)sona possa né debbia 
s[t]rugg(er)e alcuno sevo i(n) alcuna piassa publica...” II 56; lume del sevo: 
“Delli lumi del sevo, che no(n) si possano ve(n)dere né co(n)p(ar)are” IV 
111; “nessuna p(erson)a possa né debbia vendere né co(n)p(ar)are lume de 
sevo de monte che fusseno facti...” IV 111; cfr. CASTELLANI, Stat. Ol., p. 
105. 
sfomate (detto di fosse) ‘rimaste prive di fumo’ (dopo l’impiego del fuoco): 
“Questo adiu(n)cto, che le fosse che mecteno fuocho possano mectere le 
homini a tirari mo(n)te et mectire ligna così tosto come li fosse sono sfo-
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mate, cioè quelli fosse che stessino a reviduta la meçedima maitina a ter-
sa...” IV 1. 
siccare di significato incerto (sembrerebbe trattarsi di una modalità di scavo), 
forse da emendare: “Et così s’intenda che no(n) si debbia siliffare né rilivare 
né siccare malisiosame(n)te p(er) avi(n)ghia(r)e alcuno diricto, a 
p(ro)vidime(n)to dei maestri di mo(n)te o di due di loro; et se (con)tra 
facesse, p(er)da la ragione dela testa, et possa ess(er)e riciso da ogni suo 
vicino” IV 23; si noti che nel De re metallica è descritta la pratica di 
prosciugare un terreno umido per renderlo adatto allo scavo (cfr. De re 
metallica, pp. 60-61: Cuniculi vero duplices sunt: uni nullum ius posses-
sionis habent, alteri habent aliquod ius possessionis: nam cum metallicus in 
uno aliquo loco prae uliginis abundantia venam aperire non potest, ab 
ipsius parte declivi orsus usq(ue) ad eum terminum, ubi vena sit quaerenda, 
ducit fossam patentem latius (et) summa parte apertam, atque in altitudinem 
tripedaneam depressam, per quam aqua defluit, ut locus siccatus sit aptus 
ad fossiones. Quod si non satis ea fossa patenti siccatur, aut puteus quem 
iamprimum cepit fodere, laborat multitudine aquarum, adit ad magistrum 
metallicoru(m) (et) petit ut ei det ius cuniculi: quo dato cuniculum agit, in 
cuius canales omnis aqua derivetur, ut fiat locus aut puteus idoneus ad 
fossionem); BDV, col. 200.15, legge però sticcare (non si tratta di un caso di 
emendamento non segnalato perché l’editore a col. CL confessa di non 
sapere “comprendere che cosa sia questo siliffare, o rilivare, o sticcare”); 
per il termine così messo a testo comunque MARCHESE¹, p. XVI, ipotizza 
una derivazione dal ted. sich scharen ‘seguire una fazione’, ‘schierarsi’, che 
in DBWB, riferito al settore minerario, è definito ‘il dipanarsi l’una 
dall’altra, ad angolo acuto, di due vene che si sono accompagnate’. Si 
tratterebbe cioè di uno scavo che procede obliquamente seguendo la 
direzione di una vena metallifera; secondo CACCIAGLIA, p. 57, la 
derivazione dal ted. sich scharen è improbabile e si potrebbe piuttosto 
pensare al sost. Stich ‘puntura’ o ai verbi stecken ‘infilare, inserire’ o 
stechen ‘incidere nella pietra’, verbi presi in considerazione anche da 
NACCI, accanto all’ipotesi del significato traslato di ‘aprire un varco’ ser-
vendosi di un arnese appuntito (uno sticco), quindi ‘scavare, incidere nella 
roccia, scolpire, aprire un varco’. Anche SCÖENEBERGER, Le parole di 
origine tedesca, p. 159 legge sticcare, indicando un’origine dal medio alto 
tedesco stecken ‘nascondere, celare’. 
sicurtà ‘garanzia’: II 57; segurtà II 575; sigurità III 82; sigurtà II 9,572. 
siliffare (denominale da siliffo [v.]; per MARCHESE¹, p. XV, direttamente dal ted. 
schleifen, a.t. sleifan, slifan: cfr. § 2.1.2.k, n. 314) ‘scavare la roccia 
(sconfinando in un canale vicino)’: “no(n) si debbia siliffare né rilivare né 
siccare malisiosame(n)te p(er) avi(n)ghia(r)e alcuno diricto...” IV 23 (hapax 
nel corpus del TLIO). Secondo Scöeneberger il verbo siliffare indicava 
‘l’abbattere il minerale’ e il divieto nel contesto citato era volto ad impedire 
che il canale scavato, laddove incrociava un filone, fosse indebitamente 
allargato verso destra o verso sinistra (cfr. SCÖENEBERGER, Le parole di 
origine tedesca, p. 159). 
siliffo (probabilmente dall’aat. slifan, medio alto ted. sleifen, sleipfen come 
ipotizzato da CASELLA, p. 104: vd. § 2.1.2.k) ‘vena ridotta quasi in polvere 
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frammista a terra e a piccolissimi frantumi di roccia’: IV 222,282,903; siliffi 
IV 902; il termine è attestato anche negli Ordinamenta, con il significato di 
‘metallo greggio, allo stato naturale, ma in quanto vi si incrociano varii 
filoni metalliferi’ (CASELLA p. 104); cfr. anche siliffare. 
sindicatura ‘esaminatura, controllo’: “Et se le predicte cose no(n) avesse(n) facte 
et obs(er)vate infra li p(re)dicti termine, p(er)da(n) la dicta terra, no(n) 
obstante la dicta sindicatura, né giamay quella terra elli né altri p(er) lui né 
da lui la possa avere né tene(re) p(er) alcuno modo.” I 34.  
smarrare ‘sradicare con la marra?’ (da marra ‘zappa grossa, con ferro largo e 
corto, atta a lavorare in superficie il terreno’; vd. anche WAGNER, DES s.v. 
marra): “Et i(n)te(n)dasi che sia bosco che bisogni i(n) argentiera, et che sia 
bosco vietato, lo q(u)ale bosco sia bosco di ceppi di smarrare, et di 
p(er)tiche o scaldatoie da smirare, o da lig(n)ame da s(er)rare.” II 18. 
smirare (cfr. DEI s.v. smerare dal prov. esmerar, lat. tardo EXMERARE; ma vd. 
anche MARCHESE¹, p. XX, che propone un etimo dal medio alto tedesco 
smiran e cfr. SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 160) ‘separare 
l’argento dal piombo, coppellare’: II 18; smirasse II 15; smirato II 15, IV 
79; come spiega TANGHERONI, La città dell’argento, p. 108: “Il piombo 
estratto dalla vena doveva essere sottoposto ad una nuova fase di lavora-
zione: essere smirato, cioè separato dall’argento...”. 
smiratore (vd. smirare) ‘addetto alla coppellazione’: IV 80; maestri smiratori IV 
79,802; maestro smiratori IV 80; smiraturi IV 79; cfr. TANGHERONI, La città 
dell’argento, p. 109; il termine è attestato nel corpus del TLIO anche nella 
Pratica della mercatura (prima metà XIV sec.) (maestro smeratore, p. 
194.10); cfr. inoltre GDT, p. 608 s.v. smeratore “Questo nome di mestiere, 
non attestato dai dizionari italiani, sembrerebbe un derivato del verbo 
smerare ‘lustrare, pulire’, registrato dal Tomm.-Bell., insieme all’agg. 
smerato e il sost. smeratezza, a partire da Jacopone da Todi [...] Il sost. 
smeratore indicherà probabilmente un lavoratore metallurgico, un 
armaiolo...”. 
sodo 1. agg. ‘non lavorato’: IV 21; 2. sost. ‘monte non lavorato’: IV 12,223 (cfr. 
BDV, col. CXCIV). 
soffroctare ‘usufruttare, sfruttare’ (cfr. MARCHESE¹, p. XIX, che ritiene che il 
significato proposto «risulti evidente» dal testo del Breve): “ogni p(ar)so-
navili di fossa, maestro o sc(r)ivano d’alcuno bottino, o d’altro lavoro 
d’argentiera, possa (e) a llui sia licito baccare et fare baccare, lavare et fare 
lavare tucti li loro siliffi, petraio (e) gittaticio, sciomfe, piasse p(er) loro (e) 
p(er) loro parsonavile, (e) p(er) alcuno altro modo che elli vendessino di 
potere meglio soffroctare, tanto (e) qua(n)to volte a lloro piacerà...” IV 90. 
In due testi volgari inediti della Corsica del 1365 e 1406 compaiono le 
forme sufrutino e suffructar(e) (comunicazione di Pär Larson). 
solido solo nella locuzione avverbiale in s. ‘secondo un vincolo di solidarietà’ (per 
cui “ciascuno degli obbligati resta tenuto per tutta la somma”) (REZASCO 
s.v.): IV 59; in sollido III 13; in sollidu III 13 (per la forma sollidu cfr. § 
1.2.2.1.1). 
soprasomma ‘somma di denaro maggiore rispetto a quella dovuta’ (cfr. BDV, 
col. CXXX): “nessuna p(erson)a della decta argentiera possa né debbia 
essere preso né sostenuto i(n) p(erson)a p(er) alcuno debito, overo p(er) 
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alcuna cagione o ragione, salvo che p(er) maleficio o co(n)depnagione facte 
i(n) Villa di Chiesa tanto, (e) p(er) maestria o sc(r)ivania di fosse o d’altro 
lavoro d’argentiera che pigliasse som(m)a o soprasom(m)a co(n)tra la forma 
del breve...” III 48; “E se alcuno maestro o scrivano o ricoglitore di 
som(m)a che prendesse soprasom(m)a, possa ess(er)e di ciò sostenuto infine 
che sodisfa, e messo i(n) pregione, e li suoi pagatore” IV 45. 
soprastante ‘chi ha il compito di controllare, guardia’ (nella maggior parte dei 
contesti, di una prigione): I 24 etc. (12 occ.); soprastanti I 24 etc. (26 occ.); 
suprastante I 24; suprastanti I 72. 
sostenere ‘trattenere con la forza’, ‘imprigionare’ ‘condannare’, spesso nell’e-
spressione s. in persona: II 1,14, III 492, IV 642; sostenire IV 62; sostenno I 
66; sostenuta III 42,76; sostenuti II 33, III 483,512, IV 382; sostenuto I 66, 
III 42,48,82, IV 38; sustenuto IV 53,55; sustinuto I 11. 
sostenitura ‘trattenimento forzato’: “se alcuna p(er)sona fusse pignorato p(er) lo 
messo dela corte, et no(n) fusse quella p(erson)a che dovesse ess(er)e 
pignorata, overo che fusse presa (et) stenuta overo messa i(n) p(re)gione i(n) 
scanbio d’alcuna altra p(erson)a, et no(n) avesse a ffare alcuna cosa ad 
alcuno p(er) alcuna altra cagione, che p(er) li pig(n)ora né p(er) la so-
stenitura né p(er) lo mectere i(n) pregione no(n) debbia pagare nessuna cosa 
né ad messo, né ad sergente, né ad soprastanti de p(re)gione o ad suoi 
guardii...” III 76. 
sottomaestro (grafia -ct-) ‘maestro di grado inferiore’: “ogni maestro di fossa e 
soctomaestro debbia ess(er)e ala sua fossa ogni lunedì a meçodì, p(er) 
ricevere la reviduta dali maestri del mo(n)te...” IV 39; hapax nel corpus del 
TLIO. 
[sopraporre] ‘imporre (una tassa) in aggiunta’: “et quali maestro o sc(r)ivano di 
fossa ricoglisse som(m)a, no(n) ragionasse bene (e) lealme(n)te, et fosse 
trovato i(n) alcuna fraude, (e) legitimame(n)te le fusse p(ro)vato, pena 
i(n)fine i(n) lib(b)r(e) .xxv. d’alfon(sini) min(uti) a vuo’ del sig(n)ore re 
p(er) ogni volta, (e) restituischa alli parsonavoli quello che sopraposto 
avesse...” IV 85. 
sparrone (< ted. Sparren: cfr. § 2.1.2.a) ‘puntello posto di traverso nei pozzi e nei 
fornelli per agevolare il passaggio dei minatori’: “ogni boctino debbia 
andare diricto, sì che la fune li vada diricto sensa bolga et sensa altra 
i(n)gegnia, sì che no(n) v’abbia taule, spar(r)one, o altro legname o margula 
che desse aiuto a la fune; et qual boctino si trovasse taule, legniame, o 
spar(r)one, o margula, che desse aiuto ala fone quando si scandigliasse, sia 
dato p(er) volta dali maestri del mo(n)te, et no(n) sia boctino...” IV 162; 
attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. 
spartina ‘corda di sparto’: IV 1042. 
spassatume ‘spazzatura’ (cfr. spassatura III 192): “Et lo spassatume et la rensa 
catuna p(er)sona la debbia gittare (e) far gittare i(n) quello luogo là ove 
fosse ordinato, alla s(uprascrip)ta pena.” II 79; il lemma, con il singolare 
suffisso in -ume (cfr. ROHLFS, § 1089) è attestato anche nel Commento 
all’Arte d’Amare di Ovidio (Volgarizz. A), p. 90: “E fa’vi venir la vecchia a 
spassare e a letto, la qual co la tremante sua mano vi rechi vuova e lo 
spassatume ne porti”. 
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spendie ‘spese’: “né in alcuna casa overo luogo di quello palasso, debbia ardere 
alcuna lampana né avere oglio alle spendie della università di Villa di 
Chiesa...” I 59. 
spianare 1. ‘passare sulla superficie (del cenneracio) un rastrello’: “tutti smiraturi 
(e) tractatori debbiano spianare lo cen(n)eracio, et no(n) si debbiano 
p(ar)tire i(n)fine che lo cen(n)eracio no(n) è ricato a ffine...” IV 79; 2. 
‘rendere comprensibile, spiegare’: “siano tenuti li capituli (e) ordiname(n)ti 
di questo breve tucte fare leggere (e) spianare i(n) publico parlame(n)to dela 
dicta Villa di Chiesa...” I 15; secondo TANGHERONI tale disposizione era 
molto probabilmente dovuta “alla particolare complessità di alcune parti del 
Breve” (Carta de Logu, versione pisana, a. 1325, p. 222). 
spicchare ‘spegnere’ (la fiamma di una candela): “Et che lo dicto op(er)aio no(n) 
possa né debbia spicchare li decti candeli vecchie, se no(n) in presensa di 
quelli p(er)soni che fino sopra far fare le candeli nuovi.” I 63; “et in questo 
luogo unde si spichiano li candeli vechie, si appicchino li nuovi.” I 63. 
spiraglio ‘pertugio’ (di una fossa, impiegato per la ventilazione di questa): IV 19; 
speraglio IV 197. 
spulcillare ‘sverginare’: II 12; spolcellasse II 122. 
staggiale di significato non accertato: “tucte le femine che ànno marito possano 
i(n) vita dil loro marito diffendere et avere contra ciascuno creditore delli 
loro mariti panni di lecto et di loro dosso, et gioe, et uno staggiale...” III 66 
(hapax nel corpus del TLIO); è abbastanza verosimile un errore per 
scaggiale ‘cintura’ (cfr. DEI s.v.). 
staglio di significato incerto, ma probabilmente errore per stagno (detto di 
candele): “a staglio” I 472. 
stallatico ‘spesa per le bestie, stallaggio’: “Et se abisognasse alcuno adiu(n)to 
menare ala s(uprascrip)ta montagna, abia p(er) suo salario s(oldi) .vi., et 
no(n) pió; et stallatico abia s(oldi) .ii., et no(n) pió” IV 2.  
stallo (< ted. Staller: cfr. § 2.1.2.a) ‘persona delegata all’assistenza dei lavori’ 
(che riceveva dai maestri del monte [v.] l’incarico di rivedere le fosse, ossia 
di verificare l’applicazione nelle miniere delle norme fatte dai maestri stes-
si): IV 2; stalo IV 2. 
stantiale nella locuzione nominale partito s.: IV 3; stanciale IV 2; stanciali IV 
86; cfr. stantiale negli Ordinamenta; CASELLA, p. 104, glossa stantiale 
partitum (e stantialia partita) “la camera di sfondo di una galleria o di un 
pozzo”; i termini stantiales sarebbero “le divisioni o termini o limiti fissati 
per tenere separati e distinti gli sfondi comuni di gallerie limitrofe”; secondo 
BDV, col. CLXXVI, i partiti stanziali erano i limiti ‘definitivi’ fra due 
fosse, diversi da quelli provvisori che “si rizzavano al primo istante, 
affinché intanto con danno vicendevole non restassero interrotti i lavori 
delle due fosse”; vd. anche § 2.1.2.1. 
starello ‘misura di capacità per cereali’: III 172,18,75, IV 77; starelli III 26; 
starella III 263,75,872. Si tratta di un diminutivo di staio, come è rilevato nel 
GDT s.v. starella, “non registrato dai dizionari italiani” e che “trova 
confronto in due statuti di città sarde scritti in dialetto pisano: il Breve del 
Porto di Cagliari del 1319 ed il Breve di Villa di Chiesa del 1327 [...] Il 
plurale starellas della carta del 1199 pare indicare una forma singolare 
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*starella, probabilmente rifatta sul plurale di tipo neutro in -a (che sem-
brerebbe la forma originaria: cfr. staio / staia) presente nei due brevi”. 
statea ‘bilancia a un solo piatto’: I 41; III 14,272; IV 42,51; statee I 41 etc. (15 
occ.); cfr. EDLER, s.v. stadera: “steelyard, balance with one arm”; per statea 
grossa cfr. BDV, col. CCXXXII, n. 2 “ogni mercanzia che fosse da 50 libre 
in su, salvo argento, avesse a pesarsi colla statea grossa [...] ossia, 
crediamo, dovesse considerarsi come vendita all’ingrosso, nella quale il 
compratore godeva del detto agio sul peso”. 
stazina ‘sequestro, pignoramento’: I 43, III 42; staçina I 43 etc. (26 occ.); staçine 
I 43, III 84,422; stasina I 9,43, III 8; stasine I 9, III 8; stazine III 7; cfr. 
CORVETTO¹, p. 885 e MALAGOLI s.v.  
stazire (grafia anche -ç- e -s-) ‘pignorare, sequestrare’: staçire III 422,435,49,52, 
57; staçisse III 43; stazisse III 42; staçita III 42; staçite III 422; staçito III 
43; stasite III 42; stazito III 43; cfr. CORVETTO¹, p. 885; vd. anche istasire 
negli Statuti di Sassari (XIV sec.), p. 119 e stazire nel MALAGOLI. 
stenere ‘trattenere con la forza’: III 49,69; part. pass. extenute I 28; “sia stenno (e) 
messo i(n) pregione” III 73; stenuta III 76; stenuti IV 120; stenuto II 
13,28,48; III 50; IV 53; cfr. anche sostenere. 
stimatori ‘coloro che hanno il compito di valutare (una spesa, un bene, un dan-
no)’: I 35,45,68,70, III 44, IV 40,55; extimatori I 45; stimaturi I 35, II 48. 
stinimento ‘distenimento, detenzione’ (vd. stenere): “se alcuna p(er)sona fusse 
pignorato p(er) lo messo dela corte, et no(n) fusse quella p(erson)a che 
dovesse ess(er)e pignorata, overo che fusse presa (e) stenuta overo messa 
i(n) p(re)gione i(n) scanbio d’alcuna altra p(erson)a [...] debbia essiri ri-
tornato lo pegno et renduto, (e) essiri lassato delo stinime(n)to et fuore di 
pregione” III 76. 
stonfo (e stonfa) (< ted. Stufe, Stuffe, dal verbo stufon: vd. § 2.1.2.a; cfr. anche 
stuffe nel glossario latino-germanico del De re metallica: “signo in saxum 
inciso pa(n)gere terminos, ein stuffe schlaben”) ‘segno inciso nella roccia 
per la misurazione dei lavori sotterranei’: “Et di catuna via che desse ad 
alcuno boctino i(n) lavoriere d’altra fossa, p(er) ciascuna stonfa s(oldi) .ii., 
cioè s(oldi) .i. dal boctino, et uno dala fossa; sì veram(en)te, che no(n) passi 
stonfi .iiii.; et se pió ne facesse, no(n) abbia pió di s(oldi) .viii. tra la fossa et 
lo boctino.” IV 2; attestato nel corpus del TLIO solo nel Breve. 
suoro ‘sorella’: “né etcia(n)dio s’intenda pena ad alcuno padre, o madre, moglie, 
fratello carnale, figluolo o figluola, o suoro carnale” II 29 (cfr. § 1.3.1.1). 
 
tabacchi ‘cestelli, piattini forati al centro infilati nelle candele per raccogliere la 
cera fusa’?: “l’op(er)aio di Sancta Chiara, qua(n)do li candeli s’offirranno, 
sia tenuto di fare pigliare et riponere li tabacchi deli decti candeli, et 
mecterle i(n) una deli case dell’op(er)a in altro luogo, sì chi qua(n)do li fino 
dimandati li debbia rino(n)sare...” I 63; cfr. PELLEGRINI, Arabismi, p. 161: 
“sp. tabaque ‘cestillo’ (Ia doc.: a. 1331 in inv. arag.), Corom., IV, 324; cfr. 
anche ligure tabacco ‘specie di recipiente di legno’”. 
tagliatore ‘chi taglia (i panni), sarto’: III 736; tagliatori III 48,736. 
targia ‘targa, scudo rettangolare’ (franc. ant. targe, prov. ant. targa e tarja, dal 
franco *TARGA ‘scudo’: cfr. CASTELLANI, Gr. stor., p. 115): “Et abbiano 
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uno gonfalone co(n) l’arme dela università di Villa di Chiesa; et ciascuno di 
lloro abbia una targia di quell’arme” I 31. 
taule 1. ‘tavole’: I 25, IV 162; 2. ‘gioco con pedine o dadi su un tavoliere, dama’: 
II 93; cfr. § 1.2.1.5 e vd. TODDE, La disciplina giuridica, p. 415. 
tauliere ‘tavoliere, banchiere, cambiatore’: I 12, II 9; cfr. § 1.2.1.5 e EDLER, s.v. 
taulito ‘tavolato’: I 722, II 74; cfr. § 1.2.1.5. 
tavelle ‘mattoni piani da tetto’: III 722; tavelli III 72; cfr. MALAGOLI s.v.: “sorta di 
materiale murario: mattone di minor grossezza”. 
taverna ‘macelleria’ (accezione propria del toscano occidentale: cfr. § 2.1.1.c e 
infra la voce tavernaio): III 292; pl. taverne III 282. 
tavernaio (anche tavernaro) ‘macellaio’ (cfr. taverna): II 58,674, III 146,15,292; 
tavernari III 145,15,283,29; tavernarii I 47, III 14; tavernaro III 29; 
tavirnaio II 67; “in Pisa i tabernarii non erano tavernai, bensì macellai e 
[...] le loro botteghe erano macellerie” (TOLAINI, ‘Taverne’ e ‘tavernai’, p. 
101); vd. anche § 2.1.1.c. 
tegoloccio (< ted. ant. tegel, ted. Tiegel: cfr. § 2.1.2.a; si veda anche “catinus, 
tiegel” nel glossario latino-germanico del De re metallica) ‘recipiente usato 
per la fusione di metalli, crogiolo’: IV 1002.  
tempagno ‘coperchio e fondo (di un barile)’ (cfr. § 3.3): “Et li barrile siano 
suggellate del suggello Reale del fuoco i(n) ciaschuno te(m)pagno del 
bar(r)ile” III 21.  
tenere sost. ‘possesso di beni dato o preso per via di giustizia’ (cfr. REZASCO s.v. 
tenere sost. e tenuta): rubr. II 28, I 92,436, II 42,285, III 42,7,30,342,423,4410, 
45,464,52, IV 553; teneri rubr. III 44, rubr. III 46, III 34,443,462, IV 55. 
tenero nell’espressione lavoro di t. ‘scavo in un terreno friabile’: “se alcuna fossa 
volta fusse i(n) alcuna mo(n)tagna, e alcuno boctino le fusse vicino a passi 
.xiiii. o me(n)o, e lo boctino fusse i(n) lavoro di tenero sensa fuoco passi 
.xviii., e in lavoro di fuocho passi .xii.: e altrame(n)te no(n) possa fare rive-
dere l’una l’altra” IV 26; era frequente che argille ferruginose più tenere ac-
compagnassero le mineralizzazioni: cfr. GHIANI, Le tecniche di estrazione, 
p. 159. 
tenore ‘contenuto, soggetto’: “et p(er) sc(r)iptura de p(ro)ducere carte abbia, di 
qualu(n)qua co(n)dicione fosse, d(ena)r(i) .vi., cioè di quelle carte tanto che 
si p(ro)duceno, (e) scrivese lo tenore de lloro in delli acti della corte...” I 9. 
terrafine ‘esilio’: “Et di ciò diano buoni (e) ydonei pagatori di obs(er)vare le 
s(uprascrip)te terrafine, seco(n)do la qualità del facto.” II 5; nella locuzione 
verbale mandare a t. ‘esiliare’: II 5; il termine, diffuso insieme al verbo 
terrafinare in antichi testi (cfr., per citare solo qualche es., terrofini nei Testi 
pistoiesi, terrafine nel Breve del Pop. e delle Comp. del Com. di Pisa del 
1330 e l’espressione mandare a terrafine negli Stat. Perugia del 1342) è 
attestato anche negli Statuti di Sassari (XIV sec.), cap. LXXXV (cfr. 
WAGNER, DES, s.v. e ATZORI, Glossario sardo ant., s.v. terrafinare e 
terrafine). 
terramagnese (dal sardo tèrra mánna ‘terra ferma, continente’: WAGNER, DES 
s.v. tèrra) ‘abitante del continente’ (in opposizione ai sardi): I 16, II 17, III 
2,3 (terramagnesi); negli Statuti di Sassari (XIV sec.) oltre a terra manna, 
terramangnesos, e terramangesu (cfr. § 2.1.3.a) è attestato anche ter-
ramagniscu che “potrebbe essere una formazione indigena, analoga al 
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sardiscu, dal toscano sardesco” (cfr. LARSON, Preistoria dell’italiano -esco, 
p. 164 e supra la voce sardisco); un’altra attestazione di terramagnese si 
trova nella Carta de Logu, versione pisana, a. 1325, cap. VII (per ess. sardi 
medievali di terramangeso, terramangiscu e terramanna si rinvia ad 
ATZORI, Glossario sardo ant.); infine è attestato l’antroponimo Ter-
ramagnin in una poesia anonima (forse di Meo Abbracciavacca) della se-
conda metà del XIII sec., edita da CONTINI, Poeti del Duecento, pp. 329-30. 
testa ‘estremità anteriore o inferiore di uno scavo minerario’: “Et che la testa de 
canale no(n) possa ess(er)e ricisa” IV 23; “Et così s’intenda che no(n) si 
debbia siliffare né rilivare né siccare malisiosame(n)te p(er) avi(n)ghia(r)e 
alcuno diricto, a p(ro)vidime(n)to dei maestri di mo(n)te o di due di loro; et 
se (con)tra facesse, p(er)da la ragione dela testa, et possa ess(er)e riciso da 
ogni suo vicino” IV 23; “et se ’l lume no(n) si vedesse acceso istando i(n) 
testa dal dì, sì lo diano p(er) volto” IV 23; “neuno canalecto, dorgome(n)a, o 
ca(n)ti(n)a ch(e) vada rificato o rilivato, no(n) debbia avere testa fra(n)ca, et 
possa essere ricisa p(er) altre fosse...” IV 27; si omettono gli ess. 
dell’accezione comune.  
testula ‘vaso’ (cfr. DEI s.v. tèstola): “nessuna p(erson)a possa né debbia tenere a 
sua casa, overo a casa de sua habitagione, ad alcuna fenestra né balcono, né 
ad altra fenestra che vegna né che ven(n)esse sopra via puplica overo 
chiasso, alcuno orticello chiavato né i(n) altro modo, né testula, né 
corbella...” II 73. 
tettarello (grafia -ct-) ‘piccolo tetto’: I 25; tictarelli III 23; tictarello I 25; tittarelli 
I 25, III 23; cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, p. 141: “Nel Breve [...] 
troviamo menzionata una Via Larga, nella quale era proibita l’edificazione 
di tictarelli, cioè di quei piccoli tetti che servivano [...] a creare dei piccoli 
porticati davanti alle case”. 
tintillo (grafia -ct-) ‘suono di una campana’: I 43; tintilli I 432. 
tirari nell’espressione t. monte ‘estrarre (la roccia)’ (cfr. BDV, col. CLIII, CLVI): 
“le fosse che mecteno fuocho possano mectere le homini a tirari mo(n)te et 
mectire ligna così tosto come li fosse sono sfomate...” IV 1. 
tortesse (e tortissi) sost. f. e m. ‘candele attorcigliate’ (cfr. DEI s.v. tortizzo): 
“che lo dicto op(er)aio di Sancta Chiara sia tenuto (e) debbia far fare due 
tortesse grosse di cera, li quali si debbiano portare p(er) lo chierico qua(n)do 
andirà inamse al prete p(er) portare lo Corpo del nostro Signore Ie(s)u 
Cr(ist)o al’infermi...” I 37; “et i(n)te(n)dasi che li decti tortissi si portino di 
die et di nocte.” I 37; cfr. anche MALAGOLI s.v. tortisso. 
tortissi vd. tortesse. 
traficamento ‘traffico, commercio’: “tucti terramagnesi o sardi, (e) tucti altre 
p(erson)e, homini (e) femine, che stano fuore dela nostra argentiera, et 
faran(n)o alcuno trafico i(n) dela nostra argentiera, vi debiano (e) possano 
essere (con)strecti ala corte di Villa di Chiesa, segondo la forma di questo 
breve, di questo traficamento, come habitatori dela s(uprascrip)ta Villa, 
trova(n)dosi i(n) Villa di Chiesa” III 2; hapax nel corpus del TLIO. 
traggere 1. ‘trarre, far uscire’ (forma nomale in pisano e lucchese antichi: cfr. § 
2.1.1.d): tragere I 40, IV 19; traggere I 31,523,53,67,70, III 47,71, IV 19,72; 
traggerlo I 67; tragie III 17; traggia II 19; tragessino III 88; tracto I 49; 
nelle espressioni t. al die una vena ‘estrarre minerale’ (tracto IV 17) e t. a 
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fine (l’argento) ‘raffinare’ (tracto IV 732); 2. ‘tirare (per i capelli)’: trahessi 
II 22. 
trattatori (grafia -ct-) ‘lavoratori addetti alle operazioni di fusione del minerale’: 
“Delli maestri smiratori, aiutatori (e) tractatori” rubr. IV 79; “Delli maestri 
smiratori, aiutatori (e) tractatori” IV 79; “tutti smiraturi (e) tractatori 
debbiano spianare lo cen(n)eracio” IV 79; “li maestri smiratori, (e) aiutatori, 
tractatori, et tucti q(ue)lli che sono al cen(n)eracio, debbiano fare bene (e) 
lealme(n)te l’arte” IV 80; “Et ciascuno maestro smiratori, aiutatori, (e) 
tractatori debbiano iurare di obs(er)vare tucti (e) singuli capituli di questo 
b(re)ve” IV 80. 
traverso avv.: per t. I 25, II 75, IV 862; a t. II 19. 
traxedare (da TRAGETUM?; cfr. DEI s.v. tragittare) ‘trasferire, far passare (parti 
di un libro vecchio in uno nuovo)’:“Et se alcuno bottino, fossa o canale 
volesse fare libro nuovo, debbia (e) sia tenuto lo decto scrivano di traxedare 
et exe(m)plare le p(ar)te dello libro vecchio et sc(r)ivere alli homini sensa 
alcuno denaio i(n) del libro nuovo” III 30.  
trenta (forse da confrontare con il tedesco Trennen ‘dividere’ ma vd. § 2.1.2.k) ‘ 
quota di possesso, azione della compagnia che sfruttava la miniera’: I 
6,72,14,42, III 12,304,444, 53,543,60,65, IV 1012,143,33,38,43,443, 
54,647,83,121; trente I 6,72,14, 352, III 7,8,12,303,31,4410,473,542,56,60,65, 
IV 107,142,303,38, 49,549, 574,593,602,61,88,943,984,1023; trenti III 30,57; 
cfr. trenta negli Ordinamenta che CASELLA, p. 104, glossa “una delle azioni 
della compagnia, che imprendeva lo sfruttamento della miniera”.  
truogora (< longob. Trog ‘recipiente’: cfr. § 2.1.2.d) ‘recipienti di legno im-
piegati per la raccolta delle vene metallifere’ (diversamente BDV, col. 
CXCIII, secondo cui tali recipienti servivano per la lavatura della vena: vd. 
infra): “lavoratore di truogora” II 7; truogora III 43; “fancelli di truogora” 
IV 462; “lavoratori di truogura” I 47. I fancelli e i lavoratori di truogora 
erano pertanto i cernitori del minerale estratto dalla fossa alla cui bocca 
avveniva direttamente la raccolta negli appositi recipienti. Secondo 
TANGHERONI “i fancelli de truogora erano gli apprendisti-minatori” (p. 108, 
n. 53), “lavoratori, di basso rango, che prestavano il loro servizio presso le 
miniere” (p. 205). Il lemma è attestato nella forma del neutro pl. soltanto nel 
Breve ma si veda ad es. “truogo da la calcina” nel Registro di Entrata e 
Uscita di Santa Maria di Cafaggio (1286-1290), prima attestazione nel 
corpus del TLIO (cfr. anche GDT s.v. truogo, pp. 678-79, dove si nota che il 
termine è attestato già in due carte latine rogate a Firenze negli anni 1193 e 
1196) e “truogho di pietra da olio” nei Testi pistoiesi; gli ess. offerti dallo 
Statuto dell’Università dell’Arte de’ cuoiai e calzolai (1329) (“truoghi, ne’ 
quali le cuoia s’aconciano”) e dal Costituto del comune di Siena 
volgarizzato (1309-10) (“non lassarò lavare lana o vero mettere cuoia nel 
lavatoio et truoghi et guazatoi di fonte Branda”: secondo LISINI ‘canale 
aperto per l’immissione delle acque nelle fonti’ ma forse ‘vasca’, vd. TLIO 
s.v. truogo) confrontati con “truogora, o di piasse da lavar la vena (et) 
menuto” di III 43 potrebbero indurre ad accogliere l’ipotesi semantica di 
BDV (vd. supra) ma MARCHESE (cfr. MARCHESE1, p. XIX e MARCHESE², 
col. CCLXXVIII) argomenta che i fancelli di truogora, designati nel testo 
come lavoranti alla bocca delle fosse, non potevano essere i lavatori della 
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vena, poiché questa veniva trasportata per tale operazione lungo i torrenti 
(come Canadonica) in apposite piazze (vd. piasse da / di lavare s.v. piassa). 
tulani ‘operai generici?’: “Et facciase uno altro candelo p(er) le i(n)frascripte 
p(er)sone, cioè lavoratori di truogura, et tulani, (e) modulatori...” I 47; nel 
corpus del TLIO non si trovano altre attestazioni del lemma. Tangheroni 
osserva, riprendendo l’opinione espressa da Marchese (cfr. MARCHESE¹, p. 
XX e MARCHESE², col. CCLXXX) che “quanto ai tulani non è possibile dire 
niente, anche perché c’è il dubbio che la parola, posta all’inizio di un foglio, 
non sia completa per errore del copista” (TANGHERONI, La città 
dell’argento, p. 205). Potrebbe trattarsi ad es., per avanzare un’ipotesi, di 
ortulani. Sempre Tangheroni ritiene comunque verosimile l’interpretazione 
del Baudi di Vesme secondo il quale i tulani sarebbero gli addetti alla 
lavatura della vena. Forse, osserva ancora Tangheroni, più che di operai 
specializzati nella lavatura si tratterebbe di una numerosa e poco qualificata 
mano d’opera addetta anche ad altri più generici servizi. Rispetto alla 
rassegnazione regnante nella letteratura sul Breve riguardo all’etimologia di 
tulani, Scöeneberger propone il confronto con una parola tedesca registrata 
nel DWB con le sue numerose varianti “dole, dol, dolen, dohlen, dohle, 
dolle, dölle, dölen, tole, tolen, dule, duhlen e tulen” ‘scolo, canale, 
acquedotto’ (SCÖENEBERGER, Le parole di origine tedesca, p. 156), 
congetturando di conseguenza il significato di ‘lavoratori addetti alla 
costruzione e manutenzione dei canali’. 
 
uopo vd. vuopo. 
uova: II 69; vuova III 19; cfr. §§ 1.2.1.2, 1.2.4.5, e 1.3.2. 
 
[valicare] 1. (detto di giorni) ‘trascorrere, superare’: valicati II 61, III 34,43, 
44,47; 2. (detto di fosse o bottini) ‘scavare fino al raggiungimento della 
vena’ (cfr. BDV, col. CXLVII): valicata IV 15; varicata IV 15,22; varicato 
IV 24; nella medesima accezione il varcare degli Ordinamenta (CASELLA, 
p. 104); vd. anche § 2.1.2.1. 
valsente (dal tema del perfetto: cfr. ROHLFS, § 619) ‘disponibilità economica, 
valore, prezzo’: I 362, III 64; valescente I 72; valsenti I 75, II 16,67, IV 12 
(cfr. DEI e REZASCO s.v.). 
vastare ‘bastare’, attestato solo al cong. pres. di 3ª sing. vasti: I 1,32,72, II 5,30, 
III 14,443,58, IV 172; per la forma tipicamente toscano-occidentale vastare 
cfr. § 2.1.1.d.  
vedua ‘vedova’: II 74; cfr. il sost. viduità ‘vedovanza’, attestato nel corpus del 
TLIO in testi pisani come nella Epistola di san Girolamo ad Eustochio volg. 
(a. 1342), in Guido da Pisa, Fatti di Enea, prima metà XIV sec. e in 
Francesco da Buti (1385/95).  
vena 1. ‘vena metallifera, minerale greggio ancora commisto con corpi metallici o 
terrosi’ (cfr. CASELLA, p. 104 e vd. anche § 2.1.2.1): rubr. II 44 etc. (205 
occ.); vene I 22 etc. (15 occ.); veni IV 95; v. gentile ‘minerale di migliore 
qualità’: IV 642 (cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, p. 100, n. 19); v. 
lorda: IV 43,52; per quanto riguarda la v. rossa (IV 642,89) TANGHERONI, 
La città dell’argento, p. 100, n. 19 sostiene che “in assenza di indicazioni 
geologiche che possano giustificare la denominazione coloristica” il termine 
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è forse da assimilare alla v. grossa ‘vena in pezzi, grossame’ (IV 89) come 
già ipotizzato da BDV, col. CLXXXVII; si osservi tuttavia che nel libro 
quinto del De re metallica si trova l’argentum rude rubrum (ovvero ‘argento 
rosso grezzo’) corrispondente secondo HOOVER - HOOVER, p. 108n, al 
tedesco Rot gold ertz (letteralmente ‘minerale rosso oro’) e forse da 
identificare con la pyrargyrite (Ag3SbS3), minerale di colore rosso scuro 
(appartenente insieme alla proustite alla categoria cosiddetta degli argenti 
rossi) abbastanza raro ma reperito in alcune miniere sarde, utile per l’e-
strazione dell’argento (cfr. DE MICHELE, p. 171). Inoltre RAMIN, p. 146, 
traducendo un passo della Storia Naturale di Plinio relativo all’argento 
(“Non nisi in puteis reperitur nullaque spe sui nascitur, nullis, ut in auro, 
lucentibus scintillis. Terra est alias rubra, alias cineracea” XXXIII, 31, 95) 
in cui si dice che il minerale grezzo d’argento, che non fornisce indizi della 
sua presenza poiché non ci sono, come nel caso dell’oro, pagliuzze 
scintillanti, è talora rosso, talora color cenere osserva, riportando il pensiero 
di K. C. Bailey che “la terre rousse pourrait être de la pyrargyrite, sulfure 
double d’antimoine et d’argent, la cendrée, de la tétrahédrite, sulfure 
complexe, ou de la galéne, ou encore de l’argentite, sulfure d’argent”; 
ancora nella Storia Naturale (XXXIII, 31, 98) si legge poi “Argenti vena in 
summo reperta crudaria appellatur” termine per il quale ROSATI ipotizza in 
nota: “Connesso come crudus alla radice di cruor, «sangue», il termine 
indica forse il colore del minerale grezzo”; le venae crudariae si trovano 
anche nell’Indice terzo del De re metallica; la vena rossa del Breve potrebbe 
pertanto essere una vena superficiale; 2. nell’accezione comune: 
“Ordiniamo che nessuno manischalcho di cavalli possa né debbia cavari ad 
alcuno cavallo sangui di vena i(n) nessuna ruga overo ombraco i(n) Villa di 
Chiesa...” II 42.  
vento ‘ventilazione (della fossa mineraria)’: IV 192,2013; cfr. ventus negli Ordi-
namenta (CASELLA, p. 104, glossa “ventilazione della fossa”; vd. anche § 
2.1.2.1). Come osservato in BALDINACCI-FABRETTI, p. 158, “La circolazione 
d’aria (ventum) era sicuramente prodotta da una particolare ed intenzionale 
disposizione delle gallerie e dei cunicoli”. 
vesco ‘vescovo’: II 8; visco I 40 (cfr. § 1.2.1.9 e vd. anche arcivesco).  
vinaiuola ‘vinaia’: II 93,46; vinaiula II 9; vinaiuole II 463. 
vinaiuolo ‘vinaio’ (MALAGOLI s.v.): II 94,462; vinaiuoli I 472, II 467,72. 
vitusto ‘agnello di tre anni’ (cfr. WAGNER, DES s.v. vetústu, -a; cfr. anche AIS, c. 
1068, Leg. F. I «pecora che non ha ancora partorito» e vd. § 2.1.3): III 14; 
inoltre, con betacismo iniziale, bitusto III 14 (cfr. § 1.2.3.1.1); attestato nel 
corpus del TLIO solo nel Breve; si osservi che l’origine, dal lat. VETUSTUS, è 
la stessa di bedusta ‘terreno incolto’ (per cui cfr. GDT, s.v.); cfr. anche 
bitusta in ALS 4291 «capra di due anni». 
[vivo] 1. (detto di una via) ‘libera’: viva IV 20; 2. nell’accezione comune: viva II 
67; vive II 67. 
vivoli f. pl. ‘tumefazione delle parotidi del cavallo’: “Et se lo decto cavallo mo-
risse i(n) del viagio ordinato, o andando o vigne(n)do o stando, di morte 
fatata o naturale, o di vivoli, o di dolore, et ciò p(ro)vasse legitimame(n)te, 
sia a rischio dello allogatore, cioè di colui di cui è lo cavallo...” III 58; il 
lemma è attestato nel corpus del TLIO anche nella Mascalcia di Giordano 
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Ruffo volg. in sic. (a. 1368) e nella sabina Mascalcia di Lorenzo Rusio volg. 
(fine XIV sec.). 
voito agg. e sost. 1. agg. (detto di botte) voita: I 52; 2. agg. (detto di una mano) 
voita ‘disarmata’: II 212,23; manii voite II 32; mano voyta II 21; 3. agg. 
(detto di lavoriere): voite IV 34 (cfr. pieno); 4. agg. in parte votta (I 34) e 
terre voyte (III 33) ‘zone non edificate, sgombre da costruzioni’; 5. sost. 
voyto ‘terreno non edificato’: “salvo che debbia avere lo terso ch’ella 
stimata fusse la decta t(er)ra o voyto overo casalino, cioè di colui di cui era 
i(n) p(r)ima” III 33; per le espressioni avere via, andare sotto in v. e / o in 
pieno si veda pieno. 
vuopo ‘uopo’: II 38, IV 4; vuo’ I 6 etc. (372 occ.); cfr. §§ 1.2.1.2, 1.2.4.2, 1.2.4.5. 
 
zara (grafia ç-) ‘tipo di gioco con tre dadi’: giuoco di çara I 11. 
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ANTROPONIMI 
 
Alfonso: I 16; Alfonso IV, figlio di Giacomo II, re d’Aragona dal 1327 al 1336.  
Bacciameo: I 62 (cfr. § 1.2.1.6 e MALAGOLI, s.v.); il «miser Bacciameo» citato fu 
l’autore di una revisione del Breve nel «tempo dell’anni Domini .mccciii.» 
ed è stato identificato con un figlio di Gerardo Guinizelli Sismondi, 
personaggio legato ai Donoratico (cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, 
p. 84; ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 79; BOSCOLO, Villa di 
Chiesa e il suo “Breve”, p. 78).  
Bolla, Guantino: IV 112; per il cognome Bolla cfr. MAXIA, Dizionario dei 
cognomi sardo-corsi, p. 107: “cognome raro attestato a Cagliari e Sassari. 
Corrisponde foneticamente alle antiche forme de Ogla, d’Oia [...] È 
l’adattamento campidanese di una forma aferetica dell’ant. nome 
Bonavoglia”.  
Buoso: III 19. 
(di) Campo, Tinucio: II 67. 
Cerrone, Arsoccho: II 584; un “Arsocho Cirruni” è nominato anche in una 
missiva del 20 giugno 1323 dell’infante Alfonso d’Aragona, conservata 
nell’Archivio della Corona d’Aragona e edita da MELONI, Una nota su 
alcuni documenti in lingua sarda, doc. 5, p. 363: “Da noy infanti dompno 
Alfonso etc., a voy multu amati e fideli suoy donno Molintello, Basili Caria, 
Arsocho Cirruni e tuta la universitati de Domus Nova mandamovi amori e 
saluti e la nostra gracia”. Il cognome Cerone, documentato, come rileva 
MAXIA, Dizionario dei cognomi sardo-corsi, p. 133, nel Condaghe di San 
Nicola di Trullas, è una variante di Kerone, forma accrescitiva di Keru 
(entrambi attestati nel Condaghe di San Pietro di Silki) da Caru per 
mutamento della vocale tonica -à- > -è- caratteristico del corso (MAXIA, 
Dizionario dei cognomi sardo-corsi, p. 198). Cerone, Kerone e Keru sono 
tutti cognomi oggi estinti. 
Cigliare, Margiano: II 582. 
(lo) Corso, Ricciardo: IV 112 (cfr. § 3.3, n. 322). 
(del) Frabo, Federico: III 19; WAGNER, DES, registra frabu, sardo antico per 
‘fabbro’, “spesso come nome di persona” (cfr. § 1.2.4.7). 
Laggio, Nino: IV 112. 
Manca, Guantino: II 67. 
(di) Riccardo, Vanni: III 20. 
Salvucio: III 29. 
Serci: II 43. 
Speciale, Arrigo: III 19. 
Speciale, Guillelmo: III 19. 
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TOPONIMI  
 
Antasa (Antas): I 3,17, IV 8,17. 
Aragona: I 50 etc. (9 occ.); Ragona I 1 etc. (228 occ.). 
Bagnargia (Bangiargia): Bagnargia I 3; Bagniargia IV 8,17; Bangiargia I 17,74; 
II 52,533. 
Baratoli (Baratuli): Baratoli I 3, III 14; Baratuli I 17, IV 8,17.  
Bareca: Bareca I 17; Barecha I 3, IV 8,17; cfr. TANGHERONI, La città 
dell’argento, p. 72: “Barega è indicata come domus all’inizio del XIII 
secolo e come villa all’inizio del XIV”; cfr. anche ibid, p. 280: “La villa di 
Bareca sorgeva a soli 5 chilometri e mezzo a sud della città: essa venne 
infeudata ad una potente famiglia catalana, i de Cardona, insieme alle vigne 
di cui era ricca”; TANGHERONI, La città dell’argento, p. 402: “nel 1471 
erano spopolati ed abbandonati anche i centri di Bareca (che pure aveva 
ancora 37 uomini validi, cioè almeno un centinaio di abitanti, nel 1350), 
Frongia, Gibasturba, Gindili (a 5 chilometri a nord di Iglesias), Massa...”. 
Cagliari: Callari (anche K-) I 532, II 5, III 59, IV 8 (cfr. § 1.1.2). 
Canadonica: Canadonica I 4, IV 81; Cannadonica I 3, II 44, III 20,27, IV 
81,110.  
Castello: I 47; quartiere sud-orientale di Villa di Chiesa: cfr. TANGHERONI, pp. 
134, 141. 
Castello di Castro toponimo pisano per Cagliari (cfr. TANGHERONI, Gli Alliata, 
p. 23, DETTORI, Sardegna, p. 479, ARTIZZU, Aspetti della vita economica, p. 
85): Castel di Castro III 63; Castello de Castro I 6; Castello di Castro II 
592; IV 1202. 
Catalogna: I 14, II 63. 
Conese: IV 17.  
Domusnova (Domusnovas): III 27, IV 8.  
Domusnovo: III 30, IV 17,75,826. 
Fontana: I 47 (quartiere nella zona nord di Villa di Chiesa; cfr. TANGHERONI, La 
città dell’argento, p. 135). 
Galluro: III 59.  
Ghiandili: I 3,17, IV 8,17.  
Mandre: II 67, III 29.  
Sardigna: I 6,7,31,32,55,57, II 5,46,63,64, III 36,452,59,632, IV 64,89,1203; cfr. § 
1.2.1.4. 
Sigerro: Sigerro I 12,51, II 64,71; Siggerro II 15,63, IV 75,82,89.  
Sigulis: Sigulis I 17, IV 8,17; Sigulisi I 3; cfr. TANGHERONI, La città dell’argento, 
p. 280: “A sette chilometri, e poco più, da Iglesias, verso nord-nord-ovest si 
trovava la villa di Sigulis, che, per essere situata presso la chiesa di San 
Giuliano, troviamo anche indicata con questo nome”. 
Solcio: II 71. 
Valvirde: II 43; Valvirdi III 84 (cfr. § 3.3.c). 
Villa di Chiesa: attuale Iglesias I 1 etc. (389 occ.); Villa di Chesa I 6,16; Villa di 
Chiesia IV 116; Villa di Chiessa II 38,45,59; Villa d’Ecclesia II 71; il 
toponimo odierno riflette, com’è noto, l’influsso sul sardo del catalano, di 
cui numerose sono le tracce nell’onomastica isolana (cfr. LRL, VI, p. 885). 
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Villa di Prato (e Prato): a sud-est di Villa di Chiesa c’era un’area denominata su 
Pardu ‘il Prato’, destinata principalmente al pascolo dei cavalli e dove era 
proibito che privati arassero, seminassero, impiantassero orti o vigne (cfr. 
TANGHERONI, La città dell’argento, p. 147). 
Villamassargia: IV 17,826; il toponimo è composto da villa e dal sardo 
campidanese massargia (log. massarìa ‘agricoltura’: ATZORI, Glossario 
sardo ant., s.v.); cfr. § 1.2.3.7. 
 
ORONIMI 
 
Monte di Malva: II 49, IV 90,109; da identificarsi coll’attuale monte Narba, 
“secondo una forma sardizzata” (TANGHERONI, La città dell’argento, p. 
153). 
Monte d’Olivo: II 49; per BDV, col. CXXVIII, probabilmente “Monte Nuovo”. 
Monte di Pietra Carfita: II 49, IV 1132; secondo BDV, col. CCLXXXIV, 
l’oronimo potrebbe aver indicato l’attuale Marganai, o meno probabilmente 
il Perdu Carta; per TANGHERONI, La città dell’argento, p. 154, il Monte di 
Pietra Carfita rimane invece “non identificabile”. 
Monte di Santo Gontino: II 58. 
Monte di Santo Guantino: II 67. 
Monte Nuovo: IV 113; vd. Monte d’Olivo. 
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